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Gaardisi  nel  ftrrorc  della  sctrtmvcdt  di  chie* 
dw  ad  tlu  TOCifiiiOBitioDe  dt  guerra,  come  toglioDO 
fere  ekaBf,  per  aver  con  tale  scesa  occasione  di 
Tìlaecte  ritirarsi;  perchè  tal  Toce,  potendo  dare 
animo  ai  nemici  e  torlo  agli  amici.  Io  fari  degno  di 
castigo.  —  //  Brancatio.  Dilla  vera  diseiblma  §i  ArU 
militari,  sopra  i  dmintarii  di  Giulio  Cnan,  dm  lui 
ridatH  in  compomUa  (Venesia»  Baldini,  MDLXZXII, 
ÌA-fol.}. 
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ALESSANDRO  D^ANCONA  AD  ALBERTO  LUMBROSO 


THsaj  J4'22  gennaio  i^oa. 


Caro  Alberto, 


ìhfi  fptaso  le  fion  eimV  gr(M  del  t^éhta  ipeHstèrò  che  hai  éS  vùkf^ 
tWicÉTtf  il  volume  eke  sM  per  pubbUeàte. 

Qumm  4i  piéigff  ^  i  P^so  éi  i^edère  in  certe  tof^e  che  mi  hai  di 
fmmdo  in  qmoìéo  ìnuMdàK^  che  in  nùn  abNa  ben  pesto  i  corani  tra  l'imi- 
$gì(ió$u  e  U  piagli.  V  imikufióne  può  derhare  da  poca  ùrlginaKià,  da 
eeeequio  S  scuola,  da  impero  o  capriccio  di  modB,eda  altre  cause  cót^ 
sbnUif  e  H  non  è  una  bella  cosa,  nm  però  i  rtprave)H>le  :  e  #  più  dèlie 
fùlet  si  a»^^ssa  apertamente  delia  sua  colpa.  H^plagio  hwece  èfigKo  della 
p'^de,  e  perciò  si  nascùnde  da  chi  lo  commette,  ed  è  anione  turpe  quanto 
i  furio:  anfi  i  un  furto  di  specie  particolare. 

Se  dim0te  fosse  vero  dò  che  mi  è  parso  di  scorgere  da  quelle  bojje, 
e^ebbe  bene  per  non  incorrere  in  biasimi,  che  tu  intitolassi  il  lavoro  tuo 
doH' imitapone  insieme  e  dal  plagio,  o  che  nella  Prefazione  dicessi  di  aver 
emsa  la  ricerca  dai  plagf  mehe  alte  imitas(ionÌ  per  contiguità  di  ferri- 
mtio  (t). 

Quanto  al  Majpni  io  non  l'ho  personalrHente  conosciuto,  ma  sono 
vbsutù  ai  tempi  del  Ma^f^finianismo,  sen^a  esservi  mai  ascritto,  an^i  te- 
nendomene fuori.  Egli  ha  avuto  i  sèìoì  credenti,  che  l'adoravano  come  un 
Profeta,  e  i  suoi  awersarj  che  lo  combattevano  acremente.  Ora  è  forse 
appena  giunto  H  tempo  di  parlar  di  lui  con  maggior  equità  e  con  mag- 
gior serenità  di  giuiiy.  Merito  suo  principale  è  quello  di  aver  sempre 
propugnato  l'Unità^  e  aver  tenuto  desto  il  patriottismo  degli  italiani:  ma 


(ij  Ho  is£itti  intitoUto  U  lavoro  :  Tlagit  Imitatomi,  Tfdu\ioni  ;  e  sol  panto  accen* 
Q«tQ  <U1  pot  D'Ancona  mi  tono  spiegato  nella  Prtfaaione  (A.  L.}. 


non  sempre  con  meffi  adeguati  aljm.  Troppe  vollB  poi  all' idea  del  bene 
dell' Italia  fece  prevalere  il  dogma  della  Repubblica.'  alla  sostanza,  la/orma. 

éMa  quello  che  credeì'O  di  poter  dire  senja  passione  di  parte,  spe- 
cialmente ai  giovani,  l'ho  detto  in  proposito  del  Moffim  nel  V»  volume 
del  mio  «  éManuale  della  Letteratura  italiana  »  ristampato  testé.  Altro 
non  potrei  aggiungere:  e  il  primo  volume  <&//' Epistolario  di  Giuseppe 
Mazzini,  considerato  come  documenta  storico,  non  mi  par  gran  cosa  (i). 

Quanto  al  giudizio  di  Garibaldi  su  Ma^pni  [«  Se  mi  capita  fra  le 
unghie..,.  »],  vedi  le  mie  «  Varietà  storiche  e  letterarie  »  stanziate  dal 
Tre\-es,  \-olume  primo,  pag.  342,  in  nota.  Del  resto  cotesto  è  ungiudìfto 
che  a  quei  tempi  si  conosccì'a  da  tatti.  E  per  vedere  come  i  iMajpniani 
non  abbiano  mai  risparmiato  Garibaldi,  converrebbe  vedere  uno  scritto 
di  Maurilio  Quadrio  sui  Mille. 

Non  conosco  il  libro  della  signorina  Malwida  von  Meyserdmg  sul 
^a\^ini,  ma  conosco  l'altro  della  Ashurst-  Venturi,  tradotto  dall'inglese, 
e  quello  della  Jessie  Wìiite-Mario. 

Sarebbe  un  capitolo  curioso  di  storia  quello  che  s'intitolasse  t^  Maz- 
zini e  le  donne,  cioè  il  "Profeta  e  le  Prctfetesse. 

edddio,  saluta  in  casa  e  credimi 

AJ.- 
A.  D'Ancona. 


(i)  I  lettori  trOTttiDDD  riprodotto  il  brino  printipile  dell'uiicolo  dtdUato  nel  Gì»t~ 
nuli  d'Italia  dil  D'Ancoka  i  qDciio  primo  Tolomc  dell' Epùloluio  muiinimo  (Fi- 
[«Die,  SuuodÌ,  i}oi}  1  p«g.  3£j  di  qaciio  lolane  (A.  UJ. 
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A  CHI  LEGGE 


Perchè  lagnarti  de'taoi  nemici  ? 

Potrebbero  mti   essere  taoi  tmid 

oomioi,  per  i  qaali  ana  natura  come 

'    -  la  tna   è  icgretamente  nn  etemo 

rlmprorero  ? 

V0X.PAKGO  GOITHB. 

VC.UESTE  Scaramucce  e  avvisaglie  sono  Saggi  staccati  su 
temi  storico-letterari,  come  un  professore  italiano  chiamò 
certi  suoi  Studi  e  ritratti,  e  somigliano  a  <c  tant'altrì,  che 
oggi  si  pubblicano,  secondochè  vogliono  specialmente  le 
condizioni  di  un  tempo  che  ha  fretta,  e  in  cui  non  solo 
il  libro  non  rovescia  più  gli  edifici,  come  profetava  la 
vecchia  formula  Victorhughiana(i),  ma  la  rivista  e  il  gior- 
nale minacciano  di  sopraffare  il  libro,  e  indugiarsi  molto  e 
molto  a  lungo  non  riesce  quasi  più  né  a  scrittori,  né  a 
lettori.  Per  gli  scrittori  però  anche  solo  un  certo  ordine 
cronologico,  dato  al  loro  libro,  rappresenta^  se  non  una 


(i)  Ceci  tuera  cela,  uno  de*  più  bei  capitoli  di  Notre-Dame-de  Paris. 


—  n  — 

vera  e  propria  unità  organica,  rappresenta,  dicevo,  una  suc- 
cessione, uno  svolgimento  di  studi  e  di  pensieri,  che 
vorrebbero  essere  organici  almeno  cosi.  Illusione  forse 
anche  questa,  ma  se  disperante  per  gli  scrittori,  innocua 
ai  lettori  di  certo.  E  non  è  poco!  j> 

Ho  riunito  in  questo  volume  alcune  mie  noterelle 
crìtiche,  le  quali  non  sono  precisamente  né  polemiche, 
né  ce  battaglie  »,  e  che  non  hanno  neppure  il  pregio  di 
esser  ce  confessioni  »,  perchè  questa  parola  presupporrebbe 
oltreché  un  confitente,  anche  un  confessore.  Ed  io  mi 
penso  che  quand'anche  avessi  la  bona  di  far  delle  con- 
fessioni storicO'Utterarity  non  troverei  in  nessuno  la  pazienza 
di  starle  ad  ascoltare. 

Dunque,  non  sono  né  confessioni,  né  polemiche;  sono, 
dirò  cosi,  le  note  battagliere  di  un  concerto  militare  che 
precede  la  schiera  baldanzosa  di  un 

...Signor  di  Torin 
che 

Usci  di  fuor  co' suoi  alV  avvisaglia  (i). 

Le  mie  Scaramucce  son  di  poca  conseguenza:  non 
contan  nessun  morto,  e  son  pochini  i  feriti  :  tutt'al  più 

(i)  Ho  mutato  qui  in  Torino  il  Milano  che  si  legge  (58,  40)  nel  Cen- 
tiloquiOy  ossia  la  Cronaca  di  G.  Villani,  ridotta  in  tenfa  rima  da  Antonio 
Poca  (sta  nei  tomi  III,  IV  e  V  delle  *Z)e/tfie  degli  Eruditi  Toscani, 
Firenze,  1770). 


I 


qualche  spargimento  di....  cattivo  sangue.  Dice  il  Tom- 
maseo che  R  alcuni  moderni  x  usano  la  parola  awisagUa 
per  «  combattimento  non  di  molti  e  non  lungo  ».  Non 
molti  siamo  stati,  a  scendere  in  campo,  in  uno  dei  Saggi 
del  volume,  contro  tutti  i  plagiari  del  mondo  (2)  :  e  la 
loro  moltitudine  è  tale,  che  con  la  mia  miopia  non  sono 
riuscito  a  distinguer  bene  tutti  i  mìei  nemici,  de'  quali 
molti  si  nascondevano  gli  unì  dietro  gli  altri  o  trovavano 
qualche  «  ostacolo  »,  come  dicono  i  militari,  per  celar- 
visi  dietro.  —  Ad  ogni  modo,  mi  son  ricordato  che 
l'avvisaglia  secondo  il  Tommaseo  è  «  combattimento 
non  lungo  »,  e  vedendo  che  il  mio  elenco  di  plagi  da 
scaramuccia  si  stava  per  mutare  in  haltagìia,  ho  fatto 
suonare  la  ritirata,  per  riprender  lena  e  forza  onde  riaz- 
zuffarmi con  il  nemico  in  una  seconda  serie  di  Saggi,  che 
uscirà  tra  non  molto,  e  che  conterrà  un  capitolo  ove  segna- 
lerò tutti  i  plagi  che  ho  già  raccolti  e  i  quali  ancor  mi 
resu  a  far  palesi,  e  tutti  quelli  che  gli  amici  o  i  lettori 
vorranno  farmi  conoscere,  venendo  a  collaborare,  cosi, 
alla  mia  «  raccolta  ».  Ma  non  vorrei  rimandare  ad  un  altro 
volume  la  pubblicazione  di  una  pagina  caratteristica  in- 


(2)  Alludo  qui  al  mio  amico  dott.  EiiiuoBodhero.  ai  professori  D'A»- 
OONA,  BiAGr,  Cuoce,  Della  Giovanna,  Mazzatinti,  Corrado  Rica,  ed  ai  ri- 
manenti che  mi  hanno  aiutato  nelle  mie  ricerche  (fe^Wr^/tOerdraf,  non- 
ché agli  scrittori  Anatole  Frange,  Enrico  Thovez,  Laroussb,  Nodioi, 
AiWACtLTedagli  altri  che  hanno  scrìtto  ex  professo  del  plagio. 


—   IV  « 

torno  al  plagio,  del  mio   colto  collaboratore  marchese 
Fiaschi,  di  Milano. 

La  stampo  dunque  qui  in  queste  pagine  di  prefa- 
zione, anche  per  aver  agio  di  dir  pubblicamente  al  Fiaschi 
tutta  la  mia  gratitudine  per  le  numerose  ed  attraenti 
curiosità  letterarie  segnalatemi  da  lui,  ed  estratte  da*  co- 
piosi materiali  eh*  egli  è  venuto  raccogliendo,  da  anni, 
intorno  al  plagio. 

«  É  antichissima  la  storia  dei  plagi,  perchè  da  anti- 
chissimo tempo  rinfingardaggine,  l'empirismo  e  l'ipocrisia 
entrarono  nel  bel  mondo  colle  sembianze  della  operosità 
e  della  virtù  ;  essa  rimonta  fatalmente  alle  prime  società 
degli  uomini. 

ce  Che  i  geni  s'incontrano  è  una  specie  di  proverbio 
che  si  è  udito  ripetere  qualunque  volta  due  spiriti  pronti 
escono  contemporanei  in  un  medesimo  concetto,  o  si  com- 
binano a  significare  una  sola  idea  colle  medesime  espres- 
sioni. Ma  non  sempre  queste  accidentali  combinazioni 
sono  interamente  figlie  del  Caso. 

«  Che  s'intende  dunque  per  plagio  ?  (i) 


(i)  A  proposito  del  significato  preciso  del  sostantivo  plagio  e  del  verbo 
plagiare  si  leggerà  con  interesse  questa  polemica  fra  il  romanziere  Dumont 
e  il  critico  del  Mercure  de  France  che  firma  liachilde  (Mercure  n.  146, 
r.  XLI,  febbraio  1902,  pag,  485-6). 

Rochefort,  le  io  janvier  u  12. 
a  Madame, 

«  Je  vicns  de  lire  Tartide  sur  «  la  Chimèra  »  para  sous  votrc  signa- 
ture dans  le  n*»  du  ic'  janvier  1902  du  «  Mercure  de  France  », 


«  I  signori  Tramater,  Rigutìni,  Fanfani,  Littré,  Mon- 
temanni,  hanno  dato  del  plagio  la  definizione  che  ne  ha 


>  Le  livre  ne  vous  a  pas  più,  vous  le  dites.  C'est  là  votre  droit,  et 
nul  moìns  que  moi  ne  songe  à  voils  le  cxintester.  Mais  comme,  dans  ce 
méme  ardcle,  vous  m'acaisez  nettement  à'awoÌT plagié  sans  vergogne  l'A- 
pfarodìte  de  Louys,  vous  Trouverez  bon,  s'il  vous  plaift,  qu'inculpé  d'un 
crime  aiJE£Ì  bonteus  je  vous  donne  et  vous  demande  quelques  éclairds- 
semenls. 

»  Si  j'ouvre  le  Dictionnaire  au  mot  plagiai,  je  trouve  ced: 

■  —  Plagiati  (laL  plaRÌum,  vente  d'esclaves  appartenant  àunautre): 
■  Action  du  plagiaire. 

»  —  Plagiaire  —  Auteur  qui  donne  comme  sien  ce  qu'U  a^i^chez 
»  autrui. 

■  Donc,  je  suis  accuse  par  vous,  fort  nettement,  d'avoir  fitìé  diez 
autrui,  c'es[-à-dire,  en  l'occasion,  chez  Pierre  Louys,  ce  que  j'ai  donne 
cornine  mien,  dans  "  La  Chimère  ». 

'  Mais  piilé  quoi  ?  Vous  ne  le  dites  pas,  et  cependant  Ìl  serait  utile 
quc  je  le  sache  alìn  de  pouvoir  vous  dire  à  queb  textes  je  me  suìs  ré^ié 
pour  écrire  les  passages  incrimina. 

»  Si  je  ne  savais  pas  le  «  Mercurc  «  une  revue  très  sérìeuse,  et  àje 
□'avais  pas  pour  habitude  de  vous  considérer  comme  un  critique  très  averti 
et  généralement  très  bieniniormé,croyezbÌen,  Madame,  que  j'auraislaissé 
tesser  votre  article  sans  réponse.  Mais  vcnant  de  vous,  et  pam  dans  le 
«  Mercure  ■,  cette  indiffèrence  m'a  pam  bore  de  mise. 

>  Je  vous  prie  donc,  Madame,  de  vouloir  bien  prédser  votre  accusa- 
lion  el  me  mettre  en  demeure  de  vous  foumir  une  réponse  formelle  qui 
me  disculpera  de  ce  vilaìn  soup^n  de  plagiai  auprés  de  vos  lecteurs 
et  de  tous  ceux  qui  s'occupent  de  littérature. 

"  Dans  cet  espoir,  veuiliez  me  croire,  Madame,  votre  bien  respectueux. 

>   LOms  DDUONT  ■. 

—  »  "Plagiai,  du  latin  plagium,  venie  d'esclaves  appartenant  à  un  waXxt. 
—  A  supposer,  cher  Monsieur,  que  vous  ayez  conche  v/ec  AfhrotSte,  i3t 
dont  touT  le  monde  vous  félidterait,  elle  vous  appartiendrait,  n'estKX  pas, 
sans  cesser  d'ètre  Q^phrodite,  et  comme  esclave /o^e,  vous  aurìez  le  droit 
de  la  revendre  le  lendemain  matin  ?...  Voilà,  justement,  l'effel  que  m'a  pro- 
duit  votre  livre  et  il  n'a  pas  d*autre  tort....  littéraire,  mais  il  l'a  bica  » 

<  Rachildk  >, 


dato  il  Voltaire  :  v  U  vero  plagio  è  di  dare  per  vostre  U 
opere  altrui  ». 

«  Il  Voltaire  che  aveva  spacciato  per  suo  un  romanzo 
intitolato  Zadig,  mentre  ne  era  proprietario  assoluto  il 
dottor  Parnell,  era  in  grado  di  saperlo. 

«  Certamente  che  bisogna  spiegarsi  bene  sul  valore 
reale  della  parola  plagio.  Il  Rossini  stesso,  ad  esempio,  fu 
incolpato  di  plagio  ;  non  però  nel  senso  che  costituisce 
una  pirateria  da  farne  causa  avanti  i  tribunali.  Non  cer- 
chiamo il  pel  nell'uovo;  che  non  sarebbe  difficile  rinve- 
nire anche  nell'autore  più  originale  pensieri  che  per  la 
loro  analogia  ad  altri  pensieri  stabilirebbero  un  vero  pla- 
gio, se  non  si  volesse  concedere  che  il  crogiuolo  del 
poeta  ha,  come  quello  dell'orefice,  la  facoltà  di  cancellare, 
per  cosi  dire,  l'impronta  primitiva  della  materia,  perchè 
la  mano  dell'artista  le  dia  poi  quelle  forme  svelte  ed  ele- 
ganti che  ne  centuplicano  il  valore.  In  certo  senso  il 
Tasso  è  plagiario  di  Virgilio,  Virgilio  lo  è  d'Omero; 
Monti  l'è  di  Dante,  Dante  dei  profeti.  Alfieri  d'Eschìlo 
e  di  Sofocle  :  insomma  una  età  copia  dall'altra  :  una  na- 
zione è  plagiaria  della  sua  vicina,  se  questa  a  lei  è  an- 
data innanzi  in  civiltà. 

"  A  conferma  del  nostro  asserto  ci  piace  di  citare 
le  seguenti  sentenze  di  alcuni  scrittori  antichi  e  moderni, 
italiani  e  stranieri: 


e  Nihil  sub  sole  novi  ».  Salomone. 

e  Se  nel  mondo  tornassero  ì  medesimi  uomini  come 
tornano  i  medesimi  casi,  non  passerebbero  mai  cent'anni 
che  non  ci  tro^ssimo  un'altra  volta  ìnùeme  a  fare  le 
medesime  cose  ».  Machiavelu. 

(t  Presque  tout  est  imìtation.  Le  Bojardo  a  imité  le 
Pulci,  l'Arioste  a  imité  le  Bojardo.  Les  esprits  les  plus 
originaux  empruntent  les  uns  des  autres  ».  Voltaire. 

a  Vedi,  le  generazioni  degli  uomini  hanno  &tto 
come  ì  poeti  :  l'uno  ha  preso  dall'altro.  Immagina  un 
po' Omero  ritornato  addietro  nel  mondo  per  esigere  dai 
suoi  debitori  quello,  che  gU  cavarono  in  prestito  di  sotto* 
e  b  negarono  poi,  e  tu  vedresti,  che  Virgilio  resterebbe 
in  camicia,  il  Tasso  in  mutande  e  Ariosto  poco  più  che 
in  farsetto  ».  Guerrazzl 

•  Les  écrivains  n'inventent  jamaìs  rien  ».  Balzac. 

■  Lo  scrittore  che  afferma  d'inventare,  mente  ;  egU 
non  fa  che  ricordare  e  imitare  ».  Savini. 

"  L'uomo  non  inventa,  osserva  ».  Girardin. 

"  Perfezionare  è  inventare,  rifare  è  fare  >.  MuL- 

LEFBLLE. 

•  Byron,  me  direz-voua,  m'a  servi  de  modéle  ; 
Vous  ne  savez  donc  pas  qu'il  imilait  Pulci  ? 
—  Lis£z  les  itaiieti3,vous  verrez  s'il  les  vole: 
Rien  n'apparttent  à  rien,  tour  appartieni  à  roiis; 
n  laut  ètre  ignoraot  comtne  un  maitre  d'école 
Pour  se  flalier  de  dire  une  seule  parole 
Que  pcrsonne  ici  bas  n'ait  pu  dire  avant  vous; 
C'est  imiter  quelqu'un  que  de  planter  des  chouz.  > 

De  Musset. 


•*-  Vili    -^ 

«  Corneille  et  Molière  ont  pillé  un  pai  partout. 
Mais  il  faut  alors  apporter  une  individualité  puissante, 
refondre  le  metal  qu'on  emprunte  et  dresser  sa  statue 
dans  une  attitude  originale  ».  Zola. 

ce  Depuis  Hamlet,  qui  est  Oreste,  jusqu'au  pére  Go- 
riot,  qui  est  le  roi  Lear,  il  n'est  pas  des  oeuvres  dont 
ont  puisse  dire  qu'elles  soient  sorties  tout  armées  du 
cerveau  de  leur  auteur  sans  rien  devoir  à  personne  ». 
Sardou. 


ce  La  nostra  opinione  varrà  poco,  ma  sul  conto  del 
plagio,  è  questa.  Se  avrà  un  merito  sarà  quello  di  essere 
coscienziosamente  pensata,  fortemente  sentita  e  sincera- 
mente espressa. 

<  In  materia  di  plagi  si  è  di  manica  larga,  quando 
però  si  tratta  di  difendere  la  roba  presa  agli  altri;  ma  guai 
se  prendete  solo  una  piccola  idea  a  coloro  che  dicono 
e  sostengono  che  le  idee  nostre  son  quasi  sempre  il  ri- 
sultato e  la  combinazione  di  altre  idee  tolte  ad  altri,  ed 
a  poco  a  poco  assimilate  in  noi  stessi.  Prova  ne  sia  il 
Sardou  che  ha  voluto  tradurre  dinanzi  al  tribunale  civile 
il  d'Ennery  colpevole  d'essersi  appropriato,  snaturandola, 
un'idea  luminosa  che  era  il  clou  del  suo  Roi  Carotte. 

«  Oggi,  i  paladini  del  plagio,  per  difendere  i  loro 
clienti,  si  trincerano,  al  solito,  dietro  il  vecchio  motto  di 


r  -**- 


Molière  :  Je  prends  tnon  bien  où  je  le  irouve.  Essi,  frattanto, 
ripetono  come  pappagalli  un  motto  il  cui  vero  senso 
non  è  quello  di  cui  si  servono  i  plagiari  per  giustificare 
il  furto  lenerario. 

•  L'eruditissimo  Foumier  narra  che  il  guascone 
Cyrano,  compagno  di  studio  del  Molière,  approfittò  delle 
gite  di  questi  in  provincia  per  dare  a  Parigi  il  suo  Pe- 
dani joué,  nel  quale  introdusse  una  scena,  quella  della 
Galère,  di  Molière.  Fu  allora  che  rimettendo  in  iscena, 
nelle  Fourheries  de  Scapin,  una  delle  prime  farse  nelle  quali 
si  era  smarrito  il  suo  genio,  e  facendovi  ricomparire  a 
sua  volta  la  scena  della  Galère,  di  cui  Cyrano  aveva  fatto 
il  clou  —  si  direbbe  oggi  —  del  suo  Pedani  joué,  disse 
e  con  ragione  :  "  Je  reprends  mon  bien  où  je  le  trouve.  - 
Era  infatti  il  suo  bene  che  egli  riprendeva,  e  non  quello 
degli  altri  che  egli  prendeva. 

«  Coloro  poi  che  lasciano  dormire  in  pace  il  Molière, 
(Unanzi  ad  una  questione  di  plagio  drammatico,  ad  esem- 
pio, citano  i  giudizi  di  Sardou  sul  plagio.  Sardou,  è  noto, 
professa  teorie  socialiste  :  la  proprietà  i  il  furto.  È  questa 
una  sentenza  presa  in  prestito  all'economista  Proudhon  che 
che  l'aveva  rubata  al  Brissot  il  quale  aveva  scritto  nel  1 789: 
«  LA  pROPRiÉTÉ  exclusive  EST  tJN  VCL  dans  la  nature  •. 
■  In  teatro  —  dice  Sardou  —  il  soggeito  è  un  bene 
comune  che  appartiene  a  tutti.  L'autore  prova  la  sua 
or^nalità  nel  modo  di  trattarlo  ». 


«  Piano,  neiraccettare  ad  occhi  chiusi  questo  cri- 
terio artistico  dell'illustre  commediografo.  Con  un*  in- 
terpretazione non  troppo  severa  e  scrupolosa  di  que- 
st'assioma, si  può  dare  il  caso  che  l'autore  d'una  farsa 
qualunque  possa  trovarsi  un  giorno  ad  essere  l'autore 
del  Tartuffo  del  Molière  o  del  Rabagas  del  Sardou. 

«  Sardou  dice  :  a  Una  situazione  non  è  un'idea.  Una 
idea  ha  un  principio,  un  mezzo  e  un  fine,  uno  sviluppo 
ed  una  conclusione.  Tutti  possono  trovare  una  situa- 
zione drammatica,  ma  conviene  prepararla,  farla  accettare, 
sopratutto  scioglierla.  » 

«  D'accordo,  in  parte,  con  l'arguto  scrittore;  perchè 
se  fosse  vero  che  tutti  possono  trovare  una  situazione 
drammatica,  nessuno  piglierebbe,  come  lo  si  vede  spesso, 
e  il  Sardou  per  il  primo,  con  tanta  facilità,  quella  del 
vicino.  E  poi,  perdoni  l'autore  di  Pa/Wa,  quando  si  è  nati 
come  lui  per  il  teatro,  scrivere  una  commedia,  è  relati- 
vamente facile.  Ciò  che  è  difficile  è  inventare  la  £ivola, 
svilupparla,  incastonarla  di  felici  situazioni  drammatiche. 
Chi  ignora  che  la  cagione  principale  della  povertà  del 
teatro  italiano,  della  prevalenza  invadente  del  teatro  firan- 
cese,  è  l'infecondità  della  fantasia  de' nostri  autori  nel 
trovare  soggetti,  intrecci,  cbus,  scènes  à  faire,  come  di- 
cono i  francesi?  Dateci  un  intreccio  tolto  di  sana  pianta 
da  im  romanzo,  che,  ben  inteso,  non  sia  di  natura  del 
tutto  psicologica,  e  il  dramma  è  fatto  per  metà.  La  bel- 


tezza  della  forma  e  la  purezza  dello  stile,  al  teatro,  non 
fanno  completamente  la  fortuna  di  una  commedia.Il  Weiss, 
un  crìtico  classico,  un  po'pedante,  scrive:  «  Au  théàtre, 
peu  m 'importe  le  style,  pounii  que  le  drame,  la  com- 
positìon  generale,  la  fable  et  les  caractéres  procèdent  et 
se  comportent  de  telle  fa^on  qu'  ils  me  saìsissent  et  m'en- 
lèvent.  » 

«  Infatti,  aveva  dello  stile,  b  Italia,  il  grande  Gol- 
doni? Ne  aveva  lo  Sc;:ibe,  il  più  grande  autor  comico 
del  nostro  secolo  ?  Il  Sardou  c'insegna  che  fare  del  teatro, 
non  è  come  Jare  del  romanzo.  Nel  romanzo,  su  di  una 
favola  semplicissima,  si  possono  scrivere  /  Promessi  Sposi, 
il  'Pére  Goriot,  VAssommoir.  Egli,  naturalmente,  ci  potrebbe 
rispondere  che  su  di  un  nonnulla  il  Molière  ha  scrìtto  il 
Tarluffo,  il  Goldoni  Ìl  Ventaglio,  lo  Scribe  Un  bicchier  d'oc- 
fun.  Ne  conveniamo;  ma  sono,  queste,  commedie  dì  carat- 
tere e  di  costume,  non  drammi  del  genere  di  OdeUe  e  dì 
Federa,  ad  esempio,  in  cui  il  soggetto,  l'intreccio  e  le 
situazioni  drammatiche,  sono  la  parte  essenziale  e  so- 
stanziale del  lavoro.  Anche  in  Francia,  i  critici  più  auto- 
revoli e  più  chauvinìstes  cominciano  a  lagnarsi  che  la 
bella  letteratura  francese  non  inventa  più  nulla,  che  le 
immaginazioni  sono  colpite  di  sterilità  e  dì  impotenza, 
che  il  teatro  è  ridotto  a  spolverare  e  rimodernare  il 
teatro  antico. 

«  Il  Pontmartin  lo  ha  scrìtto  netto  e  tondo:  "  Nous 
compilons  beaucoup,  lisons  énonnément  et  nous  gardons 


L 
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bien  d' imaginer  quoi  que  ce  soit-  Quand  tout  le  monde 
fouille,  comment  voulez-vous  qu'il  reste  des  inventeurs?j>, 

«  Ben  disse  Edoardo  Scarfoglio:  ce  In  arte  vi  sono 
due  categorie  :  la  categoria  degli  sgrossatori,  la  categoria 
dei  perfezionatori.  La  prima  è  infinita,  la  seconda  è  bre- 
vissima. Si  può  impunemente  approfittare  della  roba 
altrui,  in  arte,  purché  quello  che  si  prende  sia  infini- 
tamente superiore  di  quello  a  cui  si  prende.  » 

«  Il  Sardou  prende  al  Diderot  l'intero  argomento  della 
Fernanda.  Il  Diderot  è  forse  inferiore  al  Sardou  ?  Dunque 
il  Sardou  appropriandosi  la  favola,  V  intreccio  ed  i  perso- 
naggi del  racconto  del  Diderot,  è  un  plagiario,  a  parte 
i  meriti  immensi  che  possa  avere  la  sua  commedia. 

«  11  Goethe  ha  trovato  nella  leggenda  non  solo  il 
soggetto,  ma  anche  i  personaggi  del  suo  poema  immor- 
tala, il  Faust  Che  importa  ?  Il  Goethe  si  è  impadronito  e 
della  tradizione  primitiva  e  dei  lavori  intermezzi,  appo- 
nendovi  la  sua  sovrana  impronta.  Egli  ha  creato,  dopo 
Timmaginazione  popolare,  e  le  opere  de'suoi  predecessori 
come  il  Calderon  dopo  Lope  de  Vega,  come  il  Racine 
dopo  Euripide. 

ce  Come  si  fa  a  negare  che  non  siano  dei  veri  plagi 
Fernanda,  Georgette,  Divorgons,  Odette?  Il  plagio,  sta  be- 
nissimo, non  è  in  una  situazione  drammatica.  Jarro^  ar- 
guto critico  teatrale,  scrive:  «  Le  situazioni  principali 
sono  ormai  tutte  sfruttate  e  si  può  dire  non  apparten- 


gono  a  nessuno:  la  vita  le  prepara.  »  Non  si  potrebbe 
dir  meglio.  Prima  dì  Jarro,  Perdican,  nella  Illustraiione 
francese,  aveva  scritto:  «t  Pourquoi  ceux  qui  accusent 
n'imitent-ils  pas  les  accusés?  Des  ìdées?  Il  y  en  a  par- 
tout  et  ne  dites  pas  qu'elles  apparttennent  à  quelqii'un. 
L'air  qu'on  respire  appartieni  à  tout  le  monde.  » 

e  E  prima  di  Terdtcan,  A.  Dumas  figlio  aveva  risposto 
al  Bergerat,  che  avanti  la  sua  FrancUlon  aveva  scritto  una 
Erminia  la  cui  "  donnée  „  era  identica  a  quella  di  Francil- 
ìon:  "  T^iVh  n'esl  plus  fréquent  que  les  rencontres  quand 
on  puise  comme  lui  et  moi  dans  le  réservoir  inépuisahle  de 
la  béiise  ìmmaine.  „ 

a  Ma  però  prima  dichiara  che  se  avesse  letto  il  la- 
voro del  Bergerat,  e  vi  avesse  trovato  un'idea  da  mettere 
in  iscena,  gli  avrebbe  chiesto  il  permesso.  Ora,  perché 
questa  delicata  premessa  dal  momento  che  si  ammette  che 
le  idee  appartengono  a  tutti  ?  Perchè  certe  dichiarazioni 
esplicite  si  fanno  dopo  la  rappresentazione  del  lavoro,  anzi, 
nel  solo  caso  in  cui  l'autore  vi  è  costretto?  E  poi,  inten- 
diamoci una  buona  volta  e  per  sempre:  che  cosa  signi- 
fia,  che  valore  ha  al  teatro  la  tanto  citila  situazione 
dTommatica  "^  Il  plagio,  secondo  il  nostro  debole  parere, 
sta  non  nella  situazione  astratta,  psicologica,  ideale;  sta 
neUa  situazione  concreia,  materiale,  reale  nella  quale  due 
0  più  personaggi  partendo  da  uno  stesso  punto,  mossi 
dagli  stessi  sentimenti,  condotti  dagli  stessi   fatti,  arri- 
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vano  necessariamente  alla  stessa  méta.  Ci  spieghiamo 
meglio  con  un  esempio.  Chi  non  vede  che  nel  Bastardo 
del  Tourond,  nel  Figlio  naturale  del  Dumas,  nel  Figlio  di 
Coralia  del  Delpit,  è  trattata  la  stessa  tesi  ?  Vi  sono  in 
tutte  e  tre  queste  commedie  delle  situazioni  in  cui  i  ba- 
stardi si  trovano  di  fronte  agli  autori  veri  dei  loro  giorni, 
ma  in  nessuna  di  esse  troverete  che  una  situazione  possa 
somigliarsi  all'altra. 

ce  Plagiario  per  me  —  scrive  Jarro  —  al  teatro, 
è  chi  accenna  soltanto  una  vecchia,  sfruttata  situazione, 
e  non  sa  trovare  una  forma  originale,  drammatica,  o 
poetica,  o  sempUcemente  letteraria,  che  serva  ad  espli- 
carla. » 

a  Certamente.  E  qui  ha  ragione  il  Sardou  di  scrìvere  : 
**  Voi  dite  che  è  facile  fere  del  teatro  come  io  ne  fo;  è  pos- 
sibile: Fatene!  » 

«  Lo  ripetiamo;  per  saper  fare  una  bella  commedia, 
bisogna  essere  il  Sardou,  vale  a  dire  avere  il  bemoccolo 
del  teatro.  Il  Balzac  che  era  un  possente  scrittore  non  ha 
mai  potuto  diventare  un  autore  drammatico.  E  cosi  si 
dica  dello  Zola.  Ma  ciò  non  toglie  che  lo  stesso  Sardou 
non  sia  più  originale  nel  vero  senso  della  parola,  se  ha 
preso  la  favola,  V  idea,  la  situazione  drammatica,  magari 
al  più  infimo  degli  scrittori  drammatici.  Sicuro.  Il  Molière 
ha  preso  da  una  novella  dello  Scarron,  una  delle  scene 
del  Tartufo,  e  V  ha  abbellita,  ma  questo  non  impedisce 
che  r  idea  non  appartenga  allo  Scarron. 


e  I  plagiari  ed  i  loro  troppo  zelanti  patrocinatori 
rispondono  alteramente  :  I  più  ricchi  hanno  vissuto  d'im- 
prestìti.  Terenzio,  Shakespeare,  Molière,  Calderon,  Gol- 
doni, hanno  fatto  fortuna  sovente  con  la  roba  degli  altri,  s 

«  O  Signori,  non  tiriamo  in  campo  i  grandi  geni 
per  iscusare  le  pecche  dei  talenti  limitati  e  le  colpe  delle 
mediocrità.  Terenzio  e  Aristofane,  che  del  resto  dichia- 
rano, nei  loro  prologhi,  di  avere  cavato  l' argomento 
di  certe  commedie  da  altri  autori,  sono  Terenzio  e 
Aristofane.  Michele  Cuciniello  che  prende  l'ultimo  atto 
àeWOtello,  per  farne  l'ultimo  atto  deWAnnella  di  Vacas- 
simo, me  lo  perdoni  il  defunto,  è  un  infelice! 

«  Ma  coloro  che  per  fare  un  lavoro  che  durerà 
quanto  un  articolo  da  giornale,  ci  vengono  a  dire  per  iscu- 
sare il  loro  plagio,  che  la  IHvina  Commedia  di  Dante  è  il 
viaggio  d'Ulisse  nell'inferno,  rifatto  dal  punto  dì  vista 
cattolico  ;  che  l'Ariosto  e  il  Tasso  hanno  rifatto,  sotto 
nomi  differenti,  l'Italia  ed  i  suoi  eroi  ;  che  l'Amleto  dello 
Shakespeare,  è  Oreste  trasportato  nel  paese  delle  nebbie, 
é  sfacciataggine  stragrande,  è  orgoglio  malinteso  di  pig- 
meo che  calunnia,  sfida  il  Genio  e  lo  fischia. 

•  Quelli  che  si  possono  benissimo  scusare  sono, 
fatti  i  debiti  confronti,  quei  fenomenaU  lavoratori  e  pro- 
duttori come  Euripide,  Lope  de  Vega,  Vittore  Hugo,  Du- 
mas padre.  Sue,  Soulìé,  Balzac,  Zola,  Labiche,  Sardou, 
le  cui   opere,  per  leggerle   tutte,   occorrerebbero  anni. 


L 


—  XVI  — 

In  cosi  lussureggiante  fecondità,  come  non  trovare  delle 
imitazioni  servili,  delle  identità  di  soggetti,  delle  somi- 
glianze di  idee,  di  situazioni,  di  tipi? 

ce  Ma  scusare  i  plagi  degli  infecondi,  degli  sterilì, 
delle  fantasie  vuote,  delle  immaginazioni  secche!  Si  fa 
peccato  in  verità!  Pure  la  maggior  parte  dei  plagiari  e 
dei  loro  avvocati,  tutte  le  volte  che  si  ha  il  coraggio  di 
denunziarne  uno,  s'irritano,  montano  in  bestia.  I  più  mode- 
rati vi  dicono  che  siete  un  denigratore  banale,  un  impo- 
tente invidioso,  una  spia  della  letteratura,  I  più  educati 
vi  battezzano  per  un  puritano  incomodo,  oppure  per  un 
misantropo  tormentato  da  un  acre  bisogno  di  censurare. 

oc  Luigi  Lodi,  un  valente  giornalista,  ha  detto,  nella 
defunta  Ga'^etta  Letteraria,  che  un  autore  accusato  di 
plagio  viene  più  danneggiato,  nella  sua  fama,  dal  cosi 
detto  Tubblico  grosso,  che  dagli  intelligenti  e  dai  critici 
istruiti,  i  quali  sanno  bene  che  niente  di  nuovo  vi  è 
sotto  la  cappa  del  sole. 

a  II  signor  Luigi  Lodi  è  in  errore.  Accade  anzitutto 
all'opposto  di  quello  che  egli  afferma.  Il  pubblico  grosso 
aspetta  sempre  il  la  dai  principi  della  critica.  Tenda 
l'orecchio  il  Lodi,  e  udrà  che  i  loro  giudizi  vengono,  da 
coloro  che  hanno  una  fertile  memoria,  ripetuti  tali  e 
quali  nelle  conversazioni  che  vertono  sull'arte.  Su  mille 
persone  che  assistono  ad  un  dramma  di  un  autore  insi- 
gne, quante  sono  capaci  di  ragionare  su  quello  che  ve- 


dono  e  sentono  ?  Dieci,  forse  meno.  La  maggioranza  è 
mpressionista.  Sapete  commuoverla?  Piange  come  una 
bimba  sensìbile.  Possedete  l'arte  di  rallegrarla  ?  Ride  come 
una  matta.  Essa  non  è  al  teatro  per  capire  e  giudicare 
a  quale  scuola,  a  qual  genere  appartenga  il  lavoro  che 
le  sì  svolge  dinnanzi  agli  occhi,  colpisce  la  sua  imma- 
ginazione, accarezza  ì  suoi  sensi  o  parla  alla  sua  mente. 
E  ammesso  anche  che  fosse  in  grado  di  fare  questo 
lavoro  di  verificazione  e  di  controllo,  essa  non  è  U  per 
questo  scopo  imbarazzante  e  noioso  :  essa  prende  un  libro 
o  va  al  teatro  per  commuoversi  o  ricrearsi.  Il  compito 
che  essa  respinge  tocca  al  critico.  È  il  critico  che  l' in- 
domani dice  al  pubblico:  a  Badate,  l'autore  che  avete 
fischiato  senza  pietà,  merita  dei  riguardi  »,  —  oppure: 
t  L'autore  che  avete  applaudito  con  tanto  entusiasmo,  è 
un  baro,  a 

«  L'accusa  dunque  di  plagio  ha  valore  solo  per  gli 
intelligenti,  per  i  letterati  e  per  la  crìtica,  la  quale  ha  l'ob- 
bligo sacrosanto  di  sapere  e  di  parlare,  se  non  vuole 
essere,  vivaddio  !  accusata  di  crassa  ignoranza,  di  stoUda 
0  venale  complicità. 

a  11  plagio,  per  la  critica  coraggiosa  e  coscienziosa,  è, 
per  dirla  con  il  Weill,  un  voi  conditionné,  bien  que  dégutsé. 
En  ótant  la  marque  à  une  chemise  voUe,  méme  en  la  trans- 
fomanl  en  baveltes,  on  n'tn  est  pas  moins  un  voleur,  et 
si  ìes  bavette!  rapportenl  des  centaines  de  rnSU  francs,fus- 
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sent-elks  brodées  d'or^  on  rCen  doit  pas  moins  une  pari  du 
hénéfice  au  propriétaire  de  la  chemise. 

«  Noi,  al  pari  di  Vincenzo  Monti,  che  nel  1803  pro- 
poneva dalla  cattedra  d'eloquenza  in  Pavia  che  si  fondasse 
una  Polizia  scientifica  e  letteraria  allo  scopo  di  reprimere 
il  saracinesco  costume  di  appropriarsi  e  di  contraflFare  le 
opere  degli  altri,  non  domandiamo  delle  leggi  draconiane 
che  attentino  alla  vita  della  letteratura,  ma  chiediamo 
che  si  metta  un  argine  alle  concessioni  ed  alle  tolleranze. 

«  L'albero  del  plagio  non  ha  mandato  mai  come  ai 
giorni  nostri  rami  si  ubertosi;  esso  pare  trapiantato  nella 
terra  di  Canaan. 

«  Il  nostro  scritto  è  una  denuncia;  ma,  intendiamoci 
bene,  una  denunzia  di  quei  plagi  contemporanei  che 
costituiscono  un  furto  materiale  beli'  e  buono,  qualifi- 
cato per  il  luogo,  per  il  tempo,  per  il  mezzo  e  per  il  valore. 

oc  Imparziali,  non  risparmieremo  né  grandi  né  pic- 
cini. Gli  uni,  forse,  si  ravvederanno;  gl'inetti  si  ritireranno 
da  un  arringo  che  non  è  per  loro.  La  famiglia  dei  misti- 
ficatori letterari  aumenta  giorno  per  giorno;  comincia 
ad  occupare  posti  troppo  elevati,  e,  sovente,  carpiti  al 
merito  reale,  modesto  e  taciturno. 

oc  E  se  ci  verrà  chiesto  dagli  iconoclasti  della  onesta 
letteraria,  dai  socialisti  della  libreria,  dai  comunardi  del 
teatro,  dagli  anarchici  del  giornalismo  dell'ultima  ora, 
dai  Troudhonisti  della  proprietà  letteraria,  che  necessità 


vi  era  dì  smascherare  tante  persone,  risponderemo  col 
Quérard,  il  classico  rivelatore  di  plagi  antichi  e  mO'-ierni  : 
"  Celle  d'aplanir,  autant  quepossible,  ladifficiilté  d'écrirc 
l'histoire  Uttéraire  de  notre  epoque!  „. 


La  sfacciataggine  dei  plagiari  non  ha  limili  (i).  Ru- 
bano di  continuo,  ma  osano  parlare  de'  furti  altrui,  e 
deriderli,  e  vituperarli! 

Un  esempio  fra  mille  : 

Ognun  sa  che  il  libro  del  Beyle  snWHaydn  è  tutto 
pirateggiato  dall'opera  del  Carpani  sul  medesimo  grande 


(i)  Una  raffinatezza  di  molti  plagiari  sta  nel  dir  male  dell'autore  da 
esi  pirateggiato,  per  ìsviare  i  sospetti.  Maestro  in  simil  genere  è  il  buon 
letterato  belga  Gapsou,  del  quale  parlo  a  pag.   iq-21  di  questo  volume. 

Nel  numero  2,  anno  V  'febbraio  TO02)  del  Carnet,  Revue  mensuelle 
Sustrèe.  diretto  con  amore  e  con  intelligenza  dallo  storico  conte  Flecjry, 
Sfiura.  ad  esempio,  un  articolo  del  Garsou  intitolato;  'Victor  Hugo  et  la 
monarchie  de  Juillet,  che  è  tutto  rubato  a'  libri  famosi  e  violentemente 
folemici.  ma  attraenti  ed  istruttivi  del  mio  chiaro  amico  Edmondo  Biré, 
I  Mctar  Hugo  avant  iSjo,  Victor  Hugo  après  1830,  Paris,  Librairie  aca- 
détnique  Pcrrin).  II  De  Rkgnier  stima  troppo  parziali  ed  avversi  all'Hugo 
questi  libri  del  Biré;  io  ho  detto  nella  'Rassegna  Naponale  di  Firenze, 
tei  iS^  quanto  notevoli  e  nuovi  mi  sembrino  gli  studi  coscienziosi  dello 
autore  delle  Ldgendes  révolutiannaires. 

Ma  torniamo  al  Garsou.  Egli  dunque  ha  riprodotto  tutto  ciò  che 
prìina  di  lui  ha  as!«rito  ìl  Rive,  ma  per  non  esser  sospetto  di  plagio,  ha 
detto  insolentemente,  a  pag.  167  del  Carnet  citato:  i  M.  Biré attribue la 
modificatton  des  idées  politiques  de  V.  Hugo  au  désìr  de  se  tenir  constam- 
tnent  au  diapason  de  ce  tiu'il  croit  ètre  l'opinion  publique:  cette  affir- 
maiion  est  très  commoile  ptiur  la  thète  de  M.  Biré,  qui  s'efforce  de  pré- 
Kotcr  le  grand  poète  comme  le  courtisan  servile  de  l'opinìoti  dominante...  fi 
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Maestro.  Ebbene,  lo  Stendhal  istesso  ebbe  la  sfron- 
tatezza di  narrarci  nei  suoi  scritti,  come  il  pubblico  na- 
poletano del  teatro  San  Carlo  facesse  giustizia  de' plagi. 
Quand'esso  veniva  riconoscendo  nell'opera  di  un  composi- 
tore certi  passi  rubati  ad  altri,  e  non  appena  udiva  il  pezzo 
di  musica  derubato,  il  pubblico  da  ogni  lato  gridava 
evviva^  ma  aggiungendo  a  questa  esclamazione  il  nome 
del  vero  proprietario  :  se  il  Piccini  aveva  pirateggiato  il 
Sacchini,  i  Napoletani  gridavano  senza  pietà  :  ^ravo  Sac- 
chini  I  (i) 


(i)  V.  rccxellcntc  libro  del  prof.  A.  CiroQqBT,  ddllstìtuto  di  Francia, 
Stendhcd-Beyle  (Paris,  Plon,  1902,  in-8,  pag.  240),  e  Vingtjugements  sur 
Stendhal,  di  Alberto  Lombroso  (NuptUs  ^ffussd-Larrouma,  1902)  con 
una  lunga  prefazione  sui  plagi  del  Beyle. 

L'opera  dello  Chuquet,  come  tutte  le  sue,  è  una  miniers  di  recondite 
e  nuove  indicazioni  biografiche  e  bibliografiche,  un  tesoro  di  osservazioni 
originali.  Il  prof.  Casimiro  Stryienski,  noto  esumatore  di  manoscritti  ine- 
diti stendhaliani,  il  quale  preparava  da  tempo  una  Biografia  di  Ekrico 
Beyle,  mi  scriveva,  entusiasta  a  ragione  dell'opera  del  prof.  Choquef,  il 
20  febbraio  1902,  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  dell'accademico 
francese  : 

«  Vous  avez,  je  pense,  le  beau  livre  de  Chuquet.  Qjielle  sdence,  quelle 
érudition,  et  ausai  quelle  habileté  à  découvrir  les  perpétuels  mensongcs 
de  Beyle»  —  Après  cela,  je  me  retirc  de  la  lulte  et  j'abandonne  mon 
étude  biographique.  La  void  faite  avec  une  maestria  definitive  —  et  certes 
je  ne  serais  pas  arrivé  à  cette  perfectionl  » 

Il  prof.  D'Ancona,  che  é,  in  Italia,  uno  dei  più  diligenti  stendhaliani, 
ed  ha  pubblicato  nel  1899  nella  Nuova  Antologia  alcuni  documenti  cu- 
riosi sul  soggiorno  del  Beyle  a  Milano  e  sulla  paura  che  ne  aveva  il  Go- 
verno austriaco,  mi  diceva  con  giusto  criterio,  che  la  prima  parte  del 
libro  del  Choqoet  non  è  né  di  fedle,  né  di  gradevole  lettura,  per  i  troppo 
minuziosi  particolari  biografici,  che  vi  si  trovano,  di  tutti  i  suoi  perenti, 
amid,  professori  e  conoscenti. 


n  Beyle  scordava  che  i  lettori  della  sua  Vie  deHaydn 
aTrebbero  potuto  gridargli:  "Bravo  Carpami  cod  proprio 
come  nel  1901  io  udii  il  pubblico  veneziano  della  Fenice 
gridare,  alla  prima  rappresentazione  delle  tMJischere  del 
Maestro  Mascagni,  all'esecuzione  di  pezzi  di  musica  che 
rievocavano  il  ricordo  di  quelli  d'altri  maestri,  ora  Fiva 
Puccini!  ora  Vìva  LeoncavaJlo! 


Ho  intitolato  il  mio  Saggio  'Plagi,  imÌta:ijom,  trO' 
duT^oni,  anzitutto  perchè  siccome  io  parlo  in  codeste 
pagine  di  taluni  scrittori  tutt'ora  viventi,  le  cui  molte  e 
coscienziose  opere  impongono  riguardo  e  stima  in  chi 
discorra  di  loro,  desidero  che  questi  autori  stessi,  leg- 
gendo le  parole  mie  che  li  riguardano,  e  il  pubblico  per- 
correndo le  mie  pagine,  siano  piuttosto  propensi  a  col- 
locare le  mie  notiziole  fra  quelle  che  si  occupano,  sia  di 
traduttori,  sia  dì  imitatori,  anziché  fra  quelle  che  stigma- 
tizzano i  plagiari. 

Inoltre,  studiando  le  pagine  scritte  intorno  al  plagio 
da  grandi  uommi  come  il  Voltaire  ed  il  Molière,  da 


Se,  ag{pungerò  ìo.  Io  Chdqdet  avesse  posto  in  nota  e  nell'appendice 
(ricchissima)  dì  documenti,  molte  di  quelle  pagine,  il  primo  terzo  del  suo 
libro  avrebbe  assai  guadagnato  in  spigliatezza  e  vivacità,  e  tutta  la  let- 
tura di  esso  sarebbe  stata  gradevole  com'è  quella  dei  capitoli  ove  con 
i-eramcntc  straordinario  acume  s!  studia  ogni  opera  del  Beyle  e  si  dà  di 
tutta  b  sua  produzione  il  prìrao  giudìzio  veramente  sereno  che  fino  ad 
oged  ùa  stato  pronunziato. 
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liomini  geniali  come  Alessandro  Dumas  padre,  Ànatolio 
France  ed  Emilio  Faguet,  ho  potuto  conchiudere  che 
quel  che  è  plagio  per  me,  è  semplice  imita7}one  per  il 
Faguet,  quel  che  è  plagio  per  Enrico  Thovez,  è  solo 
traduzione  per  Gabriele  d'Annunzio. 

Se  io  avessi  separati  i  plagiari  dagli  imitatori,  e 
questi  à^i'traduttoriy  avrei  fatto  un  lavoro  più  ordinato, 
ma  che  avrebbe  avuto  due  difetti:  quello  di  creare,  come 
ho  detto,  categorie  che  non  a  tutti  sarebbero  sembrate 
ben  nettamente  distinte  le  une  dalle  altre,  —  e  quello 
ben  più  grave,  di  dare  alla  mia  raccolta  un  andamento 
pedante,  sistematico  e  cattedratico,  che  sarebbe  stato 
assai  poco  adatto  ad  invogliare  chi  avesse  impresa  la  let- 
tura a  proseguirla. 

Il  francese  Richesource  —  vedrà  chi  legge  —  ha  in- 
segnato a'suoi  contemporanei,  con  un  metodico  e  noiosis- 
simo libro,  il  modo  di  fare  del  plagio  un'arte;  altri  hanno 
scritto  veri  e  propri  trattati  del  plagio.  Io,  più  modesta- 
mente, ma  con  l'unica  pretesa  di  annoiar  meno  i  lettori, 
—  ed  è  pretesa  che  non  implica  gran  vanità  —  ho 
messo  assieme  molti  plagi  così  come  altri  farebbe,  ad 
esempio,  raccolta  di  svariati  autografi  in  un  Album.  Come 
il  mio  liber  autographorum  accoglie  nel  suo  seno  pen- 
sieri e  ricordi  scritti  indifferentemente  e  promiscuamente 
da  Jean  Rameau  e  da  Gabriele  d'Annunzio,  da  Ermete 
Novelli  e  da  Febea^  da  Adelaide  Ristori  e  da  Leo  Cla- 


retìe,  da  Eleonora  Duse  e  da  Frédéric  Masson,  da  Giulia 
Bonaparte  e  da  Gustave  Larroumet,  cosi  e  con  eguale  cri- 
terio (cioè  quello  di  raccogliere  specialmente  nomi  notevoli 
e  Éitti  umani  e  letterari  caratteristici)  ho  segnati  via  vìa 
nel  mio  taccuino  gli  esempì  che,  leggendo  o  conversando, 
venivo  a  trovare  di  plagi  spudorati  o  di  imitazioni  ser- 
viU  o  di  semplici  inspirazioni;  inspirazioni  peraltro  che 
fossero  evidenti  e  che  colpissero  la  mente  dell'osserva- 
tore. Cosi  i  grandi  nomi  di  Dante,  dello  Shakespeare, 
dell'Hugo,  del  Manzoni,  di  Giosuè  Carducci,  si  trovarono 
accanto  a  quelli  di  G.  A.  Cesareo,  di  Cesare  Lombroso, 
di  Gabriele  d'Annunzio.  Gli  uni  s'inspirarono  in  iscritti 
di  precedenti  autori  o  in  tradizioni  orali,  gli  altri  copia- 
rono di  sana  pianta.  Chi  poi  si  appartenga  all'una  od  al- 
l'altra categoria,  vegga  da  sé  Ìl  lettore,  cui  sottopongo 
i  fatti  da  me  registrati,  e  non  giudizi  e  riflessioni  mie. 
Spero  di  aver  dunque  spiegato  come,  nel  mio  la- 
voro sui  plagi,  se  io  non  ho  seguito  un  metodo  di  clas- 
sificazione qualunque,  fu  solo  per  non  offendere  taluni 
viventi  e  per  non  aver  a  sostenere  inutili  polemiche  con  i 
difensori  della  memoria  di  molti  morti.  L'illustre  e  ve- 
nerato amico  prof.  D'Ancona,  accettando  la  dedica  del 
mio  libro,  mi  consigliava  di  distinguere  ben  chiaro  le 
(flMtó^ioHi  da'  pìagi;  ì  lettori  e  il  D'Ancona  stesso  avranno 
ora  capito  perchè  io,  pur  apprezzando  il  consiglio  e 
creando    nella   mia  mente   una   ordinata  classificazione, 
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abbia  dovuto  a  bella  posta  confondere  i  materiali,  sot- 
trarli ad  una  metodica  disposizione,  collocarli  piuttosto 
a  caso  che  non  ad  arte. 

E  chi,  dopo  queste  mie  dichiarazioni,  vorrà  aver- 
sela a  male  ad  ogni  costo,  e  credersi  da  me  tacciato  più 
di  plagio  che  di  imitazione,  farà  bene  di  rilegger  prima 
queste  sapienti  e   ponderate   parole  dì  Emilio  Faguet  : 

«  Le  Retour  est  un  acte  —  qu'on  vient  de  jouer 
au  Grand  Guignol  —  tire  de  la  nouvelle  de  Guy  de 
Maupassant  qui  porte  la  méme  titre. 

«  Vous  connaìssez  le  sujeU  vingt  fois  traiti,  du  reste^ 
avant  Guy  de  i^Caupassant,  qui,  comme  tous  les  hommes 
de  gènte,  àait  dbsolument  indifférent  sur  Ut  nouveauié  du 
sujet  et  méme  sur  le  sujet. 

«  Un  jeune  marin,  fraichement  marie,  a  pris  la  mer 
et  n'est  pas  revenu.  On  Ta  cru  péri  en  mer.  On  Fa  pleure. 
On  Ta  regretté.  On  Ta  oublié.  Au  bout  de  dix  ans 
d'absence,  il  revient  au  pays;  il  reparait.  Sa  femme, 
bien  entendu,  s'est  remariée.  Il  la  retrouve  toujours  pleine 
d'amour  pour  lui,  et,  nonobstant,  pleine  d'amour  pour 
son  nouveau  mari  ;  car  il  faut  étre  ignare  en  psychologie 
comme  un  terrier  fox  en  musique  classique,  pour  croire 
ces  choses-là  inconciliables. 

e  La  femme  pleure.  Les  maris  se  disputent,  puis 
s'attendrissent  et  décident  de  s'en  rapporter  au  cure,  dont 
on   prévoit  assez  la  décision.  Les  absents  ont  toujours 


tort,  du  moins  quand  ils  ne  donnent  pas  de  leurs  nou- 
velles. 

«  Les  angoisses  de  ces  cceurs  simples,  frustes  et 
droits,  ont  élé  vraiment  bien  exprimées  par  MM.  Chartot 
et  Charpentier  et  l'excellente  M"'  Luce  Colas  »  (i). 

La  parola  dell'illustre  critico  francese  —  un  mae- 
stro nella  difficil'arte  del  giudicare  —  é  decisiva:  tutti 
gli  uomini  di  genio  sono  indifferenti  alla  novità  del  tema 
preso  a  trattare,  dice  egli. 

Ed  a  lui  sembra  accostarsi  il  Sardou,  che  ha  scritto 
un  brioso  ed  ormai  introvabile  volume  intitolato  Mes 
plagiats,  Réplique  à  Mario  Uchard  (2)  ove  sembra  volersi 
mostrare  superiore  ad  ogni  accusa,  ma  in  cui  traspare 
l'ansia  di  chi  ha  l'animo  esulcerato. 

a  Récemment  encore,  »  scriveva  nel  1885  J.  J. 
Weiss  (3),  ff  M.  Sardou  adressait  au  dìrecteur  du  journal 
Le  Gaulois,  cette  lettre  piquée  et  pìquante,  moins  pi- 
quante  toutefois  que  piquée. 

«  Oui,  mon  cher  Meyer,  il  y  a  une  Théodora  ita- 
«  Henne  et  une  Théodora  anglaise,  et  de  plus  une  pièce 
«  fran^aise  intitulée   l'Impératrice  et  la  Juive,  et  j'aime 


(i)  Semaine  dramatique,  Débats,  17  fe'vrier  1902. 

(2)  Paris,  Imprimerie  et  librairie  Unìverselle,  i882,in-i6,  i  voi.  di  pa- 
gine 187  più  un  supplemento  staccato  di  7  pa^inC' numerato  alla  romana, 
nguanianle  l'accusa  di  plagio  relativa  alia  Federa. 

(3)  Troii  aimées  de  Thédtre,  18S3-S8S5  ;  Le  drame  hìstorique  et  le 
i  (Paris,  Calmann  Lévy,  1894,  in-16,  pag.  330}. 


«  tnieux  aveller  tout  de  suite  que,  fidèle  k  mes  habi- 
«  tudes,  c'est  avec  ces  trois  pièces  que  j'ai  fait  la  mienne. 
a  Amitiés. 

oc  VlCTORIEN  SaRDOU.   » 

Dirò  in  un  Secondo  volume  le  considerazioni  del 
Weiss  sulle  «  imitazioni  »  del  Sardou  :  sono  sottili  e 
acri  ad  un  tempo:  né  si  possono  riassumere  con  brevi 
parole.  Nella  seconda  serie  ce  sui  plagi  »  dirò  anche  della 
similitudine  dei  famosi  due  letti  del  Leopardi  e  del  Man- 
zoni con  la  vita  umana,  che  si  legge  nei  T)etti  memO' 
rabili  di  Filippo  Ottonieri  e  nell'ultimo  capitolo  de*  Tro- 
messi  sposi  del  Manzoni  (dal  commento  del  prof.  Della 
Giovanna  al  Leopardi  non  pare  provato  che  il  Man- 
zoni abbia,  prima  di  scrivere  il  suo  paragone,  lette  le  bozze 
dei  Detti  memorabili  innanzi  che  questi  vedessero  la  luce) 
—  e  riassumerò  le  belle  pagine  dello  Chuquet  intomo 
alla  più  o  meno  originale  trovata  dtW Ermanno  e  Dorotea 
di  Volfango  Goethe.  Qui  citerò  solo  la  chiusa  :  a  Mais 
les  grands  artistes  prennent  leur  bien  où  ils  le  trouvent, 
le  transforment  et  le  marquent  de  leur  empreinte  propre. 
Qu'  importe,  disait  un  critique  lorsque  Etienne  fit  paraìtre 
les  ce  T)eux  Gendres  »,  que  Vauteur  ait  pris  son  sujet  dans 
le  manuscrit  d'un  jésuite  de  Rennes  ou  de  Bordeaux  ;  il  a 
compose  une  comédie  de  mceurs  intéressante,  écrite  avec  esprit 
et  goùi\  il  faut  le  jdiciter  sincèrement  d'avoir  tire  une 
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ùómédie  honnéte  et  hien  fatte  d'un  manuscrit  ignoré  et 
toujours  destine  à  T  étre,  sans  le  succés  de  M.  Etienne  ». 
Goethe  a  tire  une  oeuvre  exquise  d'une  historiette  igno- 
rée  (i)  et  toujours  destinée  a  Tètre,  sans  le  genie  de 
Goethe  (2)  ». 

Fu  un  collaboratore  del  Morgenhlatt  che  scopri  nel 
1809  la  fonte  misteriosa  cui  avea  veramente  attinto 
Volfango,  e  questi  non  fece  alcuna  obbiezione  :  anzi  più 
tardi,  nel  1824,  lasciò  stampare,  senza  mai  replicare, 
nel  giornale  c^^rte  e  Antichità^  una  dissertazione  del  Rumpf, 
ove  si  leggeva  che  il  primo  germe  del  poema  Ermanno 
t  Dorotea  si  trovava  in  un  vecchio  racconto  tedesco 
consacrato  alle  vicende  fortunose  de'  luterani   salzbur- 

ghesi. 

Ho  fatto  cenno  qui  degli  oc  incontri  »  avvenuti  fra 
il  Leopardi  e  il  Manzoni,  e  di  quello  verificato  nell'opera 
goethiana,  perchè  sono  due  esempì  caratteristici,  l'uno 
della  difficoltà  di  capire,  quando  due  scrittori  s'incontrano 
e  sono  contemporanei,  quale  dei  due  abbia  copiato  l'altro, 
—  il  secondo  della  indulgenza  che  si  deve  usare  a  chi  da 
una  pagina  ignorata  e  modesta  trae  materia  ed  argo- 
mento ad  un  capolavoro  immortale. 


(1)  «  Celle  d'une  jeune  fille  qui  accompagnait,  en  1732,  les  luthérìens 
cbassés  du  pays  de  Salzbourg  ».  G6cking,  Voilkommene  Émigrationsge' 
schichte  (1734). 

(2)  Chuquet.  Etudes  de  littérature  allemande^  premiere  sèrie,  Paris, 
Pian,  1900,  in- 16,  p.  208. 


/ 


Lo  Chuquet,  giudicando  Tatto  del  Goethe,  lo  giu- 
stifica dicendo  che  il  genio  prende  son  hien  oùUle  trouve; 
il  Della  Giovanna  sentenzia  che  bisognerà  ammettere,  o 
che  il  Leopardi  e  il  Manzoni  s'incontrassero  press' a 
poco  nello  stesso  tempo  a  fare  sulla  vita  umana  la  stessa 
riflessione  e  ad  esprimerla  press'a  poco  collo  stesso  para- 
gone; oppure  che  essi  consapevolmente  o  inconsapevol- 
mente derivassero  la  loro  similitudine  della  stessa  fonte  (i). 
Qualunque  sia  l'opera  discussa,  di  qualunque  scrittore  si 
faccia  l'esame,  l' importante  si  è  che  non  si  possa  dire 
una  certa  frase  ironica  del  Renan.  L'ha  riferita  —  a  pro- 
posito della  commedia  Le  luxe  des  autres  di  Paolo  Bour- 
get  ed  Enrico  Amie  —  Emanuele  Arène  nel  Figaro  del 
21  febbraio  1902: 

ce  On  raconte  que  Renan,  résumant  un  jour  un 
discours  de  reception  qu'il  venait  d*entendre  à  ì'Académie 
frangaise,  disait,  avec  son  ordinaire  bonhomie: 

<r  —  Il  est  très  bien,  ce  discours-  Il  ne  manque  ni 
d'agrément,  ni  d'esprit,  ni  de  chaleur,  ni  d'émotion.... 

«  Et  après  une  légère  pause,  avec  une  bonhomie 
plus  grande  encore,  il  ajoutait: 

<K  —  Il  manque  seulement  un  peu  d'intérét  j» 


(i)  Della  Giovanna,  Le  Prose  moraH  di  Giacomo  Leopardi (Fìttnztj 
Sansoni,  1899,  seconda  impressione,  pag.  160)  ;  F.  Persico,  Due  letti,  Na- 
poli, 1870.  Cfr.  MoRANDi  {Correzioni  ai  Promessi  Sposi,  301-328)  e 
D*Ovroio  (la  Lingua  dei  Promessi  Sposi,  pag.  147). 
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Quel  che  non  deve  mancare  dunque  ad  uno  scritto 
qualsivoglia,  si  è  di  essere  attraente  ;  poco  monta,  se  quel 
ch*é  detto  in  esso  sia  stato  stampato  da  altri  che  nes- 
suno legge  e  che  nessuno  leggerà. 

E  noi  conchiuderemo  :  tutta  la  differenza  fra  chi  ha 
genio  e  chi  non  ne  ha^  si  dimostrerà  nel  modo  più  o  meno 
originale^  più  o  meno  personale,  più  o  meno  caratteristico 
di  trattare,  di  svolgere  e  di  comprendere  un  dato  sog- 
getto, quand'anche  questo  sia  già  stato  preso  e  studiato 
da  altrL 


Accanto  ai  plagi  letterari,  vi  sono  quelli  scientifici, 
geografici,  artistici.  Ricordo  -  a  proposito  di  questi  ultimi  - 
di  aver  veduto  in  Bergamo  un  monumento  al  Donizetti 
evidentemente  inspirato  da  un  precedente  lavoro  dello  scul- 
tore  romano  ApoUoni,  ben  noto  per  isplendide  statue 
da  lui  scolpite. 

Fra  i  plagi  geografici,  uno  di  vero  voglio  ricordare 
per  la  novità  della  scoperta  di  esso,  dovuta  ad  un  eru- 
dito italiano. 

G)me  TAmerica  non  porta  il  nome  di  Cristoforo 
Colombo,  come  il  Behring  non  solo  non  ha  scoperto, 
ma  non  ha  neppure  attraversato  lo  stretto  che  porta 
il  suo  nome,  cosi  lo  stretto  di  Magellano  si  chiama  dal 
oome  di  chi  non  fu  il  primo  ad  oltrepassarlo.  Questo 
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j  nell'ottobre  1901  è  stato  pubblicamente   dimostrato  da 

1  uno   dei   migliori    professori    italiani    di  geografia,     il 

-*♦ 

's-  dott.  Ulisse  Grifoni,  nella    Rivista  Marittima.  Ciò  non 

ostante,  gli  storici  e  i  geografi  avranno  forse  l'ardire  di 
affermare  che  l' italiano  Pigafetta  ha  asserito  il  falso  nella 
sua  relazione  e  che  il  portoghese  Magellano,  traditore  e 
plagiario  ad  un  tempo,  è  da  anteporsi  a  Cristoforo  Co- 
lombo, come  afferma  il  Réclus,  o  che  è  da  porsi  a  dirit- 
tura sugli  altari,  come  vorrebbe  V  Herrera.  Il  vicentino  Pi- 
gafetta aveva  da  tempo  affermato  che  Fernando  Magellano 
prima  d'intraprendere  il  suo  celebre  viaggio  alle  isole 
Molucche,  conosceva  l'esistenza  dello  stretto  posto  fra 
la  Patagonia  e  la  Terra  del  Fuoco,  per  averlo  visto  dise- 
gnato in  una  carta  del  cosmografo  Martino  di  Boemia. 

Questa  disputa  fu  sollevata  e  discussa  nel  secolo 
XVIII,  ma  le  prove  addotte  per  dimostrare  che  il  Magel- 
lano conosceva  l'esistenza  di  questo  stretto  prima  di  navi- 
garlo, non  furono  riconosciute  sufficienti. 

Anche  il  prof.  Hugues,  dell'Università  di  Torino, 
in  un  opuscolo  intitolato  Ferdinando  Magellano,  si  occupò 
del  caso,  ed  attribuì  al  Magellano  l'onore  di  avere  sco- 
perto lo  stretto  omonimo. 

Ma  il  prof.  Grifoni,  nel  citato  suo  scritto  (i)  asserisce 
che  ^  una  prova  decisiva  e  completa   che  dimostra  in 


(i)  Rivista  marittima  cit.,  a  piig.  20  e  da  pag.  21  al  fine. 
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modo  assoluto  che  il  Pigafetta  ha  asserito  la  verità  con 
la  siu  nota  affermazione,  »  ci  viene  fornita  dal  globo 
Schòner,  che,  sebbene  pubblicato  nel  !$!$  (Magellano 
salpò  da  San  Lucar  il  20  settembre  15 19  e  giunse  allo 
stretto  che  porta  il  suo  nome  il  21  ottobre  1520)  con- 
tiene lo  stretto  che  dall'Atlantico  mette  al  Pacifico  ;  e 
ci  viene  confermata  dallo  stesso  cosmografo  Schòner  in 
un  suo  opuscolo,  citato  dal  Grifoni,  e  pubblicato  nello 
stesso  anno  1515  con  un  lunghissimo  titolo  latino  (i). 
Quest'opuscolo  altro  non  è  che  il  testo  esplicativo 
del  globo  Schòner,  ed  in  esso,  stampato  4  anni  prima 
che  ViOigellano  intraprendesse  il  viaggio  alle  Mólucche,  si 
parla  del  famoso  stretto  e  delle  terre  circostanti  in  modo 
cosi  evidente,  da  non  potervi  essere  dubbio  alcuno.  Il  Magel- 
lano non  iscopri  il  suo  stretto,  non  pensò  a  circumna- 
vigare la  Terra.  Alla  sua  morte  ed  a  chi  gli  successe 
nel  comando,  egli  deve  dunque  l'immensa  fama,  che  da 
circa  quattro  secoli  circonda  11  suo  nome. 


Chiudono  questo  libro  due  capitoli,  dei  quali  il 
primo  è  su  Giuseppe  Mazzini  a  Parigi  nel  1847;  il  se- 
condo é  una  risposta  alle  recenti  affermazioni  di  un  mili- 
tare francese,  il  Manceau,  e  di  un  anti-militarista  italiano, 


(i)  SeiVAppcndice  al  mio    volume  i  lettori   troveranno  riportate  le 
a)ni:hiusioni  del  prof.  Grifoni  e.  U  ^ìtuzione  dello  SchQner. 
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il  Ferrerò;  il  quale  in  un  libro  dedicato  al  Militarismo 
ce  a  mordu  dans  du  granii  »  quando  ha  voluto  adden- 
tare quel  colosso  che  è  Napoleone. 

Mi  è  venuta  l'idea  di  occuparmi  del  Mazzini  dopo- 
ché ho  trovato,  in  un  vecchio  libro  francese  del  1 848, 
conservato  nella  Biblioteca  della  Villa  Borghese  in  Fra- 
scati (ora  proprietà  del  comm.  Saverio  Parisi),  alcuni 
documenti  sulle  preoccupazioni  del  governo  di  Luigi 
Filippo  e  del  Guizot  quando  il  Grande  Agitatore  giunse, 
neir  ottobre  1 847,  da  Londra  a  Parigi,  ove  soggiornò 
alcun  tempo.  Era  venuto  ad  eccitare  gli  animi  dei  patriotti 
italiani. 

Questi  documenti,  —  sconosciuti  al  prof.  Menghini 
e  ad  Ernesto  Nathan,  collaboratore  il  primo  della  Edi- 
zione,presidente  il  secondo  della  Commissione  editrice  degli 
scritti  di  Giuseppe  Ma^iiiniy  —  questi  documenti,  dicevo,  io 
li  debbo  alla  ospitale  accoglienza  di  Donna  Rosalia  Parisi 
nella  sua  ricca  e  bella  biblioteca.  Ecco  perchè  vorrei 
ringraziare  qui  la  colta  gentildonna  dei  preziosi  docu- 
menti che  Ella  —  aprendomi  la  sua  libreria  —  mi  ha 
dato  agio  di  rinvenire.  Spero  che  la  nuora  di  quell'En- 
rico Parisi  che  fu  amico  di  Giuseppe  Garibaldi  (i)  e 
Ministro  dell'Interno  in  Sicilia  durante  la  prodittatura  del 
Mordini,  spero  che  la  moglie  di  Saverio  Parisi  il  quale 


(i)  Di  quest'amicizia  è  ricordo  un  rilratro  del  Grande  Nizzardo,  con- 
servalo d'A  comm.  S.  Parisi,  soUo  il  quale  ritratto  si  legge  :  Al  mio  amico 


è  una  delle  autentiche  guide  dei  gloriosi  soldati  che  se- 
guirono il  Garibaldi  nel  1860  (i),  leggerà  con  qualche 
interesse  queste  pagine  che  illustrano  taluni  aneddoti  del 
Risorgimento  Italiano. 


■  Ponr  mot,  dlt  U.  Gnlioi,  }a 
Ini  donne  nu.  TOii;  clr  enfio,  on  > 
beia  dire,  je  Ini  tionve  lei  qniliiii 
d'un  T^Titible  académiden.  D'iboi4 
UiepitieDiebien,  U  ut  ttèi  poU, 
11  eit  Aéaiti,  il  n'eit  d'incnne  opi- 
nion ;  je  »ili  bien  qa'il  7  1  lei  oa- 
TTigUi  miii  qne  voalei-Toml  oa 
n'eit  pu  ptrftlt.  • 

(DieliaruMir*  de  LASom»). 


Questo  libro  non  è  fatto  certamente  per  gli  acca- 
demici del  genere  del  signor  Raffaele  Mariano.  Il  quale 
esaminando  Ì  lavori  del  Bonghi,  del  Sabatier  e  del  Thode 
intorno  a  San  Francesco  d'Assisi,  ha  mostrato  di  esser 
nato  tre  secoli  troppo  tardi.  Non  ieri,  spirante  il  secolo 
decimonono,  un  professore  universitario  aveva  Ìl  diritto 
di  sprezzare  apertamente  il  moderno  metodo  storico,  e 
facendo  «  una  critica  delle  conclusioni  e  delle  vedute 
culminanti  che  campeggiano  »  in  quei  lavori  (coscienziosi 


Parisi,  G.  G*BiB*Li>i.  Ho  veduto  questo  ritratto  in  casa  Parisi,  in  Roma, 
od  libralo  del  1902. 

(2)  Dioa  autentica  perchè  purtroppo  voglion  portar  la  camicia  rossa 
ntlSe  pubbiii-he  cerimonie  e  intitolarsi  garibaldini,  molti  che  Garibaldi 
Qoo  videro  mai  né  pure  di  lontano. 
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tutti,  salvo  quello  del  Bonghi,  che  è  attraente  ma  superfi- 
ciale (i)  come  buona  parte  di  ciò  che  scrisse  il  traiuttor 
dei  traduttor  di  Plato),  aveva  il  diritto  d'asserire  stolta- 
mente che  esaminando  quelle  biografie  egli  «  non  si  fer- 
merà sul  racconto  dei  fatti....  Per  quel  che  ha  tratto  ai 


(i)  O  dhdno  SocràHde  chiamava  il  Cavallotti  «  il  comm.  Ruggiero 
Bonghi  direttore  della  Perseveranza  »,  nella  sua  poesia:  Un  giornalista 
consorte  (novembre  1868),  ed  annotava  il  proprio  verso  con  le  seguenti 
mordaci  parole,  che  io  cito  qui  perché  si  vegga  com*io  non  sia  il  solo 
che  la  pensi  in  quel  modo.  E  mi  conferma  in  tal  pensiero  il  ricordo  di 
quanto  ho  udito  dire,  anni  fa,  nelle  aule  del  R,  Liceo  E,  Q,  Visconti  di 
Roma,  dal  professore  che  ci  faceva  volgere  in  italiano  i  dialoghi  di  Platone, 
mentre  noi  scolari  d  davamo  attorno  per  raccogliere  tutte  le  traduzioni 
di  tutti  i  generi  che  di  essi  ci  fossero  capitate  fra  le  mani,  e  maledivamo 
quelle  meno  esatte  perchè  meno  ci  fecilitavano  il  nostro  compito  : 

«  La  traduzione  dei  dialoghi  di  Platone  fatta  da  Ruggero  Bonghi  >, 
dice  dunque  il  Cavallotti  «  é  notoriamente,  non  solo  infelicissima,  ma 
una  delle  più  crudeli  operazioni  che  potessero  mai  subire  gli  scrìtti  del 
sommo  discepolo  di  Socrate.  Nessuna  sventura  maggiore  poteva  toccare  a 
Platone,  dell*essere  tradotto  da  un  discendente  legittimo  di  quei  tali,  contro 
i  quali  egli  prodigava  nei  dialoghi  i  sali  finissimi  della  socratica  ironia. 
Si  imagini  Platone,  essenzialmentejartista  e  sommo  artista,  assai  prima  che 
filosofo,  interpretato  da  un  idiota  in  fatto  d'arte:  s*  imagini  Platone,  poeta, 
alle  prese  colla  mente  angusta  e  prosaica  di  un  pedante  pedagogo.  E  il  con- 
trasto e  tale,  che  allo  stesso  traduttore  ne  sfugge  la  confessione:  e  già  sul  bel 
principio  del  proemio  e^lT  Eutidemo  critica  come  inconveniente  e  vizioso  dò 
che  vi  ha  di  più  splendido  in  Platone,  ciò  che  vi  si  annette  intimamente 
alla  sua  natura  d'artista,  vale  a  dire  il  finissimo  mirabile  processo  o  ri- 
camo del  dialogo  socratico.  Le  parole  di  Platone  vi  sono,  e  lo  studio  di 
tutti  i  traduttori  passati  e  presenti,  anche:  Platone  non  v'è  Del  resto,  sfi- 
diamo un  artista  a  leggere  qualche  pagina  dei  dialoghi  tradotti  da  Ruggero 
Bonghi  senza  essere  costretto  a  gettarli  via,  per  ira  e  disgusto  di  dover 
pescare  le  tracde  della  squisitezza  di  gusto  artistico,  della  spontaneità 
ed  eleganza  platonica  traverso  lo  stile  impossibile,  falso,  stentato,  ed  irto  di 
rivoltanti  leziosaggini  che  infiora  gli  articoli  della  Verseiferam^a  »  (Nota  2« 
a  pag.  115  del  volume  de'  Versi,  Milano,  186^  Tipografia  Colio,  in-i^. 


momenti,  a  dir  cosi,  esteriori  od  empirici  della  vita  del 
Santo,  egli  pensa  che  meno  qualche  punto  oscuro  che 
ancora  rimane  ed  esige  d'esser  meglio  chiarito,  su  tutto 
il  resto  non  metta  conto  di  disputare  più  oltre....  L'ap- 
purare Tanno  preciso  (i)  della  nascita  di  San  Francesco  (2) 
può  essere,  al  più  al  più,  oggetto  di  curiosità,  ma  è  inve- 
stigazione che  non  mena  a  conseguenza  storica  di  sorta. 
Che  Francesco  sia  nato  nell'uno  o  nell'altro  anno  [cioè 
nel  II 81  o  nel  11 82]  alquanti  mesi  più  presto  o  più  tardi, 
ciò  non  rileva  punto.  La  sua  vita  e  la  sua  efficacia  sui 
contemporanei  e  sui  posteri  restano,  né  più  né  meno, 
quelle  che  sono^  state.  Epperò  la  questione  intomo  a 
questo  punto  (dove  proprio  una  questione  voglia  farsene) 
sarebbe  da  abbandonare  ai  molti  ricercatori  perditempo, 
dei  quali  il  mondo  oggidì  rigurgita,  che  passano  la  vita 
acchiappando  le  mosche  che  nel  loro  concetto  battez- 
zano per  elefanti  (3)  ». 


(i)  Su  questo  argomento  vedi  Crjstofani,  S.  Jrancesco  d'Assisi,  I, 
pag.  78;  L.  L^MoHfiiER^HisldeStJrancois,  I,  cap.  I;  Bonghi,  S.  Jran- 
cesco ^T^ova  Antologia  15  ott.  1882,  pag.  606J  ;  Dell\  Giovanna,  San 
Francesco  giullare,  pag.  20  e  Sabatier,  5.  Franfois,  1899,  pag.  2. 

(2)  Della  Giovanna  e  Sabatier  dicono,  d^accordo,  1182. 

(3)  Raffaele  Mariano,  Jrancesco  d'Assisi  (Napoli,  1896,  Tipografia 
dellTJniversità,  pag.  8). 

«  n  Mariawc  vuol  continuare  sempre  in  una  critica  suppositiva  e  siste- 
matica. La  quale  e  stata  abbandonata,  da  parecchio,  dagli  stessi  hegeliani 
in  Germania,  sopratutto  rispetto  al  Cristianesimo  »  (L sbanca,  Sguardo 
agH  scrittori  italiani  di  San  Francesco  nel  secolo  XIX^  Milano,  Ali- 
prandi,  18^,  in-8»  pag.  35,  nota  2). 


—  xxxvt  — 


E  sofismi  e  ribòboli 
Stillando  alteraamente« 
Cosi  cela  la  torpida 
Vacuità  della  mente; 
Cosi,  emulando,  narrano 
Schiattasse  per  la  vana 
Mole  Tesòpia  rana, 


ripeteremo  noi,  adattando  a  Mariano  Raffaele  i  versi 
che  il  Cavallotti  nel  novembre  1868  dirigeva  a  Rug- 
gero Bonghi,  del  quale,  ingenerosamente  il  poeta  lobi- 
bardo  derìdeva 


Beatamente  tumida 
La  feccia  rubiconda. 


• 


Al  signor  Mariano  (non  ho  capito  se  il  nome  di 
famiglia  sia  Raffaele  o  Mariano  e  di  ciò  disputeranno 
di  qui  a  due  secoli  i  molti  ricercatori  perditempo  di  cui 
allora  rigurgiteranno  gli  Atenei  e  che  davanti  all'opu- 
scolo di  questa  «  fama  usurpata  »  non  mancheranno  di 
chiedersi  :  Raffaele  ?  Mariano  ?  Chi  era  questo  Cameade  ?) 
al  signor  Mariano,  dicevo,  ha  risposto  per  le  rime  il  profes- 
sore Ildebrando  Della  Giovanna,  che  per  mia  fortuna 
mi  ha  sempre  insegnato  ad  ce  acchiappar  le  mosche  » 
come  dice  ser  Mariano  da  Napoli;  ossia  a  lavorare  ed 
a  ricercare  con  coscienza. 


È  gli  ha  risposto  nel  Giornale  storico  delia  LeHfrd- 
tura  italiana  diretto  dall'illustre  prof.  Novali: 

V  Queste  sono  parc^  gravi  per  essere  dette  da  un 
repuuto  professore  di  storia  della  Chiesa  (i);  ma  è  lecito 
domuidare  che  cosa  sia  o  diventi  la  storia  senza  la  ri- 
cerca dei  documenti  e  l'accertamento  dei  dati  storici,  e  se 
per  avventura  gli  acchiappa-nuvoU  facciano  lavoro  più  utile 
e  più  serio  degli  acchiappa-tnosche....  j>, 

£  il  Della  Giovanna,  di  cui  non  saprei  dimenticare 
(^ule  ottimo  commentatore  del  Leopardi  egli  sia,  nspoode 
d  Mariano^  ad  un  parolaio  cioè,  con  fatti:  e  gli  dice  chfi 
a  provare  quanto  importi  accertfire  le  dite,  sta  un  firrctre 
di  quel  buon  dottor  M.  L.  Patrìzi  che,  divenuto  «  genero 
postumo  »  di  Jacopo  Moleschott,  ha  creduto  di  ereditarne 
fl  genio  versatile  e  la  coltura  eccezionale,  per  averne  spo- 
sata, dopo  la  dipartita  del  grande  scienziato  e  materì^ìsta 
italo-olandese,  la  figliuola  Elsa>  ora  morta  anch'essa»  e 
U  cui  ombra  soave,  dal  sorriso  labilissimo,  è  uno  dei 
più  tenaci  ricordi  della  mìa  infanzia. 

Per  tornare  al  dottor  Patrìzi,  diremo  che  nel  recente 
Saggio  psico-antropologico  su  Giacomo  Leopardi  (lavoro  le 
cui  conchiusionì  non  si  debbono  accettare  se  non  con 
fl  beneficio  d'un  inventario  rigoroso,  sentenzia  il  Della  Gio- 


co Povera  storia  della  Chiesal  A  Nicoli  serMarìanQ,  a  Ropa  Bai- 
dassarre  Labanca  1  !  I 


I 

Vàtina  arUter  rerum  leopardianarum)  (i),  egli  nota  collie 
causa  della  gracilità  e  delle  malattie  del  Recanatese,  lo  stato 
morale  della  madre,  durante  il  periodo  in  cui  lo  ebbe  in 
seno,  a  cagione  della  persecuzione  di  cui  era  oggetto  il 
marito,  conte  Monaldo,  per  parte  dei  rivoluzionari  fran- 
cesi, la  quale  giunse  nel  1 800  fino  alla  condanna  di  morte. 
Orbene,  ciò  è  contraddetto  da  Monaldo  Leopardi  stesso, 
il  quale  ntìV Autobiografia  (2)  accuratamente  edita  dal 
prof.  Avoli,  dice  di  aver  taciuto  alla  moglie  le  persecu- 
zioni che  lo  minacciarono,  per  non  angustiarla  ;  e  quando 
essa  si  spaventò  dei  pericoli  che  correva  il  marito,  era 
prossima  a  dare  la  luce,  non  gii  a  Giacomo,  ma  a  Carlo, 
che,  a  farlo  apposta,  fu  o/to,  fatticcione^  e  sanissimo  sem- 


Érttoi 


(t)  Si  Vegga  anche  la  recensione  severa  ma  giusta  del  JanfuUa  della 
Jbomenka,  diretto  da  quel  geniale  e  sottilissimo  crìtico  che  é  Carlo  SegrA, 
è  l'acuto  nuovo  volumetto  del  dott.  G.  Romano  Catania:  *D'un  nuoìfo 
libro  sciehtìfico  sopta  G.  Leopardi  (Psiltrmo,  Alberto  Reber,  1899,  in- 16). 
Questa  e  una  risposta  al  Leopardi  al  lume  della  scienja  di  Giuseppe 
Sergi  (Palermo,  Remo  Sandron,  1899).  Il  Saggio  'Psico^Qéntropologieo 
tu  Giacomo  Leopardi  e  la  sua  famiglia  del  dott.  M.  L.  Patrizi,  con 
documenti  inediti ^  6  figure  nel  testo,  autografi,  tavole  e  diagrammi  (To- 
rino, Fratelli  Bocca,  1896,  in-8  di  pag.  Vili- 191),  è  dedicato  i4//a  ^omfc 
memoria  di  Giacomo  £\foleschott,  mio  venerato  maestro,  quasi  a  far  ri- 
salire ali* illustre  scienziato  la  responsabilità  delle  affermazioni  stampate 
da  suo  genero:  ma  ninno  cadrà  nel  poco  abilmente  ideato  tranello  1  Come 
pure  ninno  crederà  che  una  riprova  della  teorìa  del  Patrìzi  stia  nelle  pa- 
role leopardiane,  scelte  a  bella  posta  per  motto  del  libro:  «  So  che  sarò 
stimato  pazzo,  come  so  ancora  che  tutti  gli  uomini  grandi  hanno  avuto 
questo  nome  »  (Giacomo  a  Monaldo  Leopardi,  luglio  i8ig), 

(^)  I  voL  in-8,  pag.  93-107, 


pre  (i)....  Oh  povero  Patrizi!  L'ha  detta  grossa!  É 
pur  grosse  le  ha  dette  il  prof.  Giuseppe  Sergi,  che  ha 
voluto  anch' egli  studiare  col  microscopio  quel  mal- 
capitato Leopardi,  quasi  a  negargli  dopo  morte  quella 
serena  pace  ch'Egli  avea  di  continuo  ma  inutilmente 
vagheggiata  da  vivo.  Né  al  Sergi  mancarono,  nel  1898, 
festeggiandosi  per  tutta  Italia  Ìl  Centenario  del  Recana- 
tese, aspre  censure  e  forse  non  del  tutto  ingiuste  contume- 
lie (2),  dopo  ch'egU  ebbe  pubblicato  nella  Nuova  Antologia 
quel  suo  scritto  su  Le  origini  psicologiche  del  pessimismo 
Leopardiano  e  Ietto  nella  grande  aula  del  Collegio  Ro- 
mano quel  suo  Discorso  per  il  Centenario  del  Leopardi  (3), 
in  cui  ebbe  II  torto  di  allontanarsi  da'  suoi  studi  pre- 
diletti per  entrare  —  egli  maestro  nel  campo  suo  :  l'an- 
tropologia —  nel  territorio  di  una  classe  del  tutto 
diversa  di  lavoratori.  Ed  ha  persistito  il  Sergi   nel  suo 


(i)  «Io  vivevo  sempre  inquieto....  lemendo  che  avanzando  nuovamente 
gli  insOTf^cnti  e  ritirandosi  i  Francesi  in  Ancona,  prendessero  ostaggi  da 
Recanatt,  nel  qual  caso  ero  certo  che  non  mi  avrebbero  preterito.  Non 
potendo  allontanarmi  assai,  perchè  mia  maglie  era  vidna  al  parto,  andai 
a  Loreto  con  essa  e  vi  stetti  quattro  0  cinque  giorni  »  (Capitolo  LIV, 
intitolato:  Ven^'o  arrestato  e  poi  rilasciato,  a  pag.  122-124  dell' Autobio- 
grafia di  Monaldo  Leopardi  con  Aj'pendice  là' Alesiandbo  Atòu,  Roma, 
Tip.  Befani,  1883,  in-8). 

{2}  Checche  ne  dica  il  troppo  indulgente  dott.  Rohano  Catanu  a 
pag.  3  dell'op.  cit. 

(3)  Presero  parte  a  quelle  onoranze  o  sedicenti  onoranze  al  Leopardi, 
tolti  gli  studenti  dell'Ateneo  Romano,  capitanati  dal  dott.  P.  Orano,  che 
lesse  un  discorso  del  quale  il  lacere  è  bello.  Se  è  bene  rispondere  ad  un 
Sergi,  non  vai  la  pena  di  occupaisi  di  un  Orano. 


érfore,  pubblicando  Tanno  appresso  il  suo  Leopardi  al 
lume  della  scienia^  che  è  stato  magistraloiente  criticato 
dal  dott.  Romano  Catania. 

Principale  torto  del  Sergi  è  che,  nel  suo  libro,  ei 
tien  poco  conto  delle  condizioni  sociali  e  de'  tempi  in 
cui  visse  il  Leopardi,  mentre  si  ferma  lungamente  a  stu- 
diarne la  persona.  In  simil  difetto  sogliono  spesso  ca- 
dere i  psico- antropologi  ne'  loro  studi  sugli  uomini 
di  genio. 

Né  sa  il  Sergi  comprendere  —  e  come  potrebbe 
egli,  digiuno  di  studi  letterari,  comprenderle  ?  —  le  qua- 
lità buone  o  cattive  dell'opera  leopardiana,  ascrivendole 
ad  anomalie  e  deficienze  organiche  dell'artista,  mentre 
dipendono  da  criteri  e  da  principi  d'arte.  Cosi,  per 
esempio,  come  bene  osserva  il  critico  siciliano,  la  clas- 
sica sobrietà  del  Leopardi  nelle  imagini  e  nelle  descri- 
zioni della  natura,  viene  dal  Sergi  malamente  attribuita 
a  difetto  di  fantasia  e  di  sentimento  !  Difetto  di  senti- 
mento in  Leopardi!  Gli  è  quanto  dire  che  il  mare  è 
asciutto. 

«  Ma  quello  che  più  nuoce  a*  psico-antropologi, 
in  questi  loro  studi,  è  la  preoccupazione  dottrinale  ; 
perchè  essi  vi  si  pongono  con  l' intenzione  di  trovar 
prove  ed  argomenti  in  sostegno  di  un'ipotesi  più  o 
meno  scientifica,  la  quale,  com'è  noto,  dice  che  il  genio 
i  una  psicosi  degenerativa.  Propugnata  e  difesa,  con  molta 


perseveranza,  dal  Lombroso,  quest'ipotesi,  quasi  come 
un'  insidiosa  suggestione,  offusca  loro  la  facoltà  di  ben 
vedere  ed  apprezzare  le  cose.  Quindi  essi,  nello  scorrere 
le  vite  degli  uomini  illustri,  vi  ricercano  le  distrazioni, 
le  stranezze  ed  i  fatti  che  sì  discostano  anche  un  po'  dal 
comune,  ed,  esagerandone  l'importanza,  1Ì  presentano 
come  anomalie  e  caratteri  degenerativi  (i)  ». 


II  Patrizi  e  il  Sergi  non  sono  i  soli  medici  che, 
scrìvendo  di  storia  o  di  letteratura,  dicano  cose  non  vere 
od  asseriscano  fatti  infondati  ! 

Noto  è  che  Cesare  Lombroso,  visitando  un  peni- 
tenziario e  leggendo  sur  un  muro  un  certo  sonetto  scrit- 
tovi da  un  detenuto,  esclamasse:  Bello!,  lo  copiasse,  lo 
stampasse  in  un  libro....  dove,  sbellicandosi  dalle  risa, 
il  colto  pubblico  ha  riconosciuto  un  sonetto  del  Pe- 
trarca, trascritto  con  qualche  piede  di  più  e  con  qualche 
bellezza  di  meno. 

E,  per  rimanere  al  Lombroso,  ho  dimostrato  nella 
Rivista  storica  italiana,  quanto  inetto  storico  egU  si  di- 
mostri nel  suo  studio  su  Napoleone  epilettico,  pubbli- 
cato in  una  Rivista  tedesca  prima,  e  poi  nella  Rivista 
i  Italia.  Mio  padre,  che,  per  un  anno,  ha  studiato  la 


(0  Romano  Catania,  op.  dL,  1899,  pag.  6. 


Vita  di  Cola  di  Rienzo,  e  che  ne  ha  narrate  le  vicende 
nelle  aule  della  R.  Università  di  Roma,  facendo  V  e- 
same  delle  fonti  storiche  di  quell'epoca  e  mostrando 
con  quanto  poca  coscienza  e  con  quale  mancanza  di 
senso  critico  sia  stato  edito  il  carteggio  del  Tribuno  nella 
Raccolta  deiristituto  Storico  Italiano  (i)  —  mio  padre, 
dicevo,  mi  ha  parlato  cosi  sfavorevolmente  del  capitolo 
del  Lombroso  su  Cola  di  Rien:^o,  che  io  mi  son  per- 
suaso non  aver  esso  maggior  valore  del  Napoleone  epi- 
lettico, del  medesimo  autore. 

Il  D'Ancona,  il  Franchetti  (2),  hanno  (naturalmente 
con  un'autorità  molto  maggiore  della  mia)  preso  parte  a 
questa  campagna  contro  il  Lombroso,  contro  M.  L-  Pa- 
trizi,  contro  Guglielmo  Ferrerò  (che  ntìV Europa  giovane  e 


(1)  L'editore  disse  poi,  per  iscusarsi,  che  non  avea  copiato  egli 
stesso  i  documenti  che  aveva  dati  a  luce,  sicché  si  dichiarò....  tradito  dal 
suo  scrìvano...  I  libri  bisogna  farli  da  sé,  non  già  fiu-li  mettere  assieme  da 
un  copista  ;  e  occorre  non  fidarsi  del  regolamento  che  vuole  che  il  segre- 
tario deiristituto  Storico  Italiano,  (era  allora  1*  illustre,  ma  benevolo,  troppo 
benevolo  professor  Monaci),  debba  rivedere  le  bozze  delle  pubblica- 
zioni deiristituto.  Il  quale  professore,  é  stato  giustamente  festeggiato,  que- 
st'anno 1902,  da'suoi  discepoli.  Su  questo  modestissimo  erudito,  che  e  pur 
vanto  degli  studi  italiani,  si  vegga  :  E.  G.  Parodi^  Emesto  Monaci^  nel 
N.  7,  a.  VII,  16  febbraio  1902,  del  Marzocco  di  Firenze,  e  Tardoolo  ano- 
nimo, ma  scritto  dal  Segrè,  Emesto  Monaci  efirmato  H  FanfulkC)  nel 
Fanfidla  domenicale,  N.  7  a.  XXIV,  16  febbraio  1902. 

(2)  In  proposito  di  dò  che  io  avea  stampato  nella  Rhnsta  Storica  in- 
tomo al  Militarismo  del  Ferrerò,  Augusto  Franchetti  mi  scrìveva 
nel  1898:  «  Quell'abito  lombrosiano  di  trinciare  sentenze  paradossali,  senza 
buon  fondamento  di  studi,  per  dar  polvere  negli  occhi  ai  gonzi,  e  vera- 
mente da  condannarsi,  perché  d  rìcondurrebbe  al  Medio-Evo  »• 


«•  ■ 


^  tttn  — 

ftel  Mitartstno,  quando  scrive  di  storia  (i)  atfermà  Spesso 
fisittì  non  ben  vagliati  e  senza  critica  accettati)  e  contro 
gli  altri  discepoli  della  scuola  lombrosiana  (2),  campagna 
che  continuerò  a  battagliare  strenuamente,  con  tutte  le 
mie  forze,  in  nome  della  storia  e  della  letteratura  offese, 
tanto  più  che  so  di  essere,  almeno  con  il  pensiero,  spal- 
leggiato dai  due  illustri  letterati  toscani  pur  ora  citati 
e  dal  mio  caro  professore  Della  Giovanna. 


• 


V'è  una  pagina  del  D'Ancona  sull* Alfieri  (3)  che  è 
la  più  equa,  la  più  assennata  fra  quante  siano  mai  state 
scrìtte  sul  grande  Astigiano.  É  una  risposta  trionfale  alla 
scuola  lombrosiana  : 

«  ....  L'uomo  poi,  con  tutte  le  sue  contraddizioni, 
non  è  meno  notevole  dello  scrittore  :  ben  giudicato  dal 
Villemain,  che  lo  riaccosta  al  Byron  :  un  démocrate  féodalj 
poète  de  la  tnéditation  solitaire.  Carattere  morale  grande- 
mente complesso,  nel  quale  non  solo  fu  straordinaria  la 
forza  di  volontà^  ma  l'alterigia,  e,  colle  bizzarrie  le  più 


(0  Vedasi  Fardcolo  di  Masio  Morasso  nella  Ga^^etta  di  Venepa  del 
9  firi>braio  1902. 

(2)  Cui  per  certo  non  appartiene  il  valente  Mario  Morasso,  uno  dei 
pochi  italiani  che  abbiano  avuto  il  coraggio  di  dire  al  Lombroso  il  fatto  suo* 

(3)  Manuale  della  letter.  Hot.,  FV,  1900,  p.  $52-553. 


strane  (i),  la  bontà  deiranimo  e  la  sincerità  (ik*  senti- 
menti religiosi  (2).  Esempio  ad  ogni  modOj  maraviglioso, 
checché  altri  ne  dica  per  amore  di  sistema^  di  rigener^xi^me 
morale. 

a  Alludianao  ai  signori  G.  Antonini  e  L.  Cognetti  de 
Martiis — Vittorio  ^Alfieri^  studi  psicopalologici  con  prefazione 
di  Cesare  Lombroso  (3),  —  che,  seguendo  le  teorie  dd 
maestro,  da  essi  lodato^  e  lodator  loro  a  sua  volta,  negano 
ogni  vigore  di  volontà  all'Alfieri.  Difatti,  dicon  essi,  il  farsi 
tosare  i  capelli,  e  il  farsi  legare  a  una  seggiola,  dimo- 
strano «  la  debolezza  di  conazione  jd,  perché  cosi  rìcor- 
reva  a  un  mezzo  materiale.  Ma  questi  atti  materiali  non 
sono  un  segno  esterno  ^  sensibile  ddl' intima  forte 
volontà  ? 

«  Pel  resto,  non  in  tutto  gli  autori  del  libxo  vanno 
d'accordo,  dacché  per  i  discepoli,  ^Alfieri  é  un  genio, 
perché  epilettico  (4)  :  ne  dubita  invece  il  maestro,  quanto 
almeno  ai  meriti  letterari,  e  se  mai  lo  concede  quanto 
alla  politica,  e  specialmente  pel  suo  misogallismo  I  p 


(t)  Vedi  A.  O'Akgona,  G.  Polidori  [che  fu  segretario  dell'Alfieri]  £ 
V.  Alfieri  ^Varietà  storiche  e  letterarie,  Milano,  Treves,  1885,  t.  II,  p.  147). 
Una  buona  notizia  che  possiam  dare  a'  lettori  si  é  che  una  nuova  (3a)  e 
copiosa  serie  delle  Varietà  del  D'Ancona  sta  per  venire  a  luce  presso  i 
Fratelli  Treves  di  Milano. 

(3)  Vedi  Domenico  Berti,  Scritti  vari,  1 1,  Torino,  Roux,  1892,  p.  13: 
La  volontà  e  il  sentimento  religioso  nella  vita  e  nelle  opere  di  V.  Alfieri* 

(3)  Torino,  Bocca,  1898. 

(j)  Pag.  145  :  «  epilettico,  quindi  geniale  »« 
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Attaccato  in  Francia  dal  Janin  e  poi  dal  Brune- 
tìère  (i),  in  Italia  dalla  scuola  lombrosiana^  l'Alfieri  alto 
sovrasta  tutt'ora  sui  denigratori. 

Come  dice  il  D'Ancona,  questi  signori  —  se  li  la- 
sciam  Ésire  —  ridurranno  ben  presto  le  glorie  della  storia 
e  della  letteratura  italiana  e  straniera  a  tale,  che  for- 
meranno un  grandioso  nosocomio!..-  Bisogna  lottare 
contro  questa  scuola  lombrosiana,  ce  scuola  audace,  che 

vuol  chiamarsi  italiana che  dapprima  aveva  rivolto 

i  suoi  studi  ai  delinquenti  ed  ai  mentecatti,  è  uscita  dal 
suo  campo  per  entrare,  ma  troppo  male  armata,  in 
quello  delle  lettere,  delle  arti,  della  storia,  della  politica.... 
cosi  il  tempio  delle  glorie  italiane  si  è  trasformato  in 
un  nosocomio,  e  parzialmente  in  un  manicomio  »,  di- 
ceva, festeggiandosi  in  Pisa  il  Centenario  Leopardiano, 
Alessandro  d*  Ancona  (2).  Nel  quale  purtroppo,  non 
potremo  mandar  a  tener  compagnia  al  Byron,  all'Al- 
fieri, al  Cariyle,  al  Leopardi,  né  il  dott.  Patrizi,  né  il 
prof.  Cesare  Lombroso,  né  gli  accademici  Morselli,  An- 
gelo Mosso  e  Foa  (questi  tre  ultimi  sono  veri  scien- 
ziati, e  sarebbero  perfetti  se  sapessero  astenersi  dall'in- 
vasione del  campo  altrui  :  sono  medici  e  medici  riman- 


(i)  La  Tragé£e  fRevue  des  deux  iMondes^  1901/ 

(2)  Discorso  letto  in  Pisa  dal  prof.  D'Ancona  il  29  giugno  1898  ;  questo 
disoono  sarà  ristampato  con  altri  lavori  d'anconiani,  nella  terza  serie,  di 
imminente  pubblicazione,  come  dicevamo  pòcanzi,  presso  la  casa  Treves, 
ddk  Varietà  storiche  e  letterarie. 
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gano  !).  Bisogna  sorvegliare  questi  signori  da  vicino  ;  se 
no,  le  spoglie  di  Michele  Amari  e  di  Francesco  Crispi 
in  Palermo,  quelle  del  Machiavelli  e  del  Rossini  in  Fi- 
renze, quelle  di  Napoleone  agli  Invalidi  e  di  Pasquale 
Paoli  in  S^  Paul  di  Londra,  e  quelle  di  tutti  gli  altri 
grandi  uomini,  risicheranno  di  far  la  fine  della  spoglia 
mortale  di  Roberto  Hamerling,  poeta  tedesco. 

Nel  Giornale  d'Italia  del  13  gennaio  1902,  leggo 
infatti  quest'articolo  intitolato:  a  La  testa  di  Roberto 
Hamerling  »: 

a  Ci  telegrafano  da  Vienna,  12  gennaio: 

a  II  procuratore  imperiale  di  Gratz  (Stiria)  ha  ini- 
ziata un'azione  criminale  contro  i  ladri  della  testa  di 
Roberto  Hamerling,  i  quali,  secondo  il  paragrafo  306  del 
codice  criminale  austriaco,  verranno  processati  per  vio- 
lazione di  sepolcro  e  furto  di  cadaveri. 

oc  Roberto  Hamerling,  grandissimo  tra  i  poeti  au- 
striaci dello  scorso  secolo,  era  nato  a  Kirchberg  nella 
Bassa- Austria,  nel  1830. 

a  Dopo  la  sua  morte,  successa  nel  1889,  fu  tumu- 
lato provvisoriamente  a  Gratz  sua  patria  adottiva,  ove 
doveva  rimanere  finché  fosse  terminato  il  sepolcro  d'onore 
dedicatogli  dai  suoi  ammiratori  della  stessa  città. 

oc  Terminati  i  lavori  del  mausoleo,  il  24  ottobre  u.  s. 
la  salma  dell'Ha merling  venne  trasportata  alla  sua  ultima 
dimora  senza  che  però  —  e  ciò  è  il  lato  caratteristico 


^ 
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della  questione  —  si  fossero  avvisati  della  cerimonia  i 
suoi  congiunti  ancora  viventi. 

«  Solo  due  mesi  dopo,  cioè  verso  il  15  di  dicembre, 
la  signora  Gstimer,  nipote  del  grande  poeta,  fu  avvisata 
da  sicura  fonte,  che  il  corpo  dello  zio  durante  il  trasporto 
al  mausoleo  era  stato  letteralmente  decapitato. 

«  L'istruttoria  iniziata  in  proposito,  non  potè  che 
confermare  il  fatto,  essendosi  trovato  nella  bara  uno 
scheletro  senza  cranio. 

«  Tutti  gli  indizii  sinora  raccolti,  fanno  supporre  che 
il  direttore  dell'  Istituto  antropologico  di  Gratz,  aiutato 
da  alcuni  complici,  si  sia  impossessato  del  cranio,  per 
fame  oggetto  dei  suoi  studi.  Comunque  sia,  V  istruzione 
ora  iniziata,  porterà,  senza  dubbio,  luce  su  questo  brut- 
tissimo affare.  » 


Quando  penso  ai  ragionamenti  senza  base  alcuna 
stampati  dal  sig.  Giovanni  Mingazzini  sulla  epilessia  e 
sulla  morte  di  Lord  Byron,  nella  polemica  o  piuttosto 
serie  di  articoli  scambiatisi  fra  il  Mingazzini  e  Cesare 
Lombroso,  dove  ambedue  hanno  detto.,  tutto  ciò  che 
non  sapevano  (i);  quando  penso  alle  ingenuità  (mi  giovo 

(I)  Il  Byron  fu  epilettico  o  epilettoide?  E  quali  furono  i  sintomi  delle 
sue  crai  morbose  in  Grecia?  Ecco  quello  che  né  il  Mingazzini  né  il  Lom- 
l^osQ  sanno  dir^I 
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della  parola  più  benevola  che  mi  capita  sotto  la  penna) 
che  mi  ha  dette  il  dottor  Algeri  sulla  malattia  e  sulla 
pazzia  di  Santa  Caterina  da  Siena  (per  l'Algeri  era  una 
isterica  e  nuU'altro  che  un'isterica),  quando  penso  alla 
vacua  ed  insipida  definizione  che.  di  Napoleone  ha  dato 
il  dottore  francese  A.  Cabanès  (i)  (a  un  artìiritique  de 
genie  »,  come  se  l'artrite  fosse  stata  l'unica  caratteristica 
di  quel  colosso  del  genio),  comprendo  quanto  sia  neces- 
sario che  tractent  fabrilia  fabrL  Questi  signori  non  sono 
fatti  per  istudiare  il  passato.  Non  comprendono  nep- 
pure il  presente  (2)... 

Il  bello  si  è  che  non  solo  un  D'Ancona,  un  Fran- 
chetti,  un  Della  Giovanna,  son  d'accordo  nel  giudicare 
r  inettitudine  di  Cesare  Lombroso  o  dei  suoi  seguaci, 
quando  scrivono  di  storia...  In  Francia,  discorrevo  dello 
psichiatra  torinese  con  l'alienista  e  neuropatologo  dottor 
Meuriot,  e  questi  si  espresse  con  termini  cosi  energici^ 
ch'io  non  posso  neppure  riferirli  tutti  testualmente. 
Dunque,  il  Meuriot,  proprietario  dello  stabilimento  sani- 
tario di  Passy  e  successore  del  famoso  dott.  Bianche  (in 
quella  casa  di  salute  mori,  nel  1896,  il  povero  Guy  de 
Maupassant),  mi  ha  detto  che  alle  opere  del  Lombroso 


(i)  Direttore  del  Chromque  médiccde,  ed  autore  del  Cabinet  secret  de 
l'Histoire. 

(a)  E  lo  dimostrò  Cesare  Lombroso,  nel  suo  insulso  articolo  su  l'/te- 
lia  in  China  (  V^ova  Antologia,  1900),  Anche  di  politica  scrive  il  su- 
peruomo? 


non  si  può  attribuire  alcun  valore  perché  sono  messe 
assieme  con  un  sistema  ininterrotto  di  plagi...  Un  re- 
cente processo,  svòltosi  in  Francia,  e  clìe  fu  un  disa- 
stro per  il  Lombroso,  ha  dimostrato  che  il  giudizio  del 
dotL  Meurìot  non  è  una  calunnia  (i). 


(0  Sarebbe  anraeiiteunosnidioaciriiratodci  processi  intentati  da'plafjiari 
a'plasiati.  Accanto  al  Lombroso,  verrebbero  a  collocarsi  Eno«ni)0  Ai.lan  Pofi 
ed  Ermouro  Rcsnsp:  ma.  mentre  il  Po£  uscì  gloriosa  mente  assnltoe  mon- 
do da  ogni  accusa  di  fbgio  (cfr.  prefazione  del  traduttore  italiano  Ulisse 
OsiEssi,  a  paR.  aS.  29  e  49  del  Libro  dei  Poemi.  Torino,  Roujc,  1902),  Il 
Rostand,  al  pari  del  Lombroso,  (u  condannato.  Tele  era  fava  no  infortì  da 
Londra  il  12  mappio  1902  alla  Tribuna  (cfr.  pap-  2  del  N"  del  23  maRBio): 
«  II  Cross,  —  un  autore  amerioino,  quasi  ignoto  —  aveva  accusato  Ros- 
land  di  plagio,  asserendo  che  il  famoso  Cyrano  de  Bergerac  era  stato 
traijo  da  una  sua  commedia  intitolata  //  ^Mercante  di  Corneì-ille. 

•  Ora  il  giudice  Kohisaat  di  Chicago  ha  sentenziato  che  quel  plagio 
è  provalo.  E  cosi  le  rappresentazioni  del  Cyrano  sono  state  proibiie  negli 
Siati  Uniti. 

•  Gross  non  pretende  alcun  risarcimento  dì  danni,  ma  si  accontenta 
della  vittoria  morale.  > 

A  proposito:  questa  notizia  amerÌL-ana  allegramente  veniva  co mmen- 
taw  dall'ottimo  giornale  veneziano  //  Rinnovamento,  dell'  amico  Giiberio 
Secré:ant  (N"  del  a^i-aj  macgio  1903)  nel  modo  seguente: 

"  ìi  nasT  di  Cyrano,  che  ha  recalo  tanta  sventura  al  suo  pos,se5sore 
e  tanta  fortuna  al  suo  poeta,  ha  avuto  un'avventura  più  singolare  di  tulle 
!e  precedenti:  la  giustizia  americana  gli  ha  proibito  di  farsi  vedere  agli 
Siati  Uniri. 

«  Non  è  mica  da  dire  the  esso  ripugni  per  se  stesso  ai  giudici  d'oltre 
Ailantico:  che!  gli  Americani  hanno  troppo  buon  naso  loro,  per  lasciarsi 
menare  pel  medesimo,  cedendo  a  prime  impressioni  capaci  di  far  presa 
solcamo  sulla  frivolezza  latina:  ci  vuol  qualche  cosa  di  più  serio,  per 
esempio,  il  denaro.  E  in  America,  tutto,  dal  tempo  al  naso,  può  essere 
denaro. 

•  Per  cui  la  Corte  del  distretto  dì  Chicago  ha  emesso  una  sentenza 
che  espelle  dagli  Stali  Uniti  il  Cyrano  di  Rostand,  in  se'guito  a  ricorso 

r  Cross,  un  drammaturgo  di  cui  la  gloria  non  è  ancora  arri- 
Tata  in  Europa,  ma  che  un  giorno  0  l'altro  ci  capiterà. 


E  questo  mi  viene  confermato  (homo  homini  It^us) 
dal  signor  Mingazzini  :  egli  mi  narra  come  il  Lombroso 
gli  abbia  confessato  che  dopo  la  propria  morte  la  sua 
biblioteca  non  avrà  se  non  un  piccolissimo  valore,  perchè 
tutti  i  volumi  sono  stati  dal  Lombroso  stesso  tagliuzzati, 
per  formare  con  tutti  quei  brani  i  suoi  articoli  e  i  suoi 
libri,  specialmente  quello  intitolato  L  uomo  di  Genio.  In 
cui  molti  passi  sono  inspirati  da  altri  ddV  Etude  sur  la 
sélection  ove  il  noto  Jacoby  ha  compiuto  importanti 
studi  sulle  relazioni  che  corrono  tra  democrazia  e  ge- 
nialità (i). 


«  È  noto  che  Molière  nelle  sue  Jourberies  de  Scapin  ha  rubato  a  man 
salva  dal  Pedani  joué  di  Cyrano.  Ora  il  signor  Cross  ha  voluto  essere 
Pedani  ma  non  joué,  non  si  e  rassegnato  a  fare  come  Cyrano,  e  avendo 
scritto  una  commedia,  The  Merchant  Prtnce  cf  Comuntte^  in  cui  il  prin- 
cipale personaggio  ha  la  spedalità  di  possedere  un  naso  a  grandi  pro- 
porzioni, dò  che  costituisce  il  suo  carattere,  ed  essendo  questa  commedia 
di  qualche  mese  antecedente  al  lavoro  del  Rostand,  il  signor  Cross  sostenne 
davanti  ai  tribunali  che  il  poeta  francese  aveva  commesso  un  plagio  scan- 
daloso. I  magistrati  americani,  più  protezionisti  delle  loro  tarìfTe  doga- 
nali, non  hanno  esitato  un  momento,  e  gli  hanno  dato  ragione. 

«  Ptr  cui  gli  scrittori  di  opere  teatrali  stiano  attenti  di  non  mettere 
in  scena  personaggi  col  naso  grande,  se  vogliono  passare  il  mare. 

e  Per  esempio,  Ovidio  Nasone,  non  sarebbe  soggetto  pratico,  perché 
potrebbe  passare  per  un  plagio  del  Marchand  de  ComevUle, 

«  Si  rimproverava  all'America  di  non  rispettare  sempre  la  proprietà 
letteraria,  ma  bisognerà  ricredersi,  visto  che  essa  l'applica  anche  al  naso* 

e  Intanto  pare  che  Planquette  voglia  intentare  processo  di  plagio  al 
signor  Cross  per  avere  scritto  il  Mercante  £  ComeviUe  tanti  anni  dopo 
che  egli  aveva  fatto  le  Campane  dello  stesso  paese  >. 

li)  La  Questione  meridionale^  Pro  Calabria  di  Fausto  Squillace,  a 

pag.  iiyiA ddhRhdsUi moderna foliiica e  Mteraria^  a.  VI,  o.  é^  serie  II, 
1^  marzo  i^, 
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Vogliono  i  lettori  sapere  a  quale  altro  mezzo  ricorrà 
il  Lombroso  per  dare  alla  luce  i  suoi  lavori?  Questa 
la  tengo  dairillustre  matematico  ed  accademico  linceo 
senatore  Siacci,  già  professore  nella  R.  Università  di  To- 
rino ed  ora  insegnante  in  quella  napoletana:  sicché  i 
lettori  la  possono  stimare  autentica  e  genuina.  Il  Lom- 
broso dunque,  quando  non  lavora  con  le  forbici  e  quando, 
raro  evento,  dà  di  piglio  alla  penna,  accende,  prima  di 
scrivere,  un  pezzo  di  carta  su  la  candela,  guarda  il  fumo 
che  se  ne  sprigiona...  e  di  li  (dice  egli)  vengono  le  idee. 

Povere  idee,  che  si  dileguano  come  il  fumo,  ma 
come  un  fumo  che  lascia  appresso  un  odore  di  brucia- 
ticcio che  nausea!  (i) 


(i)  Mentre  il  Siacci  narra  a  me  queir  aneddoto,  il  Lombroso  rac- 
conta nel  suo  libro  L'uomo  di  genio  in  rapporto  alla  psichiatria,  ecc. 
($esta  ediz.,  pag.  42,  Torino,  Bocca,  1894)  un  fatto,  che  io  non  so  perché 
egli  voglia  ritenere  importante.  Ne  giudichino  ì  lettori  :  «  Io  conosco  un 
grande  matematico,  Sciacci  (sic)  che  in  ferrovia  consumò,  fumando,  pa- 
recchie scatole  di  cerini  ad  un  suo  ignoto  vicino  e  poi  gliene  chiese  la 
restituzione,  credendo  sempre  averne  bruciato  de'proprii....  Questa  esage- 
lata  amnesia  e  il  misoneismo  si  frequente  nei  grandi  uomini,  ci  spiegano 
quelle  incredibili  sciocchezze,  quelle  vere  assurdità,  che  alle  volte  si  insi- 
nuano negli  scritti  loro,  già  segnalate  nel  Quandoque  bonus  dormitat 
Homerus  degli  antichi  ».  E  dà  questo  esempio,  tratto  da  V.  Hugo  iLes 
Misérables)  :  Essa  non  sedeva  il  latino,  ma  lo  comprendeva  benissimo. 

Mi  pare  che  Tingenuo  qUi  non  sia  Vittore  Hugo,  ma  Cesare  Lom- 
broso. Forseché  non  si  può  intendere  il  significato  di  una  frase  detta  in 
lingua  appartenente  alla  famiglia  della  propria,  anche  se  non  si  é  stu- 
diata quella  lingua  ?  Qual*é  F  italiano  còlto,  ma  ignaro  di  spagnuolo,  che 
iKXi  ha  letta  e  compresa,  talvolta,  una  frase  spagnuola  trovata  %  ca$Q? 

V^cidément  il  riest  fas  forti 


—  in  — 

Per  dire  il  vero,  le  fondamenta  delle  teorie  lombro- 
siane  hanno  ricevuto  di  recente  assai  terribili  picconate 
dagli  uomini  più  illustri  che  Italia  vanti. 

Al  certame  hanno  preso  parte,  nel  1902,  il  prof.  Fran- 
cesco D'Ovidio  e  il  senatore  Paolo  Mantegazza.  Con 
una  fine,  mordace,  deleterea  ironia,  hanno  demolito  con 
garbo  e  con  un'apparente  indifferenza  i  dogmi  del  cena- 
colo lombrosiano. 

Emilio  Zola  sul  tavolo  anatomico  è  lo  scritto  del  Mante- 
gazza;  ^Ancora  d'una  inavvertenTji  del  d\ian:^pni  è  l'articolo 
di  Francesco  D'  Ovidio  (i). 

Scrive  il  Mantegazza: 

«  Ho  dato  questo  titolo  mirobolante  a  questo  mio 
scritto,  non  per  aggiungere  un  nuovo  documento  alla 
scuola  lombrosiana,  che  d'ogni  uomo  di  genio  fa  un  matto 
o  per  lo  meno  un  epilettico,  ma  con  una  opposta  inten- 
zione, coir  intenzione  ironica  di  dimostrare  che  si  può 
essere  uomini  di  genio  senz'essere  né  pazzi,  né  epilettici 
e  si  può  essere  uomini  volgarissimi,  facendo  le  più  grandi 
stramberie  di  questo  mondo  e  rasentando  molto  da  vicino 
diverse  forme  di  alienazione  mentale.  Il  volgo  già  da 
secoli,  assai  prima  che  si  inventasse  l'antropologia  crimi- 
nale, aveva  col  suo  buon  senso  affermato  questa  grande 
verità,  che  ogni  uomo  nascendo  porta  impresso  sul  suo 


(i)  II  primo  nella  Nuova  oAntologìa  del  16  marzo  1902,  il  fecondo 
nel  Janfulla  della  Domenica  del  23  marzo  if)02. 


éòtpo  tre  iVt,  che  corrispondono  ai  tre  aggettivi  :  tnedicò, 
ffliMÙo  e  matto. 

«  Quando  il  Lombroso  trova  un  uomo  superiore, 
nel  quale  anche  con  la  lente  più  forte  d'ingrandimento 
non  vede  alcun  segno  di  pazzia,  gli  nega  il  genio,  conce- 
dendogli per  cortesia  il  battesimo  di  grande  talento  ;  come 
se  grande  talento  e  genio  fossero  due  realtà  distinte  e 
non  due  parole,  che  ognuno  applica  a  suo  talento,  secondo 
i  propri  gusti  o  le  proprie  simpatie.  Con  questo  ingegnoso 
tranello  si  é  riusciti  a  negare  il  genio  a  Verdi,  a  cui 
però  si  aveva  affibbiata  la  sterilità  (altro  segno  di  dege- 
nerazione), mentre  egli  ebbe  più  d'un  figlio  (i). 


(i)  A  conferma  di  quanto  viene  con  ragione  qui  asserito  dal  Manle- 
guza,  riferirò  un  brano  del  Muret  sul  Verdi  : 

«  Je  ne  veun  retenir  ici  qu'un  tóté  de  cetle  publication  [Lettere  di 
G.  Verdi,  pubblicate  da  A.  Lvzio,  *  La  Lettura»,  Milano,  if)')i],  jc  ne 
Tcux  insisier  que  sur  un  seul  des  camcl^res  qu'elle  présente.  Pari.iitel>.]ues 
timoignaftes  choisis  entre  beaucoup  d'autres.  je  voudrais  montrer  à  quel 
pÀnt  Verdi  (ut  un  genie  harmonieui,  é^tuilibré  et  sain.  Tandis  que  Mon- 
lieur  Lombroso  et  ses  jeunes  disciples  s'en  vont  proclamant  à  grand  fracns 
leur  tbéorìe  du  genie-névrose,  du  genie  folìe,  du  génie-dégénérescence, 
toid  qu'un  de  leurs  compatriotes,  un  de  leurs  contempcrai  ns  d'hìer, 
dit*BC  en  face  d'eux  sa  personnalité  esulcerante,  réfutation  inexorable  de 
leur  systètne  trop  absolu.  Il  scmble  que  le  genie  chez  Verdi  ne  filtautre 
cfaaeque  la  (leur  méme  de  sa  sante  physique  et  morale.  Ce  r^rand  arti^ie 
fut  avani  tout,  un  élre  normal.  Il  aima  les  mcmes  choses  que  voiis  et 
moi,  il  s'anrista  sur  Ics  mèmes  sujets,  il  con^ut  de  la  joie  pour  Ics  mcmes 
monls.  S«s  actions  et  ses  opinions  n'  avaient  rien  de  paradoxal  et  furent 
«im^^ment  d'un  bonnète  homme.  Il  n'avail  de  plus  que  le  gt'nie.  P,ir  ià, 
Vcidi  ménte  une  place  d'bonneur  dans  le  Panthéon  des  artisies  ct'lébres 
de  sa  race.  Il  rappelle  ces  Italiens  de  la  Renaissance,  peinires,  archiiecies, 
foèKs  mu^cicns  et  cavalien  tout  à  la  fois,  tels  Leon  Battista  Alberti  ou 
oe  Léonard  de  Vinci,  dont  le  romander  slave  Umitrì  de  Merejkowsk^ 


4t  È  siccome  io  credo  in  treni'anni  dì  non  àVer  àvtitó 
larga  occasione  di  difendere  o  di  combattere  l' idea  lom- 
brosiana  del  genio,  ho  voluto  approfittare  di  uno  studio 
geniale  sullo  Zola  fatto  dal  Mac  Donald  di  Washington 
per  esprimere  la  mia  opinione  personale  sui  rapporti  del 
genio  colla  follia. 

ce  Oggi  abbiamo  due  scuole  opposte  e  che  a  parer 
mio  sbagliano  egualmente  e  delle  quali  una  è  sorta  per 
naturale  reazione  delle  esagerazioni  dell'altra.  Da  una  parte 
si  mettono  sul  tavolo  anatomico  gli  uomini  di  genio  e 
colla  lente  ingegnosa  dell'  idea  preconcetta  si  riesce  a  dimo- 
strare che  furono  o  sono  pazzi  o  epilettici.  Nessuno  degli 
uomini,  che  sono  gloria  e  trionfo  della  famiglia  umana, 
è  sfuggito  a  questa  lente  :  non  Napoleone,  non  Rossini, 
non  Michelangiolo,  né  il  divino  Leonardo,  né  Colombo, 
e  meno  di  tutti  il  povero  Leopardi,  cosi  malato  nei 
nervi,  nel  cuore  e  nei  polmoni;  ma  che  sarebbe  stato 
un  genio  anche  senza  queste  tare. 

oc  In  questa  scuola  si  schierarono  molti  solo  per  pre- 
stare omaggio  air  indirizzo  positivo  della  scienza  moderna 
e  in  odio  a  tutti  gli  spiritualisti  i  miscredenti  (i)  nell'anima 
e  in  Dio  ;  mentre  d'altra  parte  sorsero  sdegnati  e  frementi 


vient  de  &ire  revivre,  dans  une  ceuvre  pittoresque  et  forte^  la  figure  fasdr 
nante  ».  (Maurice  Murbt,  Uh  paquet  de  lettresde  Verdi,  «  Journal  des 
Debats  »,  i*^  avrìl  1902). 

(i)  Veramente  nei* Antologia  si  légge  e  miscredenti  ma  deve  essere 
un  errore  tipografico,  che  del  resto  guasta  il  senso  della  frase. 


mm 


gli  spiritualisti  e  i  poeti  dell'anima,  imprecando  contro 
la  profanazione  di  chi  voleva  strappare  ì  genii  dagli  altari 
della  nostra  ammirazione  per  portarli  all'ospedale  o  al 
manicomio.  Costoro  vorrebbero  impedirci  di  esaminare 
i  grandi  uomini  e  di  studiarli,  quasi  non  fosse  un  natu- 
rale ed  alto  bisogno  della  scienza  di  esaminare  i  campioni 
più  alti  della  famiglia  umana,  che  bastano  ad  onorarla, 
e  quasi  non  fosse  nobile  ed  alto  il  desiderio  di  scrutare 
per  quali  leggi  e  per  quali  ragioni  il  cervello  umano  dalla 
media  volgare  potesse  emergere  al  cielo  delle  più  alte 
idealità. 

«  Lo  studio  del  Mac  Donald  è  appunto  prezioso  per 
ciò,  che  ci  dimostra  che  si  può  studiare  e  analizzare  coi 
metodi  scientifici  più  perfezionati  un  uomo  di  genio,  senza 
di  néfcessità  concludere,  che  appunto  perchè  è  un  genio, 
è  anche  un  mentecatto  o  un  epilettico. 

«  Nessun  uomo  di  genio  poteva  servire  meglio  a 
questo  scopo  dello  Zola,  perchè  nessuno  vorrà  negare  a 
lui  il  genio,  anche  fra  ì  suoi  accaniti  avversari,  e  perchè 
nessuno  più  di  lui  si  prestò  all'esame  antropologico.  Basti 
citare  ì  nomi  di  coloro,  che  lo  studiarono  con  questo 
scopo:  Toulouse,  Manouvrier,  Bertillon,  Blok,  Huchard, 
Joffirey,  Robin,  Mofet  [sic,  per  OìiColet],  Serveaux,  Bonnier, 
Henry,  Philippe,  Crépìeux-Jamin,  Passy,  Golippe  ed  altri. 

e  II  Mac  Donald  poi  era  l'uomo  più  adatto  a  riassu- 
mere tutte  le  osservazioni  fatte  sul  grande  scrittore  francese, 


-ivi-. 

ìiercliè  uomo  dotto  in  tutti  i  metodi  più  moderni  dei- 
Tesa  me  antropometrico  e  biologico  e  perchè  scriveva  nelle 
prime  linee  del  suo  studio,  che  la  sociologia  e  la  crìmina* 
logia  non  si  possono  chiamare  scienze,  che  per  cortesìa 
(by  courtesy).  Noi  per  conto  nostro  non  abbiamo  mai 
potuto  capire  il  battesimo  di  antropologia  criminale  dato 
alla  nuova  scienza,  dacché  lo  studio  del  delitto  non  è 
che  una  pagina  della  psicologia,  e  la  sociologia  anche 
essa  non  è  che  la  psicologia  degli  uomini  riuniti  in  società. 
È  vero  che  le  parole  non  sono  che  le  vesti  delle  cose, 
ma  pur  troppo  e  per  troppi  tengon  luogo  dei  corpi,  che 
dovrebbero  esservi  rinchiusi  e  che  molte  volte  però 
brillano  per  la  loro  assenza  ». 

Veniamo  ora  al  D'Ovidio.  Scrive  egli  da  Napoli 
il  19  marzo  1902  a  Carlo  Segré: 

oc  Qualcuno  per  far  la  parodia  alle  dottrine  del  Lom* 
broso,  fìnse  di  dimostrare  che  pure  il  Manzoni  fosse  uno 
squilibrato.  Non  ci  volle  molto  a  fare  una  tal  parodia, 
giacché,  il  buon  Lombroso  me  lo  lasci  dire,  la  dottrina 
stessa  di  lui  e  il  modo  com'egli  l'applica,  sono  già  di 
per  sé  una  specie  di  caricatura  ad  un  fondo  o  a  un  lato 
di  vero,  che  ognuno  potrebbe  riconoscere  se  V  ingegnoso 
uomo  si  limitasse  ad  affermazioni  teoriche  discrete,  fondate 
su  fatti  criticamente  vagliati  e  accertati.  Comunque  siasi, 
Ella  ricorderà  che  l'autore  della  parodia  si  compiacque 
{nolto  che  il  Lombroso  mordesse  all'amo  e  si  bevesse 


•    I 
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che  davvero  qualcuno  aveva  osato  additar  un  pizzico  di 
follia  nel  genio  di  Alessandro  Manzoni.  Ebbene,  le  parodie 
son  parodie,  e  beato  chi  ha  tempo  di  consacrarsi  a  farne  ; 
nia  io  alla  mia  volta  non  posso  fare  a  meno  di  sorridere 
che  altri  abbia  creduto  come  il  Manzoni  sia  proprio  l'an- 
titesi di  ciò  che  la  dottrina  lombrosiana  pretende  ritrovare 
nel  genio,  quando  il  vero  è,  che  il  gran  lombardo  fu 
per  quasi  tutta  la  vita  tormentato  da  piccoli  disturbi  ner- 
vosi. Chiunque  la  conosce  quella  vita  non  ha  bisogno 
che  io  glielo  dimostri  ;  la  dimostrazione  riuscirebbe  assai 
più  facile  che  non  quella  da  altri  fatta  per  burla.  Qui  il 
nervosismo  non  intacca  menomamente  nonché  la  gran- 
dezza di  quell'ingegno,  ma  neppure  il  mirabile  equilibrio 
di  lui  poeta  ed  artista^  ed  il  poco  meno  mirabile  equilibrio 
di  lui  critico  e  pensatore,  e  per  fortuna  nessuno  mi  può 
sospettare  tiepido  nel  culto  del  Manzoni.  Ma  il  culto  mio 
non  è  feticismo,  né  sconfinato  orgoglio  di  conterraneo, 
o  bigotteria  di  qualunque  genere.  Riconosco  senza  sforzo 
la  verità  dei  fatti,  ed  aggiungo  che  senza  di  questa  non 
mi  saprei  proprio  spiegare  come  un  Manzoni  potesse 
trascorrere  gli  ultimi  quarantasei  anni  della  sua  vita  senza 
pubblicare,  non  dico  un  secondo  romanzo,  ingenua  pre- 
tesa dì  una  Italia  che  non  ancora  aveva  capito  che  libro 
fossero  i  Tromessi  Sposù  ma  una  almeno  delle  opere  di 
polso  a  cui  egli  s'era  consacrato.  L'incontentabilità  sua 
era  divenuta  morbosa,  morbosa  nel  vero  senso  della  parola; 
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è  à  chi  ciò  non  intendesse  non  resterebbe  se  ttòn  di 
pareggiare  il  sommo  scrittore  a  quel  sommo  musicista  (i) 
che  trovò  comodo  di  godersi  per  molti  anni  la  fama  gii 
acquistata,  godersi  una  lauta  mensa^  e  non  arrischiare 
più  la  salute,  la  pace,  la  fama,  con  nuovi  sforzi  d*  ingegno. 
Ora  gli  uomini  nervosi  riescono  spesso  singolarmente 
precisi,  il  nervosismo  stesso  li  spinge  talvolta  a  cercare 
una  precisione  singolare;  ma  a  nessuno  come  a  loro 
costa  caro  la  precisione,  e  la  fatica  del  cercarla  può  tradursi 
in  qualche  momento  perfino  in  distrazioni  che  uno  meno 
nervoso  avrebbe  senza  fatica  evitate  ». 

Cosi,  per  la  scuola  del  Lombroso  e  del  Patrìzi, 
fu  uno  squilibrato  anche  Enrico  Heine  il  quale  mori 
«  tormentato  da  una  malattia  del  midollo  spinale,  che 
non  fu  senza  contraccolpo  sul  cervello,  come  è  ben  dimo- 
strato dall'ultimo  atto  della  sua  volontii  d. 

Questo  testamento  è  pubblicato  da  L.  von  Embden 
nel  volume  Heinrich  Heine  's  Familienleben  (1893)  ed  è 
secondo  il  Patrizi  (2)  a  un  importante  documento  d'una 
precoce  involuzione  mentale  ;  vi  si  trova  anche  il  sospetto 
d'una  forma  tenue  di  nevrosi  dubitativa  nel  timore  di 
essere  seppellito  vivo  ». 

Ma  questo  timore,  che  è  chiamato  dal  Morselli  Tafe- 
fobia^  a  me  sembra  che  venga  riscontrato  in  uomini  equi- 

(i)  Il  D*Ovidio  allude  a  Gioacchino  Rossini. 
(2)  Qp.  a/.,  pag.  23,  nota  i. 
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libratissimi,  non  certo  sospetti  di  nevrosi  dubitativa,  ào 
che  tanto  Ìl  senatore  e  patriotta  veneto  I.  Pesaro  Mauro- 
gonato,  quanto  il  maggiore  generale  medico  dott.  comm. 
Giacomo  Pecco  (morto  in  Torino  nel  1895)  espres- 
sero nel  loro  testamento  il  timore  di  essere  sepolti  vivi 
e  presero  le  loro  precauzioni  perchè  ciò  non  avesse  ad 
accadere. 

Ecco  due  uomini  equilibratissmi  che  nel  mondo 
dell'  al  ài  là,  come  dice  L.  A.  Vassallo,  saranno  assai 
stupiti  di  vedersi,  insieme  con  Arrigo  Heine,  accusati 
a  priori  di  nevrosi  dubitativa  per  aver  espresso  un  timore 
assai  giustificato  dalle  frequenti  narrazioni,  che  troviamo 
su  pe'  giornali  quotidiani,  d'infelici  sepolti  vivi. 

Questo  dell'fl  priori  ò  il  gran  difetto  della  scuola 
lombrosiana.  É  la  pècca  anche  del  Ferrerò,  la  cui  con- 
cezione storica,  nel  descriverci  le  vicende  di  Roma  Impe- 
riale nella  sua  grandezza  e  nella  sua  decadenza,  è  ap- 
punto questa  ;  la  importanza  grande  che  ebbero  le  vicende 
economiche  nello  svolgimento  della  storia  di  Roma. 

È  vero  che  l'attenzione  del  Ferrerò,  quasi  a  far  isviare 
il  sospetto  che  egli  veda  la  storia  dal  lato  esclusivo  della 
concezione  materialistica,  si  volge  alla  presentazione  tec- 
nia  dei  personaggi  storici,  ma  ciò  non  toglie  che  il 
fondo  sostanziale  del  preconcetto  scientifico  materialista 
non  si  appalesi  con  una  imposizione  evidente. 


Questa  concezione  non  ó  partigianeria  politica  ?  si 
chiede  D.  C,  acuto  critico  della  Rassegna  Iniernaiionak. 
Agli  occhi  nostri  tale  appare,  ed  il  valore  storico  del- 
l'opera passa  necessariamente  in  seconda  linea,  pur  rima- 
nendo essa   un  bel  frutto  dell'ingegno  italiano. 

«  L'opera  del  Ferrerò  risulta  per  ciò  stesso  sistema- 
tica ed  aprioristica  e  non  ha  nulla  a  che  vedere  col  prin- 
cipio da  lui  stesso  affermato,  cui  non  rimane  fedele,  che 
la  storia,  come  tutti  i  fenomeni  della  vita,  è  l'opera  incon- 
sapevole di  sforzi  infinitamente  piccoli  compiuti  disordi- 
natamente da  uomini  singoli  e  da  gruppi  di  uomini,  quasi 
sempre  per  motivi  immediati,  il  cui  effetto  definitivo  tra- 
scende sempre  la  intenzione  e  la  conoscenza  dei  contem- 
poranei ;  e  appena  si  rivela  qualche  volta  alle  genera- 
zioni seguenti  >■. 

Donnei-moi  une  page  d'un  homme,  et  je  vous  le  pends, 
è  stato  detto  da  un  grande  uomo  di  Stato;  parafrasando 
queste  parole,  si  può  asserire  che  per  la  scuola  lombro- 
siana,  in  ogni  atto,  in  ogni  dt:tto,  v'ha  ampia  materia 
a  dichiarare  matto  l'autore. 

Quando  il  Nietzsche  era  sano  di  mente,  compos  sui 
quant'ahri  mai,  ebbe  a  dire  che  il  tedesco  è  «  un  popolo 
che  ama  il  bere  e  la  musica  e  per  il  quale  l'oscurità  é 
una  virtù  »  (i).  Anche  Vittore  Hugo  disse  parole  che 
possono  sembrare  poco  patriottiche:  a  Si  je  n'étais  pas 

i^ì)  Faguey,  La  Semaine  dramatiqw,  ne'  lìebats  del  2^  Tebbraio  1903, 
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Fran^ais,  je  voudraìs  étre  AUemand  »,  frase  assai  meno 
patriottica  di  quella  di  un  inglese,  che  rispose  a  chi  gli 
diceva  : 

—  Se  non  fossi  francese  vorrei  essere  inglese! 

—  E  io,  se  non  fossi  inglese  vorrei  essere  inglese (^ì). 
La  frase  dell'Hugo  (anteriore  al  1870-71)  si  trova 

io  una  lettera  di  lui  ad  A.  Weill,  il  quale  la  cita  nella 
propria  Introdu:^ione  alle  mie  3\ù}norie  (2). 

Agli  esempi  da  me  addotti,  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere.  Anche  il  Lombroso  dice  a  pag.  93  del  suo 
Uomo  di  genio,  che  a  Leopardi,  Schopenhauer,  Byron  ed 
Heine  odiavano  il  loro  paese.  Alfieri  e  Foscolo  ne  par- 
lavano bene  (e  il  Leopardi  che  lo  nota),  ma  perche  ne 
stavano  lontani». 

Tanto  basta  al  Lombroso  per  asserire  che  Vantipa- 
trioHìsmo  è  una  delle  anomalie  proprie  del  genio,  «  forme 
di  nevrosi  e  di  alienazione  che,  con  linguaggio  tecnico 
si  dicono  fruste  » . 

Cosi  scrive  colui  che  dallo  Sbarbaro  fu  allegramente 
definito  •  il  flebolomo  che  trascina  l'obesa  nullità  dap- 
pertutto j). 

Il  Lombroso  non  capisce,  che  il  criticare  la  pedan- 
teria dei  propri    compalriotti,    come    fecero    il    Byron, 


(i)  Questa  frase  é  stata  poi  messi\  in  bocca  all'imniaginiirio  Capitano 
Hat^ras  dal  famoso  Griion  Vebne. 

\.2t  CU.  Carnet  diretto  dal  conte  Klei;bv,  febbraio  1902,  j-ag.  1^7. 
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P Heine  e  il  Nietzsche  (i), ola  leggerezza  dei  connazio- 
nali come  fecero  Giacomo  Leopardi,  V.  Hugo,  Aureliano 
Schoil  ed  altri,  non  implica  aflFatto  antipatriottismo.  Se 
lo  Stendhal  —  che  pur  volle  esser  chiamato  milanese 
nell'epigrafe  della  propria  tomba  —  diceva  male  dei 
Francesi  discorrendo  con  gli  Italiani,  discorrendo  poi  con 
i  Francesi  diceva  male  dell'  Italia  :  e  lo  narra  Giorgio  Sand 
nella  sua  Histoire  de  ma  vie.  Segno  che  lo  scherzo, 
l'ironia,  la  critica  salace,  sono  una  delle  caratteristiche 
del  genio,  e  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  l'antipa- 
triottismo. Sarebbe  quanto  dire  che  un  avvocato  il  quale 
difende,  costrettovi  dalla  propria  missione,  un  omicida, 
è  un  apologista  del  delitto! 

E  all'accusa  di  antipatriottismo  lanciata  dal  Lom- 
broso, dal  Sergi  e  dal  Patrizi  al  Leopardi,  risponde  lo  stu- 


(i)  \J antipatriottismo  del  Nietzsche  si  riflette  sui  sentimenti  delI*eroe 
di  uno  dei  migliori  romanzi  recenti  d'oltr'  Alpe.  Paul  Vincent,  ntM'Age 
où  Von  s*ennuie  di  André  Lebey  (Paris,  Juven,  1902,  un  voi.  in-i6)  è  un 
discepolo  intellettuale  di  Zarathoustra  :  «  Aujourd'  hui  toutes  les  ami- 
tiéssont  égo'istes.  La  philosophie  nietzschéenne  lui  est  et,surtoùt,  lui  a  été 
un  appui  précieux,  mais  Thorizon  s*est  agrandi.... 

«  A-t-il  une  patrie,  cet  isole  ? 

«  La  France,..  Il  murmure  cela  lentement,  dans  Y  attente  d'  un  écho 
intérieur;  rìen  ne  répond.  L*image  qu'il  se  plait  à  fixer,  rien  ne  la  rap- 
pelle  quand  il  va  par  les  rues,  et  il  a  cherché  la  France  dans  la  France 
actuelle  sans  Vy  trouver.  —  Bien  qu'il  s'en  veuille,  il  est  bicn  force  de 
constater  qu'  il  n'y  a  pas  là  de  sa  fante.  Son  pays  a  tout  fait,  en  somme,  pour 
quii  le  détestàt.  Aprés  le  collège  nauseeux,  insipide,  et  malsain,  aprés  les 
examens  insupportables  et  inutiles,  sauf  pnrce  qu'ils  évitaient  deux  ans  de 
service,  la  caserne....  et  quelle  caserne!  Pourquoi  a-t-on  fait  de  lui,  homme 
d'ordrc,  au  fond,  un  re'volte'  <*  » 


^^mmmt^fvr^-'" 


pendo  scritto  del  Carducci  su  Le  tre  cannoni  patriottiche 
A"  Giacomo  Leopardi  (i). 

Come  si  asserisce  da'  lombrosiani  che  l'antipatriot- 
rismo  è  una  caratteristica  del  genio,  così  a'  grandi  pa- 
trìottì  si  tenta  di  affibbiare  la  caratteristica  dello  squili- 
brio mentale. 

11  dott.  Pasquale  Rossi,  seguace  delle  dottrine  lom- 
brosiane,  volle  provare  con  Ì  soliti  argomenti,  che  Giu- 
sqtpe  Mazzmi  fu  un  epilettico,  un  degenerato  non  privo 
di  genio,  e  pubblicò  in  Cosenza  nel  1899  Genio  e  dcge- 
neraj;iotu  in  Macini.  Gli  rispose  con  assai  energia  il 
Giomak  storico  della  Letteratura  italiana  (XXXIV,  393). 
Ugual  trattamento  meritano  le  monografìe  di  Arvè- 
de  Barine,  del  Roncoroni,  del  Patrizi,  dello  Stampini, 
del  Parlagreco,  di  Paolo  Lombroso,  sul  PoC%  su  1  Tasso, 
sul  Leopardi,  sul  Beccaria,  su  Lucrezio,  su  Michelan- 
gelo, e  la  prefazione  del  Lombroso  al  volume  dell'Anto- 
DÌni  e  del  Cognetti  sull'Alfieri.  Anzi,  giacché  ne  parlo, 
noterò  qxii  uno  strafalcione  assai  divertente  del  profes- 
sore torinese.  Scrive  egli  (2)  ; 


(1)  Roma,  1898,  Rivista  d'Italia,  fase.  263.  Veggasì  Qugrcia  (Cae- 
laaoX  n  pessimismo  leopardiano,  Trani,  Vecchi,  i<)oo,  di  pafc.  139,  e  i 
èot  artia>li  dì  Paolo  Orano  nel  Bulkttino  BibUograJko  Sardo  con  notìzie 
tMoft^khe  di  letteratura  italiana  contemporanea,  voi.  I,  1901,  Cagliari, 
m-4  (N' 2  e  4).  L'Orano  si  atteggia  a  Maestro  di  coler  che  sanno  in 
boa  di  cow  leopardiane  ;  è  vero  ch'egli  è  solo  a  pensarla  a  i]uel  modo. 

(2)  Pag.  VI  della  citata  Pr^ajione. 


—  LXIV  — 

«  Ahi  !  quante  volte  «  Macchia  velli  »  sarà  stato  scritto 
senza  i  due  ce,  o  fatto  nascere  un  mese  od  un  anno 
dopo  il  vero,  senza  che  questo  alteri  [veramente  si  do- 
vrebbe dire:  abbia  alterato]  la  conclusione  definitiva  su 
quel  grande!  ». 

Dunque,  il  Lombroso  pensa  che  scrivere  Machia- 
velli con  un  solo  e  sia  errore. 

Errore  è  invece  scrivere  questo  nome  come  lo  scrive 
il  Lombroso.  Leggo  infatti  in  una  lettera  inviatami  il 
4  marzo  1902  dall'illustre  storico  del  Machiavelli,  Oreste 
Tommasini: 

«  É  a  scrivere  Machiavelli  per  l'etimologia  de'  mali 
chiavelli  (ma'  chiavelli)  che  sono  nello  stemma  di  quella 
famiglia. 

<r  Nicolò  sottoscrive  Machiavegli,  fKachiavelli,  Ma- 

clavellus  j>. 

Nel  libro  ove  il  Lombroso  si  distingue  per  tanta 
esattezza  storica,  troviamo,  a  pag.  92,  questo  brano  del- 
l'Antonini, eh'  io  qui  riproduco,  giacché  jn  questo  volume 
si  parla  molto  del  Mazzini. 

«  Un  fatto  è  indubbiamente  positivo,  ed  e  la  somi- 
glianza che  esiste  fra  la  calligrafia  dell'Alfieri  e  quelle 
del  Foscolo  e  del  Mazzini.  Non  occorre  accennare  la 
simpatia  che  legano  [sic!]  questi  tre  nomi  e  le  affinità 
intellettuali  di  questi  grandi.  Ma  vi  ha  di  più  :  mancano 
peir  Alfieri  appunto  quei   segni  caratteristici   in   cui   §i 


riveli  la  grafologia  delle  qualità  che  specialmente  Maz- 
zini ebbe  in  altissimo  grado,  qualità  di  azione,  di  espan- 
sione polìtica  ed  organizzatrice. 

«  I  (  di  Mazzini  sono  sempre  tagliati  in  alto,  spesso 
al  di  sopra  dell'asta,  le  finali  hanno  paraffe  ascendenti, 
la  f  si  allunga  ad  uncino,  Va  sempre  aperta  in  alto,  i  - 
punti  molto  grossi,  le  majuscole  non  sempre  di  forma 
tipografica,  ma,  come  nei  novatori,  pittoresche  ed  origi- 
nali; né  la  mancanza  di  legatura  fra  le  lettere  cosi  con- 
tinua e  permanente  come  nell'Alfieri. 

e  Nella  scrittura  de!  Foscolo,  che  a  prima  vista  asso- 
miglia a  quella  dell*  Alfieri  anche  più  della  mazziniana, 
appaiono  delle  linee  di  un'arditezza  e  di  una  violenza 
straordinaria,  e  quantunque  le  lettere  sieno  secche,  staccate 
spesso  e  recise,  vi  sono  periodicamente  dei  gruppi  di 
sillabe  tutte  legate  e  dove  abbondano  le  curve  e  si  perde 
l'orizzontalità  della  linea.  Questo  confronto  fra  le  tre 
scritture  mette  in  maggior  evidenza  la  povertà  nella  calli- 
grafia alficriana  di'quei  segni  che  in  grafologia  si  reputano 
come  caratteristici  della  forza  di  volontà  e  della  vivacità 
dell'azione  (i)  ».  Qui  rimando  al  Fittorio  Alfieri,  Ancora 
un  degenerato,  arguto  ed  ironico  scritto  di  Annibale 
Gabrielli. 


(i)  Il  lettore  vede  che  la  graroloRÌa  è  entrata  nell'alto  mare  della  cri- 
liia  storica.  Già  alcuni  anni  fa  l' illustre  bicgnifb  di  Caterìna  Sforza,  il 
fctatotc  P.  D.  Pasolini,  aveva  fatto  roslo,  nei  suoi  ^j  volumi, ad  un  capi- 
tolo grafologia)  sulla  sua  eroina,  * 


.•iAs. 


—  LXVI  — 

Siamo  giunti  al  segno,  che  per  giudicare  la  vita  di 
un  grand'uomo  se  ne  studia  più  Tocchio,  T  incesso,  la 
calligrafia,  che  non  la  parola,  Topera  politica  o  letteraria  ! 

Paola  Lombroso,  ne  /  segni  rivelatori  della  persona- 
lità  (i)  ha  un  lungo  passo  sul  ce  caratteristicamente  tenace 
e  fermo  occhio  di  Mazzini,  occhio  di  una  profondità  dolo- 
rosa, di  una  fermezza  tranquilla  e  costante,  che  ha  qualche 
cosa  di  una  luce  fìssa. ... 

a  In  Mazzini  lo  sguardo  fisso,  austero  rispecchia  il 
monodeismo  invincibile  e  fanatico  dell'apostolo,  —  in 
Humboldt  lo  sguardo  così  singolarmente  vivo,  penetrante, 
riflette  quest'attitudine  e  questa  persuasione  della  ricerca 
propria  di  uno  spirito  acuto  e  profondo  i).... 

Oh  !  l'eterno  problema  della  responsabilità  che  ogni 
uomo  ha  più  o  meno  piena  dei  propri  atti  avesse  studiosi 
tutti  seri  e  ponderati  come  il  mio  venerato  Maestro  Angelo 
Messedaglia!  Quanto  differiva  egli  dal  Lombroso  nel 
metodo  usato  negli  studi  sulle  statistiche  penali,  studi 
profondi  e  nuovi  (2)  e  i  cui  magistrali  insegnamenti  si 
riverberarono  persino  nelle  sue  relazioni  parlamentari  sui 
bilanci  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  !  Ivi  ragionando 
dell'intima  natura  delle  medie,  tenta  di  chiarire  il  formi- 
dabile conflitto  tra  la  libertà  del  volere  e  quell'ordine  re- 


co Torino,  Bocca,  1902. 

(2)  Qui  mi  piovo  delle  pag.  549-550  della  Commemorazione  del  sena^ 
tore  Messedaglia  letta  dal  deputato  Luigi  Luzzatti  (R.  Accademia  dei 
Uncci,  1901). 


gelare  quasi  fisso  e  meccanico,  con  il  quale  si  manifestano 
i  &tti  sociali  e  morali  investigati  dalla  statistica.  Davanti 
a  questo  «  problema  formidabile  »,  a  detta  del  Luzzattl,  il 
Messedaglia  provava  un  senso  di  sbalordimento  e  quasi 
di  vertigine. 

Il  grande  investigatore  non  poteva  negare  la  regola 
davvero  mirabile  con  la  quale  si  ripetono  certi  fenomeni 
demografici  e  morali,  ma  non  vi  leggeva  dentro  la  prova 
decisiva  di  una  ferrea  causalità  estrinseca,  che  rinserrasse 
da  ogni  parte  l'individuo  e  reggesse  essa  solo  il  corso 
delle  cose  umane.  E  si  affaticava  a  dimostrare  come  questa 
successione  ritmica  dei  fenomeni  statistici  riguardasse  la 
massa,  la  collettività,  non  l'individuo:  il  quale  può  rima- 
nere libero,  e  pertanto  responsabile  nella  breve  cerchia 
delle  opere  sue,  e  ciò  nondimeno,  possono  rimanere 
fissi  e  costanti  i  risultati  generali  in  cui  si  confondono 
e  si  assommano  tutte  le  particolari  attività.  Una  media 
può  rimanere  eguale  per  una  combinazione  infinitamente 
diversa  degli  elementi  dai  quali  risulta;  uno  stato  di  equi- 
librio può  continuare  a  sussistere  pur  disponendo  per  infi- 
nite maniere  le  sin}2;ole  forze  da  cui  dipende;  allo  stesso 
modo  a  questi  casi  matematici  astratti  corrispondono  quelli 
che  la  siatistic:!  rivela  con  le  sue  mirabili  regolarità.  Quindi 
per  il  Messedaglia  la  conchiusione  che  l'ordine  uniforme 
tulle  statistiche  può  sussistere  con  qualsiasi  sistema  filosofico^ 
movendo  dal  determinismo  più  rigido  0  dalla  più  chiara  liberty 


ddVarhitrio.  E  U  più  esitta  costanza  del  rìsuttato  sì  ottiene 
allorché  è  più  perfetto  il  compenso  fra  le  più  diverse  e 
fluttuanti  variazioni. 

11  Luzzatti,  fido  discepolo  del  Messe  Jaglia,  si  permetteva 
però  di  dubitar  di  ciò,  per  quella  ripugnanza  che  sì  prova 
di  adoperare  in  modo  troppo  rìgido  concetti  puramente  ma- 
tematici nella  interpretazione  dì  fenomeni  cosi  complicati 
della  vita  umana,  ì  quali  nel  loro  profondo  e  ultimo  mistero 
non  si  possono  dominare  che  con  intuizioni  più  alte. 

Attraenti  erano  le  discussioni  fra  Maestro  e  Discepolo 
a  proposito  di  questo  formidabile  conflitto  fra  la  volontà 
sovrana  e  la  necessità  sovrana,  tra  il  libero  arbitrio  e  la 
fatalità  1  E  il  Messadaglìa  sorrideva  benevolo  quando,  nel 
contraddirlo,  Ìl  Luzzatti  gli  narrava,  a  proposito  della  re- 
golarità del  numero  dei  suicidi  (i)  le  conchìusloni  di  una 
lezione  sua  nell'  Università  di  Perugia.  Affidava  in  essa  ìl 
Luzzatti  gli  studenti  che  quando  parecchi  mercanti  fiillìtì  si 
bruciavano  ìl  cervello,  scemava  la  probabilità  che  uno  dì 
essi  acceso  di  amore  infelice,  si  togliesse  la  vita.  Ed  egli,  il 
venerando  Messedaglìa,  consentiva  in  quest'altra  osserva- 
zione che  -  come  ogni  pianeta  ha  la  sua  autonomia  e 
sì  collega  al  sistema  del  mondo,  cosi  il  lìbero  arbìtrio  si 
coordina  alle  leggi  generali  della  vita  ». 


(1)  Intorno  al  quale  tema,  oltre  uno  studio  pubblicato  una  quindi- 
cina d'anni  fa  sulla  Morgue  nella  Revue  des  deux  Mondes,  è  a  leggere 
Ix  crime  tì  le  suicide  fassiotmds  d^l  Phoai,  (Paris,  1901). 


É  mi  sono  trattenuto  un  poco  a  parlar  del  Messe- 
doglia,  in  parte  per  il  desiderio  che  di  sé  egli  ha  lascialo  , 
cosi  in  me  come  in  tutti  gli  altri  suoi  discepoli  —  e  Dio 
sa  quanti  n'ebbe  il  Maestro  incomparabile,  nelle  Univer- 
sità di  Pavia,  di  Padova,  di  Roma,  in  più  che  mezzo 
secolo  d' insegnamento  I  —  in  parte  perchè  parlar  del 
Messedaglia  a  proposito  del  Lombroso  dà  ineflfabile  quiete 
alla  mente  che  segue  faticosamente  il  ragionare  delta  scuola 
dello  psichiatra  piemontese. 

Ma  torniamo  a  lui,  giacché  egli  ci  ha  dato,  Instan- 
cabile  demolitore  di  tutto  ciò  che  abbiamo  di  grande  e  di 
bello,  un'altra  opera,  in  due  volumi,  di  Nuovi  studi  sul 
Genio.  11  primo  tomo  va  da  Cristoforo  Colombo  al  Man- 
zoni, il  secondo  tratta  dell'  Orione  e  natura  dà  geni. 

Un'ottima  risposta  alle  pagine  del  Lombroso  è  l'arti- 
colo di  Giustino  L.  Ferri  intitolato  La  diagnosi  del  genio.  I 
lettori  lo  troveranno  nel  Fanfulla  della  Domenicadd  26  gen- 
naio 1902.  Conchiude: 

«  Certo  se  il  genio,  e  quindi  anche  l'ingegno  supe- 
riore che,  come  dice  l'autore  dei  'H^uovì  Studi,  è  del 
genio  un'attenuazione,  deve  essere  proprio  una  malattia, 
sarà  permesso  di  credere  che  la  sanità  sì  trovi  degnamente 
rappresentata  da  quelle  bravissime  persone  che  passarono 
tranquillamente  l' intervallo  fra  la  culla  e  la  tomba  a 
dimostrare  che  non  furono  mai  vìve  0. 

Scriveva  il  Lupinacci,  che  redige  quotidianamente  gli 
articoli  della  rubrica  Nell'Arte  e  lulla  Fila  della  Patria  di 


*-  ixi  -« 

jRoma  (i),  a  proposto  delle  pagine  anti-colombiane  del 
Lombroso  : 

■  Dunque,  se  voi  qualche  volta  vi  eravate  lusingati 
di  annoverare  fra  i  vostri  compatriotti  un  uomo,  che  nella 
profondità  sublime  della  sua  intelligenza  veggente  aveva 
scòrto  nell'avvenire  il  trionfo  di  una  idea  gigantesca,  ed 
aveva  sfidato,  con  questa  speranza  nel  cuore,  ì  silenzi 
sovraumani  di  un  mare  sconosciuto;  se  v'era  sembrato 
che  Cristoforo  Colombo,  benché  non  sapesse,  come  gli 
fa  dire  il  Pascarella,  de  scopri  l' America,  fosse  una  dì  quelle 
menti  che  la  vicenda  del  tempo  lancia  in  mezzo  ai  popoli, 
menti  persecutrici  instancabili  di  una  idea,  che  finiscono 
con  l'afferrarla  con  un  gesto  dì  vincitori  al  dì  là  di  ogni 
ostacolo,  vi  siete  sbagliato  e  sbagliato  assai. 

■  Cesare  Lombroso  ha  trovato  che  tutto  ciò  era  una 
idea  fissa. 

a  Quel  povero  mattoide  ha  traversato  1'  Oceano  in 
una  cupa  febbre  di  visioni  infermìcce,  con  l' inconscienza 
di  un  folle  qualunque.  Ed  ha  scoperto  l'America,  è  vero, 
o  almeno  sembra  vero,  finché  uno  storico  tedesco  non 
ci  dimostri  che  l'ha  scoperta  Bismarck,  ma  oltre  al  non 
averlo  fatto  apposta,  é  andato  là  con  Le  più  perverse  inten- 
zioni. Era  crudele  come  una  tigre,  malvagio,  ladro.... 
L'illustre  scienziato  dell'università  dì  Torino,  ha  raccolto 
tutto  ciò  che  i  contemporanei  del  grande  genovese  dis- 
to Ps«ttdoniiJio:  H  Qan.  V.  il  n"  del  venerdì  37  dicembre  1901. 


fiero  di  male  contro  di  lui,  tutto  ciò  che  i  ga^zettien  del 
tempo,  non  essendoci  gazzette,  rovesciavano  nei  volumi, 
tutte  le  grida  dell'invidia  contemporanea,  ed  ha  riconsti- 
tuito  quel  grande  delinquente  che  fu  Cristoforo  Colombo. 

«  Un  povero  morule  come  me,  e  forse  come  voi, 
avrebbe  veduto  nella  incrollabile  costanza  del  navigatore, 
ramingo  per  l'Europa,  in  cerca  di  chi  prestasse  un  braccio 
alla  sua  idea,  la  forza  di  volontà  che  accompagna  e  riveste 
i  aeatori  di  grandi  fatti. 

■  Sbaglio!...  quella  era  un'idea  fissa. 

a  Né  è  lecito  dire  che  Videa  fissa  è  quella  dello 
scienziato  moderno;  se  noi  ci  mettiamo  su  questa  via, 
e  cominciamo  a  non  prendere  più  sul  serio  Io  spiritismo 
e  le  induzioni  del  professore  Lombroso  e  ci  permettiamo 
di  affermare  che  egli  ha  qualche  volta  constretto  inurbana- 
mente la  verità  a  modellarsi  nelle  sue  teorie,  realmente 
profonde  e  geniali,  un  giorno  o  l'altro,  finiremo  coU'ac- 
corgerci  che  l'Italia  ha  dato  davvero  al  mondo  una 
portentosa  quantità  di  uomini  d'ingegno,  malgrado  che 
essi  non  fossero  autorizzati  dal  professore  Lombroso. 

a  E  questo,  convenitene,  sarebbe  un  gran  male. 

«  Perchè  vogliamo  ostinarci  a  vedere  in  una  serena  e 
Urapida  luce  di  grandezza  quel  nevrastenico  di  Dante, 
quel  visionario  di  Michelangelo,  quel  furioso  del  Tasso, 
quel  pazzo  criminale  del  Machiavelli?.... 

a  Ravvediamoci  :  fortunatamente,  in  mezzo  a  questo 


grande  manicomio,  è  capitato  un  uomo  con  il  cervello  i 
a  posto:  il  professore  Lombroso  ^. 

E  un  altro  articolo  venne  dai  giornali  romani  dedi- 
cato al  recente  volume  del  nostro  autore,  Leggevasi  in- 
fatti nel  Giornale  d'Italia  del  12  aprile  1902: 

«  Tolstoi  e  Lombroso  :  ecco  due  nomi  che  destano 
due  sentimenti  egualmente  forti:  l'ammirazione  per  il 
romanziere  e  filosofo  russo,  la  curiosità  per  lo  scienziato 
che  studia  e  dimostra  —  o  per  dire  più  giusto  —  vuol 
dimostrare  la  degenerazione  del  genio.  Dunque  il  Lom- 
broso ha  ora  cercato  nel  suo  recente  libro  (Nuovi  Studi 
sul  Genio)  di  dimostrare  che  Leone  Tolstoi  è  un  dege- 
nerato. E  siccome  il  Lombroso  segue  —  e  fa  bene  — 
la  teoria  sperimentale  iniziata  da  Galileo,  cosi  i  suoi  espe- 
rimenti li  fsL  esaminando  una  delle  opere  dello  scrittore 
russo,  e  precisamente  il  primo  volume  delle  !Kemorie 
di  lui.  Memorie  è  presso  a  poco  sinonimo  di  autobio- 
grafìa: e  siccome  le  prove  di  degenerazione  in  questo 
libro  non  mancano,  lo  scienziato,  tutto  trionfante,  ne 
deduce  che  la  sua  teoria  non  falla  neppure  in  questo  caso. 
Il  male  è  che  il  Lombroso  ha  scambiato  lucciole  per 
lanterne  :  ha  credute  cioè  autobiografiche  le  notizie  che 
sono  invece  fantastiche:  perché  le  supposte  Memorie  di 
Tolstoi,  sono  invece  la  prima  parte  di  un  romanzo:  anzi 
tre  novelle  collegate  fra  loro,  e  che  unite  ad  altre  non 
mai  scritte,  avrebbero  dovuto  comporre  un  grande  ro- 
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manzo  intitolato:  Storio  di  quattro  epoche.  Conclusione  é 
morale  eccole:  Cesare  Lombroso  ha  preso  un  equivoco, 
anzi  un  granchio  addirittura:  e  i  maligni  aggiungono  che 
non  é  il  primo,  e  forse  non  sarà  l'uhimo  »  (i). 

Apriamo  qui  una  parentesi  napoleonico-lombrosiana. 
Non  sarà  male  studiare  brevemente  quale  sia  il  valore  dello 
scritto  del  Lombroso  su  La  epilessia  di  'K.apoìeone  (2). 

Ricordo  che,  quando  usci  a  luce  il  volume  dì  confe- 
renze sul  Militarismo  di  Guglielmo  Ferrerò  (Milano, 
Treves,  1898)  resi  conto  nella  Rivista  slorica  di  quel- 
l'anno (3)  delie  pagine  225-26S  ove  il  Ferrerò  parla  di 
Napoleone.  Senza  esaminare  tutte  le  teorìe  più  o  meno 
bene  fondate,  più  o  meno  indiscutibili  dello  scrittore,  volli 


(i)  A  proposito  della  negata  cremazione  chiesta  dal  morente  Garibaldi, 
Krìveva  U  Carducci  il  23  giugno  1882  (Opere,  Bologna,  1903,  t.  xii,  pa- 
gina 117):  ■  La  cranioscopia  e  la  craniologia  hanno  prodotto  una  serie  dì 
oafcrvazioni  assai  importanti,  se  bene  non  tutte  concordi,  per  lo  studio 
delTuiatomia  comparata  e  pei  la  stona  naturale  delle  razze;  meno,  e  con 
minor  concordia,  intomo  ai  tenomeni  morali  e  specialmente  inteliettuali 
dell"  individuo.  Nok  sono  ancora  una  scienza,  E  volere  per  cotesti  esercizi 
lóenlifid,  utili,  se  si  creda,  nella  pratica  su'vivi  o  ne'corpi  sopra  terra  e 
ne'caù  ordinari  del  ritrovamento  di  crani,  volere,  dico,  perché  cotesti  eser- 
cizi siano  continuati  all'infinito  sili  crani  di  tuttì  ì  valentuomini  o  fiaian- 
tuomioi  morti  da  tutti  i  balordi  vivi  che  non  abbian  allro  dn  fare,  volere 
per  cotesK),  ripeto,  porre  Ìl  veto  alla  legge  che  guarentisce  in  luno  e  per 
tutlo  l'ultima  volontà  d'un  defunto,  quando  non  contro  lei;  è  frase,  è 
ntorìca,  è  darlaianerìa  >. 

(3)  Rivista  {Tltcdia,  già  Vita  Italiana,  a.  I,  (asc.  3°,  15  marzo  1898. 
Molte  pagine  sono  riferite  di  sana  pianta  dal  Napoleone.  Una  pagina 
storico  psicologica  del  genio,  del  Dott.  TESALcr,  dell'Uni  \'ersità  di  Padova, 
ora  defunto.  Ho  reso  conto  di  quest'opera  a  pag.  93  (Chronique  bibtiogra- 
p/aqye')  della  rivista  bimensile  parigina  La  Chronique  medicale,  II,  ^ 
i»fiebbrBÌoi895. 

(3)  1898,  itwo  XV,  lU  della  N.  S.,  fase  1-2, 


Soltanto  far  parola  della  base  poco  solida  de*suoi  accenni 
storici,  che  rivelavano  quanto  inesatta  fosse  V  immagine 
che  il  Ferrerò  si  faceva  e  ci  dava  del  primo  Napoleone  : 

ec  Sua  principale  fonte  sono  le  Memorie  di  Madama 
di  Rémusat,  le  quali  —  anche  senza  credere  troppo  al 
Napoléon  et  ses  détracteurs  del  Principe  Napoleone  (Giro- 
lamo) —  ognun  sa,  dopo  il  capitolo  magistrale  di  Fede- 
rico Masson  sulla  scrittrice  spiritosa  ma  di  poca  conscienza, 
che  valore  abbiano. 

a  A  pag.  251  il  Ferrerò  ci  dice  che  ^hLapoleonc  è 
stato  sempre  celebrato  cotne  un  grande  conoscitore  di  uomini^ 
un  àbilissimo  psicologo  pratico,  —  e  scorda  che  anche  i 
più  parziali  apologisti  contestarono  all'Imperatore  questa 
qualità,  e  gli  rimproverarono  la  soverchia  ed  inutile  bontà 
sua  per  il  maresciallo  Alessandro  Berthier,  principe  di 
Neuchàtel  e  capo  dello  Stato  maggiore  generale  della 
Grande  Armata,  per  quel  Berthier  che  avrebbe  volentieri 
fatto  da  servitore  alla  Restaurazione  (i),  e  per  il  mare- 
sciallo Bernadotie,  che  fini  sul  trono  una  vita  agitata,  e 
fu  assai  più  amico  dello  czar  Alessandro  F  che  non 
dell'autore  della  sua  rapida  e  meravigliosa  fortuna  (2)  ». 

«  Abilissimo  psicologo  pratico  »  dice  il  Ferrerò  sia 
stato  Napoleone.  Tale  non  si  dimostrò  neppure  nel  giudi- 


co Vedi  Tarticolo  documentato  e  profondo  di  Hf.nry  Houssaye  sulla 
morte  del  Berthier,  nel  rStj  /"Journal  des  T>ébats,  igooj 

(2)  G)me  pose  in  luce  il  Pingaud  (Léonge)  nel  suo  'BernaJotte  di 
recente  pubblicato,  e  di  cui  precedentemente  venne  dato  un  saggio  dalla 
Heime  de  Paris^  1901. 


Care  uno  (^e'suoi  marescialli,  il  Marmont,  Juca  di  Raglisi, 
che  Io  tradì  nel  1814,  e  mise  la  Francia  nelle  mani  della 
Coalizione;  erano  più  a/»i7i ^5tco/ogi  di  Napoleone  i  mo- 
nelli triestini,  che  per  istrada  insultavano  il  Marmont 
esule,  gridandogli  dietro  quando  passeggiava  per  Trieste 
«  traditore  di  Napoleone!  s,  ed  erano  anclie  più  fini  discer- 
nitori del  vero  Ì  grognards  imperiali  che  chiamavano  ragu- 
sade  un  tradimento,  dal  titolo  del  Duca  di  Ragusa,  che 
era  appunto  il  Marmont. 

Né  fu  più  abile  Napoleone  nel  giudicare  il  Fouché 
suo  Ministro  di  polizia,  prototipo  dei  tentennalori  del 
famoso  e  spiritosissimo  IHctionnaire  des  Girouetlcs  dove, 
nel  tempo  della  seconda  Restaurazione,  furono  studiati 
tutti  i  contemporanei  di  Napoleone,  ed  accanto  ad  ognuno 
dei  loro  nomi  furono  poste  tante  banderuole,  quante  volte 
quegli  uomini  avean  cambiato  partito  od  opinioni  dalla 
Rivoluzione  alla  seconda  abdicazione  di  Napoleone  I. 

Altrove  (pag.  255)  il  Ferrerò  dice  che  «  la  guerra 
solleva  popoh  ed  uomini  ad  altezze  vertiginose  solo  per  pre- 
cipitarli più  giù  nell'abisso  »  scordando  appunto  l'abisso 
dove  caddero  e  si  spensero  popoli  e  uomini  che  la  guerra 
disamarano  al  punto  da  commetterla  a  soldatesche  mer- 
cenarie !  (i). 

I  rimproveri  di  poca  serietà  e  conscienza  nella  ricerca, 
da  me  mossi  al  Ferrerò,  purtroppo  ancor  meglio  si  at- 

(il  A.  LuMBROso.  "Dt  alctiii  studi  sulla  'RJvolujione  francese  e  sul 
Primo  Impero  pubblicati  nel  iSgy.  Estratto  dalla  Rivista  Storica  Italiana, 
t.  XVj  Ili  della  N.  S.,  lasc.  i-a.  (Torino,  Bocca,  189S,  in-8,  pag.  9). 


tagliano  allo  studio  di  Cesare  Lombroso  su  La  Epilessia 
di  Napoleone. 

Il  Lombroso  si  giova,  come  fonte,  di  un  libro  (VHis- 
toire  de  "Njipoléon  del  Norvins)  del  quale  Albert  Sorel, 
deir  Accademia  francese,  scrisse  spiritosamente  che  non  lo 
si  ricorda  più  .se  non  per  belle  illustrazioni  onde  Tadornó 
il  famoso  Vernet  (i),  le  quali  più  del  testo  aveano  contri- 
buito a  far  adottare  quell'opera  come  libro  di  premio  uffi- 
ciak  per  le  scuole  secondarie  francesi,  durante  il  secondo 
Impero. 

Il  Lombroso  afferma  fatti  che  certo  sarebbe  assai 
impacciato  a  dover  provare  con  testimonianze  sicure: 

—  ad  esempio,  che  ce  Napoleone  nell'ira  contraeva  i 
muscoli  del  polpaccio  »  —  o  non  veri  —  come  questo, 

—  che  «  le  sorelle  di  Napoleone  erano  più  che  immo- 
rali »,  mentre  furono  solo  leggere  al  pan  di  tutte  le  dame 
del  loro  tempo  (le  Memorie  del  generale  Thiébault  infor- 
mino) e  di  molte  del  nostro  ;  —  o  come  quest'altro,  che 
il  padre  di  Napoleone  era  alcoolista  (2). 

Dopo  aver  asserito  senza  alcuna  prova  che  Napo- 
leone, fin  da  giovane,  ebbe  vere  convulsioni  epilettiche. 


(i)  Il  più  celebre  dei  tre  pittori  Vernet,  intomo  a*qiiaK  ha  scrìtto  un 
bellissimo  libro  (uscito  a  luce  in  Parigi  nel  giugno  1898)  Armano  Dayot, 
Ispettore  delle  Belle  Arti. 

(2)  Evidentemente,  traendo  Tinformazione  da'rìcordi  del  medico  An- 
TOMMARCHT,  il  Lombroso  ignora  quanta  cautela  debba  porsi  in  uso  quando 
si  adoperano  quei  volumi,  che  formicolano  d'inesattezze,  a  detta  dd  Mas- 
9on  e  dei  più  autorevoli  studiosi  del  Primo  Napoleone, 
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ed  aver  saccheggiati  i  ricordi  del  famoso  valet  de  chambre 
Constant  (che  viceversa  non  scrisse  le  proprie  Memorie, 
ma  fu  un  <  prestanome  »  per  l'editore  Ladvocat),  il  Lom- 
broso asserisce  che  Napoleone  fu  visto  talora  in  una  forma 
e  tra  l'epilessia  e  l'incubo  »  e  che  «e  a  Borodino,  un  piano 
militarmente  giustissimo,  sicuro  del  successo,  non  si  rea- 
lizzò per  una  vera  paralisi  mentale  di  Napoleone  ». 

L'imperatore  era  si  poco  paralizzato  mentalmente  alla 
battaglia  che  i  francesi  chiaman  di  Mosca,  e  i  russi  dì 
Borodino,  che  questa  fu  una  vera  e  propria  e  incontra- 
stata vittoria  dei  Francesi.  Se  la  ritirata  di  Russia  fu  una 
disfatta,  la  battaglia  di  Mosca  fu  una  vittoria. 

Il  Lombroso  parla  di  un  fenomeno  epilettico  soprav- 
venuto a  Napoleone  quel  di  della  pugna.  Ma  tutti  sanno 
che  r  Imperatore  rimase  durante  la  battaglia  al  conspetto 
dell'intera  sua  Vecchia  e  Giovane  Guardia  e  del  suo 
Stato  Maggiore  ;  ch'ei  diede  personalmente  tutti  gli  ordini 
ai  suoi  ufficiali  d'ordinanza  (come  narra  il  conte  di  Ségur), 
sicché  un  attacco  morboso  dovuto  alla  pretesa  sua  epi- 
lessia non  sarebbe  certo  stato  inavvertito  da  tanti  testi- 
moni; eppure  nessuno  dei  contemporanei  di  Napoleone 
□e  parb,  e  per  dar  credito  alla  sua  storiella,  il  Lombroso 
deve  ricorrere  non  già  ad  un  contemporaneo  del  Gran 
Còrso,  ma  ad  un  contemporaneo  proprio  :  Lord  Wolse- 
ley  :  ad  uno  cioè  dei  più  discutibili    e  dei   più  parziali 
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fra  quanti  storici  (i)  inglesi  o  non  inglesi  si  sieno  occu- 
pati di  Napoleone. 

La  verità  vera  è  che  Napoleone  era  infreddato  — 
come  ebbe  anche  a  scrivere  il  conte  Leone  Tolstoi  nei 
suo  studio  psicologico  sulla  campagna  del  1812  :  —  cosa 
che,  data  la  temperatura  afosa  di  quei  giorni,  per  cui 
tutto  l'esercito  era  malato,  è  assai  spiegabile  anche  per 
chi  npn  sia  psichiatra  e  medico. 

Ahro  errore  :  in  quella  battaglia  contro  i  Russi,  fu 
un'  ce  improvvisa  assenza  mentale  »  che  vietò  all'  Impe- 
ratore di  mandare  parte  della  sua  riserva  ad  inseguire  i 
nemici,  dice  il  Lombroso.  Ma  la  ragione  vera  fu  che  il 
maresciallo  Bessières,  duca  d'Istria,  rifiutò  di  far  marciare 
la  sua  Guardia,  facendo  osservare  a  Napoleone  che  YuU 
tinta  riserva  —  fuorché  in  caso  estremo  —  non  si  deve 
mai  compromettere  quando  si  combalte  lungi  tante  leghe 
dalla  patria,  nel  cuore  di  un  paese  nemico  e  senza  pos- 
sibilità di  aver  pronti  rinforzi. 

Con  la  medesima  leggerezza  afferma  il  Lombroso 
che  Napoleone  aveva  a  inebetita  la  mente  quando  da 
Varsavia  concepì,  solo  per  dispetto  del  non  ricevere  ri- 
sposta da  Alessandro  P  di  Russia  »  la  Campagna  del  1812. 

Napoleone  decise  a  Varsavia  la  Campagna!  Che  ne 
dice  il  comandante  Margueron,  che  ha  laboriosamente 


(i)  Ne  so  se  il  Wolseley,  maresciallo  e  lord,  possa  chiamarsi  storico 
per  un  lavoro  ove  di  doli  t-torichc  fa  così  meschino  sfoggio. 


raccolti  innumeri,  copiosi,  nuovissimi  documenti  sulla 
Campagna  del  1812  e  sui  lunghi  minuziosi  preparativi 
fatti  in  Parigi  perchè  quel  formidabile  esercito  di  quat- 
trocentomila uomini  —  fino  allora  non  si  era  mai 
visto  l'uguale!  —  fosse  allestito  ed  atto  alla  vittoria? 

Legga  il  Lombroso  il  carteggio  di  Napoleone  I"  nei 
primi  mesi  del  1812,  edito  dal  visconte  di  Grouchy  nel 
Carnet  de  la  Sabretache  del  1898,  e  vedrà  se  si  può  affer- 
mare ch'egli  «  era  quasi  senza  alcuna  preparazione  »  : 
legga  la  classica  storia  del  conte  Vandal  :  'bLapoUon  et 
Alexandre  ;  legga  il  carteggio  tutt'  ora  inedito  (i)  fra 
Murat  re  di  Napoli  e  V  imperiai  cognato  Napoleone,  a 
proposito  dell'insulto  fatto  sin  dal  i"  gennaio  1812  dal- 
l'ambasciatore russo  a  quello  francese  presso  la  Corte  di 
Napoli....  Per  quanto  il  noto  autore  di  Napoìéon  intime 
abbia  voluto  in  un  suo  recente  volume  (2)  sostenere  la 
perseverante  et  sincère  volante  di  Napoleone  d'  éviter  les 
confiits  belliqueuXf  non  si  può  accusarlo  di  non  essersi 
preparato  in  tempo  a  quella  delle  sue  campagne  che  più 
dovea  impensierirlo. 

Non  parlo  delle  definizioni  che  dello  stile  delle  let- 
tere di  Napoleone  dà  il  Lombroso  (j)  ;  lo  definisce  copro- 


(i)  L' ho  raccolto  e  lo  darò  a  luce  un  giorno,  h  nelle  Archives  da 
Min,  des  Affaires  Etrangères,  Paris,  Fonds  ^>Q^/es,  138  (e  seg.). 

(2)  Napoìéon  et  la  Taix,  di  Arthur  Lévy  (Parigi,  Pbn,  1902). 

(3I  A  proposito:  le  style,  c'est  l'homme,  a  quanto  pare,  non  ha  il 
rignifìcato  che  tutti  gli  danno.  Legno  infatti  nella  Semaine  dratnatique 
del  Faguet  {Journal  des  Débats,  Tarìs,  sg  mai  1302)  questa  dichiarazione: 


laliaco  nelle  sue  lettere  ai  fratelli  ed  ai  compagni  d'arme. 
Scorda  il  professore  torinese  che  queste  lettere  non  erano 
scritte  per  il  pubblico  (tant'è  vero  che  furono  scartate 
dalla  Commissione  editrice  nominata  da  Napoleone  III«) 
e  che  anzi  pochi  uomini  vollero  più  di  Napoleone  ri- 
spettato il  pudore.  Ricorderò  al  Lombroso  con  quanto 
sdegno  l'Imperatore  respinse  certo  progetto  architetto- 
nico di  fontana  pubblica,  in  cui  l'acqua  si  faceva  sgor- 
gare dal  seno  di  una  donna. 

I  testi  poi  sono  dal  Lombroso  citati  malamente  e 
di  seconda  mano  (]).  Pare  allo  scrittore  che  ci  voglia 
ce  assenza  di  senso  morale  »  per  iscrivere  in  un  bollet- 
tino della  Campagna  di  Russia:  La  salute  dell'  Imperatore 
non  fu  mai  migliore  ;  ma  sbaglia,  giacché  scorda  che 
quelli  erano  i  giorni  della  congiura  parigina  del  generale 
Malet,  ordita  durante  l'assenza  di  Napoleone  per  abbat- 
terlo, I  nemici  del  regime  imperiale  spargevano  allora 
di  continuo  false  notizie,  e  specialmente  quella  della  ma- 
lattia, della  prigionia,  financo  della  morte  del  Sovrano, 
Era  quindi  naturale,  anzi   degno  di  un   politico   avve- 
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«  Vous  savez  que  le  mot  de  Pas:al  :  Le  cceur  a  ses  raisons  que  la 
raison  ne  connatt  pas,  n*a  pas  du  tout,  mais  pas  du  tout,  le  sens  qu*on 
lui  donne  toutes  les  fois  qu*on  le  cite,  absolument  pas  du  tout.  II  en  est 
de  lui  comme  du  mot  de  Buffon  :  Le  style^  c*est  Thomme,  et  comme  du 
mot  de  Voltaire:  /7  faut  cultìver  san  j ardiri.  Mais  passons;  il  n' im- 
porte ».  f Feuilleton  ove  si  discorre  della  commedia  di  R.  de  Flcrs  e  di 
G.-A.  de  Caillavet  :  Le  cceur  a  des  raisons....).  Cfr.  Dell4  Giovai<(na  ed 
Ercoi^  Dello  Stile,  (a  pag  130  delle  Leponi,  Piacenza^  1889,  ediz.  Porta), 

^i)  Ad  esempio  «  Haussoi/ville  »  invece  che  d^HaussonvUle^ 


^ 
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duto,  smentire  in  modo  reciso  queste  dicerie  inventate  dal 
malanimo. 

Questa  avvedutezza  appunto,  e  non  una  scettica  indif- 
ferenza di  uomo  insensibile  a'disastri  del  suo  popolo,  fu 
causa  della  notizia  inserita  ilei  Bollettino,  la  quale  ha 
tanto  scandalizzato  il  professore  Lombroso  (i). 


(1)  Assai  più  serio  di  quello  del  Lombroso  é  lo  studio  del  dott.  Pol 
GossET,  Une  dynasHe  arthritique,  edito  in  60  esemplari  nel  1897  in  Reims 
presso  il  Matot-Braine. 

Girlo  Bonaparte,  insieme  con  Napoleone,  Luciano,  Paolina  [?]  e  Caro- 
lina, ebbero  il  cancro;  Laetitta  la  litiasi  biliare;  Girolamo  e  suo  figlio 
Napoleone  Girolamo  (Plon- Plori)  il  diabete;  Pietro  (padre  di  S.  A.  il  Prin- 
cipe Rolando  Bonaparte)  il  reumatisma  ;  Napoleone  HI  la  litiasi  vescicale. 

Il  dott  Gosset  cita  fonti  sicure,  indiscutibili,  e  nei  casi  dubbi  espone 
egli  stesso  le  proprie  incertezze. 

Come  spesso  accade,  tutti  i  giornali  hanno  riferito  brani  dell'insulso 
^dio  lombrosiano,  e  niuno  ha  divulgato  i  risultati  delle  ricerche  labo- 
riose e  definitive  del  Gosset,  che  rendono  inutile  il  volume  su  La  Sanie 
de  7>(apoléón  preparato  dal  Dott.  Cabanès. 

Qui  aggiungerò  una  nota  fornitami  da  un  còlto  neuropatologo  tede* 
SCO,  il  dott.  ScHULTE  vow  KòTTLiNG.  Egli  mi  scrisse  dallo  Stabilimento 
Sanitario  fiiffì  di  Monza  nell'agosto  del  1900,  quand*io  lo  interrogai  sul 
pensier  suo,  se  Napoleone  sia  o  no  stato  epilettico,  ciò  che  segue: 

«  Napoleon  Bonaparte  verwendete  schon  von  seiner  Studienzeit  her, 
«  WG  er  aber  geringe  Mittel  verfUgte  wenig  FUrsorge  auf  die  BedUrfnisse 

<  des  Magens,  weil  sein  Wissenshunger  den  Reiz  des  kOrperlichen  Hungers 
«  immer  mehr  abgestumpft  batte.  Diese  RUcksichtslosigkeit  gegen  das 

•  Erhalten  des  Gleichgewichts  verlies  den  Corsen  nicht  als  er  schon  auf 

•  der  H5he  seiner  Leitbahn  angekommen.  Die  Zeit  die  er  zum  Einnehmen 

<  der  Hauptmahlzeit  aussetzte   Uberstieg    nie  >/«  Stunde  und  w£lhrend 

V  dieser  pflegte  er  nodi  allerlei  Berìchte,  Depeschen  u.  s.  w.  zu  lesen. 
>  Folge  davon  >varen  fortwahrende  chronische  Magenleiden  und  haUfig 
«  5ich  ^iederholende  epileptische  AnfUlIe  die  fUr  Tage  den  Kaiser  den 
«  Blidien  seiner  Umgebung  gSnzlich  entzogen.  Auf  diese  dauernden  Magen- 
'  vorgSnge  ìst  auch  das  Leiden  das  die  Endkatastrophe  hervorrief,  der 

•  Magen  carcinom  [Cancer  de  V  Estomac]  zurUckzufUhr^n  da$  sich  bei 
t  da'  Autopsie  ergab, 
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E  un  aneddoto  per  chiudere. 

Un  giorno,  il  Lombroso  (mi  dice  il  signor  Mingaz- 
zini)  era  zW Hotel  de  la  Minerve  a  Roma;  suo  commen- 
sale era  uno  straniero  che,  a  tavola,  narrò  di  esser  stato 
derubato  di  non  so  quale  oggetto. 

Il  Lombroso  fissa  come  uno  spiritato  uno  qualun- 
que dei  domestici,  e  si  mette  urlare:  Eccolo  il  ladro! 
^on  vedete  quell'angolo  faciale  ?  ^KjOn  vedete  quel  cranio  ? 
Quella  fronte  depressa  ?  ^Arr  estatelo  y  arrestatelo  /... 

Quel  malcapitato,  intanto,  sotto  quella  grandine  di 
accuse  e  di  parole  scientifiche,  era  impallidito. 

—  Non  vedete  come  impallidisce?  È  come  se  confes- 
sasse il  furto  !  Arrestatelo  /... 

Ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  persuadere  quel 
matto  accusatore  che  le  sue  prove  non  bastavano  per 
arrestare  un  uomo  per  ladro.  E  quel  cameriere  vo- 
leva sporgere  querela  per  diffamazione:  il  Lombroso 
è  scampato  non  si  sa  come  ad  un  altro  processo  che 
sarebbe  anch'esso  finito  malissimo  per  lui. 

B  de  Lombroso  satis  /...  fino  alla  prossima  scaramuccia 
od  avvisaglia. 


e  Epilepsiestehtfastimmer  in  engem  Rapport  mit  Venus  oder  Bac- 
chus  ». 

Per  me  invece  Napoleone  non  fu  epilettico,  ed  in  questa  opinione 
mi  conferma  (lo  dico  quantunque  le  sue  asserzioni  sieno  spesso  avven- 
tate), il  dott  Giovanni  Mingazzini,  professore  di  neuropatologia  nellTJni- 
Y^rsità  di  Roma, 
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Un  altro  errore  di  un  altro  alienista,  il  dottor  Meuriot. 

Nel  manicomio  di  Passy  mi  fu  mostrato  un  micro- 
cefalo, certo  Georges  Guillet,  nato  nel  1871  o  nel  1872, 
certo  dopo  la  campagna  franco-prussiana.  E  mi  fu  detto 
essere  egli  nato  microcefalo  per  le  ansie  provate  dalla 
madre  nei  nove  mesi  in  cui  si  apparecchiava  a  dargli  la 
luce,  giacché  era  stata  gravemente  minacciata  dagli  inva- 
sori prussiani. 

A  Roma,  esposi  il  caso  al  dottor  Ridolfo  Livi,  mag- 
giore medico  e  distintissimo  scrittore  di  cose  scientifiche, 
addetto  al  ministero  della  Guerra  per  il  servizio  di  sanità 
militare.  Gli  chiesi  quale  influenza  possano  esercitare  le 
guerre  sulle  donne  incinte  durante  il  periodo  in  cui  quelle 
si  svolgono,  e  specialmente  gli  chiesi  se  della  microcefalia 
di  quel  disgraziato  francese,  si  debba  incolpare  l'esercito 
invasore  prussiano.... 

Mi  ha  risposto  il  Livi  che  asserire  questo  in  modo 
assoluto,  come  una  verità  scientifica  dimostrata,  sarebbe 
un  grossolano  errore,  e  me  lo  ha  provato  esattamente 
con  dati  che  in  questo  luogo  non  é  il  caso  di  tran- 
scrivere.... 

Solo  dirò  qui  di  passata  che,  parlando  dell'influenza 
che  le  guerre  possono  avere  sulla  con?tituzione  fisica  di 
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una  popolazione,  il  Livi  si  è  riferito   a  considerazioni 
statistiche  generali  della  massima  esattezza. 

E  sulla  questione  se  una  generazione  concepita  du- 
rante lo  stato  di  guerra  sia  veramente  più  scadente  delle 
altre  (ossia  presenti  una  maggior  percentuale  di  individui 
deboli  o  mal  constituiti)  c'è  molto  da  dire.  Pare  che  in 
Francia  i  nati  nel  1871  (e  quindi  concepiti  in  gran  parte 
in  tempo  di  guerra)  abbiano  presentato  alla  leva  mag- 
gior robustezza  di  quelli  di  classi  precedenti  (i);  natu- 
ralmente i  patemi,  traumi,  e  strapazzi  subiti  direttamente 
e  tnaterialntente  in  causa  della  guerra  dalla  donna  ges- 
tante, possono  aver  influito  sfavorevolmente  sulla  consti- 
tuzione  del  feto.  E  perciò  nel  caso  del  microcefalo  di 
Passy,  se,  da  una  parte,  è  molto  difficile  dimostrare  che, 
se  non  fosse  stata  la  guerra,  egli  sarebbe  nato  con  la 
testa  di  dimensioni  normali,  sarebbe  dall'altro  altrettanto 
arbitrario  il  negare  l'ammissibilità  scientifica  di  questa 
connessione  causale. 


/^ 


(i)  Veggasi:  i)  Collionon,  Anthropologie  de  la  France  (Dordogne, 
Charente,  Corrézc,  Crcuze,  Haute- Vienne),  Mémoires  de  la  Société  d'Art- 
^tropologie  de  Paris,  1894  ;  2)  Ammon,  *Der  Krieg  ab  Werkifeug 
der  natUrlichen  Auslese  fTàgliche  ^B^mdschaUy  Unterhaltungsbeilage. 
N.  121- 122,  26  und  27  Mai  1893);  3)  De  Lapouge,  Die  Q/luslese  durch  den 
Krieg  fGlobus,  Band  64,  N.  20;  Traduzione  dell^articolo  originale  fran- 
cese); 4)  Ridolfo  Livi,  redattore  del  Giornale  Medico  del  Regio  Esercito^ 
maggiore  medico,  ecc.:  Articolo  bibliografico  sulla  memoria  del  Colu- 
GNON  sopra  citata,  negli  «  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia  », 
YpL  II,  pag.  2^j, 
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Concniudendo  :  asserire  recisamente  Ìl  fatto  come  lo 
espose,  nelle  sue  cause  e  conseguenze,  ìl  dottor  Meu- 
riot  a  me,  è  vero  e  proprio  errore  d'imprudenza. 


Del  resto,  e  per  avviarci  alla  conchiusione,  sono  ben 
pochi  i  caratteri  ed  i  (atti  che  gli  psichiatri  non  inter- 
pretino per  sintomi  di  pazzia. 

Per  la  scuola  capitanata  dal  Lombroso,  non  solo 
genio  è  follia,  ma  il  genio  è  una  delle  forme  della 
epilessia:  il  genio,  in  altri  termini  (bel  ragionamento!), 
é  uno  dei  segni  più  evidenti  della  degenerazione  I 

e  La  teoria  di  Cesare  Lombroso  —  semplificata  da 
tutte  le  esagerazioni  che  le  prestarono  l'ignoranza  o  la  ma- 
lafede —  si  può  brevemente  sintetizzare  cosi  :  —  l'epi- 
lessia è  la  base  su  cui  sorge,  insieme  con  altre  forme  dì 
degenerazione,  la  grande  criminalità  ».  Queste  son  parole 
d'un  seguace  del  Lombroso,  Scipio  Sighele  (i). 


(0  MusoUno  (fi  p.  332-325  atti.' niustraf  ione  Italiana  del  27  aprile  1902). 
Quest'articolo  ha  dato  luogo  ad  una  polemica,  che  illustra  il  punto  da  noi 
qui  tranata.  La  riproduco  dalla  Tribuna  del  3  maggio  1902  ;  alla  lettera 
dd  Sigbele  risponde  il  Morello  fRastìgnacJ  in  modo  esauriente  ed  ele- 
vato: degno  insomma  del  sottile  arguto  ingegno  del  suo  avversario,  che 
per  certo  come  scrittore  e  come  pensatore  ha  lasciato  a  grande  distanza 
quello  ch'egli  chiama  suo  Maestro: 

■  A  proposito  dell'articolo  di  Rastignac,  riceviamo  dal  nostro  egregio 
collaboratore  Scipio  Sighele,  b  seguente  lettera,  che  volentieri  pubblichiamo 
anche  per  lasciar  libera  ed  ampia  la  discussione.  Ad  essa  intanto  aggiunge 
brevi  parole  dì  commento  lo  stesso  Rastignac  cut  la  risposta  è  diretta. 


Molto  più  serie  sono  le  conchiusioni  del  proif.  En- 
rico Morselli  e  del  Tanzi  di  Firenze,  che  sono  i  capi 
della  scuola  psichiatrica  anti-lombrosiana^  cioè  della  sola 
che  sia  rigorosamente  scientifica  e  parli  imparzialmente. 


«  Illustre  e  caro  Senatore, 

»  Rastignac  nel  suo  articolo  d'ieri  sera  Attorno  a  oMusolino  ha  vo- 
luto ricordare  il  mio  povero  nome  accanto  a  quello  di  Cesare  Lombroso. 
Ed  io  ne  son  lieto  poiché  é  sempre  un  onore  per  me  essere  accomunato 
ai  mio  maèstro,  anche  nella  critica.  Se,  secondo  Targuto  scrittore  francese 
citato  con  compiacenza  da  Rastignac^  le  teorìe  lombrosiane  suscitano  una 
impressione  che  può  definirsi  come  Vequivaknte  psichico  del  mar  di  mare^ 
v*é  per  fortuna  in  tutto  il  mondo  una  pleiade  di  scienziati  che  hanno 
definito  quelle  teorìe  un  nuovo  e  fecondo  contributo  alla  psichiatrìa  e  alla 
sociologia  criminale.  Ed  io  mi  schiero  con  questi,  e  sorrìdo  della  boutade 
dello  scrittore  francese. 

e  Del  resto  per  lasciare  la  sterile  polemica  verbale  e  discutere  a  base 
di  fotti,  lo  stesso  Rastignac  ammette  queUo  che  il  Lombroso  prima  ed  io 
poi  avevamo  detto  :  cioè  che  Musolino  é  un  delinquente  epilettico.  Soltanto 
—  e  questa  pare  a  Rastignac  un*argomentazione  fortissima  —  soltanto 
egli  d  domanda:  —  «  Se  gli  scritti  lombrosiani  assodano  che  Musolino 
é  un  epilettico,  e  i  suoi  delitti  non  sono  che  Teffetto  di  questa  sua  indi- 
viduale affezione  epilettica,  come  poi  date  la  colpa  ali*  ambiente,  al  paese 
dove  é  nato,  alla  Calabria  insomma?  Quale  relazione  può  essere  tra  l'azione 
determinata  da  un  fatto  morboso  e  la  natura  dell'ambiente  ?  >  — 

Ora,  io  farei  torto  all'ingegno  di  Rastignac^  dimostrandogli  che  tutte 
le  forme  di  malattia  o  di  degenerazione  (e  quindi  anche  il  delitto)  si  svi- 
luppano, non  solo  per  la  predisposizione  organica  dell*  individuo,  ma  anche 
per  le  condizioni  dell'ambiente  che  quelle  predisposizioni  favoriscono. 

11  ragionamento  di  ^Rfistìgnac  somiglia  a  quello  di  chi  sostenesse,  per 
esempio,  che  l' ambiente  in  cui  vive  un  tisico,  non  ha  nulla  a  che  fare 
colla  sua  malattia.  Che  questo  tisico  abiti  in  un  luogo  malsano  o  in  un 
sanatorio,  è  precisamente  lo  stesso,  giacché  tutte  le  cause  del  suo  male  sono 
nella  tisi  e  non  nell'ambiente! 

Ognuno  vede  la  fallacia  di  questa  argomentazione,  e  ognuno  qOindi 
comprende  —  io  spero  —  che  il  Lombroso  ed  io  non  eravamo  in  con- 
traddizione affermando  che  Musolino  e  un  prodotto,  non  solo  dell'epilea* 
Wi  ma  anche  dell'ambiente. 
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Sehza  voler  condurre  ogni  studio  ed  ogni  raziocinio  iti 
modo  che  venga  a  provare  un  determinato  asserto,  scelto 
da  prima  con  partito  preso  e  non  frutto  e  conchìusione 
di  un  séguito  dì  ben  fondati  ragionamenti. 


■  Resterebbe  a  dimostrare,  in  pratica,  che  l'ambiente  ove  nacque  e  visse 
Musolino,  favorì  Io  svolgersi  dell'epilessia  in  torme  brigantesche. 

■  RastigruK  nega  questo  inconscio  favorcReiamento:  egli  nega  che  la 
mancanza  di  scuole,  di  strade,  di  coltura,  renda  più  focile  e  più  propizio 
in  Calabria  lo  sviluppo  del  brigantaggio;  egli  dice  che  Mugolino  non  ebbe 
né  armi,  né  danari,  né  aiuti,  fuori  che  dalla  sua  famiglia;  egli  atferma 
che  la  polizia  non  trovò  mai  nella  popolazione  ostacoli  per  catturarlo. 

*  È  vero  lutto  ciò? 

■  L'opinione  pubblica  serena  e  imparziale,  mi  pare  abbia  già  risposto 
a  tale  domanda.  Io  non  vi  rispondo  e  non  la  discuto  per  non  fare  inu- 
tilmente più  lunga  questa  mia  lettera. 

<  Le  sarò  grato,  onorevole  senatore,  se  vorrà  pubblicare  queste  mie 
righe  e  La  prego  di  credermi  suo 

«  Sano  SiOHBLE  ». 

Ront,  1°  migfìo  (901. 

■  Brevissime  parole  di  risposta. 

■  Io  non  scrìssi  che  le  teorie  lombrosiane,  ma  che  alcuni  scritti  del 
Lombroso  suscitano,  secondo  l'espressione  del  Mesnìl,  quel  tale  equivalente 
psichico.  Delle  teorie  del  Lombroso,  io  fui,  un  tempo,  uno  dei  più  ardenti, 
e  posso  anche  aggiungere,  dei  più  battaglieri  propagandisti  nella  stampa 
quotidiana;  e  di  esse  non  ho  combattuto,  in  seguito,  che  certe  applicazioni 
secondo  me,  o  troppo  sbadate  o  troppo  infondate,  alla  letteratura  e  alla 
cronaca.  In  quelle  applicazioni,  la  figura  di  quelle  teorìe  a  me  care,  mi 
pareva  si  riflettesse  sformata,  come  la  più  bella  figura  umana  in  uno  spec- 
chio concavo  o  convesao. 

■  Quanto  all'influenza  dell'ambiente  sulla  'predisposizione  organica 
dell'individuo,  il  Sighele  mi  domanda,  per  analogia,  se  non  eserciti  la  sua 
influenza  sul  tisico  il  sanatorio  0  il  luogo  malsano.  Prima  di  tutto  —  po- 
trei rispondere  —  qui  si  tratta  di  un'azione^/inca  diretta,  mentre  nel  caso 
di  Musolino  si  tratterebbe  di  un'azione  morale  modìflcatrice  di  una  costi- 


j^er  li  Lombroso,  essere  epilettico  o  avere  fenomeni 
epilcttoidi  (che  hanno  cioè  una  parvenza  di  epilessia)  è  tut- 
t'uno  :  errore  profondamente  grave,  che  fa  di  Napoleone 
e  di  Lord  Byron  due  epilettici,  e  che  confonde  gli  accessi 
derivanti  da  un  male  ben  determinato  tome  l'epilessia 
—  cioè  l'effetto  di  una  causa  ben  chiara  e  visibile  — 
con  un  effetto  (accessi  epilettoidi)  che  ha  per  causa  un 
modus  vivendi  agitato  e  poco  igienico, 


'•••• 


Per  la  imprudente  scuola  lombrosiana,  San  Francesco 
d'Assisi  fu  pazzo. 

Perché,  chiede  essa,  parlava  egli  francése?  Perchè, 
continua,  predicava  gallice  o  lingua  Francigenorum  ì 


Xuziovìt  fisica.  E  nessuno  finora  ha  dimostrato  che  fra  questi  vari  ter* 
mini  si  possa  trovare  un  qualche  raggio  di  analogia  possibile.  Non  solo; 
ma  da  una  parte,  mi  saprebbe  dire  il  Sighele  se  si  sia  creato  ancora  il 
sanatorio  o  trovato  il  siero  che  distrugge  la  tisi  >  E,  dall'altra  parte,  ha 
forse  prodotto  il  Sighele  un  qualche  elemento  positivo,  una  qualche  sta- 
tistica che  dimostri  l'omicidio  per  vendetta  sia  posi  diffuso  in  Calabria, 
anzi  in  quella  delle  tre  Calabrie  dove  nacque  e  uccise  Musolino,  che  possa 
autorizzare  lui  od  altri  di  venire  alla  conclusione  che  la  predisposizione 
oiiganica  del  bandito  di  Santo  Stefano,  abbia  trovato  nella  provincia  di 
Reggio  il  suo  specifico  ambiente  di  coltura  e  di  fioritura? 

ce  Quanto  al  favoreggiamento,  più  o  meno  inconscio  o  volontario,  il 
Sighele  si  appella  alla  pubblica  opinione.  Petipon  di  principio  I  Più  mo- 
desto, io  mi  appellai  ai  fatti,  risultanti  dal  processo;  e  credo  che  i  fatti 
abbiano  soli  autorità  in  queste  discussioni  e  per  queste  dimostrazioni. 

€  E  qui  mi  fermo  per  non  parere  indiscreto  verso  il  mio  contradit- 
tore,  e  fere  il  commento  più  lungo  della  lettera.  Ma  i  fatti  sono  indistrut- 
Ubili  E  l'opinione  non  è  l'aritmetica  >. 


•-    -»      A      ^ 
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Perchè  era  matto!  —  rispondono  a  sé  stessi  i  lomorò^ 
sìani.  E  scordano  che  nacque  il  Santo  da  un  padre  che 
faceva  il  mercatante  in  Francia  e  che  sua  madre  (i),  donna 
Pica  (come  dice  il  Papìni,  sulla  fede  di  P.  Claudio  Fras- 
sen,  nella  sua  Storia  di  S.  Francesco  d'Assisi)  era  francese, 
sicché  insegnò  il  proprio  idioma  al  figlio  :  e  se  pure  (come 
credono  molti  fra  i  migliori  studiosi  di  San  Francesco) 
ciò  non  fosse^  i  viaggi  in  Francia  di  Pietro  Bernardone. 
padre  del  Santo,  resero  San  Francesco  esperto  nell'uso 
della  lingua  d'Oltr'Alpe,  come  asserisce  non  a  torto  il 
Suysken  nel  commento  premesso  alle  Vite  di  San  Fran- 
cesco negli  Acta  Sanctorum. 

Che  se  il  Santo  si  giovava  di  una  lingua  che  l'udi- 
torio  non  conosceva  bene,  tra  popolazioni  che  parlavano 
e  parlano  un  dialetto,  che  tra  i  dialetti  italiani  non  è 
certamente  de'  più  affini  all'idioma  francese,  si  può  vedere 
in  ciò  tutto  al  più  una  prova  che  nel  serafico  Padre  era 
spiccata  quella  tendenza  a  singolariT^T^arsi  con  aT^ioni  ed 
usante  strane  (come  dice  l'eruditissimo  Della  Giovanna), 
che  Jacopone  da  Todi  chiamerà  poi  santa  paxj^ja^  cercala 
e  ostentata  non  tanto  per  vieppiù  abbiettarsi  per  amor 
di  Dio,  quanto  per  attirare  l'attenzione  altrui  e  poter 
quindi  meglio  propagare  le  nuove  idee   ascetiche.  Quel 


(i)  Vedi  la  lettera  del  Sabatier  da  Assisi  alla  Patria^  1901,  in  risposta 
ad  un  articolo  del  Baffico.  La  riproduco  in  fine  di  questa  prefazione^ 


iU 
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giovane  già  allegro  e  mondano  ([)  porrà  tanto  stuciio 
nel  parer  dispetto  a  maraviglia  ^  che  sarà  tenuto  per 
pazzo;  la  folla  con  motteggi  e  con  risa  gli  correrà 
dietro  prendendolo  per  il  cappuccio  o  gittandogli  ad- 
dosso fango  e  sassi;  e  i  mammoli  della  marca  d'An- 
cona grideranno  al  captivello  :  ecco  el  bacco,  ecco  el  bacco, 
cioè  ecco  el  paggo,  ecco  el  paffo  ;  i  fanciulli  e  il  volgo  lo 
chiameranno  stultus  e  demens  (2). 

Ma  l'uomo  di  Dio  non  si  lascerà  smuovere  dagli 
scherni  e  dalle  offese;  persisterà  nella  sua  santa  pazzia, 
predicherà  anche  nudo  davanti  alle  turbe,  le  quali  allo 
spettacolo  di  cosi  eroica  umiltà  e  pazienza  resteranno 
finalmente  vinte  da  stupore  e  lo  ascolteranno  con  devo- 
zione e  si  uniranno  a  lui,  novello  araldo  di  Dio,  per  far 
penitenza  (3)....  Egli  rimarrà  sempre  degno  dell'elogio 
che  di  lui  farà  Bonaventura  (4):  Come  stella  mattutina 
in  m^:^  ad  una  oscura  e  folta  nebbia  risplendendo  con  rilur 


(i)  Tom.  Cfl'ind,  2»  Vita,  piR.  14.  Vedi  sul  Celano  il  giudizio  che 
ntViL  examen  des  sources  ns  di  il  Sibìtier,  ViedeSt  Jrangoh  d'Assise. 

(2)  Vedi  la  scena  della  pajjia  del  giovane  Francesco  nella  Vie  del 
Sabatier  pag.  67. 

(3)  Chronicce  generalium  ministrorum  Ordims  fratrum  minorum,  ms. 
della  R.  Biblioteca  Angelica  di  Roma,  già  così  bene  diretta  dall'amico  pro- 
fessor Bonanno  ;  Fioretti  di  San  Jrancesco,  cap.  XXX  ;  Della  Gcovanka, 
San  Jrancesco  d'Assisi  giullare  e  le  «  Laudes  creaturarum  »,  Torino, 
Loescher,  1895,  pagine  lo-ii  dell'Estratto  e  pure  del  volume  XXV  dcl- 
Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  Torino,  Tipografia  Vincenzo 
Bona,  I  voi.  in-8  non  posto  in  commercio  e  di  cui  debtx>  il  dono  alla  gra- 
ziosa  benevolenza  delFautore. 

(4)  In  *ProL  ad  Vitam  D.  Jrancisci. 
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centi  raggi  ài  doitrìua,  e  di  una  santa  vita,  Ìndìrt:^io  cóft 
chiarissimo  splendore  alla  vera  luce  coloro  tulli,  che  se  ne 
stavano  sedendo  fra  le  tenebre,  e  nella  oscurità  della  morie, 
e  come  un  arco  luminoso  tra  le  nuvole  della  gloria,  rappre- 
sentando in  sé  stesso  il  segno  della  nostra  riconciliaitone 
col  Signore,  annun:^iava  agli  uomini  la  pace  e  la  salute, 
essendo  pur  Egli  un  angelo  di  vera  pace. 

Parole  di  mìstico  entusiasmo,  di  cieca  ricotioscenza, 
pur  commoventi  nella  loro  ingenuità! 


Intanto,  in  Cielo,  l'uomo  di  Dio,  il  serafico  Assisiate, 
lascia  dire  e  sbraitare  gli  alienisti  slulti  ac  dementes.  Egli 
che,  di  lassù,  ricorda  Ìl  bene  che  ha  fatto  (i)  e  che  fa  tut- 


(i)  Il  Bonghi,  nella  sua  biografìa  di  San  Francesco,  sostiene  che  il 
Santo  è  stato  un  Cristo  rivissuto.  Il  Lab^nca  {Sguardo  ecc.,  pag.  33) 
afiènna  che  la  versione  più  assodata,  e  più  universalmente  accettata  anche 
da  crìtici  intransigenti,  si  è  che  San  Francesco  d'Assisi  è  sluto  un  perfetto 
imitatort  di  Oisto.  La  leggenda  può  aver  ampliati  i  contorni,  non  la 
sostanza  della  imitazione.  Il  Rfnan,  che  ha  scritto  poche  ma  bellissime 
pagine  su  Francesco  {NouveUes  études  dhistoire  religieuse:  Jran^ois  d'As- 
sise, pag.  326,  Paris,  Calmann  hévy,  1884),  dice  che  la  sua  imitazione  di 
Gesù  Qisto  è  stata  sempre  una  delle  ragioni  più  gagliarde  a  fargli  cre- 
dere che  Gesù  fa  tale  quale  gli  Evangelisti  sinottici  ce  lo  hanno  dipinto. 
E  il  Sabatier  (pag.  319)  ha  scritto:  H  est  un  Christ. 

Errano  coloro  che  di  S.  Francesco  fanno  •  un  Protestante  ».  Fu  un 
rìibnnatore:  dò  è  innegabile.  Ragione  ha  il  Cohba  (nella  Reìfue  Chré- 
lùme)  di  affermare  che  Francesco  rientra  nel  novero  dì  coloro  che  pio- 
tcstuio  contre  la  corruption  de  la  fot  etdesmceurs,  sanspasser  le  Rubi- 
con.  La  *  protesta  ■  dì  San  Francesco  fu  contro  i  costumi  corrotti,  non  mai 


tòfó,  con  la  aolce  serena  umiltà  sua,  all'umanità  clie  soffre 
e  dolora,  egli,  dicevo,  perdona  l'offesa  ed  augura  molti 
(c  pazzi  2)  come  lui,  a  noi  contemporanei  del  Lombroso, 
del  Patrizi,  del  Mingazzini  e  degli  altri  non  pochi  psichiatri 
ce  acchiappa- nuvole  »  (uso  la  parola  felicemente  trovata 
dal  chiaro  prof.  Della  Giovanna).  Il  buon  predicatore  pre- 
ferirebbe sostituirli  con  molti  liberi  pensatori  come  Iacopo 
Moleschott,  il  quale  —  e  a  me  ne  lasciarono  perenne  ri- 
cordo le  numerose  volte  che  io  lo  udii  discorrere  familiar- 
mente —  sapeva  molto  e  di  tutto,  ma  dubitava  conti- 
nuamente di  sé  e  non  emetteva  giudizio  che  non  pog- 
giasse con  granitica  base  sul  vero  o  sulle  prove... 

E  gli  asceti,  e  i  materialisti,  e  i  dubbiosi  tutti,  pos- 
sono essere  onesti  e  veritieri,  purché  scrivano  come  lor 
detta  la  conscienza. 

Ma  la  conscienza,  non  basta  essere  scrittore  noto  e 
popolare  per  averla!... 


contro  la  fede  corrotta.  Ciò  ebbe  luogo  più  tardi,  per  opera  cioè  di  alcuni 
figli  del  grande  Patriarca,  a  detta  del  Labanca. 

Su  San  Francesco  posseggo  questo  libro:  ^rein  e  distìnte  notizie  sul- 
rinvenzione  e  verificazione  del  Sagro  Corpo  del  Serafico  Patriarca  San 
Francesco  d'Assisi,  ritrovato  precisanìente  il  dì  12  decembre  1818  sotto 
l'Altare  Maggiore  della  Chiesa  Patriarcale  e  Cappella  Papale  de'MM.  RR. 
PP.  Minori  Conventuali  della  stessa  città,  colKaggiunta  del  Breve  Aposto- 
lico, colla  narrazione  sulla  Traslazione...  all'Altare  delle  Reliquie  in  luogo 
di  deposito,  che  avvenne  nella  notte  dei  15  novembre  1820....  (Roma,  1820, 
presso  Lino  Contedini). 
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Àgli  ora  accennati  Saggi  uno  ne  va  innanzi^  che  è 
e  d'attualità  9,  come  dicesi  con  barbara  frase,  giacché 
quella  storia,  che  ivi  narro,  di  un  incesto  del  Seicento 
tragicamente  punito  sul  patibolo,  rievocherà  alla  mente 
de'  lettori  le  innumerevoli  pagine  di  critica  letteraria  cui 
die  di  recente  origine,  per  tutta  Italia,  la  messa  in  iscena 
de  La  Città  !Korta  del  D'Annunzio, 

Quell'amore  infelicissimo  e  tragico,  da  me  narrato, 
e  che  è  uno  dei  capitoli  più  commoventi  della  storia 
di  Parigi  nel  Seicento,  mi  ha  permesso  di  ammirare  ancor 
una  volta  uno  dei  meno  conoscimi,  ma  anche  de'  più 
belli  fra  gli  scritti  di  quel  simpaticissimo  autore  che  è  il 
Barbey  d'Aurevilly. 

ìiéiì* Appendice  al  volume  il  lettore  troverà,  fra  l'altro, 
qualche  appunto  di  Bibliografia  Mazziniana,  che  avrà  forse 
il  merito  di  far  desiderare  sempre  più  la  Bibliografia  che 
di  Giuseppe  Mazzini  sta  preparando  un  americano,  stu- 
dioso frequentatore  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  in 
Roma. 

Ivi  ho  raccolto  molte  opinioni  stampate  o  tratte  da 
lettere  inedite  od  espressemi  oralmente,  intorno  alla  nota 
e  interminabile  questione,  se  alla  congiura  regicida  del 
famoso  Antonio  Gallenga  contro  Carlo  Alberto  Re  di 
Sardegna,  abbia  o  no  preso  parte  Luigi  Amedeo  Mele- 
gari,  che  alcuni  dissero  reo  di  aver  presentato  il  Gallenga 
al  Mazzini  sapendo  che  questo  avrebbe  aiutato  quel  gio- 
vanotto esaltato  a  compiere  tale  alto  fatto  come  lo  chiama 
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il  Mazzini,  alto  fatto  che  per  fortuna  non  fu  mai  un  fatto 
compiuto. 

ì^dV^Appendice  ho  detto  le  ragioni  per  cui  con  il 
Galvagno,  con  P.  C.  Roggio  e  con  Dora  Melegari,  io 
mi  schiero  contro  gli  accusatori  del  Melegari:  Dome- 
nico Giuriati  (i),  Giovanni  Faldella,  Raflfaello  Barbiera. 

Qui  dirò  solo  che  la  questione,  che  per  me  e  per 
molti  è  già  cosa  giudicata,  per  altri  adhuc  sub  judice  esi^ 
giacché  un  uomo  cólto  e  conscienzioso  come  T  illustre 
storico  barone  Antonio  Manno,  di  Torino,  alle  mie 
domande  : 

—  Che  sa  Ella  della  Congiura  Gaìlengaì  Crede  vi 
abbia  partecipato  il  Melegari} 

rispondeva  il  19  maggio  1902; 

—  E  come  partecipò  !  Era  dei  più  accaniti  e  risoluti. 
Che  mi  fa  sempre  più  dubitare  non  esser  possibile 

scrivere  una  pagina  intera  definitiva  di  storia,  anche 
quando  i  testimoni  oculari  ed  auricolari  sono  ancor 
vivi,  e  quantunque  uomini  studiosi  come  il  prof.  Eugenio 
Musatti  insegnino  la  critica  storica  e  le  leggende  nazionali 


(1)  Secondo  il  Giurtatt,  il  Melegari  «  fu  attaccato  dai  clericali,  protetto 
dai  ministeriali,  salvato  dai  repubblicani,  per  un  cumulo  di  ragioni  che 
sarò  in  grado  di  svolgere  perspicuamente  ».  Così  mi  scrive  l'avvocato 
veneto  da  Milano  nel  1902. 

Svolga  pure  «  perspicuamente  >  le  sue  ragioni  :  e  tutti,  ci  convin* 
ceremo  per  le  prove  che  potrà  addurre.  Ma  fino  a  che  si  parlerà  di 
motivi  intimi,  di  incentivi  morali,  di  impellenti  psicologici,  tutto  questo 
non  basterà  mai  a  constìluire  la  prova  storica  d'un  fatto  / 
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dalle  cattedre  universitarie  (i)  ed  ammoniscano  come 
chiunque  voglia  fare  opera  di  storico  debba  raccogliere 
le  più  minute  vestigia  del  passato  senza  alcuna  eccezione 
e  procedere  nel  suo  lavoro  di  riconstituzione  con  lo  stesso 
intendimento  di  esattezza,  lo  stesso  amore  del  vero,  lo 
stesso  rigore  d'osservazione,  di  analisi  e  di  ragionamento 
che  ha  lo  scienziato  nello  studio  della  natura  (2). 

Ed  è  melanconica  la  riflessione  che  a  tutti  noi  si 
viene  imponendo  :  che  cioè  con  il  mutare  della  concezione 
fondamentale  della  storia  (la  quale  oggidì  ha  un  carattere 
spiccatamente  scientifico^  ben  diverso  da  quello  d'un  tempo, 
quando  cioè  gli  avvenimenti  reali  e  le  leggende  con- 
cementi la  vita  religiosa,  politica  e  militare  di  un  popolo 
o  di  un  uomo  si  perpetuavano  nella  memoria  delle  genti 
sotto  varie  forme)  sono  aumentate,  non  già  diminuite,  le 
difficoltà  di  narrare  i  fatti  del  passato. 


(i)  Mosim,  La  critica  storica  e  le  leggende  naponali,  prolegomeni 
ad  wi  corso  libero  di  storia  moderna  nella  Regia  Università  di  Padova, 
iSpp-ipoo  (y  edizione  corretta  ed  ampliata,  Padova,  Fratelli  Gallina,  1902, 

1  YcL  in-iÓ. 

(2)  Il  Renier  nel  1899  si  é  lagnato  dell*  «  andazzo  realistico  odierno 
nell* interpretare  Beatrice  »,  il  quale  andazzo  dipenderebbe  dalla  «  generale 
decadenza  degli  studi  speculativi  »  ^Giornale  Storico  della  Letteratura 
Italiana,  voi.  XXXIIl,  pag.  424). 

Il  prof.  Egidio  Gorra,  eruditissimo  autore  del  Soggettivismo  di  Dante 
(Bologna,  Zanichelli,  1899)  scrìve  a  pag.  98  del  suo  volume  che  non  sa- 
prMe  dar  ragione  al  Renier,  Appunto  in  tempi  di  speculazione  filosofica, 
in  Demi»  in  cui  questa  era  posta  a  fondamento  deir  indagine  letteraria  e 
i  letterati  erano  imbevuti  fino  alle  midolla  di  kantismo  e  di  tìchtianismo. 
Tale  a  dire  durante  l'imperversare  del  romanticismo  tedesco,  sopratutto 
si  tentò  di  lumeggiare  l'elemento  obbiettivo  che  nella  poesia  dantesca  im- 
mancabilmeat^  accompagna  il  subbiettivo. 
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Quand'anche  un  uomo  imparziale  scrivesse  ad  esempio 
un  volume  per  difendere  la  memoria  del  Melegari,  pocanzi 
citato,  si  troverebbero  sempre  uomini,  e  uomini  al  pari  di 
quello  studioso  imparziali  ed  innegabilmente  cólti  —  si 
può  essere  cólto  e  ostinato  ad  un  tempo,  e  alludo  al 
senatore  Faldella  — ,  i  quali  continuerebbero  a  dire  che 
la  più  grande  ambizione  del  Melegari  è  stata  di  cooperare 
con  il  Mazzini  (i)  al  regicidio  di  Carlo  Alberto. 

Mando  adunque  ai  lettori  queste  Scaramucce,  queste 
avvisaglie.  Non  voglio  sfrondare  glorie  o  riputazioni, 
non  voglio  demolire  fame  e  rinomanze. 

Come  ogni  altro  studioso  di  discipline  storiche  e 
letterarie,  intendo  cercare  conscienziosamente  la  verità  ed 
esporre  serenamente  i  risultati  delle  mie  indagini,  né  si 
potrà  dire  che  io  mi  lasci  trascinare  da  pregiudizi  e  da 
influenze  fantastiche.  Del  resto  il  titolo  del  mio  libro,  se 
può  far  sembrare  che  io  assuma  un  atteggiamento  che 
potrà  forse  parere  ad  alcuno  aggressivo,  dimostra  pure 
come  io  senta  precisamente  e  profondamente  tutte  le 
responsabilità  della  lotta. 

Frascati,  giugno  del  mcmii. 

DOTT.  Alberto  Lumbroso. 


(i)  Nel  quale  Mazzini  il  signor  Lorenzo  Gu alino  «  propende  a  credere 
che,  più  di  una  personalità  epilettoide,  si  debba  considerare  una  forma 
isterica  »  [li].  Cfr.  L'  Uomo  Giuseppe  Ma^pni  a  pag.  73  della  Rivista 
Moderna^  Roma,  i  Giugno  J902. 


NOTA  ALLA  PREFAZIONE. 

(i)  L'amico  dott.  Jacoli,  mcLlico  modenese,  mi  dice 
che  il  dott.  A.  G.  Bianchi  ha  pubblicato,  a  proposito 
della  morte  di  Guy  de  Maupassant,  una  raccoha  de'giu- 
dizi  dei  principali  alienisti  sulla  questione:  Genio  é  follia? 
Ivi,  pure,  il  plebiscito  riuscì  a  danno  della  scuola  lom- 
brosiana  ed  a  vantagi^io  della  morselliana,  quantunque 
il  Bianchi  dedicando  l'inchiesta  al  Lombroso  e  lodandolo 
senza  fine  nelle  sue  pagine,  abbia  voluto  far  credere 
a'suoi  lettori  che  Ìl  libro  risultasse  a  totale  onore  delle 
teorie  lombrosiane.  Di  questo  risultato  reale  mi  felicito 
con  il  Morselli,  illustre  e  paziente  lavoratore,  ed  un  poco 
anche  con  i  geni. 

Eccone  il  titolo  : 

La  Talolooia  del  Genio  e  gli  scicniiaii  italiani.  Inchiesta 
a  proposito  de)  caso  Guy  de  Manpassant  promossa  e  ordi- 
nala da  A.  G.  'Bianchi  (del  «  Corriere  delta  Sera  »]  con  le 
risposte  originali  di  C.  Lombroso,  A.  Verga,  A.  Tebaldi, 
E.  Tanzi,  S.  Tonnini,  L.  Ellero,  A.  Zuccarelli,  E.  Mor- 
selli, A.  Tamburini,  S.  Venturi,  G.  Amadei,  E.  Venanzio, 
L.  Frigerio,  A.  Clerici  (Milano,  Max  Kantorowicz  edi- 
tore, 1892,  in-S,  di  pag.  8S).  Dedicato  a  Cesare  Lom- 
broso «  che  colla  genialità  dell'  intuizione  e  l'audacia 
dell'ipotesi,  ha  creata  suU'i/or^o  f/j  wcrtio  l'opera  più  forte 
e  più  coraggiosa  della  psichiatria  moderna  ». 

L'esordio  è  datato:  Marzo  1892.  La  domanda  rivolta 
agli  scienziati  era  :  quale  rapporto  poteva  avere  il  caso  della 
pa:^:iia  di  uno  scrittore,  che  tutti  avevano  ammirato  per  il 
suo  equilibrio,  per  la  precisione  delle  idee,  per  la  profondità 
ragionatrice  delta  sua  coscienti,  colla  teoria  lotnbrosiana  ? 

L'inchiesta,  inn:mzi  che  in  volume,  venne  prima  pub- 
blicata in  parte  nella  milanese  Cronaca  d'Arte. 
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Il  volumetto  è  introvabile  perchè  l'editore  Kantoro 
wicz  è  fallito,  e  nìuno  è  depositario  in  Milano  di  questa 
sua  pubblicazione.  Una  copia  esiste  nella  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  con  il  n°  Miscellanee  B.  146^.  2).  — 
In  questo  volume  il  Morselli  chiaramente  dissente  dalla 
teoria  lombrosiana. 


Ho  accennato  poc'anzi  ad  una  polemica  Baffico- 
Paladini'Sabatier  sulla  nazionalità  di  Pica,  madre  di  San 
Francesco. 

Ecco  gli  articoli  in  parola.  Il  primo  venne  a  luce 
nella  Patria  del  1901,  n.  320  di  lunedi  18  novembre; 
il  secondo,  che  è  la  risposta  del  Sabatier  al  Baffico,  usci 
nello  stesso  giornale,  n.  324,  di  venerdì  22  novembre. 

I. 

Un  nuovo  libro  su  San  Francesco. 

a  ....  Io  non  sono  né  uno  storico  letterato,  né  un 
critico  teologo  ;  ho  soltanto  della  impressionabilità  este- 
tica, la  quale  mi  dà  sensazioni  piacevoli  via  via  che  l'am- 
biente mi  si  va  rischiarando  e  piglia  il  colore  del  tempo  : 
talché  la  ricerca  mi  riesce  agevole  e  la  notizia  festosa  ». 

•«  Cosi  dice  di  sé  stesso  Carlo  Paladini  in  principio 
dì  questo  suo  nuovo  libro  su  San  Francesco  d'Assisi 
nell'arte  e  nella  storia  lucchese. 

«  Leggendo  queste  pagine,  cui  non  manca  né  leg- 
giadria di  stile,  né  molta  copia  di  storici  rilievi,  si 
resta  presi  dalla  qualche  volta  toscanamente  caustica 
bonarietà  dell'autore,  che  vi  conduce  fra  gli  intricati  sen- 
tieri della  storia,  e  vi  fa  entrare  nelle  chiese  e  nei  con- 
venti della  sua  Lucchesia,  e  vi  descrive,  con  amabile 
garbo  e  con  amore  dolcissimo,    la  vita   del  poverello 


PMPi      ' 


di  Assisi,  e  quella  degli  artisti,  che  per  le  loro  madonne 
ritraevano  il  volto  della  moglie,  e  per  gli  angiolini  i 
figliuoletti.  «  Essi  andavano  pei  campi  a  cogliere  ramo- 
scelli d'ulivo,  steli  di  grano  maturo,  frutti  dorati,  e  li 
dipingevano  in  tinte  delicate  su  fondi  azzurri  e  d'oro, 
come  simbolo  di  quelle  cose  celestiali  di  cui  le  campane 
favellano  a  chiunque  sia  pago  di  udirle.  Cosi,  sugli  altari, 
la  moglie  dell'artista  rivive  nelle  fattezze  della  Madonna; 
i  suoi  bimbi  sorridono  per  le  labbra  degli  angioli  ». 

«  Questo  libro  del  Paladini,  che  vien  dopo  quello 
giustamente  celebrato  del  Sabatier  sul  medesimo  sog- 
getto (i)  —  non  è  un  atto  di  audacia  o  di  orgoglio; 
ma  fu  ispirato  dalla  carità  del  loco  natio. 

«  Anzi  tutto  il  Paladini  vuole  rivendicare  alla  sua 
Lucca  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  al  santo,  al  divino 
poverello  di  Assisi;  e  lo  fa  con  un  fervore  e  con  una 
grazia  incomparabili,  frugando  negli  archivi  paesani,  sfo- 
gliando vecchi  diarii  ecclesiastici  lucchesi,  interrogando 
Fanima  dei  luoghi  e  del  popolo.  Egli  studia  la  iconografia 
francescana,  consulta  le  memorie  del  tempo,  evoca  le 
leggende  ;  e  con  sottile  ed  ingegnoso  processo  riesce  a 
stabilire  che  il  serafico  fu  veramente  di  origine  lucchese, 
rampollo  prodigioso  scaturito  dal  ceppo  della  nobile  casa 
dei  Monconi. 

e  L'Alighieri  si  sarebbe  dunque  ingannato  quando 
cantava  : 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  etetto  dal  beato  Ubaldo 
Fertile  casto  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  dirìeCro  le  piange 
Per  fcreve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Oi  quella  costà,  là  do v 'ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole.... 

(i)  Veggasi  lo  studio  St  Francis  of  Assisi  nella  Quarterly  Review 
n"  377.  dereennaio  iSqq,  ove  sì  discorre  minutamente  in  21  tìtte  pagine  dì 
Usto  in-8,  dei  seguenti  libri:  Specuium  per/ectionis  cdit.  a  PauTSaba- 


^  e  — 


«  E  il  sole  fu  San  Francesco,  che  fu  lutto  serafico 
in  ardore. 

«  Ma  il  Paladini  fu  pur  mosso  a  scrivere  questo 
suo  geniale  volume  da  un'altra  nobile  ragione  :  i  francesi 
affermando  che  Madonna  Pica,  madre  del  santo,  fu  di  soucbe 
provengale^  definiscono  senz'altro  il  grande  santo  italiano 
un  petit  Gaulois  du  midi  de  la  France.  Il  Sabatier  fa 
questo  ragionamento:  —  il  figlio  di  Pietro  Bernardone, 
volgare  mercatante  di  stoffe  e  di  donna  Pica,  nobile  fran- 
cese, non  prese  nulla  della  natura  rozza  e  violenta  del 
padre,  ma  ebbe  in  tutto  e  per  tutto  V  indole  dolce  e 
amorosa  delle  madre,  dunque... 

«  Dunque  S.  Francesco  diventa  quasi  una  gloria 
francese. 

a  Esaltate  la  madre,  ed  abbassate  il  padre,  quasi  sop- 
primendolo: —  ed  ecco  che  il  poverello  di  Assisi  di- 
venta un  petit  Gaulois  du  midi  de  la  France  (i). 


ticr  (ifeS):  TVe  de  Saint  TrancoiSy  par  Paul  Sabatier  r2o«  édilion,  1898); 
Legendce  Duce  de  Vita  Sanctt  Franàsciy  autore  S.  Bonaventura  (1898); 
Jtoretti  di  San  Francesco  (iSji)  ;  L'eresia  nel  Medio-Evo,  studi  di  Felice 
Tocco  (1884)  «  and  other  works  ». 

(i)  Migliore  accoRlìenza  del  Paladini  fece  al  Sabatier,  in  Italia,  una 
coltissima  scrittrice  umbra,  la  signorina  Ada  Bellucci,  la  quale  ha  tra- 
dotto con  uno  stile  limpido  ed  elegante  il  discorso  di  San  Francesco  ed 
il  movimento  religioso  nel  XIII  secolo^  di  Paolo  Sabatier  (Perugia* 
Unione  tip.  cooperativa,  MCMH),  che  è  compresa  nella  serie  delle  confe- 
renze dantesche  tenute  in  Milano  nel  1900,  per  cura  del  Comitato  mila- 
nese della  Società  Dantesca  Italiana,  raccolte  nel  1901  in  un  volume  hoe- 
pliano. 

Nelb  prefazione,  la  geniale  traduttrice  nota  con  criterio  «  la  profon- 
dità di  giudizio  e  la  genialità  di  espressione  con  cui  Paolo  Sabatier  con- 
sidera e  celebra  una  delle  più  fulgide  glorie  italiane  »  e  fa  apprezzare  al 
lettore  «  con  quanta  intensità  di  affetto  e  con  quale  interessamento  l'illu- 
stre scrittore  francese  p^rla  della  nostra  cara  patria  ». 

Accanto  alla  scrittrice  italiana  citiamone  una  d*OItr*A]pi,  madamigella 
LuoE  Féux-Faurb.  che  nella  Revue  des  deux  Mondes  del  io  marzo  1902. 
ha  ricordato  San  Francesco,  «  Troubadour  du  Christ;  les  mains  pleines 
de  rayons  et  les  ^eux  pleins  de  lumière,  le  petit  moine,  vétu  de  sa  robe 
de  bure,  s'en  aliai t  par  les  chemins  en  fleUr,  portant  à  tous  l'amour  qui 
padiìe  et  la  vérité  qui  délivre  ».  {Autour  de  la  Comédie  ^antesque). 


«  Sulla  memoria  del  povero  Pietro  Bemardone  grava 
un  disprezzo  profondo:  fu  detto  uomo  ignobile,  volga- 
rissimo.  L'Alighieri  esaltando  San  Francesco  esclama: 

Ne  gli  sravò  viltà  dì  cor  le  ciplia 
Per  eiser  fi'  di  Pietro  Berna  r Jone.,. 

a  Le  biografìe  ascetiche  s'ingegnarono  con  ogni  arti- 
ficio e  allucinazione  di  far  passare  questo  Pietro  di  Ber- 
nardo come  un  Bonturoda  forca,  avaro,  violento,  senz'om- 
bra di  seniimenti  umani;  e  magnificano  le  virtù  di  Pica, 
che  fu  certo  una  pia  e  dolcissima  donna. 

0  E  le  conseguenze  che  ne  tirano  i  francesi  sono 
combattute  dal  Paladini  strenuamente. 

«  Egli  con  documenti  e  con  un'  agile  e  vigorosa 
dialettica,  e  con  uno  spirito  arguto  d'indagini,  riabilita 
la  memoria  del  calunniato  Pietro  Bernardone,  che  da  queste 
pagine  esce  trasfigurato. 

a  Pietro  fii  il  mercante  di  tutti  i  tempi  —  dice  l'au- 
tore —  di  tutti  ì  paesi,  con  le  debolezze,  i  difetti  e  le 
virtù  comuni  della  sua  classe.  Si  esagerano  i  suoi  difetti 
e  se  ne  tacciono  i  meriti. 

«  Egh  fu  uomo  cólto,  natura  eletta  e  ben  educata, 
inchinevole  agli  svaghi,  alla  vita  signorile  e  al  fascino 
della  poesia. 

«  Fu  lui  che  diede  al  figlio  dilettissimo  quella  edu- 
cazione poetica  che  ebbe  la  maggiore  influenza  sul  suo 
carattere  dando  un  tour  chevaUresque  à  soii  esprit. 

«  Mi  lusingo  credere  —  esclama  con  una  punta  di 
umorismo  l'autore  —  che  presso  Cristo  il  Poverello 
d'Assisi  abbia  preso  le  difese  di  suo  padre;  e  se  nell'altro 
mondo  si  leggessero  le  biografie  che  si  scrivono  in 
questo,  San  Francesco  deve  avere  scosso  nielanconica- 
mente  la  testa  parecchie  volte. 

«  Nel  suo  libro  il  Paladini  non  si  limita  a  queste 
rivendicazioni  e  a  queste   riabilitazioni,  ma  fa  la  storia 


—  cu  -- 

ael  movimento  francescano  in  Lucca  ed  in  Toscana  ;  di- 
pinge la  vita  dei  primi  artisti  girovaghi  ;  quegli  intaglia- 
tori, dipintori  di  vetri  e  di  ceramiche  che  vivevano  nutriti 
dal  refettorio  dei  conventi  ;  giocondi  nella  loro  povertà, 
colle  pupille  e  coll'anima  piene  di  immagini  alate,  di  au- 
reole d'oro  e  di  luce  ;  artisti  conventuali  ispirati  da  una 
fede  ardente,  predecessori  di  Cimabue  e  di  Giotto,  come 
quel  Bonaventura  Berlinghieri  che  fece  il  primo  ritratto 
del  Poverello,  e  che,  prima  di  accingersi  a  dipingere,  pre- 
gava e  cantava  laudi  francescane. 

«  Bel  libro  questo  del  Paladini,  scritto  con  mano 
leggera  e  con  pensiero  qualche  volta  nobilmente  profondo  ; 
pagine  che  recano  come  un  soave  e  fresco  sentore  di 
poesia,  come  il  profumo  di  quelle  piante  che  crescono 
nel  silenzio  contemplativo  dei  chiostri  e  dei  piccoli  orti 
dei  conventi,  sulle  pendici  dei  verdi  colli  della  Toscana 
e  dell'Umbria  »   (i). 


(i)  e.  Paladini:  San  Jrancesco  d*  Assisi  neìV  Arte  e  nella  Storia  luc- 
chese (Firenze,  Rassegna  Nazionale,  igot).  Ne  parla  il  Mar:(occo  del  19  gen- 
naio 1902.  Apostolo  Zeno  scrive  nella  Minerva  del  2  marzo  1902: 
«  L'argomento  è  San  Francesco...  ma  la  trattazione  si  aggira  su  tante  e 
tante  altre  cose,  tutte  cose  lucchesi,  peraltro.  Quanto  a  S.  Francesco, 
afferma  il  Paladini  che  la  famiglia  di  lui.  Morici  o  Monconi,  fu  di  Lucca, 
e  non  di  Firenze,  com'altri  vorrebbe;  e  l'affermazione  sua  basa  su  questo, 
che  i  Monconi  furono  nobili  lucchesi  fino  dal  milleduecento....  Un  ramo 
della  famìglia  (la  guale  del  resto,  pare  che  tragga  la  sua  origine  da  Vico- 
pisano)  si  trapiantò  poi  ad  Assisi....  I  Monconi  di  Lucca  e  quelli  di  Assisi 
avevano  lo  stesso  stemma.... 

a  II  Paladini  ritiene  anche  che  S.  Francesco  sia  stato  a  Lucca  ;  ma 
la  cosa,  a  dir  vero,  è  un  po'dubbia.  S.  Francesco  fu  a  «Pescia  e  andò  a 
Pisa;  clunque  passò  da  Lucca,  terra  de' padri  suoi  ».  Così  ragiona  il  Pala- 
dini ;  ma  quel  dunque,  conveniamone,  e  un  po'  arrischiato....  «  Vi  si  trat- 
tenne? Nessun  documento  lo  attesta;  ma  si  può  quasi  ritenere  per  sicuro  ». 
Questo  dice  il  Paladini,  e  dice  un  po'  troppa...  Oltre  che  del  Santo....  il 
Paladini  parla....  del  colonnello  Giovannetti,  egli  pure  lucchese,  ucciso  dai 
suoi  stessi  soldati  nella  campagna  di  Lombardia  del  1848,  di  Matteo  Trenta, 
un  pretino  patriotta  che  fu  a  Curtatonè,  e  di  molte  e  molte  altre  cose... 
Certo  che  il  Paladini  divaga  e  divaga  assai....  Non  trattandosi  di  un  libro 
di  vera  e  propria  storia  e  dì  vera  e  propria  critica,  questo  divagar  con- 
tinuo non  dispiace....  » 


II. 

Tw  l'italianità  di  San  Francesco. 

«  Dall'illustre  erudito  Paolo  Sabatier  (i)  riceviamo 
la  seguente  lettera,  che  di  gran  cuore  pubblichiamo. 

«  Assisi  (Umbria),  20  novembre  1901. 

•  Sig.  Direttore  della  »  Patria  «. 
a  Roma. 

a  Signore, 

o  Non  senza  profondo  stupore  lessi  nella  Patria 
del  18  novembre  l'articolo  del  signor  Giuseppe  BafRco. 

o  Mi  prendo  la  libertà  di  inviarvi,  contemporanea- 
mente a  questa  mia,  un  esemplare  della  P'ita  di  San  Fran- 
cesco, e  vi  sarò  molto  riconoscente  se  vorrete  farlo  per- 
venire al  vostro  collaboratore. 

«  Spero  ch'egli  stesso  ci  terrà  a  riconoscere  come, 
in  questo  libro,  nulla,  assolutamente  nulla  rassomigli  al 
pensiero  che  mi  ha  attribuito. 

«  A  pagina  8  potrà  leggere:  «  Il  n'y  a  rien  d'ini- 
possibh  à  ce  que  Pica  sa  mère  ait  élé  d'origine  provengale 
mais  rien  àans  des  documents  dignes  de  foi  ne  l' indique  » . 

«  É  abbastanza  chiaro? 

V  Più  innanzi,  a  pag.  6r,  Ìo  dico,  parlando  della 
madre  di  S.  Francesco  :  «  la  douce  et  insignifianle  Tica  » . 


(ij  Sotto  il  patronato  dell'eruditissimo  Sabatier,  Maestro  dì  Studi  Fran- 
cescani, si  è  fondata  il  1"  (giugno  rr|02  in  Assisi  una  Società  intemazionale 
(fi  studi  francescani.  L'impresa  è  utile;  i  suoi  sforzi  non  saranno  vani. 


—  CIV  — 


«  Spero,  signor  direttore,  che  mi  saprete  grado  di 
questa  rettifica.  Nessuno  fin  qui  aveva  rilevata,  come  io 

10  feci,  l'italianità  di  S.  Francesco  e  da  parecchi  anni  io 
non  desisto  dallo  scongiurare  i  critici  e  gli  storici  italiani, 
affinché  non  trascurino  questa  ammirabile  figura. 

(c  Ma  fin  qui  i  miei  sforzi  ebbero  assai  maggior  suc- 
cesso in  Inghilterra  ed  in  Germania,  che  non  in  Italia.  Al- 
l' Università  di  Lipsia  il  Dott.  W.  Goetz  ha,  durante  un  anno 
intero,  studiato  coi  suoi  allievi  del  corso  di  storia  lo  Spe- 
culum  Perfectionis  e  le  fonti  della  vita  del  santo  umbro. 

11  signor  Prof.  Little  fece   altrettanto  all'Università   di 
CardifF. 

ce  Ecco  due  esempi  da  imitare. 
<c  Vogliate  aggradire,  signor  direttore,  l'espressione 
dei  miei  sentimenti  più  distinti. 

«  Paolo  Sabati er, 

«  Ciiiaditto  onorario  della  città  di  tJssisi, 
<r   DiCetnhro  della  %.  Accademia  dei  Lincei. 

^  Accogliamo,  come  già  abbiam  detto,  col  maggior 
piacere  questa  rettifica  deirillustre  studioso  che  è  in  gran 
parte  nostro  concittadino.  Vogliam  tuttavìa  avvertire,  che 
essa  non  già  a  noi,  né  al  nostro  collaboratore  signor 
Baffico  è  diretta,  ma  bensì  a  Carlo  Paladini  autore  del 
San  Francesco  di  Assisi  nclVartc  e  nella  storia  lucchese  »• 

In  Italia  (i)  studiano  l'epoca  francescana,  oltre  il  Della 
Giovanna,  i  professori  Felice  Tocco,  E.  Monaci,  ed  Um- 


(i)  Fra  ì  cultori  italiani  di  studi  francescani  non  va  collocato  il 
prof.  Gamurrini  di  Arezzo,  autore  di  un  opuscolo  nuziale  intitolato  Al- 
cuni versi  volgari  di  S.  Jrancesco  d'Assisi,  scoperti  e  pubbliccUi  per  la 
prima  volta  (nozze  Salvadori-Spezi,  Cortona,  Rnvagli.  iodi),  ripubblicati 
poi  dairAccademico  aretino  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei^ 
Sciente  morali,  serie  5'  voi.  X,  f.\s:.  1-2;  m:i  mentre  nella  prima  edi- 
zione i  versi  sono  senz'altro  attribuiti  al  serafico  As^siate,  nella  seconda, 
ripubblicando  ì  versi,  il  Gamurrini  conferma  meno  recisamente  la  sua 


berlo  Cosmo,  G.  Stiavelli,  il  critico  e  poeta  Diego  Angeli,  il 
pubblicista  Ugo  Ojetti,  il  letterato  Carlo  Paladini,  due  frati 
(Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo  Domenichelli),  ed  altri 
molti,  fra  i  quali  noteremo  Salvatore  Miiiocchi  (i),  Fran- 
cesco Nevati,  Michele  Barbi,  R.  Mariano  e  Mgr.  Falocl- 
Pulignanì  che  dirige  una  Miscellanea  Francescana.  Non 
istaró  qui  a  trascrivere  il  lungo  elenco,  intitolato  ^Biblio- 
grafia francescana  italiana  del  secolo  XIX,  dato  fuori  dal 
Labanca  a  pagine  3-5  del  suo  Sguardo  agli  scrittori  ila- 
ìiani  di  Francesco  d' Assisi  mi  secolo  XIX  (estratto  dal  fasci- 
colo LXX-LXXI  del  'Pensiero  italiano,  Milano,  Aliprandi, 
1896).  Sono  divertentissime  le  pagine  di  polemica  del 
Labanca  contro  il  Mariano.  Eccone  un  saggio:  -  ....  11 
procedere  del  Mariano  contro  GiuHo  Salvadori  non  è  da 
critico  lodevole.  11  Salvadori  aveva  scritto  nella  l^uova 
Antologia  (i  e  15  febbraio  1895)  questo  articolo  :  «  Su  San 
Francescod' Assisiapropositodi  una  Vita  recente  »  (Saba- 
tier).  Povero  mal  capitato  fra  le  mani  del  Mariano!  Prima 
gli  porge  molte  carezze,  poi  lo  licenzia  con  una  ceffata 

cosi  vibrata,  da  ammazzarlo  moralmente Lui,  scrittore 

della  Nuova  Antologia,   non    doveva  cosi  miseramente 
bistrattare  un  articolo  pubblicato  nella  Nuova  Antologici, 


convinzione  intorno  al  loro  autore.  Siccome  l'autorità  dell'erudito  aretino 

E>Ir^be  trarre  in  inganno  quelli  che  non  hanno  dimestichezza  con  la 
tteratura  francescana,  mi  sia  lecito  di  rimandare  il  leiiore,  per  la  pro\a 
della  falsità  di  codesta  attribuzione  a  San  Francesco,  all'articolo  del 
prof,  Dki-l*  Giovanna  nella  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  Ita- 
liana, IX,  iqoi  (Pisa,  Tip.  Mariotti,  in-8). 

Anche  lin  poeta  si  è  di  recente  inspirato,  in  alcune  terzine  awai  jtflntili. 
al  poverello  d'Assisi  ;  VirRilio  La  Scola  ha  pubblicato  presso  i!  Sandron  di 
Milano -Palermo,  //  Dolce  Sermone,  San  Francesco  e  gli  Uccelli. 

(i)  Salvatorf  Mi  fioccm.  La  questione  francescana.  Tonno,  Loeschcr, 
1902,  yi  paR.  in-8.  «  Vi  sono  qua  e  là  gli  spiriti  forti  della  scienza  storica 
(scrìve  il  Minocchi),  certi  filosofi  cui  la  surerbia  del  sapere  tien  luogo  di 
ricerche  documentarie,  (iosioro,  come  la  volpe  della  favola,  sdegnano  l'uva 
della  critica,  onde  tenterebbero  invano  di  assorgere  a]la  sintesi  della  storia 
fondata  sullo  smalto  dei  fatti:  e  ridono  ora  di  questo  ingarbuRlirirsi  dcpli 
studi  francescani  e  ne  traggono  facili  arguzie  sull'  inutilità  e  la  vaniti 
della  crìtica  storica  ». 


—  evi  — 


ora  affidata  alle  cure  del  suo  amico,  il  conte  D.  Gnoli. 
Spiace  dover  dire  la  verità,  perchè  spesso  partorisce  odio. 
11  signor  conte,  con  la  pubblicazione  di  parecchi  articoli 
(e  potrei  menzionarli,  se  fosse  necessario),  ha  dimostrato 
tale  mancanza  di  senso  storico  e  critico,  da  far  rimpian- 
gere il  Protonotari  » . 

Francesco  Bertolini  ha  pubblicato  un  capitolo  su  San 
Francesco  nel  volume  Apostoli  e  Statisti  (Milano,  Hoepli, 
1902);  un  altro  ne  stampò  il  senatore  Gaetano  Negri 
nelle  Meditazioni  vagabonde  (ibidem,  1897). 

L*  Oriente  Serafico,  Rivista  Sacro-Francescana  (a.  Vili, 
Assisi,  1896,  bimensile)  ha  riprodotto  nel  fascicolo 
del  30  giugno  1896  un  inno  sacro  del  Carducci  per  la 
processione  del  Corpus  Domini,  scritto  da  lui  nel  1857, 
stampato  nelle  Rime  ai  Giosuè  Carducci  TSan  Miniato,  1857) 
non  ristampato  nell'ultima  edizione  delle  sue  a  Opere  «  (i> 


(i)  Bologna,  Zanichelli  editore.  Non  figura  ne  pure  nel  volume 
delle  *Poesie,  (2*  edizione  completa,  Bologna,  1902;  che  comprende  fi\\ 
anni  1830- 1900). 


Scaramucce  e  Avvisaglie 


Sarebbe  ori  che  si  capisse  in  Italia  che  la  let- 
teratura e  particolarmente  la  filologia  e  U  storia 
letteraria  e  critica  non  sono  argomenti  da  trattarli 
ognano  e  giudicarne  d'alto  in  basso  con  dne  parole 
in  un  fondo  di  giornale.... 

Pare  impossibile,  che  il  parlare  di  quel  che  non 
si  sa,  il  dare  ad  intendere  quel  che  non  ya,  lo  spac- 
ciarsi quel  che  uno  non  è,  il  dar  cliiaccbiere  per 
verità,  debbano  essere  aiioni  disoneste  in  tutte  le 
cose,  fuor  che  in  letteratura  italiana  1 

(Carducci,  «  Schermaglie  di  let- 
teratura »,   Opirtt  XII,    X902 

p.   II-X2}. 


AL  FINIRE 
DI  UN  CORSO  D'ISTRUZIONE  MILITARE i). 


OLORO  fra  noi  che  imano  considerare  il  lato  filosofico  di 
^  quel  che  ci  viene  apprestando  la  vita,  non  mancheranno  di 
porre  in  rilievo  la  parte  melanconica  e  poco  lieta  dell'ossi^rva- 
zionc  che  ci  si  affaccia  al  pensiero  ricordando  questo  corso  di 
istruzione  che  oggi  terminiamo.  Ed  é  che  dopo  esserci  in  breve 
ora  afliatali,  affratellati,  dopo  avere  per  due  settimane,  per  più  ore  al 
giorno,  vissuto  in  una  completa  e  piacevolissima  comunanza  di  vit,:,  di 
idee,  di  aspirazioni,  questo  nostro  simpatico  gruppo  si  sgretola,  si  separa, 
e  le  sue  molecole  disgregate  si  lasciano  per  non  incontrarsi  forse  più 
mai.  Smit  hcrviiiae  rerum  !... 


Eip.»Ìio;  Bob.  Cerisi  d 
dorioce  in  legge,  tt  ten 
broio  tono  degli    Alpini 


—    2  — 

Ma  da  questo  stesso  pensiero  di  mestizia  assorgiamo  naturalmente 
ad  una  assai  consolante  certezza,  ed  é,  che  dal  compiuto  dovere,  dalla 
coscienza  di  renderci  in  qualche  modo,  e  secondo  le  nostre  forze,  utili  al 

Bel  Paese 
Ch'Appennln  parte 
£  '1  mar  circonda  e  l'Alpe, 

—  alla  nostra  dilettissima  italica  madre  —  noi  possiam  trarre  buoni  e 
lieti  auspicii  per  il  futuro.  E  giacché  noi  ci  riuniamo  qui  in  servizio  mi- 
litare per  la  prima  volta,  dopo  il  nefando  delitto  di  Monza,  dopo  l'as- 
sunzione al  trono  della  Maestà  di  Re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  nascita 
di  una  Principessa,  arra  di  felice  aumento  familiare  di  Casa  Savoia,  ci  sia 
permesso,  dopo  aver  ringraziato  il  signor  Maggiore,  il  Capitano  ed  i  Te- 
nenti, istruttori  nostri  amorevoli  ed  intelligentissimi,  —  ci  sia  permesso, 
dicevo  —  di  gridare  un  evviva  al  nostro  giovane  e  forte  Sovrano,  in  cui 
guardiamo  fiduciosi  e  securi,  e  di  mandare  un  mesto  e  reverente  saluto 
alla  grande  memoria  del  Re  Umberto  I,  giustamente  chiamato  il  ^uono^ 
saluto,  che  con  la  mente  e  dal  profondo  del  cuore,  noi  inviamo  pure  alla 
sua  Casa,  ed  in  ispecie  alla  soavissima  Donna  che  gli  fu  compagna  dolce 
e  che  seppe  inspirare  alla  più  alta  poesia  la  storia  di  Casa  Savoia  ! 
Viva  il  94**  Fanteria,  Viva  l'Esercito,  Viva  il  Re  !  I 

Roma,  XXX.  VI.  MCMI. 


Alberto  Lombroso. 


AMORI    DEL    SEICENTO. 

UNA  TRAGEDIA  PARIGINA. 


A    DOMNA  CUHHINA   SSI.LA. 

j[    N  questi  tempi  in  cui  la  Ciltà  thCorta  di  Gabriele  J'Annun- 
io,  ha  fatto  tornare  nel  cuore  di  tutti,  l'orrore  per  la  tra- 
gedia greca  degli  Atridi,  non  mi  par  vana,  né  tediosa  rimem- 
^  branza  quella  di  un'analoga   tragedia  d'incesto    avvenuta  in 

]•  Parigi  nel  seicento   (i). 

Nel  suo  caratteristico  libro  Hisloirts  Iragiques  de  nolre  Unipf,  stam- 
pato a  Rouen  nel  1615,  Francesco  di  Rosset,  dopo  aver  asserito  che 
non  si  tratta  di  favole,  ma  stbbenc  di  storie  veritiere,  di  cui  soltanto  ebbe 
a  travisare  ì  nomi  «  onde  non  afìHlggere  tante  famiglie  di  coloro  che  ne 
diedero  l'argomento  «,    racconta  (2)  le  tAmours  incesUititses  ^im  frire  et 


(i)  Cfr.  Piiim  DEL'EsrotLEjguriiiit  i'Hnti  IV\  >  Supplice  d'un  fière  et  d'une 
•cenr  ponr  idukire  ci  inceiie  (Parli,  1604)  ;  ■  Lcttrei  dcMirguciiic  de  Rarilei  et  de 
Utuìre  Julien  lon  frtre  (Aaiera  1619}  [lUiìbuiu  >!  P.  ColtoD  geiuili);  Vèrushoi, 
*  Le  cblteaa  de  Tonrtivilte  •  (1S6))  ,  <  Le  chmceur  de  Poniiumont  (Cbecbonrg, 
i8s6    10-8.) 

(1)  Hiiltirt,  %. 


—  4  — 
tFune  sceufy  ed  aggiunge  che  i  corpi  loro  furono  inumati  in  una  chiesa  di 
Parigi,  sotto  questo  epitaffio: 

CY    GISENT   LE   FRÈRE   ET   LA   SCEUR 

PASSANT,  NE  x'iNFORMB  POINT    DE    LA   CAUSE  DE  LEUR  MORT 

PASSE  ET   PRIE   DIEU    POUR   LEURS   AMES 

Il  Rosset  é  poco  noto  scrittore  secentista,  e  la  Chiesa  in  questione 
del  tutto  sconosciuta. 

Per  più  ampi  particolari  rimando  i  lettori  alla  Tavola  generale  del- 
l'////^rw^'i/a/r^  (i).  Qui  dirò  solo  e  brevemente,  che  .questo  é  l'aned- 
doto che  dà  subbietto  alla  trentesima  novella  dell'  HeptaméroUy  aggiustata 
o  slogata  dal  detto  Francesco  di  Rosset.  Qualche  scrittore  ha  asserito  che 
r  epitaffio  citato  da  me,  si  potesse  leggere  in  una  chiesa  d' Andelys.  Il 
Dizionario  del  Trévoux  la  colloca  ad  Alincourt  :  ad  ogni  modo,  sempre 
nel  dipartimento  dell'Eure. 

Certo  ci  é  dato  affermare,  senza  tema  di  venire  smentiti,  che  il  rac- 
conto del  Rosset  é  veramente  «una  storia  tragica,  realmente  accaduta  ». 
II  fratello  e  la  sorella,  Margherita  e  Giuliano  di  Ravalet,  ebbero  tronca  la 
testa  nella  piazza  —  solita  a  simili  spettacoli  sanguinosi  —  della  Grève, 
il  2  dicembre  del  1603.  La  Chiesa  di  S.  Giuliano  in  Grève,  divenuta 
S.  Giuliano  il  Povero,  é  quella  in  discussione,  ma  vi  si  cercherebbe  in- 
vano la  tomba  e  l'epitaffio  di  cui  narriamo  la  storia. 

Sotto  il  titolo  :  Une  page  dljistoire^  il  grande  e  troppo  poco  letto 
tra  noi  romanziere  francese  Barbcy  d'Aurevilly  —  il  cui  Chevalier  des 
Touches  ed  altri  romanzi  della  «  Chouanncrie  »  son  veri  capolavori  — 
ha  narrato  questo  dramma  impressionante  ed  appassionato  del  castello  di 
Tourlaville  (2). 


(1)  Intermédiaire  des  chtrehturs  it  des  curieux^  Tabi  e  géa.,  519. 

(3)  Opuscolo  con  due  incisioni  dell'Ostrowiki.  Cfr.  Intermédiaire  cit.,  XLIII,  164 
N.  910.  Più  esatumeme  eccone  il  titolo:  t  Une  page  d*bistoire  »  Paris,  Lemcrre,  1886 
Deax  Eaox'fortes  :  i.  Vue  da  chàteaa  de  Tourlaville  ;  2.  Tombe^a  de  Marguerite  ce 
de  Jal.en  de  Ravalet  en  l'église  de  Saint  JuIiea-le-Paavre. 


È  fuori  dubbio  che  il  fratello  e  la  sorella  si  chiamassero  lìavelct  o 
Ravalet,  e  che  discendessero  da  nobile  schiatta  normanna  (i),  11  loro 
carteggio  d'amore   fu  d'altronde  raccolto  e  dato  alla  pubblica  luce, 

11  fatto  essendo  pervenuto  alla  conoscenza  di  Enrico  IV,  il  re,  ot- 
timo per  natura  sua,  volle  chiudere  gii  occhi  e  far  la  grazia  a'colpcvoli, 
ma  la  consorte,  la  Regina  Margherita,  morta  a  scssant'anni  circa  con  un  cro- 
cifìsso sul  petto  e  con  un  amante  a  Iato,  la  Regina,  dicevo,  che  avrebbe 
potuto  mostrarsi  indulgente  per  l'incesto  —  e  n'avea  ben  d'onde  !  ~~  volle 
ad  ogni  costo  che  fosser  quei  due  amanti  incestuosi  puniti  nel  capo.  La 
condanna  fu  eseguita  in  Parigi,  alla  data  che  ho  detta  :  2  dicembre  1603. 
I  loro  corpi  furono  seppelliti  nella  chiesa  ricordata,  ch'é  oggi  silLiata  in 
\-ia  Saiot-Julien-le-Pauvre,  n"  1 1,  nel  5°  arrondissement  di  Parigi.  Questa 
chiesa  lu  consacrata  al  culto  cattolico  greco  dal  5  maggio  1889  in  poi. 

Sulla  pietra  funeraria  di  marmo  nero,  che  ricopriva  i  restì  Ji  qut^l 
due  disgraziati ssi mi  amanti,  vittime  di  una  passione  che  non  ammette  venia 
all'occhio  nostro,  e  che  molti  neppur  giungono  a  comprendere^  tanto  li 
brutalmente  mostruosa,  fu  inciso  questo  epitaffio  (reco  qui  la  variante 
pubblicatane  da  Anatolio  Moreaux): 

Cl-GISENT  LE   FRÈRE   ET   LA  SCEUR, 

PASSARf   NE  T'infORME  DE  LA  CAUSE  DE   LEUR  MORT 

UAIS  PASSE,   ET   PRIE  DIEU   POUR  LEURS   AMES. 

Alla  mia  ultima  gita  a  Parigi,  non  ho  potuto  verificare  (jiid  le- 
zione vada  adottata.  Ogni  controllo  é  ornai  impossìbile  :  questo  blocco 
di  marmo  è  stato  distrutto  durante  la  tormenta  rivoluzionaria,  lo  v  Siorm 
and  Victory  >  cosi  mirabilmente  narrati  —  e  immaginosamente  —  ila 
Tommaso  Carlyle,  nella  sua  Frencb  Revolution. 


(i)  P.  J.  Blasi,  sciiiie  nel  '901  cbe,  ■  U  f*millc,  dtpaii  longtcnp*  éliblÌE 
le  Catfatln,  iiiit  d'oiiciae  bmonoe  ■. 


^.'6  ^ 

L' inumazione  avvenne  a  cura  del  padre  delle  vittime,  cui  i  due 
Cadaveri  erano  stati  consegnati.  Si  noti  che  Margherita  di  Ravalet,  era 
ad  un  tempo  incestuosa  ed  adultera,  che  era  andata  a  nozze,  il  io  mar- 
zo 1593,  con  Giovanni  Le  Fauconnier,  scudiere  tesoriere  di  Francia  in 
Caen.  Era  figlia  di  Giovanni  di  Ravalet,  signore  di  Tourlaville  presso 
Cherbourg,  e  di  Maddalena  de  la  Vigne.  ■» 

Triste,  dolorosissima  tragedia! 


^^^tf^^M    4^^^Mk  ^^^B^^^V  ^^^t^^^^  ^^^É^^^  ^^^t^^^^ 


'ì^Smmàxm'M^i^é^ 


PLAGI  -  IMITAZIONI  -  TRADUZIONI 


AirAbi)«  Giulio  Bai^  Cimonico 
Suburbi  cimo  ci  Pnuuti. 


LI  autori  del  ChàUau  hislorique,  rappresentato  con  buon  suc- 
cesso a  Parigi  nel   1901,  furono  pubblicamente  accusati   nel 
i^i^g^    Corriere  della  Sera,  di  aver  preso  da  una  commedia  iuljana 
^         il  soggetto  della  loro  spiritosissima  commedia.  Invece,  ceco 
f  la  veriti.  11  soggetto  era  stato   trattato  in  novella  dal  Bcrr  de 

Tunique,  e  questa  novella  era  stata  tradotta  in  italiano  dal  Secolo  Illu- 
stralo di  Milano.  Orbene,  il  commediografo  italiano  costi  appunto  aveva 
-potuto  attingere,  e  difatti  aveva  attìnto  il  canovaccio  della  commeiìia 
messa  poi  in  isccna  a  Parigi  nel  ivo>)  dal  Berr  e  dal  suo  collaboratore. 
Lo  Zola  ha  attinto  gran  parte  del  Rome  dal  libro  dei  vari  membri 
dell'  Ecole  Franfaise  de  %ome  sulla  Capitale  d'Italia  e  sul  Papato,  nonché 
dagli  articoli  e  libri  del  Goyau. 

Cesare  Lombroso  é  noto  plagiario  di  libri  francesi,  anzi  é  cono- 
sciuto il  processo,  da  lui  perduto  in  Francia,  per  plagio,  processo  per 
il  quale  il  dott.  Meuriot,  Io  caratterizzò  *  un  mtsérable .'  r  E  plagiò  s  ichc 
tatto  UD  articolo  del  prof.  dott.  Mingazzini,  del  Manicomio  di  Roma, 
come  questi  stesso  ebbe  a  narrarmi  ! 


*    .- 


8  — 


Leggo  nella  Gaietta  di  Venezia  del  12  giugno  1 901,  quest'articolo 
spiritoso,  intitolato  : 

LETTERATURA  REPUBBLICANA. 

Un  oratore  veneziano  plagiario. 

«  I  nostri  buoni  repubblicani  hanno  un  debole  per  la  letteratura... 
degli  altri.  Si  ricorda  il  famoso  plagio  dell'on.  Mazza. 

ff  Ora  è  la  volta  dell'avv.  Ugo  Gioppo,  oratore  veneziano. 
<(  La  'Difesa  nota  infatti  che  grazie  all'ampia  relazione  data  da  un  gior- 
nale cittadino  della  commemorazione  garibaldina,  tenutasi  domenica  scorsa 
ai  Giardini,  si  può  sottoporre  ai  lettori  una  curiosità  letteraria   interes- 
santissima. 

ff  Parlò,  in  quell'  occasione,  fra  gli  altri,  il  tribuno  repubblicano 
avv.  Ugo  Gioppo,  il  quale,  troppo  fidente  nell'ignoranza  letteraria  del- 
l'uditorio, terminò  il  discorso  con  alcune  frasi,  bellissime  per  la  forma  e 

che  riscossero  grandi  applausi. 

€  Peccato  però  che  diciannove  anni  fa,  Giosuè  Carducci  le  avesse 
dette  per  primo  in  un  suo  discorso  tenuto  nel  teatro  Brunetti  di  Bolo- 
gna, in  morte  di  Garibaldi. 

<r  Giudichi  il  lettore: 

ff  II  Gioppo  cosi  fini  il  suo  dire: 
<t  Cittadini! 

ce  Nei  tempi  omerici  della  Grecia, 
intorno  ai  roghi  degli  eroi,  si  aggi- 
ravano i  compagni  d'arme  e  di  pa- 
tria ,  gettando  alle  fiamme  quelle 
cose  che  ognuno  aveva  più  care  ; 
le  classi  dirigenti  italiane,  sulla  pira 
che  fuma  dall'  isola  di  Caprera,  per- 


<r  II  Carducci  disse  nel  1882: 
flr  Nei  tempi  omerici  della  Grecia, 
intorno  ai  roghi  degli  eroi  si  aggi- 
ravano i  compagni  d'arme  e  di  pa- 
tria, gettando  alle  fiamme  quelle 
cose  che  ognuno  aveva  più  care; 
alcuni  sacrificavano  anche  i  cavalli, 
altri  gli  schiavi  e  fino  sé  stessi.  Io 
non  chieggo   tanto  agli  italiani:  io 


àau  \i  ncir  azzurro  del  mare  infi- 
nito, gettino  non  le  cose  loro  più 
care,  ma  tutto  quello  che  di  più 
triste  e  vergognoso  hanno  accumu- 
lato in  un  trentennio  di  governo. 

<  Cosi  noi  potremo  sperare  nel- 
l'opera del  fuoco  purificatore  e  nei 
giorni  dei  pericoli  e  delle  prove 
—  e  sono  per  avventura  prossimi  e 
grandi,  —  l'ombra  del  Generale  tor- 
nerà cavalcando  alla  testa  delle  file 
della  nuova  giovane  Italia  e  ci  gui- 
derà alla  vera  vittoria,  alla  vera  glo- 
ria (^applausi). 


voglio  che  i  partiti  vivano,  perchii  so- 
no la  ragione  della  libertà.  Ma  vorrei 
che  i  partiti,  dal  monarchico,  il  quale 
vantasi  alleato  Giuseppe  Garibaldi, 
al  socialista,  che  da  lui  si  crede  ini- 
ziato, abilitato,  intomo  alla  pira  che 
fumerà  sul  mare,  gettassero,  non  le 
cose  loro  più  care,  ma  tutto  quello 
che  hanno  più  triste. 

«  Cosi  noi  potremmo  sperare 
che  net  giorni  dei  perìcoli  e  delle 
prove  (e  sono  per  av\-entura  pros- 
simi e  grandi_J  l'ombra  del  Generale 
tomi  cavalcando  alla  fronte  dei  no- 
stri eserciti,  e  ci  guidi  ancora  alla 
vittoria  e  alla  gloria.  » 

■  (Dal  discorso  Ter  la  morie  di 
G.  Garibaldi  di  Giosuè  Carducci, 
tenuto  nel  teatro  Brunetti  in  Bolo- 
gna, il  4  giugno  1882.)  —  {Discani 
Utttrari  e  storici  —  pag.  j40-4[.) 

■  Meno  qualche  variante  di  ordine  cronologico,  l'affinità  fra  i  due 
oratori  non  é  disprezzabile.  Povero  Gioppo  !  * 


11  più  spudorato  plagiario  di  tutte  le  letterature  é  per  certo  Enrico 
Beyie  (de  Stendhal)  di  Grenoble,  ma  milanese  di  elezione  e  che  tale 
volle  chiamarsi  nell'epitaffio  da  lui  stesso  dettato. 

Iniziò  male  le  sue  pubblicazioni,  chil  ciò  a^■venne  con  un  plagio. 

Un  libro  attraente  del  Carpini  era  stato  pubblicato  sotto  il  titolo: 
Le  Haydine,  ov\-ero  ìetUre  su  la  Vita  e  le  optre  del  Maestro  Haydit. 
Cadde  fra  le  mani  del  Beyle,  che  le  tradusse  in  francese  e  le  pubblicò 
sotto  il  pseudonimo  di  Bomhtt  e  sono  il  titolo  :  Letlres  icrites  de  Vienne 
en  Aulriche  sur  le  célèbre  composileur  Joseph  Haydn  ecc.  Paris,  Didot, 
1814,  in-8,  di  460  pagine. 


—  io  — 

Questa  traduzione,  compiuta  a  Londra,  fu  essa  stessa  tradotta  in  in- 
glese, alcuni  anni  dopo  (i) 

L*  inganno  era  troppo  evidente  perché  il  Carpani  serbasse  il  silenzio. 
Egli  accusò  il  plagiario  pseudonimo  con  altrettanta  foiza  quanta  vivacità, 
in  due  lettere  scritte  da  Vienna,  il  15  ed  il  20  agosto  i8i7,cche  ven- 
nero a  luce  nella  Nuova  serie  del  Giornale  dell'  Italiana  Letteratura^  t.  X, 
Padova,  18 17,  p.  124-140,  sotto  il  titolo:  Lettere  due  delV autore  delle 
Haydine,  Giuseppe  Carparti,  milanese,  al  signor  Alessandro  Cesare  Bomhet, 
francese,  sedicente  autore  delle  medesime.  A  queste  lettere  erano  aggiunte 
le  dichiarazioni  del  Salieri,  del  Weigl,  del  Frieberth,  del  consigliere  della 
delegazione  sassone  Griesinger,  e  della  signorina  Kurzbeck  :  le  quali  as- 
serivano essere  il  Carpani  il  vero  autoye  delle  Haydine^  e  che  il  libro 
del  Bombet,  o  sedicente  tale,  ne  era  la  semplice  e  pura  traduzione.  La 
lettera  del  Carpani  fu  riprodotta  da  qualche  giornale  tedesco,  ed  il  Journal 
de  Paris  ne  diede  un  estratto  nel  mese  di  ottobre  18 17,  con  alcune  rifles- 
sioni sgradevoli  per  il  Beyle,  che  non  tentò  neppure  di  rispondere  a 
questi  assalti  ;  ma  che  ciò  non  ostante  ed  imperturbabile,  riprodusse  il 
suo  libro  con  il  titolo  :  Vies  de  Haydn,  Mozart  et  Métastase  (Paris,  De- 
launay,  18 17)  ma  questa  volta  cambiando  il  pseudonimo  di  Bombet  con 
quello  di  Stendhal,  che  poi  adottò  sempre. 

Il  Qjaérard  sbagliò,  nelle  sue  celebri  e  lepidissime  notizie  della  France 
littéraire,(l,  325,)  quando  considerò  le  Lettres  e  le  Vies  come  due  opere 
differenti.  Egli  anzi  non  conobbe  né  pure  il  titolo  esatto  della  prima 
edizione. 

Quel  povero  Carpani  sembra  essere  stato  destinato  ad  essere  sac- 
cheggiato o  imitato  dal  Beyle,  Egli  aveva  inserito  nei  giornali  tedeschi 
ed  italici  dal  18 18  al  1822,  molte  lettere  sul  Rossini,  e  su  parecchi  altri 
compositori  dell'epoca  medesima,  specie  sul  Tancredi  e  sul  Freyschùtz  ;  le 
sue  lettere  hanno  poi  avuto  una  ristampa  in  volume  {Le  Rossiniane,  ossia 
lettere  musico -teatrali).  Ora  il  Beyle  pubblicò  nel  1823,  una   Vie  de  Ros- 


(i)  li  titolo  della  ▼ersione  est:  Lives  of  Haydn  ani  Mozart  in  a  s$rùs  of  UtOrs, 
transUied  frcm  thi  Fr$nch,  (London^  x8<7)* 
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tini,  Parigi  (Bouljnd,  a  parti  Ìii-8),  clic  riprodusse  l'anno  di  poi  come 
una  nuova  edizione,  ma  mutandovi  solo  il  froniespizio.  Questo  libro  delio 
Stendhal  racchiude  gran  parte  delie  opinioni  già  espresse  dall'  infelice 
Carpani  sul  Tancredi  del  Rossini,  sul  Freyschùl\  del  Weber,  suU'Otó/Io 
e  su  molte  ahrc  composizioni  del  tempo.  Pirateggiò  il  Beyle,  per  gli 
aneddoti,  persino  gli  almanacchi  degli  spettacoli,  venuti  in  luce  in  quegli 
anni  in  Vienna  ed  in  Milano.  Tunoció,  naturalmente,  è  pieno  di  in- 
esanezze  (t). 

Del  resto,  tutte  le  opere  del  Beyle  formicolano  dì  passi  copiati  qua  e  Id. 


Una  falsa  accusa  di  plagio. 

E  tengo  l'aneddoto  dall'  illustre  e  venerato  amico  Alessandro  D'An- 
cona. 

La  memoria  del  Senatore  Giovanni  Battìsu  Giorgini,  parente  del 
Manzoni,  amico  di  tutti  i  grandi  toscani,  dal  Ricasali  al  Peruzzi,  é  real- 
mente prodigiosa. 

Un  giorno,  ad  un  banchetto,  si  festeggiava  un  amico  od  un  anni- 
versario. 

Un  poeta  estemporaneo,  allevar  de'  bicchieri,  si  alza  e  recita  un'Orf*, 
che  dichiara  aver  preparata  espressamente  per  l'amico  comune. 

—  "Bugiardo  l  —  esclama  il  Giorgini,  dopo  averla  ascoltata  —  Que- 
st'Ode  è  mia,  e  son  molti  anni  che  la  ho  scritta,  Tant'tJ  vero,  che  son 
disposto  a  recitan'ela. 

E  giù  a  dirla  da  cima  a  fondo,  con  grandissinia  confusione  del- 
l' altro. 

Gli  era  bastato  di  udirla  una  volta,  per  ripeterla. 


—  T2    — 


*  * 


Alessandro  Fiaschi  ha  pubblicato  in  Milano  nel  1900  una  caratteù- 
stica  e  curiosa  raccolta  di  esempi  strani,  spudorati  di  plagio. 

Prima  di  venire  al  signor  Garsou,  mi  piace  dimostrare,  citando  il 
Fiaschi,  che  il  dottore  brussellese  si  trova,  se  non  in  buona,  almeno 
in....  numerosa  compagnia. 

In  una  vecchia  commedia  dell'  arte,  Arlecchino,  una  notte,  si  nasconde 
in  un  armadio  per  vedere  Colombina.  Il  padre  della  ragazza  lo  scopre 
e  gli  dice  irato  : 

—  Che  fai  là  dentro  ? 

—  Passeggio  !  —  risponde  Arlecchino. 

Questa  spiritosità  é  stata  messa  in  molte  commedie  e  operette  buffe. 
Ne  cito  due  sole  per  brevità  :  ^Nj)n  date  confidenza  alle  serve  e  Boccaccio, 

Il  protagonista  della  prima  si  fa  trovare  su  di  una  scala  e  risponde  «  pas- 
seggio j>  a  chi  lo  interroga  :  nella  seconda  il  principe  siciliano  risponde 

«r  passeggio  »  al  bottaio  che  gli  chiede  cosa  fa  dentro  la  botte. 

—  Non  dimenticherò  mai  quella  «r  trovata  »  di  quel  personaggio, 
troppo  decorato,  che  in  Ioniche  si  stacca  dal  petto  le  sue  decorazioni  per 
farne  dono  a  chi  ne  desidera  e  le  sostituisce  con  altre  che  tiene  chiuse  in 
in  una  piccola  scatola.  Pierre  Vòron  aveva  di  qualche  anno  preceduto 
Meilhac.  Questa  «  trovata  »  é  nei  Pantins  de  Taris. 

—  Nel  1880,  l'editore  Lemerre  di  Parigi,  pubblica  un  romanzo  inti- 
tolato :  On  mariage  excentrique^  di  Luigi  Gualdo.  Nel  1882,  Achille  To- 
relli fa  rappresentare,  al  Sannazaro  di  Napoli,  il  Matrimonio  di  un  mattOy 
ottenendo  un  buon  successo.  Dopo  le  rose,  le  spine.  Nel  Fanfulla  della 
^omenica^  dell'S  ottobre  1882,  appare  un  articolo  di  Ferdinando  Mar- 
tini dove  vien  detto  che  il  concetto  più  originale  che  vero  appartiene 
di  fatto  e  di  diritto  al  Gualdo.  Achille  Torelli  protestò,  ma.... 

—  È  un  tipo  forse  nuovo  il  Tromboni  capo-comico  randagio,  che 
nel  %aito  delle  Sabine^  di  Moser  e  Scbònthal,  fa  sbellicare  dalle  rìsa? 
Che  !  II  nostro  Sografi  Io  aveva  già  tratteggiato  nelle  sue  Inconvenimie 
teatrali. 


—  IJ  — 

—  Avete  mai  letto  La  soutane  aux  ortiis  ?  È  un  romanzo  del  sig.  Le- 
rìche.  Ecco  l'argo  mento.  Leon  scappa  dal  seminario,  dove  lo  teneva  rin- 
chiuso U  volontà  materna.  La  vocazione  ecclesiastica  manca  Jcl  tutio  al 
giovane  Leon.  Egli  si  rifugia  a  Nevers  presso  una  sorella  di  suo  padre, 
vecchia  zitella  molto  liberale.  Leon  s'innamora  della  baronesca  di  Com- 
berouse,  questa    di   lui,  e  finisce  col  gettare  al    diavolo  la  %cstc    talare. 

—  É  cieco  chi  non  vede  che  questa  è  la  tela  del  Cantico  tìiCanlici, 
del  compianto  poeta  Felice  Cavallotti,  ma  quale  differenza  fra  il  ro- 
manzo volgare  di  Enrico  Leriche,  pubblicato  dal  Dentu,  e  il  j;ìoìc1Il>  poe- 
tico dell'autore  della  Figlia  di  Jefte,  il  cui  argomento,  dì  natura  psico- 
logica, é  quasi  identico  a  quello  a  cui  s' informa  la  miniatura  di  Ociavc 
feuillet,  intitolata:  La  ctef  d'or. 

—  È  anche  dalla  festevole  commedia  spagnuola  del  Moratin,  dal  titolo: 
La  Commedia  nuova  o  il  Caffi,  che  il  Cavallotti  ha  tratto  il  prologo 
della  sua  Lea,  che  si  svolge  —  se  ricordate  —  nel  caffè  del  icjtro  po- 
polato di  attori,  di  autori,  di  critici. 

—  Una  sera,  a  Bruxelles,  assisto  al  dramma:  La  latte  ptjiir  la  vie,  di 
Alfonso  Daudet.  Lastiamo  andare  che  il  soggetto  si  rassomigli  a  quello 
su  cui  si  basa  il  romanzo  di  certo  Camilic  Lescure,  dal  titolo:  Traiti 
rapide,  ma  quando  fui  alla  famosa  scena  in  cui  il  marito  ha  versato  del 
veleno  nella  porzione  che  deve  bere  sua  moglie,  e,  dopo,  pentito,  le  im- 
pedisce di  portare  la  tazza  alla  bocca,  ho  dovuto  necessariamente  ricor- 
darmi la  scena  più  drammatica  dell'^mort  seitia  slima  di  Paolo  Ferrari. 
Avevo  forse  torto  ? 

—  Neanche  Henri  Rochefort  aveva  torto  quando  nel  i8So,  accusò 
Onhet,  nel  Gii  "Blas,  di  avere  attinto  ìl  soggetto  del  ViCuìIre  de  Forges, 
da  un  romanzo  svedese  di  madame  Carlen,  pubblicato  nel  184(1. 

—  Chi  per  il  primo  ha  avuto  l'idea  di  porre  in  esecuzione  la 
gherminella  dì  Frank  ?  La  ricordate  ?  Nella  Coupé  et  Uè  livres,  di  Alfred 
de  Musset,  Frank  volendo  assicurarsi  di  quello  che  si  nasconde  dietro 
le  lagrime  degli  amici  e  delle  amanti,  si  rinchiude  in  una  bara.  Callo  V, 
mi  direte,  per  pura  malinconia,  ebbe  la  fmta.iia  d'asiisttre  vivente  ai 
suoi  funerali.  Io,  ripensandoci  bene,  mi  sono  sovvenuto  che  ques'j  g|ier. 


—  14  — 
minella  la  si  trova  nei  Funèrailles  de  V  honneur  di  Augusto  Vacquerie, 
in  Noces  et  Enterrements  di  Dumas  pére.  Codebò  ne  fece  un  vaudeville  ; 
Lorenzo  Stecchetti  se  ne  servi  come  reclame^  e  la  madre  bizzarra  e 
cattiva  del  grande  romanziere  Tourgheneff,  Y  adoprò  per  conoscere 
quali  erano  veramente  i  servi  che  le  erano  affezionati. 

Siamo  air  atto  quarto  de  La  Coupé  et  les  Lèvres,  il  capolavoro  delle 
Premières  poésies,  di  quel  tale 

Quelque  chose  approchant  comme  une  tragèdie, 

e  ci  troviamo  d' innanzi  al  palazzo  del  cacciatore  Frank,  la  cui  porta 
é  coperta  di  nero  drappo.  Alcuni  operai  stanno  innalzando-  un  catafalco. 
Viene  Frank  vestito  da  monaco  e  mascherato,  e  dice  a'  servi  : 

Souvenez-vous  surtout  que  e*  est  noi    qu'  on  enterre. 

Sopraggiungono  Gùnther,  e  il  Coro  di  amici,  che  lamentano  la  im- 
matura morte  di  Frank 

Qjtioi  1  si  brave  et  si  jeune    et  sitdt  emportè  I 

Rimasto  solo,  Frank  si  volge  alla  tomba  sua  : 

Et   \oì,  morne    tombeaa,  ta   m' ourrefe   ta  màchoire , 
Tu  rit,  spectre  affamé.  Je  n'  ai  pai  penr  de  toi. 
Je  reaierai  l'amour,  la  fortune  et  la  gioire; 
Mais  je  crois  au  nóant,  comme  je  crois  en  mei. 

1 1  pOQSsière  est  à  Dieo  :  — >  le  reste  est  au  hasard. 

Questo  gioiello,  scritto  nel  luglio  e  nell*  agosto  del  1832,  ricorda  le 
iirades  dì  Carlo  V,  quando  torna  a  rimproverare,  dopo  V  abdicazione  e  V  au- 
to-sepoltura, il  figlio  Filippo  Re  di  Spagna,  in  quelle  pagine  di  altissima 
poesia  che  sonb  nel  Torquemada  di  Victor  Hugo. 

—  Si  dica  pure  quello  che  si  vuole,  ma  Y  intero  tema  dei  Tessi- 
tori, di  Gerhardt    Hauptmann,    per    quanto    trattato    magistralmente,   é 
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arcivecchto.  Non  solo  si  trova  l'argomento  in  una  novella  pubblicata 
nel  184J  ne!  Magasm  piltortsqiit,  sotto  il  titolo:  ^oit^ri-ncc  ei  Pro^ris, 
ma  anche  in  un  bel  romanzo  Ji  Henri  Consciencc,  ÌntÌt:)Iaio  —  se  ben 
rammento  —  le  Coureur  de  grives.  E  chi  non  ricorda  1'  applaujilissima 
commedia  di  Valentino  Carrera,  il  CapUaU  e  la  mano  d'  opera,  e  Gii 
scioperi,  di  Alberto  Anselmi,  al  quale,  per  ispirito  di  pano,  icnne  buttato 
una  corda  a  nodo  scorsoio  ? 

—  La  grande  Rivoluzione  francese  ha  fornito  molti  quadri  per  il 
teatro.  E  dopo  aver  letto  il  noto  dramma  di  Paolo  Giacomctii,  intito- 
lato :  Stfar/a  Anhnietta,  non  é  possibile  negare  che  il  Gi.icomctii  non 
abbia  avuto  sott' occhio  il  dramma  di  Ferdinand  Laloiic,  dal  titolo: 
Louis  XVI  et  Marie-^ntoinelli.  Naturalmente  tutti  e  due  i  lavori  sono 
inspirati  dai  ^Cimoires  del  Cléry, 

—  Inutile  ricordare  tutti  i  pretesi  plagi  del  più  j;randc  comme- 
diografo, dopo  Dumas  figlio  —  a  mio  parere  —  che  abbi,i  avuto  la 
Francia  in  questo  secolo  :  Vittoriano  Sardou  (i). 


Dall'amico  Bodrero,  dottore  in  leggo,  in  filosofia  ej  in  lencre,  ricevo 
queste  notizie  preziose  : 

[UlliiDi]  Doneiica  [di  Giugno  Jcl  I90ij. 

Carissimo, 

Eccoti  l'aneddoto  dello  Chamfort  di  cui  ti  parlavo  ieri. 

■  M,...  avait,  pour  exprimer  le  mépris,  une  formule  fivoritc  :  1  C  est 
•  r  avant-demier  des  hommes.  —  Pourquot  l'avam-dcniier,  lui  Jeman- 
«  dait-on  ?  ' —  Pour  ne  ducourager  pcrsonnc  ;  car  il  y  a  prcsM'.  a 


(i)  Nel  primo  {licitola    del  mio  Satti»  di  uat  BiMiegrtfia  ragiona 
Stari»  d*Sl'Ef*ca  nafaU*mUa,  ha  delio  da   qnile   commedia  iogletc  il 


—  I^  — 

E  nello  stesso  volume  CEuvres  choisies  de  Chamforty  T.  I,  Paris, 
1884,  Librairie  de  la  Bibl.  Nationale,  trovo  anche  quest'altro  pensiero,  che 
ho  letto  indubbiamente  altrove,  e,  potrei  quasi  garantire,  nella  Thysiologle 
d&  V  amour  moderne  del  Bourget,  mentre  il  primo  é  in  ^ensonges. 

«  On  demandait  à  M....  pourquoi  la  nature  avait  rendu  V  amour 
o  indépendant  de  notre  raison.  «r  C  est,  dit-il,  parce  que  la  nature  ne 
<r  songe  qu'  au  maintien  de  1*  espéce  ;  et  pour  la  perpétuer,  elle  n'  a  que 
«  faire  de  notre  sottise.  Qu'  étant  ivre  je  m' adresse  à  une  ser\'ante  de 
«  cabaret,  ou  à  une  fille,  le  but  de  la  nature  peut  étre  aussi  bien  rem- 
«  pli  que  si  j' eussc  obtenu  Clarisse  aprés  deux  ans  de  soins  ;  au  lieu 
a  que  ma  raison  me  sauverait  de  la  servante,  de  la  fille  et  de  Clarisse 
a  móme,  peut-étre.  A  ne  consulter  que  la  raison,  quel  est  Thomnie 
a  qui  voudrait  ùtrt  pére  et  se  préparer  tant  de  soucis  pour  un 
a  long  avenir?  Quelle  femme,  pour  une  èpilepsie  de  quelques  minutes^ 
«  se  donnerait  une  maladie  d*  une  année  entière  ?  La  nature,  en  nous  dc- 
«  robant  à  notre  raison,  assure  mieux  son  empire  ;  et  voilà  pourquoi 
«  elle  a  mis  de  niveau  sur  ce  point  Zénobie  et  sa  fille  de  basse-cour, 
«  Marc-Auréle  et  son  palefrenier.  » 

I  tre  volumetti  di  Chamfort,  per  trattarsi  di  autore  poco  conosciuto, 
debbono  esser  stati  una  miniera  molto  comoda  per  chi  aveva  difetto  di 
bon-mots,  È  molto  probabile  che  vi  si  trovi  traccie  di  altri  e  più  con- 
siderevoli saccheggi,  poiché  sfogliando  qua  e  là,  m'  é  accaduto  di  ri- 
sentirmi nelle  orecchie,  cose  già  udite,  non  so  dove. 

Ti  stringo  affettuosamente  la  mano. 

Tuo 
Emilio  Bodrero. 


tratto  il  prologo  della  tua  bellissima  ^aiamt  sant  Géme,  e  giacché  cito  aa  dramma  che 
si  riferisce  air  Impero,  dirò  qui  di  an  altro  plagio  curioso.  Federico  Ma5sen  ha  tradotto 
letteralmente  il  mio  articolo  della  'H*uova  tjtnfolngia  sai  Murat  a  Napoli  nel  x8o8, 
sei  suo  NapoléoH  ti  sa  familU;  ma  siccome  noa  cipisce  bene  1*  italiano,  ha  creduto 
che  io  dicessi  che  il  Murat,  da  Torino  venendo  a  Napoli,  si  recasse  a  Milano  a 
trovare  il  Viceré  Eugenio,  mentre  io  nel  mio  scritto  diceva  che  tale  sarebbe  stato  il 
desiderio  di  Napoleone,  ma  che  Gioacchino  disubbidì  per  la  fretta  che  aveva  di  pren- 
der possesso  del  suo  reame  e  di  precedervi  la  sua  rivale:  la  regina.  Veramente,  il 
Masson  avendo  la  regola  di  non  citare  mai  alcuna  fonte,  in  lui  si  può  dire  o  che  non 
si  tratti  di  plagio^  o  che  le  opere  sue  sieno  un  plagio  continuato 


'"^■W  ' 


Il  teatro  di  V.Hugo,  quantunque,  a  detta  dello  Chàteaufon,  ussn  sia 
di  contestabile  valore  drammatico,  é  una  delle  più  belle  raccolte  cht 
sognar  si  possa,  di  situazioni  teatrali  di  un  effetto  securo  e  di  ptiiente 
azione  suU'aniroo  dello  spettatore. 

Epperò  fu  di  frequente  imitalo  da'conteniporaiiei  e  da'po.'^teri. 

La  famosa  «  tirade  »  di  Don  Ruy  Gomfs  de  Silva,  nella  scen.i 
de'ritratti  di  Ertimii,  non  fu  solo  presa  dal  marchese  di  Preslcs  nel  Ceiuìrc 
de  S\C.  "Poirier  dì  Emilio  Augler,  che  gli  dio  forma  più  rapida  e  più  cat- 
tivante, e  ricordata  con  ironica  discrezione  dal  Montade  e  dal  Bjroiie  di 
Hom,  nel  'Princt  d'Auree  del  Lavedan.  —  Due  buoni  drammaturghi  del 
secondo  Impero,  Mole  Gentilhomme  e  Constant  Guil-roult,  ne  diedero 
Dna  seria  imitazione  in  un  melodramma  scordato  ed  assai  degun  di  tal 
sorte,  rappresentato  all'  •  Ambigu  j>  nel  1856;  Lacomlesse  de  NovailUs. 
Al  quinto  atto  di  esso,  la  detta  contessa,  madrina  e  principale  eroina  del 
dramma,  nutre  ÌI  nero  disegno  di  divenire  l'amante  di  Re  Luigi  il  Be- 
ncamato,  ed  il  suo  nobile  sposo  cerca,  com'i!  naturale,  di  sviarla  da 
questo  progetto  poco  gentile  per  luì  ;  e,  fra  gli  altri  argomenti,  egli  in- 
voca la  vecchia  tradizione  d'onore  de'suoi  antenati  de'quali,  mentre  cara- 
mina  <  à  grands  pas  dans  le  salon  »,  egli  enumera  il  catalogo. 

L'imitazione  é  flagrante,  ma  cosi  mediocremente  realizzata,  d.ì  vol- 
gare alla  parodia.  Qualche  anno  prima,  in  un  vaudeville  in  un  atto,  dato 
al  Palais-Roj-al  il  1°  luglio  i8ja,  York,  di  Ottavio  Feuillet  (il  futuro  ro- 
manziere accademico)  e  di  Paolo  Bocage,  era  la  scena  celebre  di  dim 
Gurìtan  e  di  Ruy  Blas  che  era  stata,  volontariamente  questa  vdIm,  irat- 
t.ita  buffonescamente,  con  una  gaiezza  un  po'  grassoccia,  ma  al'ba- 
^tanza  dilettevole,  in  seguito  ad  un  intrigo  che  non  occorre  narrare,  e 
che  avea  a  punto  di  partenza  l'avventura  di  un  cane:  York  (d'onde  il 
titolo).  Il  bravo  capitano  in  ritiro  Grunsberg,  crede  avere  un  rivale  nel 
giovane  Ettore,  e  viene  a  provocarlo,  come  il  vecchio  Guritano  provoci 
assai  prima  il  giovane  scudiere  della  Regina. 
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Finalmente  alla  Gaité,  il  i8  settembre  185 6,  in  un  melodramma  di 
circostanza  in  5  atti  ed  8  quadri,  Les  ZouaveSy  Alphonse  Arnault  ha  sem- 
plicemente ripreso,  al  &^  quadro,  l'epilogo  del  %My  ^las,  intervertendo 
i  caratteri  :  é  il  ser\itore,  che  qui  tradisce,  e  che  é  disarmato  per  sor- 
presa. La  situazione  non  é  banale  :  un  uf&ciale  francese,  Louis  Robert, 
é  divenuto  l'amante  di  una  giovane  russa,  figlia  di  un  generale,  Carlotta 
di  Bruckine.  Lo  schiavo  Ivan,  ama  alla  follia  Carlotta,  vuol  vendicarsi 
di  lei  e  di  Roberto,  facendo  morire  costui.  Riesce  ad  attirarli  con  il  loro 
figliuolo  (c'è  un  bimbo  pour  corser  la  situation),  in  una  capanna,  cui  ap- 
picca il  fuoco.  E  trionfa. 

Poi,  un  dialogo  animato. 

Ognuno  sa  comme  Ruy  Blas  approfitti  di  un  momento  di  distrazione 
di  Sallustio  per  istrappargli  la  spada.  Qui,  é  Carlotta,  che  strappa  l'arma 
a  Ivan  e  la  dà  a  Roberto  :  Difenditi  ora.  Quest'  intervento  non  si  spiega 
che  con  il  desiderio  di  permettere  qui  un  effetto  di  scena  all'attrice  che 
sosteneva  la  parte  di  Carlotta,  ed  era  Mad™*  Naptal-Amault,  cioè  la 
moglie  dello  stesso  autore. 

È  assai  probabil  cosa  che  si  potrebbe  rintracciare,  specialmente  nel 
repertorio  drammatico  dal  1830  al  1870,  un'infiniti  di  altre  imitazioni, 
più  o  meno  fedeli,  più  o  meno  confessate,  del  dramma  dell'  Hugo. 

Queste,  ritrovate  sfogliando  una  vecchia  raccolta  del  ^agasin  tbéà- 
traly  sembrano  abbastanza  caratteristiche  per  essere  segnalate  (i). 


h: 


Prima  di  venire  al  Garsou,  citiamo  un  altro  delinquente  della  for- 
bice :  il  dottor  A.  Cabanès,  direttore  della  Chronique  medicale.  Questo  si- 
gnore ha  pubblicato  un  volume  sul  Marat,  un  saggio  sulla  mania  ambu- 
latoria  e  sulla  megalomania  del  Balzac  (pieno  di  spropositi,  come  tutti 
gli  scritti  degli  alienisti  che  si  occupano  di  storia  o  di   letteratura,   da 


(i)  Cfr.  an  importante  articolo  sul  plagi,  ufcito  neir/n/^niwrfiafW  del  22  ffiasno 
»90i(N.  9,5).  '^. 


a-' 


Motct  ai  Meuriot,  da  Franklin  Grout  al  Cabanès,  dal  Mìngazzìni  (i)  e 
da  Cesare  Lombroso  (i)  al  doti.  Patrizi  (j)  —  nella  quale  severità 
di  giudizio,  convenne  meco  l'illustre  Alessandro  d'Ancona,  maestro  vene- 
rato, in  un  recente  bellissimo  discorso,  pronunziato  nell'Università  di  Pisa, 
in  onore  di  Giacomo  Leopardi)  e  finalmente  ha  pubblicato  pure  una  serie 
di  volumi  —  del  resto,  abbastanza  piacevoli  a  leggersi  — intitolati:  Le 
Cabinii  stcret  de  V  Histoire,  messi  assieme  specialmente  pour  la  venie,  a 
base  d' incesti,  di  malattie  sifilitiche  e  di  blenorragie  di  grandi  uomini. 
In  questo  Cabinet  secret  si  legge  pure  un  capitolo  su  'HMpolécn  tti- 
pcniìlitux.  Pare  che  i  miei  modesti  articoli,  pubblicati  dall'illustre  mio 
amico  Giuseppe  PitriJ,  ntW Archivio  per  io  sliidio  delie  Tradizioni  popo- 
lari, intomo  alle  superstizioni  riguardanti  Napoleone  o  ai  pregiudizi  di 
lui  e  dei  soldati  della  Grande  Armèe,  non  fossero  del  tutto  privi  di  in- 
teresse, giacché  sono  stati  pirateggiati  spudoratamente  in  Italia  dal  po- 
vero Giovanni  De  Castro,  nella  sua  Napoleoneide  (pace  all'anima  sua  : 
scriveva  articoli  per  tirar  su  una  numerosa  falange  di  figliuoli  e  non 
aveva  tempo  di  cercare  le  notizie  da  s^  :  il  enipruniaìt  aux  autres)  ed 
in  Francia  dal  Cabani^s. 

Ma  se  il  De  Castro,  onestamente,  mi  ha  citato  in  principio  ed  in 
fine  del  lungo  articolo,  tolto  a  prestito  da  me,  ÌI  Cabanés  non  ha  fatto 
altrettanto.  E  lo  constato  con  orgoglio  :  anche  rei  plagio,  noi  italiani 
siamo  ...  più  onesti. 

Mi  affretto  a  dire  che  il  plagiario  belga  é  più  sfacciato  ancora  del 
suo  collega  francese.  E  lo  provo. 


Or  soni)  cinque  o  sci  anni,  ricevetti  da  Brusselles  la  lettera  di  un 
diJltor  GirsO'j,  che  mi  dichiarava  di  aver  voi^lia  di   lavorare,   di  volersi 


(i)  GiOTiKNI  UiHCAiIiHi  ;  Sdgfio  lulVEfiUnia  di  Lord  Byran,  Uvoro  plagino,  Ba> 
tnnlmcnit,  dtl  Lombroso. 

fa     tiapeìmni  ipihllìco,  Roni,  Rivista  d'ilalia. 

I))  Un  velame  in-8  9u  Giacaino  Ltapardi,  giuiiitncmc  ceaiorito  da  I.  DiiLii  GlO- 
v«VB*  (Qitrn    iler,    ài'la  Ltll.   Hai.) 


l 
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dedicare  al  periodo  napoleonico,  ma  di  non  aver  mezzi.  E  mi  chiedeva 
il  dono  delle  mie  pubblicazioni  sul  primo  Impero,  nonché  il  favore  che 
io  gli  pagassi  le  comunicazioni  erudite  che  mi  avrebbe  inviate  sul  pe- 
riodo di  cui  mi  occupo. 

Risposi,  naturalmente,  che  non  ho  collaboratori,  e  che  se  ne  avessi... 
non  li  pagherei. 

Allora  il  buon  Garsou  ha  pensato  di  prendere,  à  dèfaut  de  mieuXy 
ì  miei  scritti,  e  di  farli  suoi. 

Nell'agosto  del  1895,  avevo  scritto  in  Roncegno,  nella  pace  dei 
monti  tirolesi,  un  saggio  bibliografico,  eh'  io  dedicai  a  mia  cugina  Mar- 
gherita Rignano,  e  che  intitolai:  "Béranger  e  Napoleone.  Ricordo  che  Y ot- 
timo Emilio  Teza  lo  lesse  d'un  fiato,  non  per  merito  mio,  ma  perchè  vi 
trovò  gran  copia  di  estratti  dalle  prose  e  dalle  poesie  del  Béranger.  Io 
avevo  difatti  raccolto  nel  volumetto,  tutto  ciò  che  il  poeta  popolare  avea 
scritto  nelle  proprie  lettere,  nella  Vie  e  nelle  Cbansons,  intomo  al  Primo 
Impero  ed  al  Gran  Còrso.  Ed  ecco  il  buon  Garsou  a  tradurre  accura- 
tamente il  mio  libro,  ed  a  servirlo  caldo  caldo  ai  lettori  del  Belgio  con 
questo  titolo  (del  resto,  anch'esso  molto  simile  al  mio):  Béranger  et  la 
Legende  napoUonienne, 

E  mi  mandò  il  libro  perché  ne  rendessi  conto  nella  %ivista  sto- 
rica italiana.  Io  tacqui  in  sette  lingue^  come  il  Moltke,  perché....  sono 
troppo  modesto,  per  render  conto  io  stesso  della  traduzione  francese 
di  un  mio  lavoro  (i). 

Non  basta.  Nella  mia  bibliografia  delF  Epoca  Napoleonica^  avevo  lun- 
gamente parlato  del  Barthélemy  e  del  Méry,  i  due   poeti   meridionali 
che  hanno  tanto  scritto  sull'Impero  e  sulla  Restaurazione  (fra   gli  altri 
poemi.  Le  fils  de  fhomme^  cioè  il  Duca  di  Reichstadt). 


(i)  Non  sono  un  prof.  P  . .  ..i,  io,  cbe  dd  al  suo  amico  (oco-deputato  t  genero 
di  ChanTet)  gli  elogi  delle  sue  opere,  o  meglio  i  sofJUtti  già  preparati,  perchè  si  man- 
dino diritti  alla  Tipografia  del  Popolo  Romano  I...  So  l'aneddoto  da  persona  scria,  chea 
de^na  di  fcdcl 
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Ecco  il  buon  Garsou  a  dare  fuori  un  nuovo  coscienzioso  ben  poA- 
4eraio  scritto  sul  t^iry  tt  la  Ligtndt  NapoUonienne,  iraducendo  letteral- 
mente quanto  io  avevo  stampato  un  aano  prima,  trascrivendo  perfino  gli 
errori  dì  stampa  (i  plagi  bisogna  farli  bene  o  niente  I)  e  mandandomi  il 
suo  lavoro,  perchè  lo  facessi  noto  agli  eruditi  italiani. 

'Dècidimenl,  il  me  prend  pour  un  imbicìle  I  diss'  io  fra  me....  e  lasciai 
correre. 


Ma  il  buon  Garsou  ha  pensato  che  non  istà  bene  di  plagiare 
sempre  un  italiano.  Tanto  piìi  che  i  più  facile  copiare  il  francese, 
per  UD  belga,  che  tradurre  dati'  italiano.  E  ci  dà,  or  fa  un  anno,  nel  Carnei 
bistorique  et  Ultéraire  di  quell'erudito  gentiluomo  che  è  il  conte  Mau- 
rizio Fleury,  di  Versailles,  un  lavoro  su  L' ÉvoluHon  napoUonimne 
de  V.  Hugo  sous  la  %filauraiion,  che  non  è  altro  che....  la  trascrizione 
di  alcuni  fra  i  principali  brani  del  bellissimo  libro  di  Edmondo  Biré  su 
Victor  Hugo  avant  iS^o  e  degli  altri  volumi  dello  stesso  storico  sull'au- 
tore dei  mirabili  Chàtiments. 

Siccome  poi,  quando  si  copia  un  autore  spudoratamente,  ii  faul  di- 
piiter  le  public,  il  proboviro  Garsou  ne  dice  del  male  e,  gonfio  tronfio 
d  spiffera  a  pag.  4j  del  Carnet  del  15  luglio  1900:  «  Monsieur  Biré  ne 
mniiionne  pas  deux  articles:  'Premier  Coup  tfÉlal  lilUraire  (15  aoAt  1819) 
et  M.  Hugo  et  M.  de  la  Bourdonnaye  (19  aoAt)...  »  Oh  beila  !  II  visconte 
de  Spoelbercb  de  Lovenjoul  non  aveva  ancora  scovate  queste  notizie 
recondite,  quando  aiutò  il  Biré  a  fare  il  suo  Victor  Hugo,  le  aveva  in- 
vece trovate  quando  aiutò  il  buon  Garsou  a....  ristampare  il  Biré,  sic- 
ché il  giovane  piraU  ha  potuto  incolpare  di  poca  cura  un  vecchio 
erudito,  uno  storico  che  tutta  Europa  rispetta.  Farebbe  piangere  se  non 
facesse  riderei 


^^^ 
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Un  altro  bel  plagiario  —  del  Cinquecento  questo  —  é  messer  Gian 
Francesco  Straparola,  di  cui  ebbe  a  studiare  Le  Piacevoli  notti  il  prof.  Giu- 
seppe Rua  (i). 

Si  aprano,  a  mo'  d'esempio,  le  Novellae  del  Morlini  e  si  paragonino 
con  le  relative  versioni  dello  Straparola:  vi  si  troverà  una  sfacciata  ed 
imperdonabile  dissimulazione,  quando  questi  osa  affermare,  a  proposito 
della  favola  XII,  5,  copiata  letteralmente  dal  Morlini,  che  <c  avenga  la 
novella  sia  stata  descritta  da  messer  Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Deca- 
meroney  non  però  é  detta  nella  maniera  che  voi  udrete,  perciò  che  vi  ho 
giunto  quello  che  la  fa  più  laudevole  »  :  pochissime,  al  contrario,  e 
meschine  ed  infelici  sono  le  aggiunte. 

La  bella  novella  IV,  8  del  Boccaccio,  non  sub!  alcuna  grave  altera- 
zione nel  passare  nelle  Piacevoli  K^tti  (IX,  2),  ed  ivi  é  pur  copiato  il 
Sannazzaro  (2). 

Né  meno  tipico  sarebbe  il  raffronto  della  fiaba  III,  4,  dello  Stra- 
parola con  la  novella  III,  6  del  Decameron^  ove  Fortunio,  sorpreso  da 
Doralice  nella  sua  camera,  ripete  la  sottile  dialettica  con  la  quale  Ric- 
ciardo Minutolo  persuade  monna  Catella; 


Fortunio  a  Doralice  :  «  Se  voi 
più  gridarete,  una  di  due  cose  av- 
verrà :  o  che  il  vostro  chiaro  nome 
e  buona  fama  fìe  guasta,  o  che  voi 
sarete  cagione  della  mia  e  vostra 
morte  ». 


Ricciardo  a  Catella  :  <  ....  e  se 
voi  griderrete...,  due  cose  ne  ver- 
ranno. L'una  fia,...  che  il  vostro 
onore  e  la  vostra  buona  fama  fìa 
guasta...  Appresso  questo  ne  seguirà 
tra  vostro  marito  e  me  mortai  ni- 
mistà,  e  potrebbe  si  andare  la  cosa 
che  io  uccidessi  altresi  tosto  lui, 
come  egli  me  ». 


(i)  Ira  ^Antichi  Fiahi  $  'H^vtlU,  U  I,  Roma,  Loescher,  1898    in-S. 
(i)  Proverhi  (V«nezU  1826,  noT.  VII). 


-  il  - 

Altrove  (III,  i)  ove  la  sposa  di  Pietro  pazzo,  fa  sorgere  un  pa- 
lazzo per  ane  magica,  lo  Straparola  ne  copia  la  descrizione  nell'introdu- 
zione al  Decameron.  Dal  quale  (H.  9)  toglie  la  dimostrazione  della  su- 
periorità dell'  uomo  sulla  donna,  che  ci  spiffera  nelle  PiacevoU  Notti, 
(IV.  ì).  (i). 


Il  Passano,  il  Cappelletti,  Apostolo  Zeno,  il  Gioda,  Oreste  Tomas- 
sinì,  lo  stampatore  Giunti  e  G.  Gargani  sono  di  opinione  che  la  novella 
di  Belfagor  sia  del  Machiavelli  (vedi  Due  Commedie  e  una  novella  del 
Segretario  fiorentino.  In  Trajetto  per  G.  Vande-Water,  M.DCC.XXXIII)  ; 
ma  motti  altri  l'attribuiscono  al  Brevio. 

E  questo  é  un  caso  bello  e  buono  di  plagio. 

Apostolo  Zeno,  a  p.  45J-34,  t.  I,  della  sua  Biblioteca  poetica  popo- 
lare, scriveva  : 

(  Se  si  vuole  stare  all'anzianità  del  tempo  in  cui  se  ne  fece  b  c- 
dizione,  il  Brevio  ha  l'onore  del  primato,  essendo  uscito  il  suo  libro 
quattro  anni  prima  dell'altro,  il  quale  non  comparve  se  non  nel  j  ^49.  Ma 
come  il  Machiavelli  era  morto  prima  di  ul  tempo,  egli  certamente  non 
fece  il  furto,  e,  se  fu  tra  i  suoi  scritti  trovau  la  novella  scritta  di  sua 
mano,  questa  è  prova  manifesu  esser  lui  suto  il  primo  ritrovatorc  e 
scrittore,  ed  il  Brevio  aversela  maliziosamente  appropriata.  » 

Né  so  comprendere  l' indulgenza,  in  vero  soverchia  ed  immorale, 
del  Gargani  che  scrisse  (^Discorso  anteposto  alla  Novella  edita  iii  Firenze 
fesleggiatidosi  il  IV  anniversario  del  DtCachiavelli,  lacciaia  ^),  che  riven- 
dicando al  Machiavelli  la  paternità  della  novella  di  Belfagor,  non  s' in- 
tende con  ciò  d"  offendere  l'onorabiliti  del  Brevio. 

E  mi  par  cinica  questa  frase  sua:  «  E  poi  nessuna  regola  osta  che. 


{i>C/r.Pi*!.N«(>",  VII.  J,  tODf.WoJofVene.il,  isio)pag,7j  e  Criwcfl  (p.  j 
Lo  SlTipuola  (MUìdic  in  oil«v«  i  •ooetti  del  Riioluio,  dj  Madoana  Dafne  e  dì  i 
(ROA,    F>il>i  ■  M  >'">  pu*^  dello  Stripaiola,  a  pig.  loi-ioa,  dal  Oteamiron). 
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sentito  un  racconto  garbato  e  piacevole  da  un  altro,  non  sì  possa  sU 
quello  compendiarne  uno  a  proprio  modo  che  mantenga  il  carattere, 
che,  senza  nominarlo,  ricordi  l'autore^  » 

Se  andiamo  avanti  di  questo  passo,    caro   signor   Gargani,  non  so 
dove  si  va  a  parare  ! 


Nulla  va  più  a  ruba  de'  motti  di  spirito. 

Il  più  grande  e  più  completo  raccoglitore  loro,  é  per  certo  il  mio 
venerato  amico  Larchey,  coi  suoi  due  volumi  de  L  Esprit  des  autreSy  dì 
cui  tutta  una  metà  é  dedicata  a'  soli  Riposteurs,  Va  anche  citata  la  co- 
piosa raccolta  Garnier  (i  voi.  in-8  senza  data)  :  Encyclopédiana  ou  Re- 
cucii  d'Anecdotes,  e  il  Poivre  et  Sei  di  Aurélien  SchoU. 

Ebbene,  tanto  il  Larchey,  quanto  l'anonimo  edito  dal  Garnier,  quanto 
lo  Scholl,  attribuiscono  spesso  la  stessa  risposta  o  frase  o  azione  spiritosa 
a  uomini  diversi  di  diverse  epoche.  Cosi  pure  avviene  per  le  sciocchezze. 

Ad  esempio  :  Fu  detto  e  ripetuto  che  il  maresciallo  marchese  di  Ca- 
stellane prendeva  il  bagno  con  il  suo  elmo,  con  il  pennacchio  in  capo  e 
con  i  cordoni  delle  sue  decorazioni  in  latta  per  non  averle  a  bagnare. 
Ebbene,  tale  aneddoto  si  trova  già  nei  Mémoires  del  Bachaumont  :  é  dun- 
que vecchio  di  oltre  un  secolo  (i). 

Inutile  dire  che  i  per  finire  (per  un'usanza  che  ormai  é  ammessa  e 
quasi  sancita  da  tutti  i  giornalisti)  fanno  tutto  il  giro  de'  periodici  senza 
alcuna  indicazione  di  origine.  La  Tribuna  poi,  specie  sotto  il  regime 
del  defunto  Richely  dava  sistematicamente  le  Nouvelles  à  la  main  del  Figaro 
come  per  finire  del  proprio  In  giro  per  il  mondo. 


(i)  Cfr.  Làrchby,  Gens  SinguUers,  1866  :  capitolo  sai  Castellane  \  LvHBtiOso^  Castellaug 
et  sa  legende  nell'ops.  'hiuptiis  *Bertoux  Larroumet,  1901,  in*4.  Vedi  anche  Vingtiix- 
NiBB,  La  Legende  de  Castellane,  Lyoo    1900. 


Ora  ecco  un  plagio  scoperto  da  un  gigante  :  il  Carducci. 

Leggo  nella  Nazione  dì  Firenze  del  2}  settembre  1861,  un  articolo 
intitolato  :  a  Per  il  Classicismo  ed  il  Rinascimento  s,  in  cui  il  gran  Poeta, 
dopo  aver  lodato  solo  «  i  buon!  pensieri  «  ne'  due  scritti  del  dott.  C, 
intitolati:  i  beni  della  lelUratura  e  /  mali  della  lingua  Ialina,  dìcliìara 
apertamente  e  senza  circonlocuzioni: 

«  11  signor  C,  in  quel  che  tócca  della  civiltà  romana  e  della  lette- 
ratura di  tutto  il  Cinquecento,  ha  fatto  ne'  suoi  scritti  uno  stillato,  un  su- 
blimato, per  cosi  dire,  delle  opinioni  del  Balbo  e  del  Cantù  e  troppo 
ai  loro  asserti  si  affida,  troppo  si  abbclla  fin  delle  loro  citazioni.  Ma  il 
Balbo  ed  il  Cantù,  oltre  che  in  letteratura  e  in  filosofia,  non  attinsero 
sempre  alle  fonti,  vollero  anche  giudicare  la  storia  e  la  civiltJ,  così  an- 
tica come  moderna,  dal  solo  punto  di  vista  cattolico  ». 

E  altrove,  a  pag.  13  delle  Conversaxioni  critiche,  (9"  migliaio,  Roma, 
Sommaruga,  1884,  in-i6),  dice  che  ■  il  dottor  C,  delinea  del  Cinque- 
cento un  quadro....  troppo  ristretto,  troppo  vago,  troppo  caricato  in  certi 
punti  e  falso  in  certi  altri,  troppo  copiato  alla  cieca  dal  libro  X^'  della 
Storia  Universale  del  Cantù  »...  "  Gli  errori  •  leggesi  a  pag.  16  a  sono 
più  veramente  imputabili  al  Cantù  che  non  a  lui  ". 


Desidero  riferire  qui  una  serie  di  plagi  narratimi  dal  Marchese  Ales- 
sandro Fiaschi,  un  arguto  letterato  milanese,  noto  per  gì'  intellettuali  ar- 
ticoli ch'ei  dà  di  tempo  in  tempo  al  Corriere  Illustrato  della  Do- 
meni(a. 

Il  soggetto  delle  Villi,  libretto  di  Ferdinando  Fontana,  musicato  dal 
Puccini,  é  preso  da  una  novelletta  di  Aphonse  Karr.  Certe  situazioni  del 
libretto  Flora  Mìrabilii,  musicato  da  Spiro  Samara,  si  trovano  nel  li- 
bretto del  Gondinct,  intitolato  Viviant,  libretto  che  fu  scritto  per  la  com- 
posizione di  un  ballo  e  non  di  un'opera.  Nessuna  meraviglia  ;  del  resto. 
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Brofferio,  ai  suoi  tempi,  rivelò  che  Felice  Romani  aveva  preso,  ed  era 
vero,  di  sana  pianta,  il  libretto  Norma  dalla  Norma  di  Soumet. 

—  Nel  1875,  il  Wiener  TagblaU  slccusz  Leo  di  Castelnuovo  di  aver 
tratto  il  suo  proverbio  ^ere  0  affogare  dal  VaCariensonner^  che  era  stato 
rappresentato  già  allo  «  Stadtheater  »  di  Vienna.  Si  fece  un  processo 
e  ne  risultò  che  Castelnuovo  aveva  scritto  il  suo  squisito  proverbio  due 
anni  prima  che  si  conoscesse  il  MarUnsonner^  e  che  il  plagiario  era  l'au- 
tore tedesco. 

—  Théodore  Barrière,  valente  e  fecondo  commediografo  francese,  si 
ser\'e  per  la  sua  commedia  Gli  scandali  di  ieriy  della  intera  favola  del 
%idicolo  di  Paolo  Ferrari.  Giudicate.  Una  notte  il  barone  di  Strade  esce 
dalla  finestra  di  una  casa  ove  dimorano  due  donne  :  la  marchesa  di  Li- 
pari e  la  sua  giovane  lettrice,  Giulia  di  Letcllier.  Il  barone  viene  ve- 
duto, ma  da  quale  camera  esce,  da  quella  della  marchesa  o  da  quella 
della  damigella  di  compagnia  ?  I  sospetti  cadono  sulla  Letellier.  Questa 
sposa  poi  un  gentiluomo  che  ne  è  innamorato.  Ma  una  rivale,  che  ha 
risaputo  l'avventura  del  barone  di  Strade,  racconta  la  storiella  e  mette 
in  serio  pericolo  la  riputazione  di  Giulia,  se  un  confronto  con  la  mar- 
chesa non  spiegasse  l'equivoco  e  non  mettesse  in  luce  la  di  lei  inno- 
cenza. 

Lo  stesso  avviene  nella  a  Colpa  di  Giannina  »,  un  romanzo  tradotto 
dal  francese  nel  1900  per  le  appendici  della  Tribuna^ 

—  Lo  Scribe  ha  scritto  una  graziosa  novella  intitolata  :  Giuditta  o  il 
Palchetto  al  Teatro  dell'Opera.  Che  fa  Henry  Mùrger,  vent'  anni  dopo  ? 
Se  ne  serve  per  scrivere  un  racconto,  la  Statua  di  carne.  E  Cicconi,  cin- 
quant'anni  dopo,  trasporta  dal  libro  alla  scena  la  strana  passione  amo- 
rosa del  romantico  conte  Paolo  di  Santa  Rosa,  del  quale  Achille  Maje- 
roni,  alto  della  persona,  capelluto,  aveva  fatto  una  vera  creazione. 

—  Rammentate  il  famoso  granchio  che  Parmenio  BettoU  fece  pren- 
dere a  Bellotti-Bon,  affibbiandogli  una  falsa  commedia  goldoniana  ?  Eb- 
bene, questa  spiritosa  «r  trovata  »  non  era  una  novità.  L'autore  origi- 
nale della  burletta  è  Emesto  De  Colonne,  uno  scrittore  comico  firancese. 
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Colonne  sì  vedeva,  benché  noto,  sovente  rifiutato  dai  Cotvjii.ni  di  let- 
tura dei  teatri  parigini.  Un  giorno  si  presenta  a  Lircux,  allora  Jircuorc 
dell'  «  Odèon  »,  con  un  vecchio  manoscritto  di  una  commedia  di  Mo- 
lière, intitolata  :  Le  Docteur  amoureu-n,  che  gli  disse  avere  scoperto  a 
Roucn  in  uno  stipo  di  una  nobile  famiglia  caduta  in  miseria.  11  Bellolti 
parigino  inteirogó  una  Commissione  di  eruditi  filologi,  i  quali  dichiara- 
rORO  che  il  contenuto  del  polveroso  scartafaccio  era  proprio  roba  del  Mo- 
lière. Abbisognò  che  il  Colonne,  come  il  Bettoli,  provasse  l' inganno  in 
cui  erano  caduti  i  giudici. 

—  Chi  legge  con  attenzione  il  teauo  di  Leopoldo  Marenco,  farà 
conoscenza  con  molti  ricordi  di  altre  commedie. 

11  Conti  Glauco  —  leggenda  dotta  di  Pietro  Bayle  —  fa  'ammen- 
Ure  le  "Dm  Diane  di  Dumas  padre.  Il  finale  degli  littori  del  Xonno, 
non  si  rassomiglia  forse  a  quello  del  Curioso  Accidente  di  Goldoni?  11 
concetto  a  cui  s' informa  il  SupplÌ\io  di  Tantalo,  è  press'  a  paco  quello 
su  cui  s' impernia  Un  vi^io  di  educazione  di  Achille  Montignani,  il  quale 
ha  preso  il  soggetto  da  un  vecchio  romanzo  francese.  11  finale  di  Mar- 
cellina  può  andare  a  braccetto  con  quello  della  Contessa  di  Sommerive, 
di  Thèodore  Barrière. 

—  Chi  avrebbe  poi  immaginato  che  l'esilarante  Viaggio  del  signor 
Perricbon,  del  Labiche,  fosse  uatto  dal  vecchio  Voyage  à  Dieppe,  di  Vof- 
flard  e  Fulgence? 

—  Gli  episodi  comicissimi  dtl  Domino  'R.oja  dell' Henncquio,  rasso- 
migliano come  tante  goccie  d'acqua  a  quelli  del  Carnevale  di  Turino  e 
della  'Bolla  di  Sapone  di  ficrsezio.  La  fonte  vera  poi  di  tutti  e  trt  questi 
lavori  sgorga  dalla  commedia  di  Grange,  intitolata  :  Emicrania  e  mal  di 
nervi.  E  il  celebre  e  popolare  Pétillon  del  Bébé  è  una  copia  riveduta  e 
corretta  del  Maestro  del  Signorino  del  nostro  Coletti. 

—  Nella  bella  commedia  di  Paolo  Ferrari,  le  Due  Dame,  il  geniale 
duca  di  Roveralta,  esclama  in  un  certo  punto:  ■  Carina,  carina,  carina,  u 
Ebbene,  questi  tre  aggettivi,  che  il  Barsi  diceva  con  una  incantevole  se- 
nile espressione,  sono  in  bocca  del  maggiordomo  di  Lord  Bonfil  nella 
Pamela  nubile  di  Goldoni. 
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—  ìid  quarto  atto  del  Nerone  di  Cossa,  vi  è  una  scena  in  cui  Ne- 
rone vuol  gettare  dal  balcone  l'astrologo  Babìlio,  ma  quando  sente  da 
lui  che  questo  morrà  il  giorno  avanti  a  quello  in  cui  dovrà  morire  lui 
stesso,  il  gran  vile  lo  vuole  salvo. 

La  storia  narra  che  Luigi  XI  fattosi  venire   dinanzi    un   astrologo 
coir  intenzione  di  buttarlo  fuori  dalla  finestra,  gli  chiese  :  e  Tu  che  pre- 
tendi di  essere  indovino  :  quaU  é  il  tuo  destino  ?»  e  Sire  —  rispose  il 
profeta  che  aveva  già  compresa  la  rea  intenzione  di  Luigi  XI,  —  pre- 
Ji  veggo  che  morrò  tre  giorni  prima  di  Vostra  Maestà.  *  Il  re  gli  credette 

per  paura  e  si  guardò  bene  dal  farlo  uccidere. 

Vi  avevo  promesso  i  plagi  veri  o  pretesi  dell'illustre  commedio- 
grafo Sardou.  Ve  li  narrerò  brevemente,  alla  svelta,  ma  prima  conce- 
detemi una  sosta.  Fino  a  ieri  avevo  creduto  che  l' idea  madre  ddVOrfeo 
air  inferno  di  Meilhac  fosse  più  che  originale.  Che!..  Nel  1840  —  nien- 
temeno !  —  i  signori  Cordier  e  Clairville  hanno  scritto  un  vaudeville 
intitolato  :  Les  Dieux  de  VOlympe  à  Paris,  Nel  primo  atto  del  vaudeville 
del  Cordier  c'è  un  quadro  che  è  identico  a  quello  con  cui  si  apre  il  se- 
condo atto  dell'  Orfeo  all'  inferno  :  Giove,  Marte,  Venere,  ecc.,  si  an- 
noiano, si  stufano  di  nettare  e  d'ambrosia  e,  al  suono  di  una   marcia, 

entrano  in  un  carrozzone  e  vanno  a  Parigi.  Non  vi  par   di  sentire   il 
ta  la  ra  fa,  tata^  ecc. 

—  E  poiché  siamo  a  Parigi,  restiamoci.  Nella  stessa  epoca  si  rap- 
presentò un  vaudeville  dei  signori  Mélesville  e  Carmouche,  intitolato  : 
Mori  civilementy  al  teatro  del  Talais-royal^  la  cui  donnie  è  identica  alla 
Morie  civile^  di  Paolo  Giacometti,  colla  differenza  che  di  un  brutto  vau» 
devilley  il  Giacometti  ha  fatto  un  bellissimo  dramma.  Giudicate.  In 
V^Cort  civilement,  si  tratta  di  un  povero  diavolo  che  espatriò  un  tempo 
per  paura  della  giustizia.  Ritornato  dalle  Indie,  nel  suo  villaggio,  egli 
trova  la  sua  vedova  (perché  egli  é  morto  civilmente  e  in  contumacia) 
pronta  a  passare  in  seconde  nozze  con  un  professionista.  Egli  si  dispe- 
ra, vorrebbe  che  ciò  non  accadesse,  ma  per  amore  della  figlia,  va  per 
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annegarsi.  E  un  simile  racconto  scrisse  Guy  de  Maupassant,  narrando  il 
ritorno  in  famiglia  di  un  marinaio  naufragato,  che  venne  ad  interrom- 
pere l'idiilio  della  propria  moglie  passata  a  seconde  nozze,  Ci  sembra 
che  basti,  e  veniamo  al  Sardou. 

Non  ha  mai  esistito  un  autore  drammatico  più  accusato  di  plagio 
che  Vittoriano  Sardou.  Scrive  —  ad  esempio  —  la  Zampa  di  mosca  ? 
e  subito  Pierre  Larousse  gli  dice  che  il  tema  lo  sì  trova  ticlla  Lettera 
rubala,  di  Edgardo  Poe.  È  costretto  quindi  a  giustificarsi  con  una  lunga 
e  documentata  storia  Ìntima.  Per  la  Maison  neuve,  salta  su  Leone  Goz- 
lan.  Sardou  dovette  confessare  che  la  fonte  era  una  noveiU  del  Boc- 
caccio, dalla  quale  allora  attinse  anche  Goldoni,  perché  la  su. i  Caia  nuo- 
va, ha  punti  di  contatto  con  la  Maison  neuve.  E  cosi  fu  scoperto  che 
il  principale  plagiario  era  il  Gozian,  il  quale  avrebbe  scritto  :  "Palio  o 
il  Giardiniere  di  Valenza,  col  tema  della  novella  del  Boccaccio.  Tht^o- 
phile  Gautier  però  ha  accusato  invece  il  Sardou  di  avere  scritto  la  iMaì- 
son  neuve  col  Cesar  'BiroUeau  del  Balzac,  salvo  la  scena  del  quarto  atto, 
quella  del  cadavere,  che  sarebbe  stata  presa  dai  Méinoirei,  di  Canler. 
Ma  qaesto  é  un  intreccio  da  romanzo  d'appendice  ! 

Alfredo  Assollant  reclama  invece  la  paternità  dell'  Onde  Satn,  e 
ne  di  le  prove  rinviando  i  lettori  alle  sue  Scinti  de  la  vie  aux  fjat 
Units,  allo  scopo  di  farsi  della  ridarne....  e  non  per  ahro. 

Del  romanzo  Tatiana,  del  principe  Lubomirski,  si  dice  stato  tratto 
dal  Sardou,  vennero  i  suoi  Esiliati  in  Siberia.  Io  dico,  piuttosto,  da 
nn  drammone  di  Cormons  e  Grange  I 

Piccolino  sarchile  una  rimembranza  dcììa  Vie  de  "Bohème  Jel  Murder 
e  della  Claudina  del  Florian.  Se  il  Beaumarchais  fosse  vìvo,  fjrobbe  caus.i 
al  Sardou,  dopo  avere  assistilo  alle  Tmiiiires  mmèes  de  Fi'^.irn  .'  I..1  fa- 
rebbe, ma  pagherebbe  le  spese.  Rougemont  s' impadronisce  di  una  110  - 
velb  e  scrive  un  vaudeville  intitolato  :  Le  discours  de  renlrii',  poi  grilla 
al  plagio,  perché  il  Sardou  ricama  sulla  stessa  novella  Nos  iu'.imfs.  Anche 
la  commedia  le  "Prunes  du  voisin,  non  é  altro  che  una  novella  dialogata 
dj  Cbules  Bernard,  dal  titolo  :   Une  avenlure  de  magistrat. 
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Tairia  —  si  ò  dctlo  —  diventa  La  Ballagìia  di  Tolosn,  del  Méry; 
o  meglio  ancora  II  ciliadiiio  di'  Gand,  d'  Ippolito  Romand,  Non  diciamo 
di  no,  e  bisogna  osservare  clic  quella  scena  drammaticissima,  nella  quale 
Dolores  denunzia  al  duca  d'Alba  i  nomi  dei  congiurati,  fra  i  quali  vi  i 
Karloo,  il  suo  amante,  ba  la  sua  gemella  nel  racconto  storico  di  Au- 
gusto Maquet  intitolato:  La  caspira\iaiie  delle  polveri. 

Vi  ricordate  di  Sera/ma  la  devota?  1!  marito  di  lei,  il  vecchio  gene- 
rale in  ritiro,  gottoso,  che  passa  il  tempo  a  bestemmiare  e  ad  intagliare 
dei  santi,  ricorda  Enrico  lil  di  Francia,  che  intagliava  madonne  e  assas- 
sinava cardinali  —  come  dice  il  Guerrazd  ae]\',Jsino.  E  come  poi  si  ras- 
somiglia ad  un  tipo  posto  dallo  Chanipfleury,  in  un  suo  romanzo,  quello 
dell'abate  Aubenin,  che  tutto  il  giorno  non  fa  che  taghar  santi  e  bron- 
tolare colla  Perpetua!  Quanta  rassomiglianza  ha  il  cieco  della  %ue  Ferie, 
di  Jules  Noriac,  con  Marziale,  il  Guardacaccia  del  Ferréol'.  La  famosa 
principessa  dì  Barìatine,  che  nella  Dura,  si  diletta  di  politica,  non  é  forse 
nella  satira  della  poltroneria  politica  de!  Mil'omée,  intitolata:  I  ttialcoHletitt? 
Damele  Rochal,  "Diuorfons,  GeorgeiU,  Madame  Snns-Gène,  dettero  luogo 
3  uguali  accuse,  Odelte  provocò  la  famosa  polemica  fra  Sardou  e  Mario 
L'chard,  l'autore  della  Fìaimnina,  che  poi  si  trovò  rassomigliare  assai 
alla  Colpa  vendica  In  colpa,  di  Paolo  Giacomelli. 

Fernanda,  non  ù,  no,  un  vecchio  dramma  deirAncclol,   amenochil 
I  l'Ancelot  non  abbia  preso  il  soggetto,  come  il  Sardou,  al  Diderot. 

Rimane  '7Ì.abagas,  ma  se  leggete  Lio  'Biirckarl,  dramma   in  cinque 
atti  di  Gi-rard  de  Ner%al,  rappresentato  qiiaranl'anni  prima  del  'H.abagas,  iro- 
I  vcrcte  forse  il  germe  del  capolavoro  del  Sardou,  il  quale,  dopo  Dumas 

figho,  resta  il  più  fecondo  e  forte  dranmiaiurgo  di  questo  secolo,  con  e 
senza  plagi,  a  proposito  dei  quali  nella  sua  celebre  brochure  ■  Mes  Pla- 
giali K,  ha  dimostrato  luminosamente,  e  con  una  logica  alla  Taine,  quanta 
*  fantasia  ammalala  e  immaginazione  anemica  vi  sia  ne'  suoi  vecchi  e  mo- 


Adolfo  Venturi  ha  pubblicato  un    hbro  su  La  Madonna    nell'Arte, 
splendida  edizione    boepUani  a  cui  il  mjo   canssimo   3eQ;detto  Oocf 


/ 
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rivide  nel  1900  le  bucce  da  par  suo  e  coraggiosamente  nel  periodico 
iocitoUto  "hLapoH  nobilissima. 

Ma  quel  che  è  peggio,  si  é  clie  il  direRore  delle  Gallerie  Nazionali, 
comm.  Adolfo  Venturi,  professore  di  Storia  dell'  Arte  nella  R.  Univcrsiii 
di  Roma,  editore  dell'attuale  rivista  I-'i/^rk  (risorta  sulle  rovine  dell"  ^r- 
cbivio  storico  delFArte  già  fondato  e  diretto  dal  conte  Domenico  Gnoli) 
si  è  giovato  assai  di  un  precedente  lavoro  del  compianto  prof.  Baldoria 
sul  medesimo  argomento,  lavoro  che  vide  la  luce  appunto  nell'  ^Archivio 
Storico  dtlV  Arti. 

E  per  il  soggetto  «  La  Madonna  neìf  Arte  »  dictsì  il  'Baldoria  avesse 
preparati  altri  materiali,  che  morendo  lasciò  manoscritti. 


Altro  plagio  celebre,  che  mi  vien  ricordato  dal  mio  professore  Il- 
debrando Della  Giovanna,  é  quello  (veramente  si  dovrebbe  dir  quelli) 
di  Pietro  Giaqnone,  che  tolse  a»ai  pagine  dall'  Historia  Veneta  del  Nani, 
come  narra  il  Manzoni  nella  Storia  della  Colonna  Infame. 

Ceno,  il  buon  Giannone,  tanto  laudato  ai  di  nostri  dal  Pierantoni, 
suo  editore,  non  aveva  presente  1' 

Vi  cum  dicas  nove  non  dtcas  nova 

dì  San  Vincenzo  di  Lórins. 


Fra  i  plagi  dì  ritolì  e  forse»,,  del  rimanente,  va  collocala  la  strana  si- 
migliane che  intercede  fra  Le  Fanlóme  del  Bourgct,  dell'  Accademia  fran* 
cese,  e  quello  assai  precedente  del  Rémy  de  Gourmont.  Vessasi  iinorno 
i   <|ucsto  aneddoto   letterario,  la  lettera  del   Mercuri  de   Frame   (1J7, 
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maggio  1901,  pag.  473).  II  reclamo  ivi  pubblicato  dal  Gourmont   DOn 
manca  di  «  vivacità  ». 

«  Je  De  puis  donc  que  comparer  meatalement  moa  petit  roman  au 
gros  roman  de  Y  illustre  naufrageur  et  j'accorde  au  gros,  bien  volontiers, 
la  supériorìté  du  nombre  et  de  la  masse....  D'ailleurs,  je  ne  suis  pas  un 
partisan  trés  fervent  de  la  propriété  des  titres.  Il  y  a  cinq  ou  six  Faust 
et  un  Seul  est  bon.  Je  crois  bien  qu'il  y  a  beaucoup  de  Fantómes,  et 
qu'ils  sont  tous  mauvais,...  » 


Rimanendo  in  Francia,  ricorderò  breve  i  plagi  «  che  fecero  più  ru- 
more negli  ultimi  tempi  »,  come,  con  buon  italiano,  mi  scrìve  Carlo 
Dejob  ;  e  son  «  quelli  del  Vauquelin  de  la  Fresnaye  e  del  Du  Bellay, 
recentemente  scoperti  dal  professore  Vianey  della  Facoltà  di  Lettere  del- 
r  Università  di  Montpellier  (i),  e  quello  del  Reymond  nel  suo  Voyage  en 
Laponiiy  scoperto  dal  professore  Th.  Cart. 

«  Curiosa  pure  sarebbe  la  storia  degli  autori  che  vennero  falsamente 
accusati  di  plagio,  tra  i  quali  il  celebre  Corneilie  per  il  Cid  ed  il  Le- 
sage  per  il  suo  capolavoro  :  Gii  'Blas  de  Santillaru.  Il  Mirabeau  fu  un 
solenne  plagiano  ». 


(i)  Ecco  il  titolo  dell'estratto:  J.  Vianbt,  Lts  «  Saiyrn  Framfoisés  ié  Vauquiìin 
U  U  FresnaU  »  lRivu€  d$t  Univtrsitis  du  Midi)  Nouv.  Sèrie,  T.  U  XVII  a^  N.  4. 
oct.-déc,  1895,  iii-8,  Bordeaux,  Féret  et  Pila,  (ops.  di  pag.  z6),  icritto  che  fa  riprodotto 
la  parte  dallo  atesao  A.  in  Matburin  %ignUr  (Par..  Hachette,  1896,  io-8).  —  Tre  aaoi 
prime  che  ilRégnier  avease  pabblicata  la  prima  edisione  deUe  sae  opere,  erano  uscite 
le  Saijru  Fran^oias  di  Jean  Vanquelio,  signore  di  La  Fresnaie  (Caen,  Ch.  Macé, 
z6o5,  risumptte  ibid.  da  J alien  Traverà  nel  1869  in  a  toI).  Il  Régnier  non  fece  che 
un'allusione  al  proprio  predecessore.  Entro,  diss'egli, 

....dans  nn  chemin  jadis  asses  frayè 
Qjdì  des  rimeurs  fran^ ois  ne  fnt  oncq'essayé. 

(SMiira  XIV,  versi  107-102,  edita  per  la  prima  volta  nel  J 61^),  E  TcnÌTa  cosi  a  dire 
che  chi  lo  aveTa  preceduto  non  contaTi  né  punto  né  poco.  Mai  dispresso  fa  pib  meri* 
\»xo,  chi  del  Va^uelin  si  pctrebhe  dire  ^nel  che  il  Ke^nard  disie  un  di  del  Boilean  : 


r 
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11  Vauquelin,  come  plagiario,  esce  dal  comune.  Merita  perciò  ci  sì 
fermi  alquanto  al  suo  nome. 

Uo  critico,  gii  é  vero,  si  <!  pur  accorto  che  questo  Basso -Norman  do 
•  ttait  un  peu  trop  discret  de  dire  qu'il  avaii  stiivi  quelquefois  IWriosie, 
puisqu'on  retrouve  chez  lui  la  moiiiii  dcs  scpt  Salyres,  qu'a  composcVs 
le  Ferrarais  o  (i),  ma  questo  Lemercier,  come  gli  altri  ammiratori  del 
Vauquelin,  non  ha  avuto  il  dubbio  che  il  suo  biografato  avesse  attinto 
a  piene  mani,  senza  mai  nominarne  uno  solo,  presso  gli  Ercole  Ben- 
Uvoglio,  gli  Alamanni,  i  Vinciguerra,  i  Nelli,  i  Sansovino,  i  Dolce  e 
presso  altri  scrinori  di  minor  conto  :  che  anzi  avcsJC  messo  a  saccheggio 
la  raccoha  del  Sansovino,  a  segno  di  rubarne  di  sana  pianta  fino  alla  pre- 
fazione :  Discorso  sopra  la  malcria  della  Salirà. 

Sicché  cade  l'apprezzamento  del  Lemercier  (p,  20S)  che  Ìl  Vauquelin 
ci  abbia  lasciato  un  sìncero  rilratlo  dì  sì'  slesso  ed  una  rafipreseiiUixioiie  dtUa 
società  in  cui  visse.  Come  bene  scrisse  il  Vianei',  quest'  impotente  non  sa- 
peva niJ  lodar  gli  amici,  ni!  discorrere  dei  suoi  libri,  nd  definire  il  pro- 
prio carattere,  né  datare  un  brano,  né  fare  una  transizione.  Ma,  dic'egli  al 
D'Angennes,  dopo  una  digressione  »  Mais  pour  toumer  au  port  où  du  com- 
mcncementje  détach.-iy  l'csquif  demon  emendementQuand  j'entray  dans  la 
roer  de  vos  vertus  si  rares...»,  non  fa  che  ricorrere  al  Dolce,od  anzi  che  rico- 
piarlo, li  dove  (dopo  una  digressione   ritorna  all'elogio  del  Bentivoglio  {2); 

Mi  per  (orair  il  lito,  ond'  io  slegii 
Li  naiicclU  del  mio  poco  ingegno, 
Quindo  Bcl  mar  de'voilrl  honorì  eolri'... 

cKe  ic  lice  le  loe  Satiri  foiseio  du  giorno  lulte  icoQipane,  nin  uni  it  ni  sarebbe 
perduta  perciù  ;  quelle  iofitii,  che  non  si  sarebbero  liKoviie  in  Oiiiio  in  Giovenale 
od  ia  Epìleiio.  il  sarebbero  rin«nale  ne'  Stili  libri  di  Solir,  di  Lud.  Arimlt.  Hircol, 
B>»IÌiotU«.  Luigi  .alamanni,  'Filtro  tUUi.  Anlonii,  yincit"'".  F"'"-  S^nuvino,  , 
d-aUr:  itrille'l,  raualli  ftr  Fnitit.  SansotimO  (Ventili.  1560).  Splriiosimcnie  sctìye 
il  Viavit:  •  Enire  lei  5}  fifon»  que  Paiurgc  aviìt  de  a'cnrichir,  Vauquelin  priiìqui 
iBfisotladerniètt!  il  ptil  leiirblenaui  Itilicni  pai  maniire  de  Ijrcins  funiiemeBi  f.iii.. 

(if  LiHiiicte*,  Eludi  lilliroiri  il  nrnrnU  mr  In  fociiei  di  Jta»  Vauiuili»  di  La 
Frtimdji.  NiDcy    1S87,  p.  3o6. 

(ij  -Katitlla  del  SiKiov.NO,  ti*r«   l'ti,  Salirt  1. 
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Cosi  il  complimento  ^XYxAmy  de  La  Verune^  che  é  «  Mcssire  Gas- 
pard  de  Pellet,  seigneur  de  la  Verune  p  (ed.  Travers,  pag.  387)  é  tolto 
da  quello  indirizzato  da  Luigi  Alamanni  nella  sua  Satira  VII  al  proprio 
amico  Giuliano  Bonaccorsi,  Tesoriere  di   Provenza. 

Cosi  gran  parte  della  poesia  del  Vauquelin,  che  é  ne'  t^orceaux 
choisis  del  Marcou,  p.  102  (i),  si  può  trovare  identica  al  brano  dell'Ala- 
manni che  é  nella  sua  Satira  X;  come  pure  tutta  la  Satyre  à  %epichon^ 
che  al  Lemercier  parve  «  un  tableau  complet  de  la  vie  de  Vauquelin  j», 
é  invece  la  traduzione  francese  della  vita  e  della  descrizione  della  casa 
dell'Alamanni  (2)  o  dell'  Epodo  di  Orazio: 

Beatus  ille  qui  procul  negotiis  ecc. 

Cosi  i  versi  ove  il  Vauquelin  parla  di  sé  (3)  vanno  confrontati  col  prin- 
cipio della  Satira  di  Girolamo  de  Domini  a  Nicola  Manoali  (4). 

Le  Satire  del  Libro  V  del  francese,  tanto  ammirate  (troppo  I)  dal- 
l'Allais  (5)  sono,  ugualmente,  pirateggiate  da  scrittori  italiani,  come  dimo- 
strò il  Vianey,  che  mi  scrive  una  lettera  erudita  di  cui  io  mi  giovo  :  ma 
più  che  da  altri  dal  Vinciguerra,  che  precedette  il  Vauquelin  di  un  secolo. 

Cosi  l'edizione  Travers  (p.  422)  va  paragonata  alla  Satira  I  di  Gio- 
venale, alla  XII  dell'Alamanni,  alla  II  di  Pietro  Nelli.  E  il  Vauquelin  rubò 
anche  due  capitoli  di  Epitteto,  sei  Satire  di  Orazio,  tre  del  Sansovino,  tre 
dell'Alamanni,  due  del  Bentivoglio,  una  del  Vinciguerra,  una  del  Dolce, 
cinque  dell'Ariosto,  sicché  bisogna  ammirarlo  quando  si  dà  la  pena  di  trovar 
qualche  sinonimo,  che  è  il  modo  suo  d'inventare!.^ 

Conchiudo  riferendo  la  fine  dell'attraente,  garbato,  erudito  lavoro 
del  Vianey: 

«r  Quelle  influence  pouvaient  avoir,  en  1604,  sur  le  développement 
de  la  Satire  naissante,  les  Satyres  soi-disant  franfoises  du   sieur   de  la 


(z)  Ed.  Leaaercier,  p.  aia. 

{7)  Satira  IX,  nella  Race,  citata  dal  Sansovino. 

(3)  LimiciiR,  p.  a42  ;  edis.  Travbbs^  p.  174. 

(4)  Race,  del  Sansovino,  Libro  VII,  Satira  II. 

($)  ikCalhérbi  et  la  poésU  franf,  à  la  fin  du  XVI  siécls   Paris,  1891^  p.  145-148. 
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Fresnaye  ?  Malgré  ieurs  défauts  et  leur  insignifiance,  clles  ne  pouvaicot 
éndemment  que  menre  le  genre  d  la  mode.  Mais  cn  dehors  des  encou- 
ngements  qu'ìl  trouvait  dans  les  essais  de  la  Plèiade,  Regoier  fut  incitò 
i  cntrer,  cornine  il  dit,  dans  la  carrière  d'Horace,  par  tout  un  mouve- 
ment  littéralre,  sur  lequel  aous  nous  proposons  de  nous  expliqucr  3Ìl- 
Ieurs,  et  dont  les  Salyres  de  Vauquelin  ne  furent  qu'une  des  manifesta- 
tioos  les  moins  iméressanles.  A  celui  qu'on  se  plalt  à  citer  comme  son 
prèdécesseur  et  son  maitre,  Regnier  ne  doit  donc  pas  autre  chosc  quc  le 
service  suivant  :  paresseux  come  il  l'ètait  et  grand  imitateur  lui-mème, 
ce  bon  Mathurin  n'aurait  pas  toujours  resistè  au  plaisir  de  puiser  dans  les 
recueils  de  Sansovino  des  SatjTes  toutes  faites,  Félicitons-nous  qu'en  passant 
avant  lui, le  sìeur  de  La  Fresnaie  l'ait  obligli  à  ètre  plus  souvent  originai  v. 

Alessandro  Dumas,  notoriamente,  firmava  libri  non  suoi:  ma  più 
che  plagio,  (i)  questa  era  una  speculazione  libraria,  basata  sul  fatto  che  quel 
nome,  sulla  copertina,  influiva  sulla  vendita  in  modo  decisivo  iui  com- 
pratori e  gradito  agli  editori.  Celebre  è  l'aneddoto  di  quel  tale  che,  in- 
contrato r  autore  dei  Tre  Moschetlieri,  si  congratulò  seco  lui  per  l'ultimo 
romanzo  venuto  a  luce  sotto  il  suo  nome  d'autore.  Al  quale  laudatore, 
Alessandro  Dumas  rispondeva  tranquillo  : 

—  Je  ne  Vai  pas  incori  lu  I 


A"  plagi  franco -Italia  ni,  s'appartengono  quelli  numerosissimi  del  d'An- 
nunzio nostro.  I  quali  furono  per  la  massima  parte  e  con  grande  co- 
raggio contro  l'impopolarità,  che  secura  lo  attendeva,  messi  in  luce 
evidente  da  un  collaboratore  della  Ganelfa  Letteraria. 

II  signor  Gino  Zuccaia  mi  dice  che  da  un  volume  delle  edizioni  01- 
Icndorff  —  che  gli  pare  sia  precisamente  Les  Farces  de  mon  ami  Jacques, 


(i)   11  pli^iirio,  ptutiwio,  eii  chi  robivi  il  nome  M  Djium  pet  decorarne  1  prò* 
prl  frontiipiill 
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d'Annand  Silvestre  —  fu  tolto  l'intreccio  dell'  Innocente  :  Tullio  Ertnil 
che  accusa  sé  stesso  di  avere  ucciso  il  figliastro,  perchè  era  un  ostacolo 
vivente  agli  amori  suoi  con  la  moglie;  l'eroe  del  racconto  francese  uc- 
cide il  bimbo  esponendolo  al  freddo,  come  nell'  Intruso,  ma  per  ragioni 
d' interesse. 

E  il  racconto  francese  é  adorno  di  un'incisione  rafEgurante il  pa- 
drigno  in  atto  di  protendere  a'rigidì  venti  ed  alla  neve  il  bimbo  da  lui 
odiato. 

Per  rimanercene  in  Italia,  ricordiamo  qui  che  le  Lettere  di  Carlo 
Tromis,  edite  in  Torino  dal  Bocca,  a  cura  di  Giacomo  Lumbroso,  poco 
dopo  la  morte  del  celebre  architetto  torinese,  incominciano  con  il  par- 
lare di  ■  ruberie  francesi  «,  cioè  di  plagi  commessi  dal  Gailhabaud  dalle 
opere  del  Canina,  Rimando  a  quel  libro  i  lettori  per  più  ampli  parti- 
colari. 

In  grazia  del  mio  benevolo  collaboratore  ed  antico  condiscepolo 
Bodrero,  posso  io  qui  riferire  alcuni  altri  esempi  caratteristici  d'incontri 
non  fortuiti. 

(8  luglio  i^t)  LoDcdl. 

Posso  additarti  alcune  vibra\ionÌ  consagainee  che  potranno  forse  es- 
sere utili  per  questo  tuo  studio.  Anzitutto  debbo  avvertirti  che  il  secondo 
dei  pensieri  dello  Chamfort  che  ti  ho  ricordato,  é  citato,  sviluppato  e 
dimostrato  ampiamente  in  Schopenhauer,  Die  Welt  ah  Wille  uni  Vor- 
slellung  (4*  ed.  Lpzg.  1873,  2'  voi-,  pag.  6D7J,  ciò  che  attenuerebbe,  se- 
condo me,  la  colpa  del  plagia  di  Paul  Bourget.  Segnalo  poi  un'altra  cu- 
riositi. In  un'  ode  di  Pindaro,  si  trova  questa  magnìlica  esclamazióne  ; 
axi«;  ivupK^/Bpanoi'  *  Uomini,  sogno  d' un' ombraj>\  Ebbene:  cfr.  Carducci, 
Jaufrè  Rudel  :  Contessa,  che  è  mai  la  vita  ?  —  ET  ombra  di  un  sogno 
facente  ecc.,  e  Pascoli  :  «  L' Eremita  «  ;  'H^el  cuore  sono  due  vanità  nere: 
Vombra  del  sogno  e  quella  delta  cosa  ecc.  Un'  altra  cosa  strana  :  Diogene 
I,aeTZÌo  II,  75  (Galeno  in  ;  Cobortatio  ai  artes^  IV,  ripete  l'aneddoto  per 
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Diogene  cinico)  narra  che  Aristippo  di  Cirene,  invitato  nella  splendida 
casa  di  Simo, Questore  di  Dionigi,  non  avendo  ove  spulare,  TiioffenTuffS 
in  faccia  al  padrone  di  casa,  non  avendo,  disse,  locum  opportunionm. 
Non  so  dove,  ho  letto  il  medesimo  aneddoto,  attribuito  a  Castruccio 
Castracane.  Ma  lo  strano  sta  in  questo  :  che  Diogene  Laerzio  ed  Ateneo 
attribuiscono  ad  Aristippo  quella  splendida  risposta,  a  proposito  di  una 
sua  relazione  amorosa,  lyi<ji...  ou*X  s/p^cct,  habeo...  non  habeor,  e  che 
Gabriele  d'Annunzio,  senza  citare  la  fonte,  dice  nelle  Vergini  dalle  Roccit, 
pag.  99,  una  simile  sentenza  di  Castruccio  :  Io  ho  preso  lei,  non  ella  me. 
E  forse  queste  due  coincidenze  Aristippo-Castrucciane  non  sono  for- 
tuite. Vegga  il  lettore  se  può  trarne  partito.  [Fé  n'ha  altre]. 

Ecco  no  plagio  vero,  questa  volta.  Mary  Robinson  :  Ilnlian  garden,  jy, 
Love  witboul  wtngs.  Questa  poesia,  in  tutto  l'andamento,  non  solo,  ma 
anche  in  qualche  verso  è  ripresa  da  Gabriele  d*Annun;<io  :  La  Passeg- 
giata (Poema  paradisiaco,  pag.  29),  /  ìtnotu  you  love  me  noi..  1  do  not 
love  you...  E  il  D'Annunzio:  Voi  non  mi  amate  ed  io  non  v'amo  ecc. 

Del  resto,  potrebbe  trovarsi  luna  la  polemica  D'Annunziana  sul  noto 
plagio  suo  dal  Sàr  Peladan  nei  numeri  estivi  del  Capitan  Cortese,  giorna- 
letto mondano-letterario,  vissuto  a  Milano  negli  anni  1895-96,  e  vedreb- 
besi  come  il  poeu  si  sia  difeso  e  giustificato. 


Molti  sono  i  plagi...  consentiti.  A  me,  per  esempio,  il  pubblicista 
G.  Marcotti  di  Firenze,  scrisse  proponendomi....  l'acquisto  di  un  suo  eru- 
dito lavoro  su  Elìsa  di  Toscana,  lavoro  che  trovò  poi  vna  più  cordiale 
accoglienza  ed  un  più  pronto  pagamento  presso  Emanuele  Rodocanachi, 
che  pure  non  è  incapace  di  scrivere  da  sé  libri  buoni,  come  il  suo  Bo- 
naparte  et  les  Iles  Joniennes,  Tolta  la  Couriisane,  Cola  di  Rietini,  ma  che 
ebbe  il  torto  di  dar  fuori  la  Elisa  Grande-Duchesse  de  Toscane  del....  Mar- 
cotti.  Elisa  par  destinata  in  preda  a' plagiari.  L'altro  suo  storico,  Paolo 
Marmottan,  a  detu  di  Francesco  Castanié,  firma  libri  che  lodano  alta- 
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mente  la  sorella  dell' imperatore,  ma....  sono    scritti   dal   segretario   del 
Marmottan. 

Un'  altro  autore  di  questa  fatta  é  il  generale  Du  Barail,  già  ministro 
della  Guerra,  buon  militare,  autore  di  tre  grossi  volumi,  in-8,  di  ^é- 
moireSf  scritti  in  realtà  da  Giulio  Cornély,  redattore  dapprima  del  Gau- 
lois  poi  del  Figaro^  donde  sul  principio  del  1901,  fu  scacciato  in  modo 
indegno,  mentre  si  coraggiosamente  aveva  menata  la  campagna  per 
Dreyfus. 

Il  Du  Barail  firmò  i  tre  volumi  scritti  dal  Cornély,  come  ebbero 
a  narrarmi  Max  Nordau  e  Arthur  Lévy,  l'autore  del  Napoléon  intime^ 
a  Parigi,  nel  1897.  Sicché  quando  il  Du  Barail  volle  presentarsi  all'Acca- 
demia Francese,  gli  fu  risposto  che  i  voti  si  sarebbero  dati  più  volen- 
tieri.... al  Cornély. 

Dicono  il  Generale  sia  inconsolabile. 


Dai  plagt^  veramente  bisognerebbe  passare  alle  falsificaTjoni^  che  dagli 
uni  alle  altre  breve  é  il  passo.  Ma  sarebbe  un  mare  magnum, 

V  illustre  D'Ancona  mi  scriveva  di  ricordare  in  {specie  le  Carte  d'Ar- 
borea e  le  Carte  tassesche  dell'Alberti,  e  gli  scritti  pseudo-leopardiani, 
che  condussero  persino  il  povero  prof.  Cugnoni,  dell'Università  di  Roma, 
in  Tribunale,  per  la  solenne  sua  polemica  con  un  bibliotecario  romano 
che  aveva  falsificati  non  pochi  pensieri  e  brani  di  prosa  di  Giacomo  Leo- 
pardi. Povero  recanatese  !  Non  indegno  del  tutto,  del  resto,  di  dar  luogo 
a  simili  inganni,  egli  che  si  era  divertito  alle  spalle  de'  contemporanei 
suoi,  scrivendo  in  Recanati  pagine  greche,  che  poi  spacciò  e  furono 
gabbate  per  antiche,  e  studiate  e  tradotte  con  grandissima  cura  dagli 
eruditi  del  tempo. 


plagi  veri  e  propri. 
Un  certo  Forni  stampò  in  Milano,  come  suoi,  due  volumi  che  non 
sono  altro,  se  non  la  copia  del  Viaggio  in  Egitto  di  G.  B.  Brocchi;  sul 
quale  aneddoto  letterario,  si  veggano  i  "Dcscrillori  dell'  Egillo,  da  Gia- 
como Lumbroso  stampati  negli  Allì  della  'R..  accademia  dei  Lincei.  E 
Lodovico  Domenichi  àiù  per  sua  ia  traduzione  italiana  della  lettera  dì 
Aristea  sulla  Versione  dei  Settanta  che  era  di  un  altro  ;  ed  ebbe  la  sfac- 
ciaia^int  di  trascrivere  pure  come  iua  la  lettera  dedicatoria  (i). 


Chi  l'ha  scampata  bella,  i  Regina  di  Luatito,  che  die  fuori  nel  190T 
La  Servetta,  un  romanzo  che  ha  forti  analogie  con  il  Journal  d'une 
femme  de  chambre,  non  senza  pregi,  ma  scollacciatissimo,  di  Octave  Mir- 
beau,   e  con   la  Trilogia  di  Dorma  del  nostro  bravo  Rovetta. 

Buon  per  l'autrice  che  il  suo  editore,  che  è  pure  il  direttore  della  Tri- 
buna, il  R0U.1,  stampava  nel  N»  del  é  iugho  1901,  questa  dichiara2Ìone  : 
•  Per  amore  di  verità  dobbiamo  avvertire  che  il  manoscritto  di  questo 
romanzo  era  finito  e  consegnato  agli  editori  almeno  sei  mesi  prima  che 
uscisse  il  volume  francese,  i 


Più  rari  sono  gli  esempi  di  letterati  che  accusino  sé  stessi  sponta- 
neamente e  falsamente  di  un  plagio  che  non  esiste   se  non   nella   loro 

immaginazione. 


(i)  Cfr.  GiMOHo  Laimoio,  "Hjtbirtbti  lur  l'Eciin.  Patii.  J<  ^E^yple  au  timft  its 
L»tid*i  (TuiD,  Bocu,  ia-S,  1869). 
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Esempio  tipico  e  classico  di  tal  genere  di  scherzo  letterario  é  la 
prefazione  cosi  fine  del  Manzoni  agli  immortali  suoi  Promessi  Sposta  in 
cui,  dopo  un  lunghissimo  periodo  interminabile,  stupenda  ed  ironica  de- 
risione del  gonfio  secentismo  —  periodo  in  cui,  stringi  stringi,  si  viene 
a  dire  che  «  la  storia  é  una  lotta  de' fatti  contro  il  tempo  »  —  ebbe  a 
narrare  come  la  storia  contenuta  nel  libro,  altro  non  fosse  che  la  ripro- 
duzione di  un  racconto  contemporaneo  a' fatti,  trovato  in  un  lungo  ed 
indecifrabile  manoscritto  scoperto  dall'Autore  stesso. 

E  le  ragioni  per  le  quali  il  Manzoni  ebbe  a  ricorrere  a  codesto  spi- 
ritoso artificio,  furono  mirabilmente  esposte  ed  illustrate  dal  mio  pro- 
fessore, Ildebrando  Della  Giovanna,  leggendo  in  iscupla  quel  bellissimo 
libro  ;  ma  non  é  questo  il  luogo  di  ripeterle. 

Altro  esempio  caratteristico  di  autoaccusa  di  plagio  è  la  Guila  ou 
chotx  de  poésies  illyriques  recucillies  dans  la  T>almatie,  la  Bosnie,  la  Croa- 
He  et  THerTjtgovine^  della  quale  il  Mérimée,  in  un  Avertissement^  che  si 
legge  nell'edizione  definitiva  Charpentier  e  che  é  datato:  1840,  dichiara 
aver  data  una  prima  edizione  che  <  fut  mystérieusement  imprimée  à 
Strasbourg,  avec  notes  et  portraits  de  l'auteur....  Deux  mois  aprés  M.  Bo- 
wing,  auteur  d'une  Anthologie  slave,  m'écrivit  pour  me  demander  les 
vers  originaux  que  j'avais  si  bien  traduits.  Puis  M.  Gerhart,  conseiller 
et  docteur  quelque  part  en  AUemagne,  m'envoya  deux  gros  volumes  de 
poésies  slaves  traduites  en  allemand  avec  la  Gu\la  traduite  aussi,  et  en 
vers,  ce  qui  lui  avait  été  facile,  disait-il  dans  la  préface,  car  sous  ma 
prose,  il  avait  dccouvert  le  métre  des  vers  illiriques....  Enfin  M.  Pouchkine 
a  traduit  en  russe  quelques-unes  de  mes  historiettes  et  cela  peut  se  com- 
parer à  Gii  Blas  traduit  en  espagnol,  et  aux  Lettres  d'une  religieuse  por- 
iiigaise  traduites  en  portugais.. ..  ». 

Probabilmente,  tutta  questa  storia  é  un  fruito  della  fervida  fantasia 
del  Mérimée,  il  grande,  ma  poco  fedele  amico  di  Enrico  Beyle  (Stendhal), 
con  il  quale  recavasi  spesso  a  narrar  l'epopea  napoleonica  alla  contessa 
Eugenia  di  Montijo,  la  futura  Imperatrice  de'  Francesi,  come  si  bene  ebbe 
a  narrare  Agostino  Filon,  nel  suo  attraentissimo  ^Cèrimée  et  ses  antis^  e 


e  come  mi  confennava  il  conte  Giuseppe  Primoli,  che  ebbe  la  fortuna 
di  raccogliere  i  ricordi  orali  della  moglie  di  Napoleone  III, 


Il  famoso  Arnault,  collaboratore  della  monumentale  'Bìographie  des 
Conlemporains,  autore  degli  attraeatissimi  Soiivtnìrs  d'un  hanni  {2  voi, 
in-8)  e  di  molte  opere  letterarie  e  storiche,  pubblicò  nella  antica  "Sj- 
vuede  Paris  àc\  1850  (in-8,  t.  XI,  p.  152-205^  quest'articolo  Du  plagiai 
ci  des  plagiairei,  che  riprodurrò  qui  per  intero,  data  la  rarità  del  libro 
da  cui  mi  è  dato  di  trarlo. 

Plagiai  vieni  de  plagium  derive  de  plaga,  piale.  On  serait  lente  de 
croire  que  e'  est  par  allusion  au  dommage,  à  la  plaie  que  le  plagiaire 
fait  aux  inttrits  d'autrui,  qu'il  a  regu  le  noni  de  faiseur  de  plaies.  Cela 
serait  assez  fonde  en  raison.  Telle  n' est  pourtant  pas  l'iliymologie  du 
mot  dont  nous  nous  occupons.  Elle  se  raitachc  i  une  loi  portée  par  Ics 
Romains  contre  les  voleurs  d'enfans. 

Ces  irafiqnans  de  chair  humaine,  car  c'ctaii  pour  les  vendre  qu'iis 
Ics  volaient,  étaienl  coniiamnés  à  la  fustigation,  plagis  damnabantur,  par 
la  loi  Fabia,  qui  s'appelait  en  consdquence  lex  plagiaria,  loi  plagiaire; 
de  li  le  nom  de  plagiai  donne  i  cene  espu^ce  de  crime,  et  celui  de  piagiaire 
d  r  individu  qui  le  commettait.  La  nature  du  voi  itait  d^signi5e  par  celle 
de  la  peine. 

Ces  dénominations  ont  étu  appliquées  cnsuiie  à  l'imposture  par 
laquelle  on  s'altribue  1' écrii  oc  la  pensée  d'autrui,  et  à  l' individu  qui 
se  rend  coupable  de  celle  imposture,  Quand  on  pense  i  la  teiiJresse 
qu'un  autcur  porte  aux  enfans  de  son  esprit,  enfans  parfois  dil-nut-s  aussi 
de  raison,  on  peut  trouver,  au  faii,  quelquc  parilo  entre  ces  dcux  espiJces 
de  larcins  et  ces  deus  espdccs  de  larrons.  I.a  salire,  senle  aulorité  dont 
ces  dcmiers  rcléveni,  n' a  pas  de  verges  assez  dcchirantes,  pour  en  faire 
just  ice. 
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II  ne  faut  pourtant  pas  voir  des  plagiaires  dans  tous  les  écrivains 
qui  mettent  en  oeuvre  les  idées  d' autrui.  Il  en  est  des  idées  cornine  de 
tant  d' autres  objets  sur  lesquels  s' exerce  l'art  de  l'ouvrier,  et  dont,  en 
vertu  de  Taxicme,  propter  artis  excelkntiamy  il  acquiert  la  propriété  s' il 
leur  a  donnea  par  son  art,  une  valeur  supérieure  à  celle  qu'  ils  avaient 
dans  leur  état  primitif. 

ce  Ce  qui  a  été  dit  en  prose  n'a  pas  été  dit,  »  répétait  Delilley  à 
qui  Fon  faisait  observer  qu'il  avait  mis  en  vers  une  idée  de  Bernardin 
de  Saint-Pierre.  Le  poéte  qui  met  en  beaux  vers  une  idée  empruntée 
à  un  prosateur  n'  est  pas  plus  un  plagiaire  que  ne  V  est  le  statuaire  qui 
fait  sortir  une  Diane  ou  un  Apollon  du  marbré  ébauché  par  un  manoeuvre. 
Quant  au  traducteur  qui  fait  passer  dans  notre  langue  des  idées,  et 
à  plus  forte  raison  des  ouvrages  empruntés  à  une  langue  étrangére,  il 
y  a  entre  lui  et  le  plagiaire  la  di£Férence  du  conquérant  au  voleur.  Que 
fait-il  ?  qu'  importer  dans  la  littérature  nationale  des  trésors  qui  autrement 
n' existeraient  pas  pour  elle?  D'ailleurs  les  e£Forts  par  lesquels  on  fait 
passer  dans  une  langue  les  beautés  d' une  autre  langue  ne  donnent-ils 
pas  au  traducteur  un  droit  de  propriété  sur  V  ouvrage  traduit  ?  Certaines 
traductions  ne  placent-elles  mème  pas  leurs  auteurs  au  rang  des  écrivains 
originaux  ?  «  La  traduction  des  Géorgiques  par  Delille  est  le  seul  ouvrage 
«  originai  que  j'aie  vu  depuis  long-temps,  »  disait  Frederick. 

N'  oublions  pas  que  le  plagiat  ne  consiste  pas  dans  V  empmnt  des 
idées  d*  autrui,  mais  dans  le  silence  gardé  sur  cet  empmnt.  Emprunter 
n'est  pas  dérober. 

Le  plagiat  réside  tantòt  dans  la  forme,  tantòt  dans  le  fond.  En 
littérature,  où  le  ménte  prìncipal  est  dans  le  style,  il  n'y  a  plagiat 
qu'  autant  que  V  idée  prìse  à  autrui  est  revètue  de  la  méme  expression. 
En  philosophie,  au  c«ntraire,  la  différence  d'expression  ne  détruit  pas  le 
plagiat.  L'autcur  qui  s' approprie  un  systénie  inventé  par  autrui  est  pla- 
giaire, quelles  que  soient  les  formes  sous  lesquelles  il  le  déguise,  parce  qu'un 
écrit  phUosophique  tire  surtout  sa  valeur  de  celle  des  idées  et  que  le 
style  ne  lui  prète  qu'une  valeur  accessoire.  Le  style  n'  est  là  que  le  verni 
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i  travers  leqoel  on  voit  le  tableau  ;  en  littérature  il  est  le  tableau  méme. 

duelques  i^crivaias  ont  éié  plagiaires  sans  le  savoir,  ou  si  1'  on  vem, 
ont  paru  plagiaires  sans  l'iJtre,  Cela  s'explique.  11  est  tout  naturel  qu'  en 
s'occupaoi  d'un  mime  objetj  dem  hommes  d'un  jugement  igalemem 
saio  r  envisagent  sous  le  méme  rapport  ;  et,  s'  Us  soni  doués  d'  un  esprit 
cgalemeot  fin,  qn' ils  revitent  la  mème  idée  de  la  mSme  expression. 

Quand  on  rctrouve  dans  un  auteur  une  pensile  ou  un  sentiment  qui 
se  trOLvait  ante  rie  ureraent  dans  un  autre,  on  n'  a  donc  pas  loujours  raison 
de  crier  au  plagiat,  surtout  si  cet  auteur  est  homme  de  conscience. 

C'étaii  un  homme  de  conscience  que  Lamothe-Houdan.  Dans  Inis 
de  Castro,  il  fail  dire  au  roi  Alphonse, 

Vdu)  pirlfi  cu  toldat,  jc  dsis  igii  en  loi, 

ver*  qui  est  mot  pour  mot  dans  le  Cid.  U  est  de  Corneillc,  lui  dit-on, 
CI  II  est  aussi  de  moi,  »  répondit-il.  Il  avait  raison.  Inspiré  par  la  situation, 
Lamothe  avait  fait  aussi  bien  que  Corneille,  ce  qui  n'  litait  pas  habitude 
en  lui  ;  il  avait  vraiment  fait  ce  vers  ;  et  comme  ÌI  ne  pouvait  pas  mieux 
exprìmer  ce  qu'  il  voulail  dire,  Ìl  le  garda,  en  disant  pourquoi  ;  ea  cela 
encore  il  eut  raison,  le  vers  lui  appartenait  bien. 
Que  de  créatioQS  sembleot  des  réminiscences  I 


Ob-je  quclfuc   choie  uset  belle? 
Me  dii:  Je  l'ai  dit  aiant  fai. 


1  dii  1)  choie  » 


ACCEELLY. 


Vauvenargues  a  dit  i  Les  grandes  penshs  vieniunt  dit  cmtr.  On  ne 
sauraìl  euprimer  plus  heureuseraent  une  plus  noble  vérité.  Cette  maxime 
est  à  la  fois  un  trait  de  jugemeat,  de  sentiment  et  d'  esprit.  Mais  tout 
cela   ne  se  retrouve-t-il  pas  dans  ce  passage  de  Quintilìen,  'Puttis  est 
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quod  disertos  facil  ?  ir  C  est  le  cceur  qui  rend  ùloquent,  ou  1'  éloquence 
vìent  du  cceur.  n 

Vauvernargues,  à  qui  la  linérature  ancienne  n'  était  pas  familiére, 
n' a  pas  eu  probablement  l'intenlion  de  tradiiireici  Quintilien.  Pent-étre 
rafirae  a-t-il  ignorò  que  cetre  pensile  leur  fùt  commune.  Une  grande 
élévaiion  d' àme,  une  grande  justesse  d'esprit,  caractérisaicat  ces  deux 
hommes;  cst-il  surprenant  que  les  mCmes  causes  aient  produit  dans  tous 
Ics  deus  le  meme  riisultat  ? 

Averti  de  se  garder  des  ses  assassins.  Guise  répond  :  Ih  ti'  ostraient. 
Cesar,  en  pareillc  circonsunce,  avait  dit  la  mime  chose.  S'ensuìt-U  que 
Guise  ait  Imité  Cesar?  non,  mais  qu' il  y  avait  quelque  chose  de  Cesar 
dans  Guise.  Guise  ressemblait  à  Ci5sar,  mais  il  ne  le  copiail  pas. 

La  Fontaine  avait  peu  d'  analogie  avec  Salomon,  qui  fui,  corame  on 
sait,  le  plus  sage  des  hommes.  Or,  le  plus  sage  des  hommes  dit  daas 
son  ECCLESIASTGS,  OtCtlior  esl  canis  vivus,  un  chien  vivant  vaut  mieux 
leone  martuo,  qu'  un  lion  raort. 

Vaul   micui   goujat   dcboul  qn'cmpereur  cntcrt  ; 

a  dit  La  Fontaine,  dans  sa  Matrone  d'  Éphése,  qui  n'  est  pas  le  moins 
moral  de  ses  contes.  La  Fontaine  ne  fut  jamais  éclairé  par  l' esprit  de 
prophiJiie,  mais  il  1'  òiait  par  le  bon  sens,  et  cela  suffisatt  peut-fitre  pour 
lui  faire  rencontrer,  dans  ses  ri!veries,  la  ucrité  incontestable  qui  avait 
été  commuaiquée  au  fils  de  Bethzabé  par  la  r^v^lation. 

C  est  un  mot  admirable  que  le  dernier  mot  de  Bailly,  cet  homme 
qui  ternaina  par  une  mort  si  héroique  mie  vie  si  honorable.  Pendant 
les  appréts  de  son  supplice,  apprèts  renouveliis  et  prolongés  avec  tant  de 
cruauté.  une  pluìe  glaciale  n'  avait  pas  cessi  de  tomber  sur  ce  vieillard 
domi-DJ.  «  Tu  trembics,  Bailly,  lui  dit  un  de  ses  bourraux  -  J'  ai  froid, 
itpondit  Bailly,  » 

On  trouve  dans  Shakspeare  une  réponse  toute  semblable  £ute  par  un 
de  ses  b6ros  eu  semblable  posilioo.  Dans  une  émeute  populaire,  lord  Say, 
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traine  dévant  le  Marat  de  l' epoque,  devant  John  Cade,  qui  rendait  ses 
sentcnces  au  pìed  méme  du  gibet,  est  condamné  i  mori  pir  ce  monstre. 
■  Qnoi  !  làche,  tu  trembles,  lui  dit  un  des  exécuteurs.  —  C'est  la  paralysie, 
et  non  la  peur,  qui  me  fait  trembkr,  rópond  le  vieu\  lord,  i 

Que  conclure  de  certe  ressemblance  ?  que  Shakspeare  avait  devimi 
Bailly.  Tout  ce  que  les  passìons  humaines  peuvent  ìnspircr,  [e  genie  peut 
l'invcnter. 

Leu»  ittltt  (ODt  iti  «oU  qo'il*  noot  oal  fiiis  d'avincc, 

a  dit  Piron. 

On  trouve  ancore  dans  Shakspeare  et  dans  Molière  une  auirc  preuve 
de  la  tendance  que  les  esprit  supérieurs  ont  i  saisir  Ics  mémcs  questions 
soos  les  mémes  rapports. 

Dans  U  C"  [Coca]  imagìnaire,  Sganarelle,  qui  s'est  deraandé  si, 
dans  r  intérét  de  son  honneur,  il  doìt  se  baitre  avec  l' amant  de  sa 
femme,  se  répond,  après  avoìr  hésilé  quelque  peu  i 


MiU  mv»  barnuuT  me  dit  qne  d'uoc  Ielle  oEense 
Il  fini  «biolumcnl  que  je  prenne  yengeiDce, 
Mi  foì,  liiisoDi-U  dire  inrant  qii'il  Ini  plain  ; 
Ali  dltnue  qui  poutllnt  lieo  du  tout  co  le». 
Qjiand  j'iDMl  flit  l«  bri<e,  et  qu'un  ter,  poni  ma  peim 
H'iura  d'oD  tìIiìd  coop  iriDipeiti  la  bediinc, 
Que  pai  U  tIIU  in  1«  bruii  de  moD  ttépai, 
Ditei-moi,  man    btnmur,  ts  seiei-*oai  plus  gras? 
Li  biiie  est  QD  sé^our  par  irop  mila Dcolì que, 
Et  Iiop  miliiin  pour  ccui  qui  criigaent  li  collque; 
Et,  qmai  i  mo],  je  irouve,  ayial  lout  compisse, 
Qji'il  »aol  mieax  ilte  encor  e*"  que  trépaMÓ. 
Quel  mal  cela  fail^il  ?  li  jimbe  ea  devieat-elU 
PId>  lonue  aprèa  tou-,  et  la  laille  moina  belU? 
Puiiqa'oD  lIcDI  à  boa  dieii  le  crime  peisonnel, 
Que  flit  U  notre  bùHiunr  p«ui  *lre  crlminel  ? 
N'illona  doDc  pii  chercfaei  1  faire  Due  quefelle 
Pour  un  iffront  qui  n'eal  que  pure  bigitdle. 
Oh  m'  appellerà  idi  da  ne  me  *enget  pi)  ; 
Mail  }e  leriii  plot  let  de  conrir  au  Irtpaa. 


-4«- 

Dans  sa  tragèdie  de  Henri  IV^  Shakspeare  fait  raisonner  ainsi  sir 
John  Falstaff  qui  est  venu  à  la  bataille,  mais  qui  n*  a  guère  envie  de  se 
battre: 

«  U  honneur  m' éguillonne  et  me  dit  d' aller  en  avant.  Oui,  mais 
»  si  t honneur  allait  me  faire  aller  à  la  mort,  que  deviendrais-je  alors? 
»  V honneur  peut-il  me  remettre  une  jambe,  un  bras?  non;  m' òter  la 
»  douleur  et  le  chagrìn  d'  une  blessure  ?  non.  V  honneur  ne  connait  donc 
»  rien  en  chirurgie.  Qu'  est-ce  que  V  honneur  ?  Un  mot  ;  et  qu'  est-ce  quc 
»  ce  mot  T  honneur  ?  Du  vent.  Un  beau  calcul,  vraiment  ;  et  qu'  est-ce 
»  que  l'honneurì  Celui  qui  mourut  hier  le  sent-il?Non;  T  entend-il  ? 
»  Non.  L' honneur  ne  veut-il  pas  vivre  avec  les  vivans  ?  Non.  Et  pourquoi? 
»  C  est  que  V  envie  ne  le  souffrira  jamais.  L*  honneur  est  donc  une 
j»  chose  insensible?  Oui;  pour  les  morts.  A  ce  compte  je  ne  veux  pas 
j»  d^ honneur.  L honneur  n'est  qu'un  vain  écusson  funebre;  ainsi  finit 
t  mon  catéchisme.  » 

Sganarelle  et  Falstaff  raisonnent  à  peu  prés  de  méme,  comme  on 
le  voit,  en  matiére  ^  honneur.  Les  argumens  de  ces  deuK  dialecticiens  se 
ressemblent  beaucoup.  En  conclura-t-on  que  V  un.  les  ait  empruntés  à 
r  autre  ? 

Molière,  qui  ne  se  faisait  pas  scrupule  de  prendre  son  bien  où  il  le 
trouvait,  r  eùt  pris  sans  doute  dans  Shakspeare  s' il  avait  su  l' y  trouver  ; 
il  a  fouillé  dans  des  fumiers  moins  riches.  Mais  Molière  connaissait-il 
Shakspeare,  qui  n'  est  guère  connu  des  littèrateurs  fran^ais  que  depuis 
le  milieu  du  dernier  siècle  ? 

Ces  deux  grands  hommes  ècrivaient  sous  la  dictèe  de  la  nature. 
C  est  elle  qui  leur  a  rèvèlè  les  secrets  du  combat  que  la  honte  et  la  peur 
se  livrent  dans  le  cceur  du  poltron  en  des  conjonctures  si  dèlicates. 
L' analogie  de  leurs  expressions  ne  résulte  que  de  l' analogie  de  leur  genie. 

Pètrarque  dit  : 

La   TÌtt  fogge   e  non  s' arresta  an'  ora^ 
£  la  motte  vien  dietro  a  gran  giornate. 

(Sonetto  2}}.) 
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■   La  \-ie,  duis  sa  fuite,  ne  s'arréte  pas  un  moment,  et  ferrière,  k  mori 
Tiem  i  grandes  jouraées.  » 

Pense-t-OD  que  Bossuet  ait  l' intention  de  traduire  ces  vcrs  admirables, 
dans  cene  phrase  plus  admirable  encore  où  il  peim,  de  son  siyle  fou- 
droyant,  la  rapiditfi  avec  laquelle  la  mori  nous  poursuit  : 

«  Elle  viendra  cette  heure  dentière  ;  elle  approche,  nous  y  touchons, 
*  la  Toilà  venue.  a 

(Oraison  funtbrt  d'Anne  de  Gon\agui.) 

Prima  quee  vitam  dedit  bora  carpsit. 

»  La  première  heure  qui  nous  a  donne  la  vie  l' a  abriSgée  d'une 
heure,  »  a  dit  Sènéque. 

NascenUs  morimur  :  *  Nous  commen^ons  à  mourir  en  commen^ant 
à  vivre,  »  écrivait  Manitius.  [Vedi  il  Thanalos  della  illustre  contessa  Er- 
silia Cactani-Lovatelli]. 

En  rappelant  la  triste  destinée  de  1'  homme,  notre  Ducis  dit  : 

/(  mturtdìi  ia'il   riifirt;  Il  se  plaint  «i  bcrcoa. 
ToDt  gémtl  *ar  la  lem,  «t  tavt  nariht  au  Itmitau. 

Est-il  bien  sur  que  Ducis  ait  su  qu'  il  traduisait  ici  les  deux  passages 
latins  avec  lesquels  ses  vers  ont  tant  de  rapports?  Le  sciuiment  n"  a-t-il 
pas  pQ  découvrirce  qui  avait  élé  découvert  par  la  réflexion  ?  La  mélancolic 
n'a-t-elle  pas  pu  faìre  entrcvoir  i  un  poéte  des  véritijs  que  la  móditation 
avait  dèmontróes  i  dcux  philosophes  ? 

Saint-Paul  écrit  trés-sensément  aui  Romains,  chapiire  douze  de 
r  épitre  qu'  il  leur  adressc  :  'K.oa  plus  sapere  quam  oporlel  sapere,  sed 
sapere  ad  sohrieSalem. 

Molière  a  fait  dire  i  Philintc  dans  le  Mìsanthrope: 


La  parfalie  iiiioii  fait  tonte  eiltémhé, 
Et  TCDi  qnc  I'od  loit  mgi  avit  ioìfUM. 

La  maxime  de  saint  Paul  est  littéralement  traduìte  tei,  et  peut-Stre 
Molière  songea-t-il  à  la  traduire  ;  mais  Quinault  y  songeait-il  quand, 
prétant  d  mie  nymphe  d' open  les  principes  d'  un  apdtre,  il  fait  dire  d 
un  corj'phée  d' Armide  : 

Ce  d'  eai  pu  itre  sage 
Qn'ltce  pio*  Mg«  qa'il  ne  fani? 

En  Angleterre,  quand,  après  avoir  accroché  un  pendard,  le  bourreati 
'  abandonne  au  vent,  il  h  lance,  dit-il,  dans  f  iterniti. 

Dans  son  discours  de  reception  à  V  Acadfmie  Franfaise,  l'abbò  Maury, 
en  parlant  de  la  mort  de  son  prédécesseur,  dit  que  cei  immonel  est 
entri  dans  la  posUrili.  II  y  a  quetquc  ressemblance  entre  ces  deux  mé- 
taphores.  Lequel  de  ces  beaux  esprìts  a.  pillé  l' autre  ì  Croyoas  qu'  ìl  y 
a  ici  rencontre,  et  non  plagiai. 

Toutes  les  analogìes  possibles  ne  suSsent  pas  nSanmoins  pour 
expliquer  les  rencontres  de  cette  nature,  quand  les  auteurs  entre  qui  elles 
ont  lieu  ne  som  pas  également  irréprochables  en  matiére  de  probità 
littéraire, 

Rivarol,  abordant  un  jour  Lebrun,  celui  qui  s' étatt  donne  le  sobriquet 
de  Pind.ire:  Connalssez-vous,  lui  dit-tl,  le  dìstique  sur  la  vicomtesse  de 
Beauharnais  ?  —  Non.  —  Le  voici  : 


£g1é,   belle  CI  potie,   i  deai  pelili  tia 
Elle  flit  soD  Tinge  et  ne  liit  pus  s«i  i 


Comment  trouvez-vous  l'épigrarame?  —  Pas  mauvaise.  —  Je  le 
crois  bien.  —  Et  de  qui  est-elle  ?  Ne  devinez-vous  pas  ?  —  De  vous, 
peut-ètre  ?  —  Est-ce  que  cela  ne  vous  parali  pas  possible  ?  —  Pourquoi 
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ne  r  auriez-vous  pas  fai  te  ?  je  l'ai  bien   faitc   aussi,  moi,   rtpliqua   Le- 
brun. 

C  est  un  mauvais  calcul  que  de  di-rober,  m^me  eti  liiii^rature.  On 
sait  ce  qui  en  advint  à  ce  Bathylle  qui  osa  s'  attribuer  des  vers  de  Virgile. 
Gare  au  sic  vos  non  vobis  !  Oti  s'  exposé  aiosi  à  des  risqucs  proportionnés 
i  la  valeur  de  1'  objet  d^robi5,  à  une  home  proportionnic  à  la  gioire 
qu'on  a  usurptJe.  Un  hasard  suffit  pouf  vous  trahir,  pour  vous  traìner 
au  pilori  littéraire,  qui  entache  aassi  1'  honneur,  car  I'  empreinte  que  le 
ridicule  vous  y  iraprimc  est  ineffa^able  aussi.  Cela  me  rappelle  un  trait 
assez  plaisant  que  m"  a  racoult  Bernardin  de  Saint-Pierre,  trait  que  je 
voudrais  pouvoir  rC-péler  avec  la  simpliciti?  maligne  qui  caractérisait  ce 
bonhomme. 

Ce  ciloyen,  me  dit-il  un  jour,  en  me  monirant  qucjqu"  un  qui  passait 
sans  le  regarder,  ce  citoyen  me  fait  niauvaise  mine,  saveii-vous  pourquoi  ? 
Avant  de  dcclamer  à  la  section,  Ìl  avait  priehó  dcvant  le  roÌ.  Me  trou- 
vani  une  diraanche  à  Versailles,  ei  ayant  du  temps  ì  perdre,  j'  entre  dans  la 
chapetlc  à  l'heure  du  sermon.  Un  abbé  se  diimcnait  en  chaire  :  e' était 
jusicment  ce  citoyen,  Je  1'  écoute.  Le  sermon,  dans  son  ensemble,  m'  avait 
paru  assez  faible,  soit  sous  le  rapport  de  la  dialectiijuc,  soit  sous  cclui 
de  sa  diction.  Je  m' endormais,  quand  arrive  le  péroraison  ;  elle  éiait 
belle,  elle  ctait  vraiment  digne  d'un  bon  orateur.  L'auguste  audiioire 
cn  jugea  comme  moi,  au  grand  profit  de  M.  1'  abbt,  à  qui  cene  soiree 
valili  un  béiiéfice;  ce  dont  je  lui  fis  aussi  corapliment. 

Quelques  jours  aprés,  de  reiour  à  Paris,  en  traversanl  le  marche 
d'Aguesseau,  je  vois,  parilonnez-moi  ces  di'tails,  jc  vols  des  maquereaux 
d'une  beami  extraordinairc  :  Ìls  me  faisaicnt  cnvie.  La  marchande  s'en 
apcr^oit,  et  nae  propose  de  m'  en  accommodcr  à  un  prix  raisonnable. 
«  Habillé  comme  je  suis  ?  —  Qu'  est-ce  que  cela  fait  ?  Si  bel  habit 
qu'on  porte,  on  pcut  biea  se  passer  un  capace.  Enveloppés  bien  pro- 
prcment  dans  deus  belles  feuilles  de  papier,  ils  ne  vous  gàteront  rien.  ■ 
La  beauté  des  poissons,  la  priSvenance  de  cette  bonne  ferame,  le  bon 
marchéjtout  cela  me  séduit.  Le  paquei  fait,  je   paie    et   jc   m'  en  va\ 


—  so  — 
RcDtré  chez  moi,  je  remcts  mon  empiette  i  la  caisiiiiére,  qui,  tont  en 
r  admirant,  la  débarrasse  de  son  enveloppe,  que  je  ramasse  et  que  j'  em- 
porte.  —  Eh  1  qu'en  vouliez-vous  fairc  ?  —  J'ai  l'habitude  de  ne  jeter  au 
feu  aactiD  papier  écrit  ou  imprimé  sans  avoir  lu  ce  qu'  il  coatient.  Cela 
m' a  profité  plus  d' une  fois.  Oui,  plus  d' une  fois  j'  ai  rencaatré  d'  assez 
bonnes  choses  sur  ces  feuilles  vendues  i  la  livre.  Celles-ci  étaient  détachées 
des  oeuvres  du  P,  de  Neoville.  Quel  est  mon  étonnement  d' y  reconnaìtrc, 
dans  des  brìbes  de  sermon,  la  péroraisoa  qui  m' avdt  séduit,  ainsì  que 
toQS  Ics  dévots  de  1'  (Eil-de-bauf,  péroraison  qu'  un  abbé  de  cour  avait 
volée  i  un  vieux  jésuite  !  L' abbé  a  su  la  chosc,  quoique  je  ne  1*  aie 
racontée  qu'  i  trés-peu  de  personnes,  et  sous  le  secret  encore  ;  car  depuis 
ce  temps,  il  ne  me  parie  plus,  il  ne  me  salue  plus  ;  et  comme  vous  voyez, 
il  détourne  la  téte  quand  il  me  rcncontre.  Sa  rancune  s' éteiid  méme 
jusque  sur  les  innocens  dénonciateurs  de  sa  fraude  pieuse.  11  ne  les  entend 
plus  nommer  sans  rougir. 

II  y  a  des  gens  qu'  on  a  faits  plagiaìpes  malgré  eux.  Tout  le  monde 
connah  ce  madrigal  compose  pour  servir  d'  envoi  k  un  éventaìl  oSert 
cn  étrennes  d  une  jolie  femme  : 

Dins  le  tempi   dei   chilenr»   eiirimc), 
Heareni  d'imaser  «os  loitiri, 
Je  (iDTii  prèi  de  toui  appelei  lei  léphirs. 
Le$  imouii  y  viendiaDt  d'cax-rojmei. 

Ces  vers  sont  charmans.  Un  grand  personnage  qui  les  trouvait  tels 
les  ayant  inscrits  sur  l' éventail  d' une  des  femmes  les  plus  gracieuses 
et  les  plus  malheureuses  qui  aleni  régné,  les  courtisans  n*  hésitéreot  pas 
i  les  lui  attribuer,  et  sur  cene  garantie,  un  tibraire  qui  a'  a  pas  une 
érudition  plus  étendue  que  la  leur,  les  a  faìt  entrer  dans  une  édltion 
des  ceuvres  choisies  de  cet  Anacréon  couronné.  Mais  il  n'en  est  pas  d'un 
madrigal  comme  d' une  province,  qui,  bien  qu'  ìllégalement  acquise,  finit 
par  Tester  au  plus  fort.  N'  hésitons  donc  pas  à  restituer  celui-ci  au  poéte 
Lcmierre,  dans  les  oeuvres  duijucl  il  est  enreg^tré  depuis  plus  de  ciij- 


—  SI  — 
quante  ans,  (i)  On  doìt  relever  ceite  crreur,  noii-seulcincnl  Jans  l' inttJrét 
du  pauvre  auteur  qu' elle  dt'pouille,  mais  aussi    dans  l' inti^ròl   de  l'au- 
guste amateur  qu'  elle  calomnie. 

11  esr,  toulefois,  dcs  pjagiats  coQtrc  lesquels  il  ne  faut  pas  se  mon- 
trer  iTop  savóre.  Delille,  qui  a  fait  tant  de  beaux  vcrs,  ne  dissimulait  pas 
qu'  il  en  prendrait,  s'  Ìl  s'  en  trouvait,  dans  les  ceuvres  de  Dubarlas,  et 
au' il  en  avait  trouvL"  quelques-uns  dans  dessources  encore  moins  poiiti- 
ques,  voire  dans  la  Cuisiniire  bourgeoise.  Lui  reprochera-t-on  d'  en  avoir 
tait  son  profii  ?  Reprochez  donc  i  Virgile  d' avoit  tiri  de  1'  or  du  fiimier 
d'  Ennius, 

L'  homme  de  genie  qui  exhume  une  belle  exprcssion  de  1'  ouvrage 
ignoré  où  elle  itait  enfouie,  l' homme  de  gdrie  qui  se  saisit  d'  une  hcu- 
reuse  idée  malheureusement  eupnmóe  par  un  écrivain  sans  lalent,  fait-il 
autre  chose  que  mettre  en  circulaiion  des  richesses  diicouvertcs  dans 
un  tombeau  ? 

Corneille,  Voltaire  et  Molière  ne  s'  en  soni  pas  fait  scrupule.  Mais, 
en  pareli  cas,  il  faut  fairc  commc  eus  :  il  faut  faire  oublier  celui  qui  a 
parli  avant  vous  de  ce  doni  vous  parlez;  il  faut  luer  celuì  qu'on  vole. 

Arnault. 


P.  S.  Dans  le  moment  où  j' écris  sur  le  plagiai,  il  est  assez  singulier 
quc  je  sois  moi-rofime  accuse  de  plagiai.  Non-sculement  on  affirme,  m'  a- 
ton  dit,  que  la  Fetiille,  fable  insirie  par  moi  dans  mes  ceuvres,  n'  est 
pas  de  moi,  mais  on  s'  engagé  à  produire  un  recueil  où  elle  a  éié  publióc, 
dts  i8io,  sous  un  autre  nom.  Je  laisserais  tomber  ces  accusations,  si  la 
dernit're  n'  attaquait  pas  mon  honneur.  Un  mot  y  ripondra.  «  Je  consens 
i  recevoir  le  nom  que  je  serais  en  droit  de  donner  ^  l' auteur  de  cette 


imposture,  si  l' on  produit  un  rccuf  il  où  la  FeuiUe  ait  ite  insérie  zvant 
le  mois  de  novembre  1815,  epoque  où  je  l'ai  coiuposéc.  »  (ij 


R.  de  Bury  scriveva  un  articolo  su  Si/Ckhekt,  sa  veuvt  el  ^.  Jults 
Claretie,  nel  t\Ciratre  de  France  dell'aprile  1901,  ove  a  pag.  107,  si  legge: 

«  La  jcunesse  de  V^ichehi,  documents  inidits  ;  tei  est  le  titre  du  pi- 
quant  article  que  M.  Claretie  donna  au  Temps  du  19  mars.  »  J'ai  lu  Mi- 
chelet, dit-il,  et  pris  en  note  des  pagcs  incdites  qui  glorifieut  sa  mémoire 
plus  que  bien  dcs  livres,  notes  cursivcs  qui  sont  comme  le  testament  de 
sa  jeunesse...  u  II  y  a  là  un  mystére.  J'ai  sous  les  yeux  et  en  mala  le 
livre  imprimé  où  M.  Claretie  ponrrait  ètre  accuse  d'avoir  copie  ses  ci- 
tations  inédites.  Copie,  mais  non  pas  textuellemem.  M.  Claretie  aurait 
donc   a  pris  des  notes  »  et  avec  ces  notes  refait  Michelet? 

■  Si  l'on  suppose,  au  conraire,  qu'il  a  consulte  le  manuscrit  de  Mi- 
chelet avant  son  imprcssion,  et  qu'  il  a  cxactement  note  les  passages  cités 
dans  son  article,  ce  serait  M^ie  Michelet  qu'il  faudrait  accuser?  La  ques- 
tion  a  son  importance.  Le  volume  Ìntitulò  Mon  Journal  est-ìl  conforme 
au  texte  de  Michelet  —  ou  bicn  est -ce  M.  Claretie  qu'il  faut  croirc  ?  » 

Ed  il  Bury  prosegue  dimostrando  due  fatti,  cioè: 
i)  che  le  citazioni  del  Journal  del  Michelet  date  dal  Claretie  come 
inedite,  si  ritrovano,  salvo  poche  lacune,  nel  volume  pubblicato  sotto  tal 
titolo  dalla  Casa  Flanimarion. 

2)  che  le  citazioni  del  Claretie  non  concordano  esattamente  con  il 
testo  stampato. 

Il  bello  poi  i:  che  il  Claretie  ha  involontariamente  (speriamolo!) 
fatto  passare  il  Michelet  per  un  plagiario,  dando  per  suo  un  capitolo 
surlasaìh  de  dUsecthns  che  d  invece  di  un  amico  del  Michelet,  il  Foia- 

(i)  oocito  bellissimo  arlicoto  [tssd  :;aperiore  ill'iltro  identicamente  latitolMO 
Db  flmiial,  dita  >  luce  nel  189S  di  Ujvurice  T*t.sis«.  nelii  %,vat  btidomaiairtì 
trovisi  1  pig.  191-30J,  I.  XI,  i8)0,  dell*  Rcvue  it  Farii, 


-ì!- 

Sol.  il  Claretìe  non  ha  data  la  fine  del  brano,  che  sì  trova  m  Mon  jour- 
nal del  Michelet.  Gabriele  Monod,  dell'lstitmo.  Direttore  della  Sivue 
Histarique,  scriveva,  rivelando  il  curiosissimo  caso,  al  teinps,  una  let- 
tera il  19  marzo  1901,  uscita  nel  Num.  del  32,  in  cui  disse  fra 
l'altro  :  «  Cette  fin  est  effroyable  :  la  morte  n'étail  qu'en  léthargie,  ei  on 
s'aper^ut  au  second  coup  de  scalpel  qii'on  était  en  train  de  disséquer 
une  femrae  vìvante  d. 

Il  Claretic  non  sarebbe  caduto  in  tale  grossolano  errore,  se  avesse 
lette  queste  linee  dello  storico,  nelle  quali,  parlando  del  Poinsot  in  Mon 
Journal,  ci  dice  :  «Au  lieu  d'écrire  5Wo«  Journal,  je  me  suÌs  mis  à  copier 
le  sien,  du  moins  une  de  ses  pagcs  où  son  àmc  se  révéle  dans  so  ni^-Ié- 
\atioD  morale  et  son  exquise  sensibilitt^.  »  In  questo  volume  il  brano  ci- 
tato dall'amico  nostro  Monod  si  trova  alla  pag.  231. 


Un  esempio  enorme,  scandaloso  di  plagio,  narrai,  sulla  fede  di  nn 
articolo  del  Cr.AVEAU  (PoUticiens  el  philosophes  <•  Figaro  n  24  aprile  1901), 
nel  mio  Stendhal  e  Napoleone,  Roma,  1901,  p.  69,  nota.  E  la  fonte  a  cui 
il  Claveau  attinse  le  sue  notizie,  è  il  bel  libro  di  JULES  Simon,  Pre- 
miirei  annits  (1901),  Il  Cousin  die  per  sua  la  traduzione  francese  del  timét 
di  Platone,  scritta  da  Giulio  Simon,  che  allora  stava  lavorando  attorno 
a  quella  versione  e  che  allo  scopo  di  cedere  tacitamente  il  proprio  la- 
voro al  Cousin,  fu  dal  Cousin  stesso  chiamato  da  Rennes  ad  insegnare 
a  Versailles.  Il  dialogo  figurò  infatti,  tale  quale  l'avea  tradotto  il  Simon, 
nel  tomo  decimoterzo  dell'opera  completa  cousiniana.  Il  va  satis  dire  che 
subito  dopo  venuta  a  luce  l'edizione  stessa,  cessò  la  protezione  accor- 
data dal  potente  Cousin  al  giovane  Simon. 

Andrea  Beaunier  pubblicava  nel  D<(ercure  de  France  del  febbraio 
1501  un  articolo  su  Les  Parnassiens  et  Ics  Syinbolisles  in  cui  diceva:  a  II 
y  a  deux  maniéres  essentiellement  en  art,  dont  l' une  consiste  dans 
t  expreision  dirtele  et  dont  1' iutre  procède  par  symboles  ». 
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Ma  Adolfo  René  scriveva  sin  dal  j8^2-neV  Ermitagt  quel  che  segue: 

«  La  maniiJre  d' art  adopiòe  par  le  symbolisme  consistaìt  esseniiel- 
lemcm  i  reraplacer  l'impression  dircele  par  la  suggesdon.  « 

11  Retto  avendo  sostenuta  una  parte  notevole  nell'  evolu3Ìone  della 
scuola  simbolista,  è  naturale  che  il  pedissequo  Beaunier  lo  abbia  imitato 
in  una  definizione  che,  specie  otto  anni  or  sono,  nel  [892,  riassumeva 
benissimo  una  delle  tendenze  del  movimento,  (i) 

Alberto  Claveau  scriveva,  in  un  articolo  sul  'Bei-Ami  di  Guy  de  Mau- 
passani  (3)  che  trovasi  nella  3»  edizione  di  Cantre  le  Flot  (1886): 

'  En  fouillant  au  coin  de  ma  mémoire,  j'  ai  comme  un  vague  sou- 
venir d'avoir  connu  autrefois  une  manière  de  Bel-^mi.  Un  de  mea 
amis  lui  a  ècrii  tout  un  1ì\tc,  quc  'Bel-^4mt  a  signé,  et  qui  lui  a  fait 
un  seinblant  de  fugitive  rcnomméc.  Mais  cela  n' a  pas  lenu  ;  mon  'Bei- 
Ami  est  mort  malheureux....  «  (3) 

Il  La  Rochefoucauld,  i'  Helvétius,  e,  più  a  noi  prossimi,  il  Proudhon, 


(i)  Il  R ett£ tcrìvevi  at\  iftrcuri  ii  Franct  del  Mario  1901,  pig.  871  :  tje  cro<i 
quc  le  lymboliiiDc  n'  a  pa;  donni  ce  que  comportait  ccite  formule.  J'  ai  développi  nel 
laiiaas  dini  un  cenai»  nombre  d'  ariicics,  jmbììis  en  dìSérean  endiaili  dcpuii  189;  •. 

Sul  quale  argomenti)  scrisie  al  Valletti  dilettole  del  Uircurt,  una  lungi  letten 
Albmt  Mockel,  il  i  Mano  igas  (e  leggesi  nel  Utrcurt  d'aprile,  p.  1  4}  o»e  sostieo 
che  ÌD  ll'altcnia  (1890  e  1SS7)  si  i  delio  ciù  che  il  %iité  vuol  dare  1  iatendeie  di 
avere  Inventato.  £  t,il  1SS6  un  arlictlo  lui  simbalismB  Iillirario  (sempre  nella  ìfallaiùa) 
aveva  molli  punti  di  contatto  con  la  suddetli  proli.  I  quali  non  mancino  nel  Traili 
da  vtrbt  di  ItBNt  Gkil,  nel  maaiftili  di  JhaN  Moheà),  nei  Tarirga  dello  Schopenrau», 
nel  Prapei  di  lltlératari,  —  Il  plagiato  conchiude  ;  •  C  eit  en  1891,  c'eil  mai  qui  ai 
plagi*  le  premier.  —  si  1  "on  continue  à  soppoier  que  ■  ixprtuien  iiricti  •  et  1  infrii- 
iha  dirteli  •  jignifiiai  la  ménie  choae  •    (Of.  cil.,  f    rf/). 

(1)  Snl  Xtufanant  preparo  un  libro  nel  quale  fornirò  particolari  inediti  lulli  morte 
del  romauaiere  nelli  casa  di  salute  del  Dolt.  Blunchc,  duo  studio  bibliograRco  sull'opera 
«i  luì,  e  notiaie,  nuove  del  lutto,  ch'io  debba  alla  madre  di  Guy,  (la  quale  a  meno 
del  Uott.  BALisTKEdi  Nluimi  atBdò  lettere  inedite  del  figtio),  al  Pinchon  (bibliotecario 
di  Ruuea  ed  amico  d'infantia  dello  scrinare),  ed  al  CoHra  Pkihiili  che  ebbe  a  far  co- 
noscere ad  Alessandro  Ddujis  gglio  il  Maupa'jatil  in  una  coliiioue  dal  Darind,  ove 
furono  convitati,  anche,  Louis  (janiierai  e  Paul   Elourget. 

Darò  anche  inedite  fotogralie  della  villa  del  Miupistant  (La  GuilUlIt),  del  lomin- 
xiere  stesso,  e  dei  suoi  monumenti  di  Parigi  e  di  Rouan,  Chiuderli  il  libro  con  i!  gia- 
diiio  detl'itluslte  psichiatria   Hnhico  MoibELU. 

(,)  Op.cit.p.  a;4- 


-  1^- 

a  Renan,  U  Flaobert,  il  Taine  ed  il  Gobiaeau  (a  detta  del  Fouillóe,  che 
sudió  il  Nietzsche  nella  Reviie  d.  d.  Mondes  del  i"  febbraio  1901),  furono 
i  paladini  di  molte  idee  che  il  Nieizsche  difese  e  collegò  con  rapponi 
nuovi.  Il  critico  medesimo  ricorda  ai  commentatori  del  filosofo  dell' C/e- 
birmenscb  i  Fers  d'  un  pbiiosophc  del  Guyau  (morto  a  trentatré  anni  ed 
amico  del  commediografo  Brieux,  come  lui  pensatore)  il  quale  sin 
dal  1881  esclamava: 

Pnijque  tout  se  Msjerable  et  le  titnl  dani  1'  «pace. 


r«ii 

cefi,  auni.  ;■' 

»  ai  p,ur,  Umi 

C^ui 

«  pa.t,  rtviéni. 

fi  «  qui  r^vUn 

0  UTcU  lans  fin 

que  la  ebaine 

esprimendo  ciò»!  proprio  la  medesima  idea  del  Nietzsche  {Così  parlava 
Zdrathoustrà)  :  «  Tutto  va,  tutto  ritorna,  la  ruota  dell'  tsistenia  gira  di 
continuo....  ■ 

Cui  aggiungerei  io  il  verso  sublime  del  Carducci: 
Ciò   che  fu  torna  e  tornerà  ne  i  secoli  t 

Nel  1837  Niccolò  Tommaseo  scriveva  una  lirica  per  Gli  Italiani 
marti  in  hpagna.  Nel  febbraio  del  1887,  Gabriele  D'Annunzio  ne  pub- 
blicava una  Ter  gli  Italiani  morti  in  Africa.  Argomento  identico  :  il  la- 
meato  cioè  sui  caduti.  Ora  nell'  identità,  come  ebbe  a  dire  Tito  Allievi 
nella  Gaietta  Letteraria  del  5  marzo  1887,  rampollarono  non  solo  i 
pensieri,  in  gran  pane  gli  stessi,  ma  la  stessa  economia  dell'ode,  ma  lo 
stesso  schema  delle  strofe,  ma,  vedete  miracolo,  le  stesse  rime.  Si  giudichi  : 


Le  superbie  degli  amici 
L' empia  rabbia  dei  nemici 
Spermentàr  quegl'  infelici. 

Chi  squarciato  il  capo  e  il  seno 
Altri  un  piede  o  un  braccio  meno. 
Chi  freddato  in  sul  terreno, 

Contro  Spagna  in  suolo  ispano 

Ha  versalo  Ispana  mano 

Il  tuo  sangue,  Italia,  invano. 


Troppo  l'ire  de'  nemici 
de  ìe  donne  i  malefici 
incrudir  su  gì'  infelici. 

Morti  coprono  il  terreno 

chi,  squarciato  il  ventre  e  il  seno 

chi  la  testa  o  un  braccio  meno, 

Beve  in  van  l'Africa,  in   vano, 
il  buon  sangue  italiano 
cui  versò  barbara  mano. 


Libertà,  r  ali  disserra, 

a  maggiore,  e  miglior  guerra, 

r  armi  tue  son  sacre  in  terra. 


O  Dator  del  buon  pentire. 
Nuove   strade  a  noi  disserra. 
Vieni,  e  porta  in  sulla  terra 
Miglior  pace,  o  miglior  guerra. 


Se  moriam,  pianti  morremo.  Noi,  tuoi  figli,  vsglieremo. 

E  temuti!  O  Re  supremo  In  silenzio  il  tuo  supremo 

11  tuo  giorno  attenderemo.  giorno,  Patria,  attenderemo,  (i) 

Argutamente  aggiungeva  in  poscritto  Tito  Allievi  i 
o  A  questo  modo  il  pagano  odierno  si  unisce  in  mezenziano  con- 
nubio al  neo-guelfo  della  prima  metà  de!  secolo  XIX,  ed  il  morto  noi 
ha  a  lodarsi  del  ritegno  del  vivo.  Regislriamo  il  fatto,  non  fosse    altro, 
come  documento  di  storia  letteraria.  » 

Pare  che  questa  Ga;_ì,ella,  dalla  quale  io  traggo  codesta  pagina,  siasi 
assunta  la  briga  di  svelare  tutti  i  plagi  del  D' Annunzio,  Infatti,  fu 
dalle  sue  colonne  che  tuonò  Enrico  Thovez,  mettendo  a  luce  i  pirateg- 
giati passi  del  Siir  'Péladan  e  dì  altri  letterali  francesi,  spacciati  per  suoi 
dal  poco  angelico  Gabriele. 


Una  lepidissima  polemica  di  plagio  sorse  nel  1887  fra  Caterina  Pì- 
gorini-Beri  e  Camillo  Antona-Traversi.  Questo  fu  accusato  da  lei  di  avere 
plagialo  molti  passi  di  una  prefazione  alia  Raccolta  dì  poesie  leopardiane 
della  biblioteca  per  le  giovinette  dei  Successori  Le   Mounier,  e   ciò  in 


(i)  Q.uel  povero  Tomm 

lièo  tn  d 

stillilo 
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.90,). 

Una  lenera  datata:  Torino  2  maria  i88j,  che  fu  pubblicata  nella  Gai- 
Xelta  Letteraria  del   12  mano,  in  cui  si  legge  fra  l'altro: 

a  O  io  ho  avuta  la  chiaroveggenza  o  1'  antiveggenza  del  suo  pen- 
siero, o  lei  ha  avuto  conoscenza  de!  mio.  Ma  siccome  questi  ipiiolìsmi 
UtUrarì  si  chiamano  plagi,  sarei  ben  obbligata  alla  S.  V.  se  si  compia- 
cesse di  levarmi  di  curiosità  e  di  dirmi  se  il  plagio  l' lio  commesso  io 
o  l'ha  commesso  lei  >. 

A  che  r  accusato  rispondeva  nel  n.  del  26  marzo  : 
■  Il  plagio  è  una  cosa  troppo  brutta  perché  si  possa  occuparne  un....  ga- 
lantuomo; [poco  prima  però  ha  confessato  che  a  può  darsi  benìssiuio 
che,  piena  la  testa  della  prosa  di  lei,  volendo,  e,  (badi)  non  potendo 
non  ridire  le  medesime  cose,  mi  sieno  cadute  sotto  la  penna  alcune 
frasi  simili  a  quelle  lette  poco  prima»].  —  Per  me  il  plagio  i  nù 
più  né  meno  che  un  furto.  Ma  per  meritare  la  taccia  di  ladro  bisogna 
aver  rubato  (è  chiaro  ?)  ;  e  per  meritare  1'  accusa  di  plagio  bisogna,  o 
m' inganno,  aver  portato  via  ad  altri  l' intreccio  di  un  romanzo,  d'  una  com- 
media ;  r  argomento  d' un  bozzetto,  d' una  novella  ;  aver  saccheggiata 
per  intero  o  questa  0  quella  opera  d' arte  ;  0  questa  o  quella  scena.... 
Ora...  nel  mio  caso  il  furto  non  esiste....  Resta  (egli  é  vero)  qualche 
simiglianza  di  frase  o  di  parole....  ■ 

Rispose  nel  n.  del  2  aprile  la  scrittrice  : 

■  È  singolare  che  una  cosa  tanto  spropositata  come  la  mia  prefazione 
le  si  sia  infitta  cosi  nel  pensiero  da  indurla  a  copiarne  alcune  parti  di 
sana  pianta.  Giacché,  per  quanto  V.  S.  si  scapricci  a  inventare  una  novis- 
sima e  ingenua  e  bizzarra  teoria  sul  plagio,  tuttavia  non  ha  potuto  a 
meno  di  riconoscere  che  copiò  diversi  brani  di  quella  mia  prefazione 
non  mai  aìjhaslan\a  biasimata ...  Non  poteva  darmi  miglior  pto\a  che  la 
mia  prefazione  é  effettivamente  bruttina,  se  non  quella  di  prenderla  per 
sua....  ». 

Replicò  con  il  dire  rispondo  che  non  rispondo  il  Traversi  nel  n.  del 
9  aprile  1887,  conchiudendo:  «Accuse  di  plagio  come  queste  fanno  ri- 
dere, se  il  rìso  con  una  signora  non  fosse  sempre  sguaiata  cosa,  n 


Cui  fece  la  Redazione  seguire  queste  parole  ! 

"  II  Prof.  Antona-Traversi  non  contesta  di  aver  riprodotto,  scnZl 
designazione  d'autore,  un  brano  della  prefazione..,,  ma  sostiene  che  era 
nel  suo  pieno  diritto,  perche!  si  trattava  di  cosa  già  caduta  nel  dominio 
pubblico.  Se  poi  il  plagio  risieda  soltanto  nel  valersi  e  nell'  assimilarsi 
le  idee  altrui  dando  loro  una  forma  propria,  e  non  nel  trascrivere  ma- 
terialmente come  cosa  propria  parte  degli  scritti  altrui,  è  questione  che 
l'Antona  lascia  al  giudizio  dei  lettori.  E  noi  seguiamo  11  suo  esempio  >. 

A  questo  studio  de  furibus  librariis  (tale  é  il  titolo  di  un  libro  sui 
plagi  segnalatomi  dall'  amico  Benedetto  Croce)  s' apparterrebbe  un  capi- 
tolo speciale  su  gli  autori  che  non  scrissero  essi  slessi  le  loro  opere  I  (l) 

I  Memoircs  pubblicati  sotto  gli  auspici  di  un  falso  nome  di  autore 
non  sono  rari,  e  nella  lista  che  ne  diede  il  du  Gué  ve  ne  sono  indicati 
molti.  Notevole  quello  dei  DiCémoires  de  Iti  Marquise  de  Criquy  scritti  dal 
de  Courchamps. 

1  Mémoires  del  Fouchó  non  sono  suoi  ;  e  dell'autore  vero  discorre  a 
lungo  il  Madelin  nella  prefazione  bibliografica  al  suo  =  Foucli»5  »  (2).  Lo 
stesso  dicasi  del  Dourrienne,  e  di  molti  libri  del  famoso  suo  editore  Lad- 
vocat. 

Ma  errò  chi  disse  che  i  Mémoires  della  Marchesa  di  La  Roche  Jac- 
quelein  furon  arraiigés  dal  Barante,  come  fu  sostenuto  da  mgr.  Pie  e 
dall'  Audinet  (3,Cim,  de  la  Soc.  dts  Antiquaires  de  France,  1868-6^,  tomo 
XXXIII}.  Notisi  che  il  Barante  non  affermava  tal  fatto  ma  lo    lasciava 


(1)  Intorno  al  quale  argomemio  y'  ha  grta  topia  di  diti  nei  tomi  ij,  j8,  j?,  40, 
41  e  4]  dtW  InttrmJJiaire  dis  tbtrcbiuti  il  curitux, 

(1)  FoucU,  t  voi.  in-8,  Paris,  Plon.  igot.  Sul  liiola  del  libro  figura  oqi  data  di 
na^icita  che  i  sbaglMU.  Li  diU  uatia  de]  giotDo  id  cai  TtODC  al  moado  Gitiicppc 
Foucb£  iati  jikbili»  da  Lkohce  de  BROTONNE  in  uni  lencra  che  salì  pubhliciU 
nel  3    f«ic  della  "^rem  NtpoUtnimnc  (Torino,  CaianoT»  «dilore,  ijor). 
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ripetere.  Mi  coli'  edizione  sur  le  tris,  auiographe  (1889)  a  cura  del  mar- 
chese, ncpote  dell'Autrice,  la  leggecda  ebbe  fine. 

Anche  i  Mimoirts  del  Marbot  furon  del  tutto  rifalli  da  un  membro 
dell'Accademia  francese:  molti  br.ini  sono  soppressi,  altri  alterati  od 
bterpolati  (1). 

Sur  un  esemplare  della  tìistoire  de  Jeanne  d' Are  ài  Alph.  Karr  (1833) 
questi  scrisse:  «  Je  n'ai  jamais  lu  ni  écrit  ce  livre  0  (2). 


E  veniamo  al  più....  antico  plagiario. 

A  detta  di  un  cólto  e  geniale  ellenista,  il  padre  Ludovico  Macinai, 
professore  ne!  Collegio  di  Mondragone,  Ìl  primo  scrittore,  anzi  poeta, 
accusato  di  plagio  sarebbe  stato  Omero. 

Dafne,  figlia  di  Tircsia,  poetessa  arricchita  di  tanti  doni  dalle  muse, 
sacerdotessa  di  Apollo,  avea  composte  poesie  stupende  e  di  un  gusto 
squisito:  Omero  s'impadronì  degli  scritti  suoi  e  li  spacciò  per  propri. 
Lo  stesso  ei  fece  con  un  Fanisla  possessore  del  racconto  della  Guerra. 
di  Troia  e  delle  Avventure  di  Ulisse,  opera  di  una  Fantasia  di  Memfi, 
e  ne  ricavò  il  piano  e  le  principali    bellezze   dell'  Iliade  e  dell'  Odissea. 

D'accordo  con  i  Greci  distrusse  tutto  quello  che  Palamede,  dopo 
aver  combattuto  sotto  Troia,  scrisse  per  isfogare  il  suo  odio  contro  A- 
gamennone  ed  Ulisse.  Si  valse  inoltre  degli  scritti  di  Sisifo  di  Coo, 
segretario  di  Teucro  ;  di  Dietis  di  Creta,  segretario  di  Idomeneo  ;  di  Da- 

(i)  Sall'cdìiione  rifalla  ed  ilicriu  del  Miibot  vcggui  quel  the  le  ne  dine  ael- 
Y Mtrmiiiairi  poco  dopn  li  pubbliciiiane  ■  cuci  del  PioD.  Niuaa  pemù.  di  quei  giorni, 
a  chiedere  >jredhaie  perchè  mii  non  tycsie  fatto  tìgiiDce  tulU  copenìai  il  nome  di 
chi  ivevi  sorveglino  ia  ilampa  e  colleiionile  le  bone  con  il  minate  ri  ti  0, 

(1)  Il  nome  di  GioTinni  d'Arco,  mi  ricorda  una  rcecaie  opfr»  ia  \af,\tìt  di  M*li« 
TwAiK,  in  cui  r  illuitre  roininileie  dì  una  noria  di  GinvinDi  d'Arco,  e  non  l!  ittii- 
baiue  che  la  parte  di  editore,  mentre  naioriamEnie  il  libro  i  sud.  Q.ue<lo  e,  come  il 
UiDiooi,  UDO  iciiltore  che  itiiibaiice  altrui  l'opera  propria,  faccudo  coal  il  contrario 
di  ■■  plagio.  (Vtrunal  StzoUictieni  of  Jean  0/  Are  by  de  Coate....  cdited  by  Mirit 
T-wìn,  1896). 


-«0- 
rete  frìgio,  domestico  4i  Enore,  e  di  altrì  ancora,  cosi  che,  secondo  queste 
if  siorìelle  u  di  Diodoro  siculo,  Snida,  Efestione,  Tzetze  e  di  altrì.  Omero 
sarebbe  stato  un  vero  plagiario. 

Nuova  i  la  conchiusione  cui  giunge  il  padre  Macinai,  ed  é  che  ■  fra 
gli  antichi  cantori  ve  ne  fu  uno  per  nome  Omero,  il  quale  riusci  più  fa- 
moso di  tutti....  cui  si  attribuirono  non  solo  V  Iliade  e  1'  Odissea,  ma  per- 
sino tutte  le  poesie  antiche  e  di  cui  si  disse  che  avea  fatte  sue  le  poesìe 
di  molti  altri  poeti.  I  Greci  non  rìspettaron  mai,  neppur  quando  raggiun- 
sero r  apice  della  loro  civiltà,  il  diritto  di  proprietà  intellettuale,  come 
lo  rispettiamo  noi,  né  i  rapsodi  certo  si  facevano  scrupolo  di  appropriarsi 
ì  canti  altrui,  recitandoli  come  propri  »  (i). 


Ké  ho  io  qui  la  pretesa  di  enumerare  tutta  la  Letteratura  sul  plagio. 
Citerà  solo,  dì  passata,  alcuni  numeri  dell'  Inlermédiaire  des  Cbercbeurs  et 
Ciirieux  : 

IX,  582,  667  :  Un  plagiai  de  Maucomble. 

Vili,  J84  :  Traiti  du  Plagiai  littiraire,  par  Josse  Le  Clerc,  auteur 

de  r  Histoire  des  Tapes.  [Ne  riparlerò]. 
XIV,  33,  119:  «Dumas,  Harel,  V.  Hugo,  Granier  deCassagnac  et 
Jules  Lecomte  s' occupent  de  Plagiats  ». 


Q.iianJo  un  critico,  uno  storico,  un  romanziere,  un  poeta  o  un  con- 
ferenziere —  specie  quest'ultimo  —  vogliono  giovarsi  degli  scrittori  pre- 
cedenti senza  citarli  ad  ogni  pie  sospinto,  posson  fare  come  gli  storici  di 
Napoleone,  Houssaye,  Vandal,  e  Chuquet  i  quali  danno  in  principio  di  ogni 
capitolo  l'elenco  delle  fonti,  senza  stare  a  citarle  a  più  riprese.  Cosi  almeno 

li)  Ombko,  L'Ititi*,  »«  MBlt  ti.  iti  Prt/.  L.  MtcìMAi  (Rom«,  Tip.  dei  Lincei 
in-p6,  1894.  P    XIV). 


-  él  — 

faceva  lo  Chuquei  nei  primi  libri  :  poi  cambiò  metodo  —  e  nìuiio  glie  ne 
seppe  grado  —  quando  con  k  Jeuntsst  de  'K.apoìhn,  edita  senza  nep- 
pure una  nota,  si  accostò  ad  un  metodo  ormai  condannato  dj  tutte  le 
scuole.  Metodo  questo  che  fu  praticato  dal  Graf  nel  'D'involo  [il  colpevole 
non  é  il  Graf,  erudito  e  coscienzioso  quant'  altri  mai,  ma  lo  specuiaiore 
Emilio  Treves  suo  aditore,  il  quale  non  voleva  stampare  un  libro  che 
per  la  copia  di  note  «  spaventasse  a  il  gran  pubblico]  e  da  Federigo  Mas- 
son  in  tutti  i  suoi  libri,  fuorché  ne'  primi  (ìe  cardinal  di  Beriiìs,  e  'Ber- 
nadotte  à  Vienile)  :  il  Masson  ha  dichiarato  non  poter  citare  le  fonti  pri- 
vate, gli  archivi  familiari,  senza  gravi  indiscrezioni  (i).  Questo  va  bene 


(l)  Mi  faccio  qai  interprete  di  un  lamento  nnivetsile  fra  gli  studioii,  mi  peiso- 
nalmenle  debbo  dire  chijro  tmu  l' immirMioai;  eh'  io  professo  per  V  inormi  alUuili 
di  FiDiKiGO  MjtssOH.  E  per  coniDppocre  iW  icciisi.  li  difesa,  riferisco  qui  un  brano  di 
>D  uiicolo  di  André  Mìurkl  (Figaro,  ij  agosto  1501)  sulla.  Marit  Loaài,  oper»  di  cui 
il  MaasOD  darì  d  eli' in  Te  tao  1901-1901    due    cdiiioui,  la   prima    (Gouptl  Manii  editori) 

mito  delle  ali»  opere  del  Maison  edite  dall' OllcndurlT: 

(  Qaelquei  penonoes,  bieu  inleotiosnées,  reprocbeot  ijuelquefois  ivec  hament  ì 
U.  Frédérìc  Miiion  de  ne  pai  iudiqiier  lei  lourcci.  Et  dcrniiremeni  j'enteadiis  M.  Mas- 
KUi  legreliet  (]ue  Ics  papiers  napoléoalcai  derìaisenl  bori  de  prii. 

<  Volli  blen  poBcquoi  ces  peisonnes  bien  ialealioaaces  sont  en  calóre  I  (  ?  ?  I  )  Et 
TOilà  bien  ponnjaoi  M.  Mision  lisait  l' ioilicatioa  de  let  louicej  pour  la  fin  de  son  o^u- 
ire  I  Ellei  vondraieot  connallre  les  loarces  de  M.  MuiOH  afin  de  V  en  emparer.  M.  Uas- 

■  11  en  MI  pourunl  qne  lei  collectlonneuri    □' a  uro  ni    janiiis.  Ce   loat    ccUei  — 

bien  natucclU,  le  méprii  pour  un  laìn  ètalage  de  les  ticheisei  lui  inCcrdiient  de  meltre 
en  note  i  chatjue  page:  De  ma  coUitliva  ou  Fondi  Afaiioii,  ecc.  Ce  som  celles  inni 
qai  Hiiit  communlquces  en  toute  conGdence. 

■  J' li,  limi.  entenJn  dire  que  les  desccndims  d'une  dome  d'honoeur   de   Jose- 
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per  alcuni  casi,  che  però  son  meno  numerosi  di  quel  che  il  Masson  vor- 
rebbe darci  a  credere  :  ma  perché  tanto  mistero  per  ì  moltissimi  docu- 
menti che  il  Masson  possiede  egli  stesso,  o  per  i  brani  — ,  che  molti, 
troppi  leliori,  prendon  per  rivelazioni  à  sensatioii  —  tolti  dal  ricordi  del 
Bourrienne,  de!  Constant  (specialmente  per  il  'K,npoìÌo»  aux  Tuileries 
del  MassonJ,  del  Savary,  del  Chaptal,  del  Fain,  della  duchessa  d'Abran- 
tés,  della  Rérausat  [contro  la  quale  fu  redatto  dal  Masson  —  tengo  da 
lui  stesso  la  noti^tia  —  uno  dei  capitoli  del  Napoléon  et  ses  Jétracteurs  (i)], 
e  di  tanti  altri? 

A  proposito  :  fra  i  libri  che  non  sono  del  tutto  dell'  autore  indicato 
sulla  copertina,  andrebbe  noveralo  quello  or  ora  citato  del  Prìncipe 
Napoleone,  cui  collaborarono,  indignati  di  quello  che  chiamavano  il  li- 
bello de!  Taine,  molti  amici  politici  del  Principe,  héritier  du  grand  nom  : 
fra  i  quali  noterà  Paolo  Lenglé  —  che  ne  parli  nel  suo  libro  sulla  «  cam- 
pagna bonapartista  capitanata  da  Napoleone  (Girolamo)  »  — e  Federigo 
Masson.  Ricordo  che,  ad  un  pranzo  "  nnpoìeonico  '  in  casa  del  conte 
Giuseppe  Primoli,  nipote  di  Luciano  Bonapane,  —  cui  assistevano  il  de- 
funto e  compianto  Principe  Napoleone  Carlo  Bonaparte,  dal  profilo  im- 
periale, il  bibliotecario  Guido  Biagi,  collaboratore  del  Masson  per  il  'Hji- 
poUon  iiicoimu,  editore  delle  LcHcn  di  G.  ^Ciiral  alla  figlia  Letiiia,  e  Fede- 
rigo Masson,  —  una  mia  bellissima  vicina,  americana  intellettuale  e  vi- 
vace, esclamò  ad  un  tratto,  guardando  un  Napoleone  equestre  in  bronzo, 
che  faceva  da   iiiiliiu    de    lable: 

—  Kìy  'Bible  is  Ibe  hook  of  the  Prime  Napoléon  :  «  'Hj'poUon  et  ses 
diiracteursl  >  [il  libro  era  uscito  quattro  o  cinque  anni  prima]. 

A  che  di  rimando  il  Masson  : 

—  In  Ibis  case,  yoiir  Bible  is  mine. 

La  confessione,  fatta  in  pubblico  e  senza  alcuna  reticenza,  ad   una 
signora  che  il  Masson  non  aveva  mai  incontrala  prima,  e  la  pagina  po- 
is). Un  voiutne  ÌD-iS,  Pirìgì,  CilnuiiB  Léry 


canzi  citata  del  LeogU,  mi  tolgono  qualunque  scrupolo  nel  riferire  un 
dialogo  cosi  probante. 

«  La  collaborazione  non  ricordata  dall'autore  j>,  per  chiamarla  cosi, 
non  manca  di  esempi  illustri.  L'abate  de  Surrcl  de  St-Jullicn  mi  diceva 
che  il  conte  d'Haussonville,  dell'Accademia  Francese,  conosce  cosi  poco 
il  maneggio  pratico  e  materiale  della  propria  lingua,  da  avere  un  segre- 
tario che  stende  in  vece  sua  per  intero  le  pagine  di  storia.  L'abate  ha  ve- 
duto egli  stesso,  lettere  dell'Accademico  cun  alcuni  errori  di  grammatica. 

11  Thiers  adoperava  parecchi  segretari,  che  spesso  salivano  ai  grado 
di  veri  e  propri  collaboratori.  Narra  l'editore  delle  Memorie  del  Gene- 
rale Xadet  —  colui  che  arrestò  Pio  VII  al  Quirinale  e  fu  incaricato  di 
condurlo  via  prigione  —  che  avendo  voluto  parlare  con  Adolfo  Thiers 
per  offrirgli  di  leggere  il  manoscritto  del  %aiiel,  non  riusci  mai  a  par- 
largli, ed  ebbe  sempre  a  fare  con  un  vero  e  proprio  ujjicio  di  redaiione, 
che  parecchie  volte  egli  trovò  intento  a  redigere  i  capitoli  deU'  immor- 
tale epopea  che  é  il  Consuìat  et  l'  Empire.  Il  qual  libro,  come  ben  disse 
Il  Monod  nelk  sua  %.evue  Hisloriqiie,  rimane  sempre  il  migUore  lavoro 
iinsieme  che  ci  descriva  quell'epoca  così  zeppa  di  fatti  e  cosi  intricala 
a  narrarsi  (i). 

Un  altro  storico  insigne,  che  fu  più  che  altro,  nei  suoi  ultimi  libri, 
un  raccoglitore  della  mésse  riunita  da  altri  suoi  fidi  amici,  è  Ippolito 
Taine.  Mi  diceva  Alberto  Pingaud,  addetto  al  Ministero  francese  degli 
Esteri,  ed  un  tempo  inviato  in  missione  storica  in  Italia  per  istudiarvi 
il  Vice-Regno  di  Eugenio  di  Beaaharnais,  di  sapere  positivamente  quanto 
i  più  grandi  e  migliori  ammiratori  del  Taine,  fra  i  quali  Alberto  Sorel, 
ora  dell'Accademia  Francese,  avessero  fatto  per  il  loro  maestro  (2). 


(i)  Mel:i  aneddoti  carloil  mi  Tbicrs  e  sul  luo  modo  di  icrlvere,  iodo  nirriti  dzl 
BircbEte  Filippa    di  Miui,  proaipaie  del  Gru* giudici  Rcgnier,  nei  luoi  'Ricordi  misi- 

prò  <  cooiro  il  Thiert  (biblÌDgr»fi«j  Ij  feci  io,  e  U  comunicai  il  povero  imito  Culo  Mer- 
kel,  che  in  uno  dei  tuoi  coisi  di  iiorii  modeiug,  nell'Uni  versi  li  di    Pivii,   siudìù    1'  o< 
p«i  del  Thiers  dal  Ulu  dell'isilteiii,  esponeudo  le  idee  dei  inoi    priadpilì  e  pia  Si- 
la) Che  sepp*  inspinrc  «mmiiiiioni  c^u^ti  miitiche,  come  ebbe  >d  esporre  allibii- 


ì 
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E  il  Pingaud  stesso  mi  disse  di  avere  scritto  udo  dei  capitoli  del 
Napoléon  el  son  lemps  dì  Roger  Peyrc,  libro  che  è  composto  di  capitoli 
redatti  da  altrettanti  discepoli  del  Prof.  Peyre  nel  liceo  Stanislas  di  Pa- 
"è  0)' 


Ma  tutti  questi  ultimi  noti  sodo  plagi  :  sono  abili  direzioni, 
illustri  Maestri  possono  edificare  monumenti  solenni  ed  immort 

Cosi  pure  non  i  plagio,  ma  incontro  spirituale,  quello  cardut 
che  l'amico  Bodrcro  ricordava  nella  seconda  delle  'sue  lettere.  Infatti, 
tutta  la  poesia  di  Jaufré  Rude!,  non  ha  pretese  di  originaliti,  perchii  ri- 
prende materia,  ispirazione,  imagini  dalle  altre  poesie  con  cui  autori,  pre- 
cedentemente presi  dal  soggetto  romantico,  illustrarono  la  pietosa  leg- 
genda mcdioevale. 

Nella  sua  prima  edizione  (la  seconda  é  nel  volume  "Udirne  e  ritmi) 
h  lirica  del  Carducci  seguiva  alla  conferenza  tenuta  alla  Palombella 
nel  18S7,  ed  in  quel  superbo  lavoro,  in  cui  l'artista  sommo  si  unisce 
all'acutissimo  critico,  sono  frammezzate  canzoni  di  Jaufré  Sudcl,  dell'Uh- 
land,  di  Enrico  Heine,  nelle  quali  sì  ritrovano  i  germi  della  lirica  car- 
ducciana, compresa  la  frase  se  mi -pi  agi  aria,  o  meglio  non  plagiaria  af- 
fatto. E  non  è  plagio  quello  che  si  opera  citando  'sia  pure  in  un  aliro 
qualunque  dei  nostri  scritti)  i!  nostro  inspiratore:  io  disse  anche  l'Ar- 
nault,  nel  suo  studio  du  Tlagial  da  me  qui  ristampato  settant'anni  dopo 
la  prim.i  edizione. 

E  poi  il  riunire  insieme  due  imasini  evanescenti,  per  definire  I2  vita, 
i!  un'  idea  abbastanza  naturale  In  ogni  poeta,  senza  che  si  voglia  risa- 
lire a  trovare  il  primo  che  l'ha  espressa. 

mente  MALEICE  B^BBi's,  in  mlcuni  dùloBli!  de!  Tainc,  che  pone  in  bacc»  i  qaesW  t 
Jd  ihri  mi  i  ni  magi  airi  petioaim^l. 

fj)  Il  libro  è  un»  iptcDdidi  ediiione  Plon,  e  nou  vi  inmcino  le  noiiiìc  erodile, 
poitsvi  a  profuiionc  dil  Peyre  iieuo. 


Infine,  come  ben  diceami  il  Bodrero,  il  Carducci  é  troppo  gran  si- 
gnore dell'arte  sua,  perché  qualcuno  osi  avanzare  contro  di  lui  la  stessa 
accua,  o  quasi,  che  si  può  fare  a  Gualtiero  Petrucci  o  contro  il  Pascoli,  il 
qaale  forse  doq  curò  di  nascondere  in  modo  bastevole  (nel  brano  citato 
dal  Bodrero  nella  sua  seconda  lettera^  una  reminiscenza  troppo  evidente. 
Egli  per  laluni  é  un  poeta  il  quale  non  finisce,  perchi}  non  sa  o  non  vuol 
parlare  di  amore.  Ma  io  non  vo'  e  non  debbo  entrare  in  quistione  sif- 
£itta,  che  é  del  tuno  estranea  al  mìo  argomento. 

Per  i  confereniieri,  il  miglior  modo  di  giovarsi  degli  scrittori  pre- 
cedenti senza  essere  accusati  di  plagio,  è  di  temiìoarc  la  loro  lettura 
cosi  come,  un  di,  fece  Gilberto  Secrétant  : 

Una  sua  lunga  cooferen:»  :  «  La  Moda  »,  che  il  Bodrero  mi  disse 
aver  Ietta  anni  sono,  termina  cosi,  o  presso  a  poco  :  «  Della  moda  parlò 
l'illustre  A.,  se  ne  occupò  l'insigne  B.,  la  studiò  il  sommo  C,  e  se  voi,  gen- 
tili signore,  avrete  la  pazienza  di  leggere  le  opere  di  questi  valentuo- 
mini, vi  troverete  tutto  quello  che  ho  avuto  l'onore  di  esporvi  questa 
seia.« 


Batbyllo,  mimo,  diede  per  suo  il  distico  di  Virgilio  :  'K.octe  pluit 
Iota  ecc.,  e  questi  se  ne  vendicò  con  il  noto  sic  voi  non  vobis  mclliji- 
aitis  tApes  ecc. 

I  plagi  di  un  tal  Celso,  furono  deounziati  da  Orazio,  il  quale  vi  ac- 
cennò nella  3*  epistola  del  libro  I. 

Leonardo  Bruni,  aretino,  diede  per  sua  la  Storia  delia  Guerra  Go- 
tica di  Procopio  da  Cesarea,  ma  ciò  non  ne  ha  diminuito  la  bella  fama 
di  magnifico  umanisu  (i). 

Né  per  certo,  la  fama  dell'Ariosto  o  del  Carducci  ne  sofFrird,  se  io 
porrò  a  confronto  quanro  brani  : 


(1)  Lettera  di  Emilio  Bodiero,  Sikiio,  17  igoslo  1901. 


Le  donne,  ì  cavalier,  l'armi,  gli  amori. 
[Ariosto.] 
Ed  or  Melisenda  accomando 
A  un  bacio  lo  spirto  che  muor. 
[G.  Carducci,  Jaufri  Rudel.] 


Le  donne,  icavalier, gli  ozi, i  sollazzi. 
[Dante,  Purgatorio,  XIV,  109]. 
Alle  man  vostre,  dolce  donna  mia, 
Raccomando  lo  spirito  che  muore. 
[Gino  da  Pistoia.] 


Quirino  Ossani  mi  ricorda  che  i  dialettali  sonetti  d'VMonasterio  di 
Salvatore  di  Giacomo  (edizione  napoletana  del  Bideri)  sono  tratti  da  versi 
di  Jean  Richepin,  il  nolo  poeta  francese  amore  de  }a  Martyre. 

Il  repertorio  dell'Ottino  e  Fumagalli  fornisce  due  indicazioni  bibliogra- 
fiche preziose  :  Leonardi  CozzANor  Brixiani  oRDiHls  servoruu  Ma- 
SiiiEde  Plagiariis  Uber  singularis  [in:  Miscellanea  di  varie  operelle,iomQ  II, 
Venetia,  M.  DCC.  XL,  appresso  Gio.  Maria  Lazzaroni]. 

Cajetani  Giardina  siculi  Panormitani  Doctoris  Philosophi, 
de  %,ecia  melhodo  cilandi  ^Authorei  et  Aiilhorilates,  Animadversiones  criti- 
cai qiiibus  de  pseudoitymts,  plagiariis  et  anonymis  cogniliones  accedunt  [Pa- 
normi,  M.  DCC.  XVIII,  apud  Gasparem  Bayona]. 


V Intermidiaire  del  io  ottobre  1875  segnalava  un  Traili  da  plagiai 
liUiraire  di  Laurent  Josse  Le  Clerc,  di  cui  gii  parlai. 

Infatti  si  legge  nella  ottava  edizione,  pubblicata  nel  1804,  del  ■jSLou- 
veau  Diclionnaire  historiqite  del  Chaudon,  alla  parola  Cledc  :  «  Il  s' est 
fait  connoitre  surtout  par  un  Traile  du  plagiai  Utliraire,  que  1' on  con- 
servoit  manuscrii  à  la  Bibliothéque  du  Séminaire  de  Saint-lrónée  de  Lyon 
On  ignore  ce  qu'  est  devenn  ce  diJpòt,  et  s' il  sera  jamais  rendu  au  pu- 
blic. » 

Chi  sa  se  questo  manoscritto  sari  mai  rinvenuto  e  pubblicato  ?  E 
cosi  pure  l' altro,  del  medesimo  autore,  intitolato  Hisloire    dcs  ^Papes  ? 
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Nel  medesimo  InUrmédiaìre,  dé\  io  ottobre  1S76,  M.  C.  segnalava 
tm  fatto  caratteristico  : 

La  >  Descrìption  historique  et  abrégée  des  antìquiti^s  de  Nìsmes  » 
del  Maucomble,  ediu  ia  Nlmes  nel  1789  dal  Buchet,  in-S  e  t  Y  His- 
toire  des  Actiquités  de  la  ville  de  Nismes  et  de  ses  cnvirons,  par  M. 
Ménard  »  (ibidem,  ].  Gaude,  anno  XI,  in-8)  sono  assolutamente  un'u- 
nica e  identica  opera,  salvo  per  il  nome  dell'  dimore.  Ambedue  gli  scrini 
hanno  80  pagine  e  sono  in-S.  Non  è  neppure  quella  dell'Anno  XI  una 
ristampa  del  libro  del  17S9,  che  il  solo  mutamento  sta  nel  frontespizio. 
É  dunque  lecito  chiedersi  come  il  sig.  Ménard  abbia  potuto  essere  cosi 
sfacciato  :  merita  un  posto  d' onore  nelle  Sipercherie!  UUtraires  del  Q.l'É- 
RARD,  alte  quali  rimando  il  lettore  ;  che  non  sarebbe  utile  una  prolissa  ri- 
stampa-elenco dei  pla^  enumerati  dal  dottissimo  bibliografo  francese, 
maestro  di  tutti  i  bibliografi  del  XIX  secolo. 


Angelo  De  Gubernatis  studiò  le  novelle  indiane  del  Panciatantra 
e  II  discorso  degli  animali  di  Àgnolo  Firenzuola,  a  pag.  122  e  seguenti 
della  sua  Letìtralura  Indiana  (i).  Orbene,  é  interessante  i!  seguire  con 
il  discepolo  dell'illustre  Weber,  la  via  per  la  quale  il  soggetto  del  primo 
libro  dell'Indiano  Paociatantra  é  passato  in  Iialia  e  vi  ha  inspirato 
quella  nota  e  leggiadra  operetta  di  Agnolo  Firenzuola.  (Ne  riparlerò), 

È  uà'  imilaiione,  ma  non  un  vero  e  proprio  plagio,  perchè  il  Firen- 
zuola, uomo  di  un  gusto  letterario  squisito,  cercò  di  accomodare  le  an- 
tiche favole  venutegli  dall'  India,  alle  patrie  cousctuedini  e  di  vestirle  in 
modo  aggraziato  e  familiare,  sicché  hanno  quasi,  dice  il  De  Gabernatis, 
aspeno  d'indigene  (1). 


(i)  UilUD,  Hecpll,  iSS). 

(i)  Net  libro  eiuto,  Tcgganil  !e  molte  illre  knilehc  leggende  iiunte  dall'  lodii  ti 
nu  idatutc  dilla  l(ti«(«tua  caropci  coma  propri*. 


De!  "Berlran  de  Barn  dantesco,  ossia  di  Bernardo  di  Ventadorn,  scrisse 
il  Carducci  nella  'Njuova  Antologia  del  15  gennaio  e  del  1°  Marzo  1881. 
Dante  gli  dava  il  sommo  pregio  nella  poesia  di  guerra.  Fu,  in  Italia, 
molto  e  lungamente  ammirato  come  poeta  d'amore  (i). 

II  primo  bacìo  gli  suscitò  un  ricordo  d'erudizione  per  chiedere  il 
secondo  ;  •  La  sua  bella  bocca  ridente  già  non  pensai  che  baciando 
tradisse  ;  ma  con  un  dolce  baciare  ella  m' uccìse,  se  pur  con  un  altro 
non  mi  guariri.  Così  avveniva  per  la  lancia  di  Peleo,  che  uom  non  po- 
teva guarir  det  suo  colpo  se  non  si  faceva  nel  luogo  stesso  ferire  di 
nuovo.  Ji 

È  una  galanteria  antica. 

Tthphus  cn  ego  sum,  lu  sts  mihi  fidus  AchilUs  : 
Ori,  puella,  necas  ;  ore  hiatus  polis. 

Ma  Bemart  non  leggeva  certo  l' Antologia  Grifo  dalla  quale  furono. 
ed  assai  cleganiemcnte,  tradotti  codesti  versi  ;  leggeva  invece,  come  nel 
Medio-Evo  moli:,  Ovidio,  segnatamente  nelle  poesie  d'amore;  lo  leg- 
geva lorse  in  latino,  che  i  monaci  delle  vicinanze  e  il  prete  del  castello 
potevano  avergli  insegnato  ;  ed  eragli  rimasta  a  mente  la  comparazione 
che  è  nei  principii  dei  Rìmtdii  d'amore. 

Vulnus  in  berculeo  qure  quondam  feceral  hostt 
Vulniris  auxilium   Pelias  basta  lulit: 


(().  C*KDUcci,  Op..,  TOl.  Vili,:  Un  pttla  i' anort  tul  Sie.   XII   {Edii.  I11-4,  di 
»  eiempl.,  pig.  417)- 


Imitazione  0  reminiscenza  che  ebbe  fortuna,  e  fu  ripetuta  ed  abusata  da 
trovatori  e  da  rìnutori  in  Provenza  ed  in  Italia. 

Allontanatosi  dalla  sua  bella  ammirata  amica  il  poeta  ramingo  man- 
dava i  sospiri,  e  i  dcsiderii,  e  ie  ire  al  dolce  castello; 

<  Mando  in  Provenza  gioia  e  saluti,  più  assai  gioia  che  io  non 
sappia  ridire;  e  di  ciò  faccio  sforzi  e  miracoli,  però  che  mando  loro 
di  quel  che  non  bo-  guarì.  » 

Evidente  é  qui,  come  osservò  il  Carducci,  la  reminiscenza  d'Ovidio  : 


Naso  suo  profugus  mittil  libi,  Flacee,  saìiilem  ; 
Mitlere  rem  si  quis,  qua  carel  ipse,  palesi. 


Ora,  che  a  mezzo  il  secolo  decimosecondo,  ci  fossero  gii  versioni 
provenzali  delle  epistole  del  Ponto,  par  difficile  :  se  ne  può  dedurre  che 
U  gentil  poeta  damare,  rivebtoci  dal  venerando  professore  dell'Università 
bolognese,  dovea  sapere  il  latino  per  grammatica,  pur  cantando  di  vena 
e  servire  ai  suoi  lettori  queste  reminiscenze  ovidiane,  appunto  perché  a  lui 
concesse  dagli  studi  fatti. 

—  Finora,  suppongo  i  miei  lettori  abbiano  sempre  creduto,  come 
ho  crcdoto  io,  che  la  'Divina  Commedia  fosse  di  Dante  Alighieri  (o,  come 
scrive  il  Carducci,  Alighieri  ?).  Ebbene,  dobbiamo  al  Petrarca  il  nome  del 
vero  autore  delle  Cantiche. 

Sappiamo  che  Mcsser  Francesco,  faceva  le  sue  riserve  su  l' origi- 
nanti de!  Canioniere  dantesco.  Ma,  avuta  nel  1359  la  Commedia,  la  lesse, 
l'ammirò  e  tornato  poi  agli  amori  della  volgar  poesia,  la  imitò  nei  Trionfi. 

Stando  al  racconto  dì  un  antico  ed  inedito  commentatore  di  Dante, 
p  Carducci,  op..  Vili,  Sludi  letterari,  pag.  282,  ci  dice  che  da  un  co- 
dice membranaceo  del  1400  o  dì  quel  tempo,  nella  Borgliesiana  di  Roma, 
tolse  questo  racconto  il  padre  Ponta  nel  Nuovo  esperimento  sulla  prin- 
cipale allegoria  della  Divina  Commedia,  Novi,  Moretti,  1846,  pag.  7, 
nota  j],  —  stando,  dicevo,  al  racconto  di  un  commentatore,  il  Petrarca  tra- 
Kcsc  coll'ammirazione,  fino  a  proclamare  per  divinamente   inspirato   11 
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potmz  sacro  :  forse   acquieuvasi  In  cotesta   enfatica   esaltazione,  la  co* 
scienza  di  poeta  inferiore  : 

«  Trovandomi  io  scrittore  a  Trapano  dì  Cecilia,  ed  avendo  vicHato 
uno  vecchio  uomo  pisano,...  questo  tale  valente  uomo  mi  ha  detto  cosi  : 
—  Io  mi  trovai  una  fiata  in  Lombardia,  e  vicitai  messer  Francesco 
Petrarca  a  Milano,  il  quale  per  sua  cortesia  mi  tenne  seco  più  di.  E, 
stando  uno  di  con  lui  nel  suo  studio,  lo  domandai  se  v'aveva  il  libro 
di  Dante,  e  mi  rispose  di  si  :  sorge,  e,  cercato  fra'  suoi  libri,  prese  il 
libretto  chiamato  VtConarcbia,...  A  che  io  dissi  non  essere  quello  che  io 
domandava,  ma  che  io  domandava  la  Commedia.  Dì  che  allora  SKtsser 
Francesco  mostrò  maravigliarsi  che  io  chiamassi  quella  «  Commedia  »  ìihro 
di  'DaiUt.  E  domandommi  se  io  teneva  che  Dante  avesse  fatto  quello  libro  ; 
e  dicendogli  dì  si,  onestamente  me  ne  riprese,  dicendo  che  non  vedeva  che 
per  umano  intelletto,  sen\a  singolare  aiuto  dello  Spirito  Santo,  si  dovesse 
poter  comporre  quelS opera;  concludendo  che  a  lui  pareva  che  quello 
libro  di  ■  Monarchia  »  si  dovesse  e  potesse  bene  intitolare  a  'Dante,  ma 
la  ■  Commedia  »  piuttosto  allo  Spirito  Santo  che  a  Dante  ;  soggiungendo 
ancora  e  dicendomi  :  come  intendi  tu  tre  versi  che  pone  nel  Purgatorio, 
dove  pone  che  Messer  Guido  da  Lucca,  [il  commentatore  sbaglia  ripe- 
tendo male  le  parole  del  Tetrarca',  doveva  dire  «  Bonagiunla  Urbiciani  >] 
domandi  se  quivi  era  colui  che  disse:  "Donne  che  avete  intelletto  iamore.... 
Non  vedi  tu  che  dice  qui  chiaro  che,  quando  l'amore  dello  Spirito  Santo 
lo  spira  dentro  al  suo  intelletto,  che  nota  la  spirazione  e  poi  la  signi- 
fica secondo  che  esso  spinto  gli  ditu  e  dimostra?  —  volendo  dimo- 
strare che  le  cose  sottili  e  profonde  che  trattò  e  toccò  in  questo  libro, 
non  si  potevano  conoscere  senza  singolare  grazia  e  dono  dello  Spirito 
Santo  >. 

Dunque,  siamo  intesi.  Il  vero  autore  i  lo  Sphito  Santo,  e  Dante  fa 
il  suo  amanuense. 

—  Il  Medio-Evo  dovè  avere,  ed  ebbe,  la  sua  Arcadia,  dice  il  Carducci, 
(Vili,  J30).  Essa  cominciò  ben  presto,  probabilmente  su  lo  scorcio 
del  secolo  XII,  nella  Francia  settenuionale,  con  le  pastorelle,  accolte 
poi  ed  imitate  dai  provenzali. 


->i  - 

e  Nelle  pasiorelU  francesi,  il  castello  cala  ad  esìgere  la  comic  del- 
l'amore  sa  la  campagna,  e  i  cavalieri  sfogano  la  loro  ripienezza  d'idea- 
lismo su  le  villane  :  è  come  chi  dicesse  il  diritto  di  coscia,  esercitato 
anche  poeticamente  negli  amori  del  povero  Robino  '....  Or  bene,  quei 
rimatori  nostrani  che  nel  secolo  XIII  rappresentarono  la  finzione  caval- 
leresca di  una  pane  della  società  italiana,  imitarono,  come  tutti  quasi  i  ge- 
neri della  poesia  provenzale  e  francese,  cosi  anche  le  piufore/2«,  ma  più  rada- 
mente. Tra  le  poche,  come  opponunamente  ricorda  il  Carducci  (^52^, 
primeggia  per  grazia  quella  di  Guido  Cavalcanti,  rìmator  cittadino  : 

la  DO  bMclulto  tnnal  putoielli, 

Pib  che  li  tielU  —  b»11i  tX  aio  ptttr*. 
C*pegU  nu  biondeitl  e  ilcciulclll 

E  gU  ocelli  plen  d'unor,  ceii  loiita: 

Con  su  TCrgbetli  putniava  agnellli 

E  Kiln,  di  tiigiada  «n  bagnita  : 

C  uit>T>  come  foue  innunoiiti 

Eli  adoiaau  —  di  lutto  piacere  (i). 

Egli  tolse  dalla  pastorella  firincese  gli  spiriti,  il  disegno  e  i  colori 
—  scrisse  il  Carducci  —  e  se  li  distese  ed  acconciò  entro  la  forma  po- 
polare della  ballata,  si  può  dire  che  perdette  del  tutto,  nell'imitazione,  il 
diritto  di  vantar  %i  stesso  poeta  originale.  Delle  attinenze  e  dei  rapporti 
tra  le  pastorelle  francesi  e  provenzali  e  le  nostre  rime  antiche,  molto  fu 
scritto  poi  a  proposito,  o  a  sproposito,  del  conO'asto  di  Ciullo  d'Alcamo, 
e  le  varie  opinioni  sono  state  riassunte  dall'illusue  D'Ancona  negli  Sludi 
sulla  Utttratura  italiana  dei  primi  secoli,  (1884). 

Il  Petrarca  fìi  egli  plagiario  (talvolta)  di  Dante?  Ecco  il  dcno  di 
G.  Carducci: 

e  A  chi  ha  conoscenza  intiera  d'ambedue  i  canzonieri,  non  ò  diffi- 
cile a  scoprir  ulora  in  due  o  tre  versi  di  Dante,  un  po'  troppo  semplici 
e  nudi,  il  germe  di  un  soneno  del  Petrarca,  nutrito,  iillcvato,  accarez- 
sato  con  isquisitissima  coltura,  non  é  difficile  a  scorgere  alcune   somi- 

(i)  CiVALumt,  Ball,  IX,  ediilOBC  Fioientioa,  iSi]  delle  Rimi,  pag.  14. 
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glianze  che  non  paiono  puramente  imaginarie  e  derivanti  pur  da  ii/en- 
itlà  di  soggetto,  come  tra  la  Cnnione  in  morte  della  Baronessa  de  Sade 
e  quella  in  morte  della  sposa  de'  Bardi.  E  pure  messer  Francesco  si  è 
protestato  che  nelle  cose  volgari  e'nou  fu  mai  imitatore,  e  tanto  meno 
plagiario  di  alcuno.  C'è  da  credergli...  i  (i). 

—  A  proposito  di  una  canzone  di  Dante,  ove  si  tratta  dell'amore  delle 
cose  buone  e  delle  belle,  dell'amore  della  sapienza  e  della  verità  (Dante 
é  tutto  sotto  la  signoria  di  questo  amore:  quando  a  lui,  esule,  innamo- 
ralo del  bene,  vengono,  esuli  anch'esse,  la  Giustizia  e  la  Legge  divina  e 
la  Legge  umana)  il  Carducci,  Opere,  1,  Vili,  pag,  109,  Delie  rime  dì 
DanW)  accetta  l'interpretazione  che  degli  esseri  allegorici  di  questa  can- 
zone diede  già  rOrelIi  (TiVa  di  Dante,  20)  citalo  dal  Wilte  (Atimerkun- 
gcn,  1842,  II,  139),  che  ne  diede  altre  dotte  interpretazioni.  —  Che  in- 
vece le  due  minori  compagne  della  Giustizia,  fossero  la  Liberalità  e  la 
Temperanza,  primo  lo  disse  il  Ginguené  (Histoire  liti.  £  Italie,  VII).  «  Il 
Fraticelli  i,  scrive  il  Carducci,  pag.  no,  «  secondo  Ìl  solito,  copiò  sen\a 
pur  nominarlo,  il  Gingueni:  seguitò  funo  t  l'altro,  dubitando,  il  Giuliani 
(La  V.  iV.  e  il  Can\on.,  p.  2^))  e,  troppo  francamente,  Nicolò  Tomma- 
iio  da  lui  citato  ». 

Ecco  un  plagio  del  Fraticelli  che  ha  fatto  di  molta  stradai 

—  Il  Carducci  nella  sua  Varia  fortuna  di  Dante  (op..  Vili,  236)  si 
leva  a  discutere  il  detto  di  uomini  illustri  ed  onorevoli  (Ugo  Foscolo 
e  Cesare  Cantò)  che  instituendo,  cosa  pericolosa,  de'paralleli  tra  Dante 
e  il  Petrarca,  hanno  un  po'  troppo  aggravata  la  mano  su  1'  ultimo.  Il 
Foscolo  {Saggi  sopra  il  'Pdtrarca,  Op.,  X,  105)  confonde  i  tempi,  pren- 
dendo come  occasione  dei  versi  latini  dal  Boccaccio  indirizzati  al  Petrarca 
e  della  risposta  di  questo  su'  I  conto  di  Dante,  la  epistola  II  del  Libro  V 
delle  Senili,  scritta  molto  più  tarJi.  C.  Cantù  (Storia  della  Letteratura 
italiana,  1865,  111)  compila  in  gran  parie,  crescendo  anche  gli  errori  delle 
citazioni,  dal  Foscolo,  ma  con  garbo  e  con  qualche  acuta  consideraiione 
di  nuovo. 


(i)  Catucci,  Op.,  VIH,  [Diìl*  warr»  firtanti  ii  Danti  )  pag.  jSj. 
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Nel  1896,  l'abate  Gautier,  curato  di  Saint-Cyr  I' Ecole,  oggi  de- 
funio,  pubblicava  nella  raccolta  della  Comnission  des  antiquilés  et  des  arts 
de  Seine-ei-Ohe,  un  lavoro  sul  castello  e  la  lenuta  di  Montalet-sur-Seine, 
che  è  un  audace  esetnpio  di  plagio.  L'autore  à  l'abate  Esnot,  che  fu 
curato  della  parrocchia  d'  Issou,  cantoue  dì  Limiy,  nell'  n  arrondisse- 
meat  »  di  Mantes,  Questo  ecclesiastico,  morto  or  fa  quindici  anni,  ha  la- 
sciato agli  archivi  del  presbiterio  d' Issou  un  suo  manoscritto  su!  Villag- 
gio, seguito  da  un  altro  su  Montalet  che  da  esso  dipendeva.  L' abate 
Gautier  se  n'é  impadronito,  pubblicandolo  con  il  suo  nome,  senza  cam- 
biarvi sìllaba.  11  signor  Paolo  Pinson  ne  possiede  una  copia  manoscritta 
di  mano  dell'abate  Esnot,  recante  la  data  del  1851,  copia  fatta  dal  Pin- 
son stesso  nel  1867,  allorché  era  funzionano  in  quella  località  (i). 


Leggo  io  un  giornale  del  settembre  1901  una  notizia  piccante  che 
prova  che  tutto  il  mondo  è  paese  in  fatto  di  furti  letterari: 

«  Una  bella  scenetta  è  successa  ieri  sera  al  Jubilaums-Theater,  dove 
si  dava,  dinanzi  ad  un  pubblico  affollatissimo,  una  nuova  seuzazionale 
produzione,  tradotta  e  ridotta  dall'inglese  da  Bobrmami  —  così  diceva 
almeno  il  manifesto.   — 

Il  dramma  "  Im  Zeichen  des  Kreuzes  0  riproduce,  nell'ambiente 
del  ■  Quo  vadis?  a,  i  martiri  dei  primi  cristiani. 

Il  successo  era  stato  clamoroso.  Alla  fine  Bohrmano  venne  chiamato 
alla  ribalta  fra  grandi  ovazioni. 

D' improvviso  si  vide  una  bella  ed  elegante  signorina  sporgersi  dal 
parapetto  di  un  palco  di  sinistra  e  la  si  udì  replicatamente  gridare: 

(i)  Ch.  MirmUiaìri ,  n.  941,  1901,  col.  ]i6. 
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—  È  un'  infamia  !  Bohrmann  é  un  truffatore  !  La  traduzione  é  mia. 

Stupore  generale. 

La  coraggiosa  signorina  in  questione  é  triestina,  appartiene  a  di- 
stinta famiglia  e  si  chiama  Armanda  Dulcine. 

Intervistata  da  un  giornalista,  dichiarò  che  aveva  mandato  da  Tri- 
este il  di  lei  manoscritto  a  Bohrmann  e  che  questi  se  ne  servi  pacifica- 
mente, con  lievi  modificazioni.  » 

Sono  cose  che  succedono  anche  altrove... 


Il  La  Fontaìne  parla  di  Esopo,  di  Fedro  e  di  altri  antichi  nella  Pre- 
fazione alle  sue  Fabks,  ma  non  dice  chiaramente  di  averli  imitati  :  solo 
accenna  a  loro  come  a  predecessori  suoi  in  questa  forma  letteraria. 
Eppure,  quasi  tutti  i  compotiìmeati  del  gran  francese  sono  imitati  dai 
classici  in  parola. 

Traggo  dall'  edizione  critica  e  classica  dell'  abate  O.  Meurisse  (1893) 
alcune  indicazioni  dì  fonti,  che  illumineranno  assai  bene  i  lettori. 

Se  nella  dedica  al  Delfino  (il  famoso  allievo  del  Bossuet,  figlio  di 
Luigi  XIV  e  di  Maria  Teresa,  allora  di  sei  anni  e  mezzo)  il  La  Fon- 
taine  accenna  ad  Esopo  nel  primo  verso  : 

Je  chanU  hs  htros  doni   Esope  ut  k  pire, 
cioè 

Je  me  sers  d' animaux  pour  inslruire  lis  hommes, 

non  parla  più  né  di  Esopo,  né  di  Fedro  m  appresso.  Per  Fedro,  è  utile 
rafirontare  1'  edizione  loescheriana  curatane  dal  mio  caro  prof.  Felice  Ra- 
morino,  con  il  La  Fontaine  del  Meurisse. 

L.  1,      l.  La  Cigale  et  la  Fourmi,  imitata  da  Esopo,  favola  VII. 

L.  I,     II,  Le  Corbeau  el  U  Renard,    »       .     Fedro,  Libro  I,XUI. 

L.  I,    in,  La  GrtnouiUe  et  le  Bauf,      »      »     Fedro,      »      I,  XXIII. 
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L.  I,    IV,  Les  deux  3>Culets,  imitata    da  Fedro,       s      li,  Vi. 

L.  1,     V,  Le  Loup  et  le  Cbien,  »       »     Fedro,      »    III,  VI. 

L.  I,   VI,  La  Ginisse,  la  Chévre. 

la  "Brehis  et  le  Lion,         »       =     Fedro,      >        I,  V. 
L.  I,  VII,  La  Besace,  l'idea,  sola,  é  tolta    dal    Libro  IV,  fav.   IX  di 
Fedro. 

La  favola  IX  del  Libro  I  é  imitata  (Le  %at  de  ville  et  le  %at  des 
cbamps)  da  Orazio,  satira  VI  del  Libro  II,  verso  80.  Dice  l'annotatore 
francese  :  •  La  Fontaine  est  demcuri5  bien  infórieur  à  Horacc  pour  la 
vivacità  des  couleurs  et  la  finesse  des  détails:  i!  seoible  n'avoir  pas  voulu 
essayer  de  luiter  conire  son  modale.  Toutefois,  sa  fabie  d'un  métre  bien 
choisi,  d'un  mouvement  rapide,  ne  laisse  pas  d'int<iresser  ». 

Ognun  sa  che  il  Topo  di  città  e  quello  di  campagna,  hanno  inspi- 
ralo, ohreché  Orazio  e  il  La  Fontaine,    anche    il    nostro  Goz^ti.  Inibii 
sub  sole  novumì 
Inoltre  : 
La  Favola  X       é  imitata    dalla        i'  del  Libro  I     di  Fedro. 

■  XII  .  .        20-  »         IV  » 

»  XIV  B  ■       a*  di  Esopo. 

.XV  »  >     20'  del  Libro  I    di  Fedro. 

.       XVII        »        i-    10-        4,     HI      M 

.  XVIII  »  »     26'  di  Esopo. 

Non  proseguirò  per  i  libri  seguenti  delle  Fables  questo  elenco,  che 
ognuno  può  rendere  completo  con  un  breve  siudio.  Mi  limiterò  a  porre 
qui  a  confronto  la  fine  della  favola  Le  Chine  et  le  Roseau  (I,  XVIII  del 
La  Fontaine)  con  i  versi  agi  e  seguenti  delle  Georgiche  virgiliane; 

Scrive  il  La  Fontaine  : 

Le  vent  redoubU  ses  ejforts 

Et  fail  si  bien  qu'  il  deraciné 
Celui  de  qui  la  téle  au  ciel  itali  voisine, 
Ei  doni  les  pìeJs  toHchaient  à  l'empire  des  morls. 
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E  Virgilio 


....Qua:  quantum  vtrtict  ad  aura! 
Aìthereas,  taiilum  radice  ad  tartara  tendit. 

Il  La  Foniaine  fu  spesso  imitato  dagli  altri  fabulisti,  dal  Florian  ad 
esempio. 

Nel  quale  la  Favola  VIH,  L'AveugU  il  U  Taralytiqut,  ha  questi  versi: 

Aitisi,  sans  que  jamais  notre  amilié  diade 
Qui  de  nous  deux  remplit  ìe  plus  utile  employ, 
Je  marcherai  pour  vous,  vous  y  verrei  P'^'*''  "^oi. 

Questo  pensiero  ricorda  quello  che  é  az'SXemhres  ttl'Eslomac(L.a. 
Fontaine,  L.  Ili,  f.  II).  Si  confronti  anche  il  4"  verso  de   V  Education 

du  Lia»  del  Florian  con  i  versi  di  Ovidio  (Trisles,  I,  El,  9,  J-é): 

'Donec  eris  felix,  mullos  numerahis  amicai; 
Tempora  si  fuerint  nubila,  solus  eris  ; 

che  dicon  proprio  : 

Les  rais  heureux  ont  tant  d'amis  ; 

e  ricordano  la  frase  dell'  Imperatrice  Eugenia  all'  istante  di  lasciare,  il 
4  settembre  1S70,  le  Tuilerìcs  (frase  tramandataci  dalla  sua  fedele  amica 
e  lettrice,  Marie-Anne  de  Bovet,  nei  suoi  Sauvenirs  des  Tuikries,  Paris, 
Oilendoff)  : 

£11  Fraiice,  il  ne  faut  pas  ttre  malheureux  t  (i) 

Ma  Ovidio  non  fece  che  dare  forma  poetica  ad  un  pensiero  assai 
più  antico,  poiché  Cicerone  nel  Tranato  'De  <AmÌcitia  (XVII,  64)  cosi 

(i)  Sul  4  Stplimbre  dirò  in  nn  l«oio  che  prspiro,  lulU  «dau  d«l  II"  Impero.  1 
ricordi  di  AucusuH  Filo»,  che  il  Precettore  Jcll'infelice  Principe  Imperlile  tbbe  la 
concsia  ii  comanicirmi  Del  seiiembre  ittoi,  io  occuione  che  1  giornali  paiigini  riert^ 


—  77  — 
riporta  una  senteoza  di  Ennio  passata  a'  giorni  suoi  in  proverbio  :  =  Quam- 
qnam  Ennius  recie  :  Amicus  certus  in  re  incerta  cernilur.  » 
Più  a  noi  vicino,  cant6  l' Ariosto  : 

Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amalo. 
Quando  felice  in  sulla  ruota  siede  ; 
Però  e'  ha  i  veri  e  i  finii  amici  a  lato. 
Che  mostran  talli  una  medesma  fede,  etc. 
{Ori.  fur.,  XIX,  ott.  I). 

Come  disse  il  Fumagalli,  fra  le  molte  belle  ottave  sentenziose  con 
le  quali  il  poeta  ferrarese  di  e  ornine  lamento  ai  diversi  canti  del  suo 
poema,  a  questa  é  bellissima  a. 

Udiamo  finalmente  Ìl  poeta  cesareo,  il  Metastasio  : 

Come  deir  oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  impure. 
Scoprono  le  sventure 
De'  falsi  amici  il  cor. 

11  Diomede,  terribile  combattente,  ricordato  nella  Jeune  Poule 
et  le  vieux  Renard  del  Florian,  tolto  a  prestito  dal  canto  X  dell'  Iliade, 
giova  a  rappresentarci  una  strage  fatta  nel  pollaio  :  a  mais  qu'  il  y  a  loin 
de  la  descriplion  de  ce  carnage  i  celle  que  La  Fontaine  nous  a  faite 
dans  sa  fable  li,  livre  XI:  U  Fennier,  le  Chien  et  le  'Rjnardt  «  Cesi 
la  distancc  du  genie  au  talent  !  u.  (Cosi  il  Meutisse). 

Gaston  Paris  ha  detto  nel  1901,  nella  %accoUa  dAncona,  da  dove 
il  La  Fontaine  abbia  attinto  l'argomento  e  lutti  1  particolari  —  anche  il 
luogo  r  Roma  —  di  una  sua  novella  in  vtrsi  a  La  Courtisane  amourease  ». 
Quel  che  pochi  ignorano,  si  é  che,  come  gii  dissi,  la  prima  delle  FabUs  dello 
stesso  Autore  :  La  Cigale  et  la  Fourmi,  é  tolta  dalla  favola  VII  di  Esopo  (i). 


(i)  Lo  dice  inche  in  no»  ti  Libro  I,  F>td]>  1,  l'tbtte    Menrìuc    (L&  Foht&ihi, 
Fatta,  ed.  1S99,  p.  3f). 
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Ma  ciò  che  oggi  vorrei  notare,  si  è,  che  Nicolò  Soldanieri  scrisse  un 
Madrigale  che  è  il  commiato  di  uno  che  invecchia  e  lascia  la  gioconda 
e  amorosa  vita  (i),  in  cui  il  verso  6  contiene  un'allusione  alla  nota  fa- 
vola della  «  Cicala  *  che,  avendo  tutta  l' estate  aneso  a  cantare,  dovi 
neU'inverno  andare  a  mer^i  (a  merci,  a  chiedere  mercede  o  soccorso) 
dalla  formica. 

—  Chi  vuol  parodiare,  spesso  deve  togliere  a  prestito  le  idee  altrui. 
Cosi  il  Florian  (nell'  j4ne  et  la  Fiuti)  fa  che  I'  asino 

...Jout  joytux,  s'icrie,  en  faìsanl  la  culbule: 
«  Eh  t  je  jout  aiissi  de  la  ftùte  t  » 

Dove  il  Florian  fa  la  parodia  (alludendo  ad  essa)  della   parola    del 
Correggio,  che  gridò,  vedendo  una  tela  di  Raffaello  :  Son  pillare  anch'  io  {^x). 

—  Ai  plagi  fanno  riscontro  le   consonanze  d'  idee,  che  sono  ben 
altra  cosa,  e  lecita  oltre  ogni  dire,  anzi  necessaria,  in  un  letterato. 

Un  esempio   ne  dà  il  Florian  (favola  Le  Lapin  et  la  Sarcelle)  (3) 
al  verso  : 

V  amitiè  dotine  dii  courage, 

che  è  la  traduzione  della  energica  parola  della  santa  Scrittura  :  Fortis 
est  ut  mors  diUclio,  «  1'  amore  é  forte  come  la  morte  »  (Cant.  Vili,  6), 
—  parola  che  inspirò  i  titoli  di  un  romanzo  di  H.  Lecomtc  du  Nouy 
nata  Oudinot  e  di  un  romanzo  (Fort  camme  la  mori)  Ji  Guy  de  Mau- 
passant  (4). 
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Jt  parli  piUy  mais  je  dis  hitn  ; 
C'est  le  caraclire  du  lage  (r) 

sono  tradotti  dalla  Sacra  Scrittura:  Homo  sapiens  lacehil  usque  ad  tempus, 
ma  questo  é  sentimento  identico  o  modo  uguale  di  vedere,  non  gii  idea 
plagiata  o  tolta  di  peso. 

È  invece  plagio  quello  dell'Andrieux  nel  principio  della  sua  favola 
Le  Meunier  Saru-Souci,  versi  che  sono  identici  a  quelli  della  Satira  Vili 
del  Boileau. 

Cosi  pure  li  dove  l'Arnault  actì'^btille  raccomanda  ai  giovani  : 

'De  l'abiille  prudtnie  imitateurs  Jidiles, 
'Pour  produire  de  bons  icrils 
Nourrisscx-vous  de  bons  modèles, 

egli  ripete  ciò  che  gii  disse  San  Basilio    nella   sua  Omelia   ai  giovani 


Edodaui  Rod,  cbe  dcI  jttiembre  del  1901  mi  acrisie  udì  Imponmte  leticrt  ta  Guy  dt 
Manpiiiant  (b'cgli  cooobbt  negli  oltimi  inni  della  ìui  troppo  brcTi  TÌti.  Intorao  a 
quello  remaH^  elif,  mi  scnTCTa  naunko  fraacesc;  >  La  qucstion  Madame  H.  Lccomledn 
Noa;  tn  uii-delicaie  et  je  toui  laiueial  devincr  pourqaoi.  Cene  dame  est  li  femme  d'an 
acchìlecre  fiat  en  Roamani*  et  qai,tièi  hanorablemeot,  a  élé  le  faTori  de  ■  Camun 
Syha  a  {Il  Reloe  Elliibeib  de  Roiimaiiie).  Le  lÌTre  Anilié  amourtust  a  élé  poni  Ma- 
dama de  Manpuiinl  l'accasion  d'un  fioissement  tid-vìf  ti  elle  esl  bien  liie  qne 
Toot  le  aachici  ;  ce  livie  coaliem  plutienn  lellrei  qui  losl  eotìiiemenl  de  Guj.  Ma- 
iame  da  Nouy,  qni  éuii  Tenne  chea  Madame  de  Maupajiant,  qui  ivail  Btjonrné  chei 
(He  [anii,  altuiu  diiU  lilUri  iilVininii  iti  reman^D  inno  ialali  <  Lti  l^avtiuUtS,  Can- 
Mi  •,  faf.  jSf,  }SS,  ^0,  }9ì-g4,  }^6,  ibi  i  appunta  il  nomi  dilla  villa  dv>  vivt  la  madri  iti 
Utafaumul],  Ini  laiiia  Ignorer  celle  cÌMonslince  limi  que  la  piace  que  Gn;occupa't 
duu  le  lirre,  poinli  qui  ne  fuient  connns  tju'aprèi  la  publication  avec  la  d^dicace  qoe 
toni  connaiuci  [ed  è  quella:  A  Maiami  Lauri  ii  Uaupasianl,  /(  Hiit  ei  livrt,  i»ti- 
maixnaii  il  ma  froftndi  admiraiion  il  il  man  liniri  riipal.  Oclabrt  1S96.  H.  L-  tL-  •]■ 
Madame  de  Haupiatant,  priic  en  italtre  et  bleiife  de  la  manitce  sournoìie  doni  on  ae 
■«rait  de  lon  nom  pouc  accapaiec  en  quclque  sane  la  mémoiie  de  aon  fiU,  n'a  pas 
paldooaé  k  Madame  du  Non;  et  a  lompu  rome  relalion  avec  elle„.  i. 
{l)  La  Hotra,  La  Uanlri  ti  U  Cadran  solairi  (Failij), 


('cap.  IV),  ove  raccomanda  loro  di  non  leggere  tutto  ciò  che  capita  fra 
le  mani,  ma  di  far  sempre  un'opportuna  scelta. 

Anatole  de  Ségur,  autore  del  Toctne  de  Saint  Francois,  ci  diede  una 
bella  favola.  Le  Torrenl  el  le  Ruisseau,  ove  questo  doppio  paragone  del 
saggio  e  del  ruscello  con  il  torrente,  che  è  l'uomo  agitato,  è  tolto  dal- 
YArt  pactique  del  Boilcau  (cap.  [,  verso  167),  ove  il  classico  francese  si 
g;iova  di  esso  per  raccomandare  che  si  evitino  nello  stile  la  precipita- 
zione ed  il  fracasso.  Come  qui  imita  il  Boileau,  ne  VAigle  et  t  Oistau- 
iSCouche  imita,  pedissequo  non  senza  ingegno,  le  Chine  et  It  Roseau  (1) 
del  La  Fontaìne. 

—  Il  Manzoni,  nella  sua  Storta  della  Colonna  Infame,  dedica  un  lungo 
capitolo  alla  sequela  de'plagi  di  Pietro  Giannonc  (1),  del  quale,  l'opera 
più  famosa  resta  sempre  la  Storia  civile  del  Regno  di  Impali  (1723,  Na- 
poli, Naso,  4  voi.  ìn-4),  nella  quale  specialmente  intese  a  svelare  le  usur- 
pazioni de'chicrici  e  del  papato  sullo  Slato,  attirandosi  contro  1'  odio 
dell'  autoriti  ecclesiastica  e  della  Curia  Romana  (5).  Lo  Stendhal  ^Henry 
Beyle)  ricorda,  e  l'autore  e  l'opera  e  la  prigionia  che  quella  gli  fruttò, 
nelle  prime  pagine  della  sua  Abbcsse  de  Castro.  A  quell'opera  dello 
storico  napoletano  molle  censure  furono  mosse,  alcune  con  passione  e 
virulenza  da  chierici  e  da  frati,  altre  non  senza  ragione;  tra  le  quali  ul- 
time é  quella  dei  frequenti  plagi,  messi  in  luce  dall'  autore  de'Promessi 
Sposi  (4).  Non  bisognerebbe  credere  perà  che  l'opera  del  Giaanone  sia 


(1)  Cf.  DOU  1.  pig.   nS  d'I  MbDbissh  ciiaio. 

{»)  Cf.  MoSASBi,  Ani.  étlU  Crii.  oiod.  >lril.,  pig.  541  ;  D'  AwcosA,  MtuiitU  ittU 
Liti,  il;  t.  IV,  pig,  iii-ii),  Queita  MaHuale  è  verimenlt  oirinio,  e  fa  graddc  onore 
■I  D'.\NCOH&  td  il  suo  colUbotWoie  Bacci,  che  ci  hanno  djlo  uu  iiadi-mtcum  lodlipen- 
■abile  nd  ogni  studiaso.  —  Del  Gìansone  gii  ho  pulatu  alcune  pigine  fa:  mi  qDiri- 

(g)  Cfr.  r  Aulobiografiii  •  non  bene  sciiiu,  fané  neaDche  riviiu  «  ilpwMla,  e 
peggio  lumpata  di  A.  Pìcianioal,  Rami,  Peiino,  1890.  •  Coli  giudica  re4il.  del  Pie- 
raaioni  il  D' Aacoai. 

(4)  Vcdii  SerrE«BR[Sl,  Starla  della  Li».  Uni.,  cap.  LX.\XI. 

GiOBn*Ni,  Optr,.  VI.  1S8. 

A.  PlERANTONI,  La  ifraUt  li  Fulro  Gianntiu  i»  Vtiuiìa  (lutonaniilona).  Rema, 


un  libello  anticlericale  :  «  Es  ist  keln  antiklerikales  Libell  ;  es  ist   ebcn- 

sowentg  ein  grumigelehries  auf  archivalischcn  StuJìen  bcruhendes  a!s 
ein  populàres,  von  Kriegen,  Erobemngeii,  HtUcn  und  Monarchen  erzali- 
lendes  Buch.  Es  ist  ein  eigiinartiges,  man  konnie  sjgcn  ein  historiscb- 
juristisches  W'erk,  wie  ja  auch  der  Verfjsser  von  Bcruf  Jurisl  war  »  fi). 


P.  OCCELU,  Pùlra  Ciannont  HtgU  ullimi  il  ami  dilla  ma  vii*  (Catioiill  iBbiIp.  Ili, 
B9.  £61). 

G.  ClMBALI,  L'arrHlo  dtl  ClannQHt  (.  CimtU  Lcìut.  .,   Torino,  XV,  11). 

L.  Fanzini,  Ti'ia  di  Pittra  Gianntiu  (od  loma  II  delle  Ofin  pmlumt  di   TUIro 
Ciaiunu,  VcneiU,  1768}. 
,    c  Ctrm;',  luliùni  inusirì  (in,  19],  mìUdcJ. 

Domenico  Denicotti,  f.  Ciaii<ient,  (Nipoli,  t86;). 

R.  Mariano,  Cia^nBn,  t    Fica  (1869). 

G.  FERriARi,  La  «unf,  di  Phira  Giannsu  (Milmo  1808). 

R.  BlAMONT^,  L«  ilerito  Piiln  Ciannoni  I1I72). 

I.  SCHUHANN,  Pit,„  Gianncnt  (Beil.  ,ar  Allgem.  Zcitatig,  189O,  u.  14!->S0). 

G.  Castellani,  "Dil   Triregno  di  Pietro  Giinnone  (1877). 

G.  B.  DaTTINO,  Il    TriTépio  di  Pietro  Giinnone  (1875). 

A.  BlAMONTE,  La    Storia  citiU  li  il  Trirtgm  di  Pietro  Giinnoie  (1878). 

LaRANCA.  Saggio  il  Ilaria  dtl  Crlilianiiima  r-tll'cpera  dtl  Tringn»  di  Piilra  Gian- 
uont,  (1S96)  Noti.  Kamj,  E.  Loeicber.  ìd-8.  Dice  tu  grao  bene  dell'cdiiiont  del  Tri'ifno 
■  cari  di  A.  Pieiaaiani.  Provi,  canuo  il  giadiiia  del  P„  cbe  il  Giianoue  non    fu  un 


:  .NilrOpuicolo  Gian 


DCl  celebre  ni  poi  cuna  un  pUgiario. 

A.  De  Nino,  L'nloiiagr.idil   Tringa»  di  Pietro    Giinnone   {•  Bitiit» 

(i)  Cf.  il  recenlUiimo  ed  eccellente  lavora  dil  Doli.  Makcui  Landau.  *  Gr 
Ì*r  lUlitniicbin  LittttatMt  im  XVUl.  Jahrbundttl  >.  Berlino,  Feibcr,  1899:  • 
BntiieahDC  Wihl  cinhelmiiche  und  ftemde  Histuriker  und  sclirieb  miDcbmil  gioie 
ib,  obse  den  Amor  lu  neunen  •.  Poiitggo  un  eiiriito  frinceie  del  Giinnone, 
un  titola  luti  linbonibiliie  :  <  Anccdoiet   ecdéiiuuijuea,  contCDant  U  Polite  ci 
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che  pligiarie 

i.1    %,£«>    d 

Naftli,  ha  duo  occiiione  ill'iccusi,  ingiusta, 

Parecchi  anfli  ù.  —  forse  dieci  —  una  gentile  scrinrice  fiorentina 
pubblicò  un'  articolo  io  difesa  della  troppo  bersagliata  memoria  dì  Giu- 
seppina Imperatrice  (e  st  che  allora  non  erano  uscite  la  Jotipbme  dt 
Beaubarnais,  la  Josephine  Impératrice  et  'Sjsine  e  la  Josephine  rèpudiée, 
in  cui  il  Masson  ci  forni  di  recente  si  larga  mésse  di  nuove,  recondite, 
caraneristiche,  ma  sfavorevoli  informazioni  sull'Imperatrice).  Le  rispose 
violeniemente,  in  un  articolo  della  Scena  Illustrala,  un  certo  F.  Giarelli. 
Appena  letta  questa  pagina  di  storia,  capii  che  era  lelltralmenle  copiata 
dagli  articoli  di  Federico  Masson,  usciti  nel  Figaro  (SuppUment  Uttiraire}, 
e  ne  scrissi  alla  gentile  autrice  del  primo  articolo  e  difensivo  >.  Ma  ella 
generosamente  rinunziò  ad  accusare  di  sfacciato  plagio  uno  scrittore 
che,  mi  scrìsse  ella,  ha  bisogno  di  ciò  che  gli  di  la  Scena  Illustrata  per 
vivere.  —  Né  io  sarei  stato  più  severo  di  quella  intellettuale  signora,  se 
non  avessi  visto  che  in  questi  dieci  anni  il  Giarelli  non  ha  fatto  che 
continuare,  e  a  grandi  passi,  il  cammino  intrapreso. 

Ne  quid  ninis,  caro  signor  Giarelli  I 

—  Una  creazione  orì^oale  crederete  di  trovare,  sulle  prime,  nel  Capi- 
tano di  Ferro  (der  eiserne  'Rjltmeister')  dell'  Hofimann,  un  romanziere  omo- 
nimo del  poeta  politico  e  del  famoso  narratore  di  fiabe  {Aug.  Heinr.  Hoff- 
maim  von  Fallerslehen).  11  quale  Capitano  vive  in  un  sempiterno  con- 
flitto fra  r  imperativo  categorico  del  dovere  e  le  suggestioni  non  meno 
potenti  del  cuore;  ma,  un  po'  che  vi  fermiate  a  considerare  la  sua  o- 


KÌpllne  de  l'Egliic  Chréileuna,  d«pat*  iod  éiabliitemeat  jaiqa'ta  XI  (Itele;  Im  Intri- 
gaci dei  Èvìqacs  Jc  Home,  et  Icun  niarpilioai  inr  le  Tempotel  dei  Soutwi1iu>  T1- 
ries  de  l'Hiiloire  di  Royiame  de  Niplei,  de  Gunhomi,  brùUe  k  Rome  en  1716  ■  (A 
AmiierJiun,  chet  Jiin  Calnffe,  M.DCC.  LUI}.  E  pei  nndeie  plb  gailou  l'edili oie, 
il  lig.  Jean  C*lnlf<  iTTCìte  :  ■  Od  d'h  pu  crii  devoir  inpprlmer  du»  celle  préfie« 
lo  dcclimiiioDi  tìdIcdici  ^d'od  j  uooie  cootie  le  S>iat-Siège_  Od  »  crdnt  qoe  lear 
luppreiiloa  ne  fai  qd  préteite  i  cenaioe*  gesi  poar  décriei  ceKe  nouTelle  idilioD  d'oQ 
Ijvrc  Olile  et  «lìmi,  et  ne  lerrlt  ^o'à  falle  Tecbercbtr  deTinlage  l'ucieDBe  fditloq.* 


-8,  - 
nesta  faccia,  la  vi   parrà    trasfigurarsi    in  quella  del  buon    hidalgo    della 
tKancba,  lutt' altro  che  conoscenza  recente  (i). 


—  Nella  lettera  IV  (Di  Pizzo  e  di  G.  B.  Spedano)  del  28  novem- 
bre 1802,  scritta  in  Olgiate  da  G.  B.  Giovio  al  ch°.  Saverio  Bettinelli  (_Lcl- 
itre  Lariaiie,  con  ag^iunU,  Como,  GxMmbcni,  eredi  Caprani,  1827,  10-24, 
p.  14  et  seqq.).  si  legge  : 

o  Quel  Tommaso  Porcacchi,  toscan  uotno,  fra'  Comaschi  avvenutosi, 
pubblicò  nel  i;68  pe!  Giolito  di  Venezia, /a  'Nobiltà  di  Como,  nel  qval 
volume,  se  ne  togliete  lo  stil  fluido  e  terso,  nulla  ha  del  proprio,  e  fu 
scrittore,  che  visse  di  furto  saccheggiando  i  manoscritti  di  Benedetto 
Giovio  e  di  Francesco  Cigalini,  e  quello  del  Vescovo  Giannantonio  Volpi 
sulla  precedenza  della  sua  patria  a  Lodi,  e  fin  la  stampata  e  notissima 
Descrizion  Lariana  di  Paolo  Giovio.  Egli  copiando  le  di  lui  parole  no- 
mina la  Garinnìa  e  la  Speciana,  ville  d'onestissimi  cittadini,  poi  igno- 
rando, che  la  Garinnìa,  fosse  la  cosa  stessa  col  Garrovo,  il  qual  nobil- 
mente allora  edificavasi  dal  Cardinal  Tolommco  Gallio,  vi  prende  un 
grosso  granchio.  Tacque  per  altro  il  Porcacchi  degli  Spcciani  allora  si- 
gnori di  Pizzo  ». 

—  Un  gran  plagiario,  secondo  taluni,  sarebbe  William  Shakespeare. 
Che  lo  Shakespeare  abbia  realmente  vissuto,  lo  provano  i  molti  auto- 
grafi che  di  lui  si  hanno,  ed  il  suo  Testamento,  che  fu  anche  pubblicato. 
11  suo  Teatro,  ìn  realti,  sarebbe  stato  scritto,  vogliono  alcuni,  da  Francis 
Bacon:  ma  è  leggenda  del  tutto  sfatata  dagli  eruditi,  non  senza  una 
lunga  interminabile  lotta  preliminare,  nella  quale  l' inchiostro  fu  sparso  a 
rivi.  Solo  duolmi  che  uno  spirito  eletto  come  il  Fagnet  —  uno  degli  ultimi 

(i)  Cf.  €UbtIli>lì  Cd  umoriiti  del  lec.  XIX  in  Germanii  •,  nel  t.  Iti  dell'.! r»  di 
tiiirt  di  Tdllo  MaMIhimi  (MìUdo,  Hoeptì.  1901).  DelI'Ope»  del  Masiiriai,  ■  pro- 
posilo del  tomo  I,  pillai  Dcl  1900  atWOfinlatt.  11  Mggio  dell'uhimo  voluoie  mi  cqh- 
fcmi  ocll'idct)  (be  il  MiMuanl  ci  dì  gtia  copli  41  uiiji  natili;. 
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•  immortali «chiamati  a  far  parte,  nel  1900,  delI'Accadernìa  del  Rìcheliea, 
del  Godeau  e  del  Rostand  —  sia  ancora  fra  coloro  i  quali,  nonché  il 
dubbio,  hanno  la  ceitcaza  di  quella  opinione  per  certo  errata.  Veggo 
infatti  eh'  ei  dà  cosi  inìzio  alla  sua  Semaine  dramalique  de'  Débats  del  29 
luglio  rgoi  :  «  La  ComWie  franfaise  nous  a  doané  une  représentation 
de  r  Olhtìlo  de  Francois  Bacon,  plus  connu  sous  le  nom  de  William 
Shakespeare  ...  »  (i).  Le  quali  parole  sono  poi  seguile  da  una  strana 
confessione  :  '  J'ai....  des  momenis  où  Shakespeare  me  plonge  dans 
une  cenaine  langueur...,  Sauf  une  scdne,  qui  est  mer\'cilleuse,  je  ne  puìs 
me  tenir  de  le  dire,  sauf  à  ne  pas  le  dire  tout  à  fait  de  mfme  une  autre 
fois,  que  tout  cela  est  ennuj'cux  !  o 

Ni^  Gioacchino  Rossini,  ni  Giuseppe  Verdi,  né  Giovanni  Aicard  ira- 
dultor  dell'  a  Otello  d,  sono  per  certo  di  tal  parere. 

—  Angelo  Poliziano  fu  egli  un  plagiario  ?  Si  per  il  Rabelais,  no  per 
r  Esmangarl  ed  Èloi  Johanneau  commentatori  del  Panlagritel.  Nel  prologo 
del  primo  libro  si  legge  infatti  :  «  Croycz-vous  en  vostre  foy  qu'  oncques 
Homere,  escripvant  Iliade  et  Odyssée,  pensasi  es  allegories  Icsquelles  de 
lui  oot  calefreté  [V  edÌ\ìone  'Dolet,  Lione,  IJ43,  ha  t  bcìiilé,  »  che  i  una 
metafora  equivaltnte  ail' altra],  Plutarque,  Heraclidcs  Ponticq,  Eustatie, 
Phornute,  et  ce  que  d'  yceulx  Politian  ha  desrobiS....  »  (2). 


(i)  Per  II  qBfitione  icIkìti  ill'opinioiie  del  Figuet  sa  Bacone  «  ShikMpewc,  Ttilt 
Wbp  v/rett  Shakiifan  (Amom.),  nel  Cbambtr'i  EJiiat.  /aur*  ,  7  Ago.io  iSj».  -  Wt- 
HiH,  Tbi  iililisirafhf  ,f  Ibi  Bmhi  -  5ba(»))<4r<  cantrtvtrsy  (Ciacinsiti,  1IS4).  -  Ntut 
and  Quiriit,  1  iBIio  11  i9or,  inlle  questianl  ihikeip«>rune.  .—  Sbuiapf*  •  Httnl 
a  p«g.  140  e  SCEE'.  >ol'  Il  àtWi  uiìle  ed  eccelleate  Storia  dtlU  LilliraU  iKfUit  itlU 
*ngini  al  litnpi  priiinli  di  A.  R.  Levi,    Pilcrmo,  Rcbei,  1901). 

(2;  Q.'i<  niiiDd)  i  due  dlMl  fommenuiori  dell' ed>>.  delle  (£><t>r«,  1. 1.,  ln-8,  Pirli, 
DaliboD,  iSi),  pa^  3J  :  •  ..  Cesi  à  loci  que  Rabcliii  l' accuse  ici  de  pligUl  poar 
»  piéfice  tur  Hamère.  Il  semble  uè  t'ctre  lervi,  dii  Le  Ducbil,  da  terme  iért- 
ler,  que  pour  fiìie  pliìilr  1  lon  ami  Budie,  qui  éiall  jaloui,  iniii  bien  qa«  MD  coli 
Luciris,  de  la  glolis  de  Politien.  Cette  prìfice  eii  ja  eieellent  dlicoun  dini  le^BCl 
Paliiien  a  ìnserd,  noa  ea  pUgUirc,  mais  cu  hamme  d' eiprii  et  de  godi,  no*  pirtie 
deidècouTcrles  que  Ics  incieBS  scoliiiles  de  cepoete  iTileal  ealui^ei  sini  aldre  dmi  lean 
viites  Co  m  ne  Dia  Irei.  Cesi  cuniiDe  ai  od  iccasaii  Michel-Ange  de  plagili,  dli  uo  de* 
coni  meo  11  te  uis  de  175^,    pouc  ivoir  bili   si  bisiliqut   iiec  dss  pierres   iiJIliet  pii  dei 


-8s- 

—  Un  plagio  molto  bello  di  sfacciataggine,  ma  insignificante  per  la 
persona  del  suo  autore  : 

La  commedia  in  un  atto  :  I!  capello  bianco,  di  O.  Fcuillet,  ò  stala 
tradotta  alla  lettera  e,  come  cosa  propria,  dedicata  all'  attrice  Clara  Della 
Guardia  (Palermo  1896  [?])  da  un  tal  Gualtiero  Petrucci,  il  quale  ha 
fatto  seguire  la  commedia  da  un  detestabile  frammento  di  un  forse  suo 
poema,  e  l'ha  fatta  precedere  dal  proprio  fotoiipico  ritratto.  In  tutta 
camicia  (senza  giacca  cioè  e  senza  panciotto,  ma  con  pantalone}  ìn  ca- 
micia di  flanella,  forse  per  dimostrare  la  tempra  a  tutte  le  stagioni,  si 
prescota  Gualtiero  Petrucci,  il  quale  ostenta  anche  aspetto  maschio  e 
nerboruto,  come  per  isfidare  chiunque  osi  dirgli  che  i  versi,  anche  se 
suoi,  sono  brutti,  e  che  la  eommcdi.i  è  bella  appunto  perchè  non  è  sua  (i). 

Dicevo  poc'  anzi  (pag.  tìy)  che  Agnolo  Firenzuola  s' inspirò,  scri- 
vendo il  'Discorso  digli  Animali,  alle  novelle  indiane  del  Panciatantra. 
11  prof,  conte  de  Gubernatis  mi  ricorda,  che  »  il  medesimo  Firenzuola 
aveva  già  travestito  I'  Asino  d'oro  d'Apulejo,  il  quale  alla  sua  volta  tra- 
vestiva Luciano.  Anche  quello  spirito  bizzarro  fiorentino  di  Anton  Fran- 
cesco Doni  aveva  travestite  le  novelle  del  Panciatantra  nella  sua  DiCoral 
Filosofia  ».  Se  si  devono  considerare  come  plagi  tutti  i  viaggi  delle 
novelle  popolari  orientali  a  traverso  la  novellistica  italiana,  questa,  in 
gran  parte,  dovrebbe  apparire  plagiaria  (i), 


■ifoni.  ..aRibaliit  adone  bien  pn  la  Irooiper,  quaat  aa  plagUt  qu' il  lui  rcpioche, 
tltt'ètic  qac  r  jthodcl'  calie  qa'on  lai  portait,  >■□■  ■'  en  douter»  .  11  n  'atira  pai  vé- 
rifié  le  fai(  >. 

(l)  Qjìtno  mi  fi»>  noto,  I'  Vili.  Vili.  MCMI,  1'  amico  BoDxeao,  e  lOgginngeta 
ugolamtDtc:  «  Credo  iircbbe  troppo  onore  per  lui  1' eiier  Bfillioeggiato  nel  iho  itu- 
dio,  il  quale  li  occupeii  lenii  dubbio,  di  figure  geniali  e  più  «etie  :  in  ogni  modo  (i 
mando  anche  lui  percbi  tu  ne  ficcia  qaello  che  lì  pare....  •.  Gino  ZifccaLa  mi  dicera 
cbt  l'attrice  Della  Guardia  aon  tgaara  la  impeil'eila  proprieli  che  vanti  il  Petrucci 
*■!  dedicatole  opuscolo ,  ami  allegra  e  iplriloia  nairb  ad  amici  inoi  lo  Urano  caia  di 
ipudoraieua  del  Ilenia  pirata. 

(1)  Cfr.  Di  GuBiaNATis.  5liir>'j  Univ.  itila  Litliralura,  (MìUbd,  Haepli.  ÌD-16}  e 
iptcialineDle  i  «lumi  iDlltoliii:  Sltrit  Jil  Bfawima,  SlorU  i,l  Remimeli.  Slcria  dilla 
NtvtllUt  fBfaUri.  Si  confroDti  pure  il  Dtcimiran  del  Boccaccio  con  le  Milli  Nuifi  it 
MU  Tinnii  (tate  t  eiattainenle  In  arabo  il  titolo)  tradotte  in  franceic  dal   Talcnlc  ern- 


Da  un  Fanfuìla  della  'Domenica  del  1901  (N.  57)  tolgo  per  iniero 
un  articolo  su  'Dante  e  Giusto  de'  Conti  di  Vittorio  Amedeo  ArulJani. 
Non  si  potrebbe  con  più  gusto  e  finezza  di  letterato  studiare  un'imi- 
tatore dell'Allighieri. 

«  Il  Quattrocento,  come  il  Cinquecento,  si  sbizzarrisce  ed  esaurisce 
a  petrarcheggiare.  Sia  bene.  Ma  già  fu  notaio  che,  insieme  con  altri  mi- 
nori, Lorenzo  i!  Magnifico,  pure  inspirandosi  al  Canzoniere  del 


imita  ragionevolmente  anche  Dante.  E  più  che  in  genere  non  appaja 
nelle  storie  nostre  letterarie  l'Allighieri,  precursor  gigantesco,  fu  imitato 
nel  secolo  XV  e  nel  XVI  in  Italia. 

Né  l'imitazione  si  palesò  sempre  e  solo  nel  metro  e  nel  soggetto, 
in  poemetti  o  visioni  ailegorico-didattìche  scritte  in  terzine  ;  bensì  anche 
Io  studio  di  lui,  quantunque  in  misura  a  gran  pezza  minore  che  del  Petrar- 
ca, si  potè  rilevare  in  parecchi  lirici,  per  isolati  atteggiamenti  di  frase  e 
movimenti  di  pensiero,  per  versi  a  lui  tolti  di  sana  pianta  o  da  lui  i- 
mitaii  (i).  La  prima  imitazione  dantesca  è,  per  moderne  e  contemporanee 
ricerche  di  eruditi,  troppo  nota  perch'  io  ne  parli.  Della  seconda  invece, 
più  modesta,  che  consiste  in  parole,  frasi  e  versi  e  reminiscenze  spic- 
ciole e  sparse,  e  che  pur  ha  la  sua  importanza  e  significazione,  sarebbe 
il  caso  di  trattare  alquanto  con  diligente  esame. 


diio  che  si  ceti  tona  II  nolo  pieadonimo  di  Doti.  Makdrus  (P>r.,  in'S.  edliioae  della 
Rrvui 'Blatahi).  K  icnt  del  Cut.  Cilistino  Scuiapaielli,  prof,  di  aribo  nelli  R.  Uni- 
versiti  di  Romi,  qucita  iridauoiK  etageri  le  lime  gii  crade  de'  piui  più  Immottli 
di  quote  Dovellc. 

(i)  RemÌDÌ!ceDie  di  modi  daateicbi,  Hcoaaicibill  In  mille  pei  [a  scultorìi  peno* 
Qilili  dello  lille,  potrebbe  altri  ipigolue  qaa  e  11  anco  nelle  ptoie. 
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to  peri  mi  Iiiniierò  oggi  a  farlo  itilorao  le  rime  erotiche  del  Quat- 
trocentista Giusto  de'  Conti  da  Valmontone.  In  lui,  giova  confessarlo 
subito,  le  imitazioni  dantesche  non  sono  troppe  né  di  troppo  rilievo  : 
ma  quelle  che  io  ho  riscontrato  bastano  a  farmi  concludere  che  il  cantor 
della  btUa  mano  tenne  in  qualche  conto  l'Allighieri  (se  pur  non  n'ebbe 
anch'  egli,  come  tutti  in  quel  tempo,  un  adeguato  concetto)  e  non 
isdcgaò  ceno  di  attingere  a  forti  espressioni  della  Divina  Commedia  e 
a  quel  purissimo  rivolo  di  lirica  del  dolce  sUl  novo,  da  cui  pure  discese 
la  correntia  magnifica  —  mi  si  passi  l' immagine  alquanto  secentistica  — 
del  Canzoniere  petrarchesco.  Or  ecco  1'  umile  contributo  delle  mie  ri- 
cerche. Cominciamo  da  alcune  espressioni  evidentemente  dantesche. 

Nel  sonetto  di  Giusto  il  cui  primo  verso  é  : 

Qjieltl  «aiTÌ  e  ori  occhi  lucenti 

lisciando  stare  gli  occhi   lucenti  che  é  di  tutti  i  rimatori   erotici  e  non 
del  solo  dolce  stil  novo. 


che 


icmprc  il  atfiii  [a  mnio  *I  cor  mi   iiiddo 

son  reminiscenza  del  verso  della  Commedia  (l,  €,y$)  : 

le  tic  fiiille  c'biaao  I  cori  Mcai. 

Cosi  in  un  altro  sonetto  e'  é  il  virgiliano  e  insieme  dantesco  (Pur- 
gai. XXX-48)  : 

CoDotGo  1  Ugni  de  lo  «ntieo  foco. 


-  8à  - 

É  il  verso  del  canto  di  Forese  Doniti  (II,  2j,  8é) 


è  ricopiato  -  nella   caratteristica   originalità   della   sua   frase  -  in  que- 
st'altro : 


mici  li  dolce  uieniio  di  mutiti 

di  un  sonetto  di  Giusto  dt'Conti. 

Ancora  Dante,  U  dove  nella  Divina  Commedia  (Inferno,  XIIl,  S») 
fa  dire  a  Pier  dclh  Vigna: 

Io  isn  colui  clit  l«Dni  ambo  I«  chiivl 
del  cor  di  Fedeiico 

ò  imitalo  dal  verso  ultimo  di  un  sonetto  di  Giusto  : 
ijaesii  cbe  di  mii  viti  liea  U  chliTe. 

Non  altrimenti  il  verso  del  Petrarchista:  » 

quivi  ledevi   illeri  e    diidcgoo» 

ricorda  il  daniescOj  a  proposito  di  Sordello,  anima  lombarda: 

Come  ti  itiTi  illcra  i  diidfgnoii— 

Evidente  reminiscenza  dantesca,  dd  canto  famoso  di  conte  Ugolino, 
(v.^o)  i  poi  la  seguente  : 

Ben  sci  crude!  te  di  me  qod  ti  duole, 

E  quest'altro  verso  ultimo  di  uu  altro  sonetto  di  Giusto: 

Siivi  iKcomindito  11  mia  tMoro 


-8,  - 
tammenta  stranamente  (poiché  lisoro  qui  è  nome  comune)  quello  cort 
cui  Brunetto  Latini  (/«/.,  XV,  v.  119)  si  accommiata  dall' Al  li  ghie  ri  racco- 
mandandogli la  sua  enciclopedia  : 

Siili  rucomandito  il  mio   Tiiera. 

Questa  quanina  inoltre  : 

Qnalanqnc  pti  amor  giimmiì   *o*piie, 
fennite  di  seguir  ccua  mortale, 
in  me  li  ipecchl,  e  pentì  le  al  mio  male 
■ì  Tide  it  mondo  mai  limil  macllie 


riproduce  il 
gentilissima 


espresso  da  Dante  anche   meglio    in   una  ballata 


O  TD[,  che  per  la  *ia  d'  amor   piMiK, 

atiendele,  e  guardale 

■'egli  i  dolo»  alcun  quialo  il  mio  griTe. 

Non  insisto  di  soverchio,  però,  giacché  una  simile  lamentevole  frase 
c'è  pure  in  Geremia  profeta  ;  e  poi  non  mi  piacciono  i  troppo  spigo- 
listri  ricercatori,  i  quali  diventano  ingenui  e  ridicoli  in  trovar  remioi- 
scende  spesso  nelle  più  comuni  espressioni. 

In  un  capitolo  di  Giusto  de'Conti  hawi  un  verso  quasi  affatto  dan- 
tesco : 

la  non  fo  ben  rìdlr  ae  pib  lofferii. 
Tutti,  a  questo  proposito,  ricorderanno  subito  nel  Canio  I  dell'/w- 


Sono  minuzie,  lo  vedo,  ma  tutte  insieme  hauno  forse,  o  io  m' in- 
ganno a  partito,  qualche  valore  e  significazione  (i), 

(l)  Tiilucio  alice  mlnuiie  coaiìmili,  *  un  verio: 


pixagonabilt  col  dameico  (Parad.  Ili,  j); 


*  90  — 
Talora  abbiamo  in  Giusto  movimenti  danteschi  dì  strofe  e  tomltuTd 
di  periodo  che  ricorda  l'Allighicri.  Eccone  alcuni  esempì.   La  terzina 

Ogni  litro  lume  ili  piA  accMi  iperi 
parrebbe  an'  ombra  appretto  il  tìtd  iole 
cb'io  Tidi  aotlo  r  □  mirate  ciglia 

ne  fa  rammentare  altre  parecchie  consimili  nella  Commedia.   Ne  citerò 
due  sole,  che  ho  più  m  mente  : 

Tntle  l'acque  che  loa  di  qua  pìb  monde 
parrieno  avere  in  si  tuiiiara  àlcuiia 
verso  di  q  sci  la  che  noi  la  nasconde 

{Turg.  e.  XXVIll    TV.  iB-jo). 
Qftalanqae  mcLadia  più  dolce  tuona 
quaggiù,  e  più  i  si  l' anima  tira, 
parrebbe  nabe  cbe  si^uarciati  loona, 
comparala  al  looar  di  quelli  lira,  ite, 

(Partd.  e.  XXlll.  VT.  97-100}. 

Cosi  questo  concetto  insieme  ed  atteggiamento  esteriore  di  periodo  : 

U  bella  terra 

■empte  m' t  Innanil  ..... 

ha  naturai  riscontro  col  meglio  noto  dantesco  nell'episodio  di  Maestro 
Adamo 

LI  rnscelUtti 

lempre  mi  tlanoo  Innanzi    .    .    . 

Giusto  de'  Conti  è  un  petrarchisu  :  e  del  modello  ha  in  genere  la 
spiritualità  e  l'idealismo,  quel  platonismo  querulo  e  blando  che  rifugge 
dagli  atti  violenti  e  dalle  frasi  crude.  Eppure  non  è  niente  petrarchesco, 
anzi  in  tutto  dantesco,  il  movimento  e  l' idea  della  terza  strofa  della 
r  sestina: 

Eccola  : 


-SI  - 


S'Io   «TMli 

avvolte  in  n 

411 

di  lei  che  in 

fra» 

e  porti 

a  n 

fard  cmdel  < 
che  U=  «pia 
.  in  »<.  pum 

pi 
ade 

di 

m 

.«  dL  qnegi 
diono  «  m 

È  il  desiderio  medesimo  che  Daote,  fiero  amator  sensuale  d' altra 
meno  angelica  e  beatrice  donna,  espresse  molto  più  eiEcaceraente  io  una 
canzone  delle  Rime  petrose: 


E  f«re"I  Tolentier,  >i  come  quegli 

Ae  ne'  biondi  capegli, 

Metterei  mano,  e  luiereimì  allo». 

S' io  iTCsai  le  bionde  trecce  pieie, 

the  fatte  son  per  me  jcudijcio  e  fen« 

pigliandole  uni  tcria^ 

con  *)ie  pasjecel  vespro  e  te  iqaille; 

e  aon  iiiei  pleioio  né  conese, 

anil  fuci  come  orso  quando  ichcna  ; 

e  l'Amor  me  ne  ifer», 

io  ni  vcDdicherd  di  più  di  millt„. 

Non  altrimenti,  anzi  in  peggior  modo,  il  nostro  imitatore  guasta  Dante, 
U  dove  esclama  neirulcima  terzina  di  un  sonetto  : 


Q.UÌ  è  palese  la  copia  del  verso  e  del  concetto  dantesco  : 
Benedetti  colei  che  iole  s'iiciniel 

È  però  giustizia  osservare  che  anche  un  cinquecentista,  Lelio  Capi- 
lupi,  imitando  e  diluendo  la  efficace  frase  di  Dante,  riuscì  molto  meno 
felice  e  ben  lungi  dal  maestro.  Ecco  la  brutta  terzina  del  Capilupi  (sa- 
rebbe utile,  credo  io,    poter    estendere  questi  raffronti  estetici): 

Beito  II  ventre  che  porta  colici, 

e  l'ori  in  che  elln  nicqae,  e  la  mimmelU 

che  nutri  pni  il  care  membra  oneitc  I 


—  92  -* 

Tutto  ciò  è  vanamente  prolisso  e  sguaiato,  per  quella  aggiunta  finale 
che  palesa  da  sola  il  maio  gusto  e  la  mancanza  del  senso  della  misura 
nell'artista  mediocre. 

Ma  tornando  a  Giusto  de' Comi,  voglio  concludere  esaminando  il 
suo  II"  Capitolo.  Qui  non  il  metro  solunto,  é  dantesco,  né  solo  l'ardito 
verbo  e  tutto  il  verso 

ciie  piò  m'infiammi  quinto  pib  ta'  attMinfa 

ricordano  il  verbo  e  il  verso  dantesco  (I,  26,  12): 

che  pi&  mi  griTcrà  com'  piA  m' aifmfo. 

Ma  c'è  in  alcune  terzine  una  forza  di  contenenza  e  una  violenza 
d' imprecazione,  che  non  è  certo  petrarchesca  : 

CoDlro  elli  iJoprì  Amor  latte  lae  offeie: 
la  laee  morte,  il  lol  le  piji  an  lugae, 
le  Dotti  pien  d' ingoidi  in  cìucdd  min  ; 


Ni  resti  mii  lignmi  gii  tt  pria 

il  Dodo  che  qui  faccio  non  diidogllo, 

che  addoppio,  icciù  che  ÌDdÌMolabiI  ilat 


Circola  per  questi  versi  un  altro  sangue   insolitamente  ricco  :  si  di- 
rebbe davvero  che  ci  sia.  l' anima  di  Dante  esule,  in   questa  invettiva.  > 


^eW  archivio  Vtnttù,  Serie  It,  Tomo  XXVII,  Parte  I  —  1884, 
il  prof.  Antonio  Fradeletto  stampò  una  recensione  di  28  pag.  in-8  (di 
cui  fu  tirato  anche  un  estratto)  sul  libro  di  DlNO  ManTOVANT,  Lagune, 
(Roma,  Soramaruga,  1883).  incomincia  cosi  il  Fradeletto  : 

n  II  volume  del  sig,  Dino  Mantovani  contiene  tre  saggi:  "Donne  t 
Madonne  —  Musa  Palustre  —  San  iWarco.  Argomento  del  primo  è  l' im- 
pero quasi  universale,  che,  a  giudizio  dell'autore,  esercitò  a  Venezia  la 
donna,  cosi  nella  vita  come  nell'  arte  ;  il  secondo  riassume  la  storia  della 
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poesia  vernacola  veneziana;  ne!  terzo,  si  studia  e  rappresenta  la  basilica 
di  San  Marco,  non  solo  come  monumento  singolare  d' architettura,  ma 
come  documento  solenne  di  storia,  come  espressione  sintetica  del  carat- 
tere, deUe  vicende,  delle  fortune  del  popolo  che  la  creava. 

Pochi  scrittori,  al  loro  esonlire,  ebbero  dalia  stampa  più  liete  acco- 
glienze del  signor  Mantovani  :  alte  e  comuni  le  lodi  ;  rare  e  sommesse 
le  censure  ;  condizionati  appena  i  presagi  li'  un  glorioso  a\"venire.  Fra 
gli  altri  un  giornale  letterario  scriveva  : 

"  Onore  a  te,  o  'Dino,  che....  le  illustri  (le  donne  veneziane)  con  e- 
saltella  di  storico,  con  acume  di  critico,  con  precisione  di  fisiologo ,  fintila 
di  artista,  slancio  di  poeta,  affetto  d' innamorato. ..  In  un'  oltanlina  di  pa- 
gine, di  tante,  a  un  bel  circa,  constano  codeste  Donne  B  Madonne,  il 
SiCantovani  ha  addensato  la  materia  dì  dieci  volumi,  senia  lasciarli  desi- 
derare ;  e  v'  adoprà  tal  magistero  da  chiarirsi  primo  fra'  primi  scrittori 
estetici  italiani.  £  dir  molto,  ma  non  dir  troppo. 

«  Mo3A  Palustre....  sotto  le  modeste  parvente  di  una  monografia 
intorno  ai  poeti  dialettali  veneiìani,  nasconde  un  vero  e  proprio  studio  d'  e- 
lica  popolare....  Giammai,  a  mia  saputa,  tranne  forse  dal  Manini,  la  cri- 
tica artistico-letleraria  fu  elevata  a  più  nobile  ufficio  e  con  maggiore  accor- 
gimento acTtilaia.... 

€  San  MARca  chiude  il  volume....  e  in  codeste  settanta  pagine  'Dino 
Mantovani  ha  toccato  V  apice,  come  critico,  come  artista,  come  archeologo, 
cerne  poeta,  come  scrittore,  come  venexiano,  mirabilmente  fondendone  insieme 
tutte  le  qualità,...  Non  mai  quel  sublime  monumento  ...  ebbe  un  illustratore 
pili  passionalo,  più  alto,  più  vero,  più  degno.  »  (t). 

Ebbene  :  tutto  ciò  prova  qualche  cosa.  Prova  una  volta  di  più  a  che 
grado  miserabile  di  scienza  e  di  coscienza  sia  precipitata  la  critica  in 
Itaha;  prova  una  volta  di  più  cheli  mezzo  più  pronto  e  sicuro  per  for- 
zare le  vie  della  fama  é  ìl  plagio,  é  la  raffazzonatura,  i  lo  sproposito. 

Perchè,  intanto,  il  signor  Mantovani  é  proprio  un  plagiario  e  un  raf- 

(ij  l'iafilB  dilla  Domitiict,  N.  }4.  3)  Settembre  1HS3. 
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fazzonatore.  Egli  leva  di  sana  pianta  —  da  autori  moderni,  celebralissimi, 
che  vanno  o  dovrebbero  andare  per  le  mani  di  tutte  le  persone  mez- 
zanamente colte  —  immagini,  comparazioni,  giudizi,  squarci  inieri.  In 
un  modo  solo  s'  afferma  la  sua  individualità  di  scrittore  e  di  pensatore  : 
ritoccando  in  quegli  squarci  qualche  espressione,  rigirando  a  nuovo  qualche 
cadenza,  incastrando  qualche  inciso,  rifacendo  qualche  costrutto,  scaval- 
cando o  spostando  qualche  hnea,  saltellando  e  spigolando  dì  pagina  ìd 
pagina.  È  tutta  un'  arte  minutissima  di  trascegliere,  di  combinare,  di  scom- 
porre, di  ricomporre,  di  spalmare  di  stucco  le  commettiture  ;  più  d'una 
volta  a  un  periodo  solo  hanno  collaborato  parecchie  pagine  di  parecchi 
volumi.  Discoprire  sotto  le  aduherazioni,  le  impiastricciature,  le  vernici, 
tutte  le  fonti  di  queste  Lagune,  rivendicare  a  ogni  frase  di  cosi  vasto  zi- 
baldone la  sua  provenienza  legittima,  ristabilirne  la  versione  originale, 
sarebbe  opera  degna  di  pazienza  benedettina,  ma  d'  esho  non  dubbio. 
Altri  ci  si  provi;  io  mi  restringo  ad  alcuni  raffronti,  ì  primi  che  mi  cad- 
dero, leggendo,  soit'  occhio  ; 


Mantovani,  pag.  6  :  «  Mi  pare 
che  al  verone...  s'  affacci  una  figura 
ampia,  molle,  ridente.. .  »  —  e  cin- 
que righe  dopo  ;  n  ...la  bionda  dul- 
r  aria  di  colombo  che  piega  e  t*a 
luccicare  il  collo  al  sole...  i>. 


Mantovani,  pag.  20  : 
carnagione  densa,  fresca,  r( 
climi  umidi....  >. 


Mantovani,  pag.  24  :  ■  Hd  1^ 
pure  strano  il  contrasto  che  le  ve- 
neziane fanno  con  le  straniere....  in- 
gksi  da  la  pelle  liscia  e  sottile,  da' 
zigomi  accesi,  e  dagli  occhi  lucci- 
canti... die  paiono  ì  modi'Ui  del  Law- 


Talne,  Vayage  en  Italie,  t.  li, 
troisiéme  édition.  Paris,  Hachctte, 
1876,  pag,  265  r  «  Ampie,  ricuse  et 
molle,  elle  a  l'air  d'un  paon  ou 
plut6i  d' un  pigeon  qui  fait  chatoycr 
son  col  au  soleil  d. 

Talue,  pag.  259  :  «  cctte  car- 
nation  Iraiche  et  rose  qui  est  pro- 
pre  aux  lilles  des  climais  humides  ■ 
—  e  poco  appresso  «  chair  satiniie  », 

Charles  Blanc  :  De  Paris  à  Fe- 
nist,  Paris,  Hachette,  1857,  pag.  121  : 
«  Et  à  còlè  de  ce  type  vénitien,  il 
CSI  cuneus  d' observer  les  belles  an- 
glaises....  à  la  peau  lisse,  mince  et 
sjtiut'e,  i  la  ponimene    luisante,   i 


rence  presso  le  figure  del  vecchio 
Palma  e  di  Tiziano  i. 


Mantovani,  pag.  26  ;  «  Con 
r  occhio  della  mente  fiso  al  termine 
del  suo  pellegrinaggio,  egli  (lo  Cha- 
Uaabriand  a  Fene;_ia)  non  si  accorse 
del  bello  nuovo  che  gli  slava  d'in- 
tomo,  non  vide  che  monasteri,  o- 
spizi  e  lazzaretti,  e  alcuni  monaci 
armeni  che  io  guardavano  passare 
dalle  finestre  di  San  Lazzaro,  e 
gli  sembrarono  vecchi  naviganti  tor- 
nati in  porto  dopo  il  naufragio.  Narra 
il  Pananti,  che  una  florida  ragazza  e 
un  vecchio  curato  guardavano  insie- 
me le  macchie  delia  luna  ;  luì  crede- 
va vedervi  una  chiesa  col  campanile, 
lei  discerneva  perfettamente  due  a- 
manti  abbracciati  1. 


Mantovani,  pag.  2^-27  :  ■  Egli 

((7  Monlaigm)  aveva  sempre  avuto 
Ulte  faim  txlrime  dt  voir  Venise,  ma 
allora  era  tutto  preoccupato  delle 
sue  coliche,  teneva  il  registro  esatto 
di  pasti  e  digestioni,  notava  i  de- 
colti di  eryngium,  1'  erba  del  Turco 
e  r  altre  droghe,  non  omettendo  di 
segnare  pur  ciò  che  chiamava  i  suoi 
hinificei  de  venire  » . 


Mantovani,  p.  ;i-;2  :  « ...  per 

li  primi  volti  (nelle  pillure  di  Giallo) 
compariva  jl  bello,  scoperto  0  indo- 


r  ceil  fiévreus....  Lcs  modèles  de 
Lawrence  i  coté  des  figures  du  vieui 
Palme  ou  du  Tìtien  e. 

Charles  Blanc,  p.  i  n  :  «  L'cbì  1 
fìxó  sur  le  but  de  son  pélerinage,  le 
poète  ne  s'aper?ut  point  de  la  beauté 
de  Venise,  Il  n'  y  vii  que  des  mo- 
nastilres,  des  hospices,  des  lazarets, 
et  quelques  moines  arméniens,  qui 
regardaient  passer  sa  gondole  des  fe- 
nftrcs  de  leurs  cellules,  et  qui  lui  ap- 
parurent  comme  de  vieus  nautoniers 
rentrés  au  port  aprés  bien  de  naufra- 
ges...  Une  jolic  femme  et  un  bon  cure 
regardaient  ensemble  les  taches  de 
la  lune.  Le  cure  croyait  y  voir  une 
église  avec  un  clocher  surmonté 
d'  une  crois  :  mais  la  jeune  femme 
y  distinguait  fort  bien  l' image  de 
deux  amants  qui  se  tenaient  embras- 
sds  «. 

Charles  Blanc,  p.  177  :  «  Mon- 
taigne avait  eu  toute  sa  vie  une  faim 
e.\lréme  de  voir  Venise...,  11  était  a- 
lors  fortement  preoccupò  de  ses  co- 
liques,  tenait  un  registre  exacl  de 
ses  repas  et  digestions,...  notait  les 
bouillons  d'  eryngium,  l'  herbe  du 
Ture  et  autres  drogues  módicinales, 
et  ne  manquait  pas  de  mentionner 
ce  qu'  il  appelait  ses  biiiifices  de  veti' 


Tatne,  pag.  1 1 7  :  «  Giotto  a  de- 
couvenlc  beau  n  — pag,  118;  «c'est 
l'esprit  laique   qu'on  dfcouvre   ea 


vinato  o  creato  dalla  libera  espan- 
sione del  suo  genio  laico,  che  con- 
trappone la  dignilddeiruomo  supe- 
riore per  intelligenza  al  rigorismo 
monacale  ed  alla  umiltà  cristiana. 
Egli  inventa  il  paesaggio,  scopre  l'i- 
deale, trova  l'espressione.,..  ». 


Mantovani,  pag,  51.  (a  propo- 
silo dei  pillori  bizantini)  : 

B  L'  artista  eseguisce  per  tradi- 
zione ....come  un  buon  operajo....  »  - 

«  La  fisionomia  non  esìste....  »  - 

B  Le  Vergini  non  sanno  che  in- 
crociare le  mani  sul  seno  e  portare 
la  grave  cappa   istoriata  a  — 

<r  con  la  fiacca  rassegnazione  »  - 

B  benchó  ritte  o  sedute  0  ge- 
nuflesse ih  madonn'.  hi\antiii{)  i\on 
sanno  star  ritte,  né  sedute,  né  genu- 
flesse.... ». 

Mantovani,  pag.  ;tì  :  0  Le  sue 
bionde  Vergini  (dii  Carpaccio)  dalle 
teste  fini,  ingenue,  piene  d'  attraenza, 
talora  animate  da  una  maliziella  buo- 
na, sono  per  certo  le  più  caste  figure 
dell'evo  mezzano...  Egli  aveva  quella 
finitezza  senza  leccatura,  tjucl  fiore 
di  coscienza  cristiana  che  le  età  po- 
steriori non  trovarono  più.  ». 


Mantovani,  p.ig.  'ii-.'^V.'^^W  (Gio- 
vanni Bellini)  non  dipinge  che  quadri 
d'altare,rnctieadovÌ  tutta  l'anima  sua 


lui  »  —  e  diciassette  linee  dopo  : 
o  Voili...  la  dignité  morale,  la  cul- 
ture supérieure  de  l'esprit  ouvcrte- 
ment  préférées  au  ngoristnc  mona- 
cai et  aux  mortifications  chrétiCQ- 
nes  B  —  e  finalmente,  pag.  i  rj:  «  Il 
scmble  qu'il  ait  tout  découvert,  l'i- 
déal et  la  nature....  et  la  vive  cxpres- 
sion  des  sentiments  ». 

Tains,  pag.  aia: 

«  d'artistes  ils  sont  devenus  ou- 
vricrs  1  — 

f  Nulle  physionomie  »  - 

o  Leurs  vìerges  ne  savent  toutes 
que  porter  une  couronne....  toutes 
avec  une  grande  étole  bianche  »  — 

o  Ih  (_i  sa»li  lii:^antini)  ont  cet- 
te„.  résignation  mollasse  » — 

Pag.  213  :  0  ih(sertiprt  i  santi 
hiianlint)  ne  savent  pas  se  lenir  de- 
bout  quoiquc  debout  0. 


Charles  Blanc,  pag.  199:  «...Ses 

létes  de  jeucies  filles,  toutes  ingé- 
nues,  fines,  blondes,  rerapHes  de 
ciurme,  quclquefois  animées  d'une 
doucenialice  0.  — TaUe,  pag.  328- 
o  On  trouve  chez  lui  les  plus  chasies 
figures  du  moyen  àge  et  cet  extiS- 
nie  fini...  celle  ficur  de  conscieoce 
ehrétienne  que  l'àge  suivant...  va 
fouler  dans  ses  emportemenls  ». 

lug.  Boullier,  L'Arll'énitien.  Pa- 
ris, Dentu,  1870,  pag.  74-75:  €  11 
ne  pcint  guérc  que  dcs  tableaux  d'au- 


^m 


religiosa  amante  e  ferma;  ma  nella 
Tecnica  si  trasfonna  e  perfeziona  con- 
tiduamcnie  i . 


Hantovani,  pag.  60:  Bisogna 
vedere  le  Madonne  (di  Giovami  Bel- 
lini) buone  e  semplici  come  paesane, 
su  la  cui  fronie  sfuma  l'ombra  d'una 
mestizia  inconscia  >. 


HantoTanl,  pag.  60-6 1:  «  La 
sobria  opulenza  del  colore  diviene 
{nei  'Bellini')  più  sensibile  :  nel  fra- 
stuono della  pittura  veneta,  questo 
murmurc  soavissimo  va  al  cuore...  ». 


HantoTaol,  pag.  60-61:  «  lo 
adoro  questi  artisti  divini...  perché... 
iacarnano  ceni  miei  strani  ideali...». 


HantOTanl,  pag.  éj  :  a  Matrone 
e  cortigiane...  s'agitano  allora  (ur//a 
pittura  del  joo)  fra  i  manti  di  viola 
pallido,  presso  le  stoffe  turchine  o 
purpuree  ;  la  loro  carne  s'impregna 
di  luce  0  nuota  nell'ombra  calda..,  n . 


tei.  ...  11  mei  dans  sa  peinture  toutc 
son  àrae,  religieuse,  aìmanie  et  fer- 
me... il  se  transforme  sans  cesse  et  se 
perfectionne  toujoursn. 

Talne.pag.  326:  «'Elie  (appunto 
una  Madonna  del  'Bellini)  est  bonne 
et  simple  conime  une  paisible  et 
simple  paysanne  n.  —  Per  il  resto, 
V.  G.  Carducci,  'Po«k,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1878.  Prefazione,  pag.  18:  sia 
fronte  (di  G.  Imbriani)  su  cui  pa- 
reva sfumare  l'ombra  di  una  tristezza 
interiore  D. 

Gh.  Blanc,  pag.  186:  >  ceite 
opulence  discrète  de  la  coulenr  de- 
vient  plus  sensible  »  -  e  due  linee 
prima;  «  Au  milieu  du  tapage  de 
l'école  vènitienne,  ce  doujt  murmurc 
va  au  coiur  d. 

Questo  passo  ha  un'impronta 
tutta  soggettiva  ;  pure  io  leggo  in 
T.  Gaatfer,  l'oyage  cn  Italie.  Paris, 
Charpenticr,  1881,  pag.  ajo;  «  Il 
nous  semblait  (davanti  olla  Madonna 
belliniana  della  pinacoteca  Contarini) 
contcmpler  le  ponrait  de  notre  rSve 
inavoué,  surpris  dans  notre  ime  par 
r  artiste  ». 

Taine,  pag    259:  «  Sur  leurs 

driperies  de  violct  pale,  près  de  leurs 
manteaux  d'  azur  ci  d'  or,  leur  chair 
vivante,  leur  dos,  leurs  èpaules,  s' im- 
prègneni  de  lumière  ou  nagent  dans 
la  jiOnombre  b  —  e  a  pag.  260  tro- 
viamo :  "  l'ombre  chaudc  ». 
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Mantovani,  pag.  62-63  *  ■  1" 
Vergine  delW'ìssiinla  sale  in  un'au- 
reola ardente,  é  sana,  forte,  senza 
sorriso  mistico,  solidamente  awolu 
neile  vesti  agitale  ». 

Hantovant,  pag.  6j  ;  «  Paolo 
(  Veronesi)  cerca  ed  ama  e  trova  la 
espansione  prima  del  bello,  il  fiore 
apeno,  ma  intatta,  nel  momento  in 
cui  i  petali  rosei  son  freschi  e  tre- 
molanti nell'aria  che  li  accarezzai. 

Mantovani,  pag.  6j  :  paiono 
tutte  ...  (certe  fgure  del  Firotiese) 
contente  di  vivere  ». 

Mantovani,  pag.  64:  <  è  la  bel- 
lezza {nel  quadro  Arianna  e  Bacco, 
dei  Titilorello)  della  carne  nuda,  qua- 
le appare  uscendo  dall'acqua,  avvi- 
vata dal  sole  e  sfumata  di  piccole 
ombre  ». 

Mantovani,  pag.  67  :  «  La  cima 
d'uu  piede  nudo  eh'  esce  dalla  gonna 
scagliata  d'oro  ;  una  perla  la  cui  luce 
lattea  trema,  toccando  una  cervice 
di  neve  ;  il  contrasto  e  1'  accordo  di 
due  toni  di  carne  che  si  lumeggiano 
e  fondono  nello  scambio  dei  riflessi  ; 
un  raggio  vacillante  che  viene  a  fran- 
giare una  superficie  oscura  ;  una  mac- 
chia purpurea  avvivata  da  un  tono 
verde  :  tutta  la  ricca  armonia  delle 
lime  opposte,  composte,  sovrappo- 
ste, vi  empie  l'occhio,  come  un  con- 
certo dì  sirumenticm[>ie  l'orecchio*. 


Taine,  pag.  351  :  ■  U  Vierge 
monte  daos  une  gioire  ardente....; 
elle  est....  saine  et  forte,  saos  eial- 
tation  ni  sourìre  mystique,  fiérement 
campée  dans  sa  robe  >. 

Talae,  pag.  358:  «  Ce  qu'il 
alme,  e'  est  la  beauté  épanouie,  la 
fleur  ouverte  mais  intacte,  au  mo- 
ment où  ses  pétales  roses  se  som 
tous  dépliés  sans  qu'  ancun  d'  et» 
soit  encore  flétri  >. 

Talne,  pag.  260  :  a  il  n'  y  en 
a  pas  nne  qui  ne  soìt  contente  de 
vivre  ». 

Talne,  pag.  343:  «  C'est  la 
sublime  beauté  de  la  chair  nue,  telle 
qu'  elle  apparalt  sortant  de  l' eau, 
vivifiée  par  le  soleil  et  nuancée 
d'  ombres  ». 


Talne,  pag.  375  :  >  Un  bout  de 
pied  nu  qui  sort  d' une  soie  jaspée 
d'  or,  une  perle  dont  la  lueur  lai- 
teuse  tremble  en  toucbant  un  col  de 
neige,. ..  le  conflit  et  l' accord  de 
deus  tons  de  cbair  qui  se  pénétrent 
et  se  transforment  par  l' échange  de 
leurs  reflets,  une  lumière  vacillante 
qui  vient  franger  une  plague  ob- 
scure,  une  tacbe  pourpre  avivée 
contrc  un  ton  vert,  href,  une  riche 
armonie  qui  sort  de  couleurs  mi- 
nagées,  opposées,  composées....  et 
qui  empiit  l' ceil  comme  le  concert 
emplit  r  oreille....  ». 


Hantovani,  pag.  2;3  :  «  Mou- 
tano  (descrive  la  campagna  veneta) 
le  viti  e  s' arrampicano  in  festoni..,, 
correndo  di  ramo  in  ramo,  allaccian- 
dosi cosi  da  dare  un'  eleganza  inì- 
maginabile  al  paesaggio  Le  lunghe 
file  d'  alberi,  tenendosi  per  le  brac- 
cia virenti sembrano  inseguirsi  at- 
torno i   campi  in  una    ridda   im- 


HantOTanl,  pag.  311:"  Oggi 
la  nera  incisione  sottentrà  alla  iri- 
data miniatura  sui  libri....  Come  non 
comprendiamo  più  che  su  la  scena 
O  in  carnevale,  l'uomo  chiuso  in  un 
giustacuore  a  sbuffi,  avvolto  in  un 
mantello  di  velluto  purpureo,  ar- 
mato d'una  superba  lama  con  l'elsa 
a  cesello,  cosi  siamo  mal  pronti  a 
gustare  un'  architettura  che  ha  per 
primo  carattere  l'armonìa  e  la  dispo- 
sizione delle  superaci  policrome  ». 


Kastovanl,  pag.  }i6  :  >  Sem- 
bra (spiega  la  formazione  della  ba- 
iiìica  di  San  f\Carco)  che  l'artefice, 
posto  in  cospetto  della  sua  città,  ne 
abbia  riandata  la  breve  e  giovine 
storia,  abbia  sognato  gli  splendori 
delle  patrie  distrutte,  gli  inizi  fon- 
dati in  un  labirinto  di  secche  e  di 
paludi,  in  un  piano  d' alghe  verdi, 
e  ne  abbia  visto  assorgere  gli  edi- 
fizt,  partire  i  primi  navigli  esitanti, 
maturarsi  le  credenze  e  compiersi 


Th.  Gantier.  Voyage  en  Ilalie, 
pag,  64-65  :  «  ....on  la  fait  monier 
(la  vile)  et  gnmper  en  treilles,  en 
guiriandes....  courant  de  branche  en 
branche,  donnent  (le  vili)  une  élé- 
gance  inimaginable  au  paysage. ,. 
ces  longues  rangées  d'  arbres  qui, 
relifs  par  leurs  bras  de  pampres, 
ont  r  air  de  se  donner  la  mairi  et 
de  danser  autour  de  champs  une  fa- 
randole immense....  s. 

Ang.  Bonlller.  L'art  vinilien, 
Paris,  Denlu,  1870,  pag.  12:1  Dans 
nos  sociélés....  la  gravure  remplacc 
dans  les  plus  beaux  livres  l't^clal  des 
miniatures  ...  Nous  ne  comprenons 
plus  un  homme  serre  dans  un  pour- 
point  de  velours,  drapi  dans  un  man- 
teau couvert  de  broderies,  portant 
au  cute,  sur  des  hauts-de-chausses 
en  satin,  une  dague  ciselée  ..  Nous 
sommcs  mal  prépariis  à  goùter  une 
architecture  dont  un  des  mérìtes 
prlncipaux  est  l' harmonie  et  la  dis- 
posilion  des  surfaces  colorées  b. 

Q.  Guerzoni,  San  Marco  nel- 
r  arte  e  nella  storia,  Padova,  Sac- 
chetto, 1878,  Ripubblicato  in  Let- 
tere ed  armi,  Milano,  Brigola,  188], 
voi.  I,  pag.  305-206:  a  Cosi  fece 
r  architetto  o  la  famiglia  d'  archi- 
tetti che  edificò  San  Marco.  Si  pose 
in  cospetto  di  Venezia,  ne  interroga 
la  storia,  ne  ripercorse  le  età  (quanto 
alle  a  palrie  distrutte  »  v.  Gjbiì- 
Zitvi  stesso,  pag.  183)  la  risuscitò 
celtica  e  romana,  la  contemplò  ìtala 


le  gesta;  sembra  eh'  egli  abbia  col- 
locato tutti  questi  fantasmi  in  faccia 
ali'  azzurro  del  suo  cielo  e  del  suo 
mare  ;  e  quando  quell'  arte,  quel  pas- 
sato redivivo  gli  si  fu  aperto  in  Ogni 
più  riposta  latebra,  quando  quell'i- 
dea gli  appar\'e  chiara  e  luminosa 
nella  mente,  sembra  che  egli  l'ab- 
bia accarezzata  con  amore  infinito, 
scaldata  d'  ogni  suo  entusiasmo,  fin- 
ché il  fantasma  belUssimo  si  mutò 
□ella  larva  d'un  tempio;  in  COI,  come 
gU  atomi  in  un  raggio  di  sole,  riscin- 
tillavano tutte  le  vaghezze  del  suo 
paese  >. 


Mantovani,  pag.  Ji8;  «edifi- 
cio (5(iH  Marco)  fatto  dai  secoli,  tutte 
le  cti  vi  lasciarono  Ì  loro  vestigi, 
vi  stamparono  la  loro  impronta,  vi 
indussero  le  forme  dell*  arte  loro...  ». 


HantoTani,  pag.  319:  <  ....il 
tempio  incoerente  («m/i«  S.  !SCarc6) 
dove  il  pagano  troverebbe  l' ara  di 
Nettuno  coi  delfini,  i  tridenti,  e  le 
conche  marine;  dove  il  mussulmano 
potrebbe  credersi  nel  mirah  della 
sua  moschea,  vedendo  le  leggende 
e  i  versetti  correre  via  per  le  volte  j 
dove  il  cristiano  greco  scorgerebbe 
la  sua  Panagia  coronata  cotne  un'im- 


e  bizantina,  la  rivide  mercantessa  e 
guerriera,  l' ammirò  navigatrice  e 
credente,  la  rìcostnisse  sulle  fonda- 
menu  fantastiche  de'  suoi  scogli  e 
delle  sue  alghe,  la  collocò  nel  fondo 
ceruleo  e  radioso  del  suo  cielo  e  del 
suo  mare  ;  e  quando  tutta  la  realti 
da  lui  evocata  non  ebbe  più  segreti, 
peneuò  fin  dentro  le  sue  viscere  a 
cercarne  l' idea  archetipa,  l' afferrò, 
la  chiuse  nel  proprio  petto,  la  scaldò 
del  proprio  cuore,  la  carezzò  con 
tutti  i  vezzi  della  sua  fantasia,  finche 
un  giorno  il  caro  fantasma  s'agitò 
vivo  ed  inquieto  nella  sua  mente, 
si  vesti  di  forme  corporee  e  sensi- 
bili, si  trasformò  in  un  tempio  in 
cui  scintillavano  come  in  un  raggio 
di  sole,  tutti  i  mille  atomi  dorati 
della  città  onde  nasceva,  e  risplen- 
dette San  Marco  I  > 

Gnenonl,  pag.  182  :  >  Edificio 
formato  dai  secoli  come  le  monta- 
gne, tutte  le  età  vi  lasciarono  i  de- 
triti della  loro  arte,  il  deposito  della 
loro  civiltà,  il  suggello  del  loro  pen- 


ili. Gautìer,  pag.  87:  «  Ce 
tempie  incohérent,  oii  le  paien  re- 
trouverait  l' autel  de  Neptune  avec 
ses  dauphins,  ses  tridents,  ses  con- 
ques  marìoes...  où  le  mahométan 
pourrait  se  crolre  dans  le  mirah  de 
sa  mosquée,  en  voyant  les  légen- 
des  circuler  auz  parois  de  voùtes.„, 
ofi  le  chrétien  grec  rencontrcrait 
sa  Panagia  couronnée  comme  une 


peratrice  di  Costantinopoli,  il  Cristo 
barbaro  dal  mooogramma  intrecciato, 
i  santi  spettrali  del  suo  calendario; 
dove  il  cattolico  sente  spirare  la  fede 
ardente  dell'  etd 


MantOTanl,  pag.  320  :  «  La  tra- 
dizione dà  origine  al  simbolo  sotto 
al  quale  si  asconde  ;  i  simboli  si  in- 
crociano, si  moltiplicano,  si  confon- 
dono ;  e  r  architettura  che  ne  è  la 
prima  imagine  tangibile  ferma  e  sug- 
gella sei  sasso  un  intero  cosmo  di 
concepimenti 


Mantovani,  pag.  331  :  v  Ma 
vengono  le  Crociate,  moto  popolare 
che  reca  lo  scotimento  de  II 'a  ut  oriti, 
lo  smembramento  dell'  uniti,  la  pre- 
valenza del  feudalismo  su  la  teo- 
crazia :  la  cattedrale  si  sottrae  al  sa- 
cerdote e  si  ài  all'  artista,  appartiene 
ormai  non  più  alla  religione  domi- 
nante, a  Roma...  ma  all'  imagina- 
zione, alla  poesìa  libera,  al  popolo  ». 


Mantovani,  p.jii:  a  In  tanta 
profusione  (di  figuri)  non  si  guar- 
dano le  forme  grette  e  meccaniche, 
nOD  si  vedono  che  come  teste  nella 
folk  >. 


impératrice  de  Costantinople,  soa 
Christ  barbare  au  monogramme  en- 
trelacé,  les  saints  spéciaux  de  son 
calendrier.,.,  où  le  catholique  sent 
vivre....  le  christianisme  raystérieux 
et  profond  des  ìges  de  croyance,...  s. 

Tictor  Hugo.,  'K.olre-Tlams  de 
Paris,  Paris,  Hachette,  1871,  tome 
premier,  pag.  257:  «  Les  traditions 
avaient  enfantés  des  symboles,  sous 
lesquels  elles  disparaissaient....  ;  tous 
ces  symboles....  allaient  croissant,  se 
multipiìanl,  se  croisani,  se  compli- 
quant.—  Le  symbole  avaii  besoin 
de  s'  épanouir  dans  1'  édifice  L'ar- 
chitecture  alors  se  développa  avec 
la  pensée  humaine....  »  —  e  venti- 
due linee  prima  :  «  On  scella  chaqiie 
tradition  sous  un  monument  *. 

Victor  Hugo,  pag.  26o-3tìi  : 
■  Mais  les  croisadcs  arrivent.  C'est 
un  grand  mouvement  populaire.,.. 
L'autoritt^  s'ébranle,  1'  unili5  se  bi- 
furque.  La  féodaliti  demando  à  par- 
tager  avec  la  thf  ocratie....  La  caihi- 
draEe....  (^chappe  au  prétre  et  tombe 
au  poitvoir  de  1'  artiste....  Le  livre 
architectural  n'appariient  plus  au 
sacerdoce,  i  la  religion,  à  Rome  ; 
il  est  à  r  imagination,  i  la  poósie, 
au  peuple  a, 

Talne.  pag.  278  :  <  ....  dans 
cette  profusion,  on  cesse  de  remar- 
quer  les  formes  ■  maigries  ou  taé- 
caniques.  On  ne  les  voit  que  corame 
des  tétes  dans  une  loule  », 


—  loi 
tfantovanl,  pag.  312:  «  L'o- 
pera  ieratica  e  rigida  entra   come 
uà'  anima  nell'opera  calda  ed  inspi- 


Hantovanl,  pag.  ja8-329:  «  I 
mosaici  delle  pareti,  distribuiti  Del- 
l' ordine  simbolico  tanto  caro  alle 
età  di  mezzo,  rappresentano  ciò  che 
doveva  ritenere  la  memoria  del  po- 
polo ignaro  ma  intelligente,  trac- 
ciano i  dogmi,  le  massime,  le  spe- 
ranze, di  cui  i  preti  gli  parlavano 
dai  pulpiti  alti,  la  storia  del  Dio  ch'e- 
gli adorava,  la  leggenda  dei  santi 
prediletti..,,  I  mosaici,  tenendo  luogo 
di  libri  e  di  sermoni,  avevano  per 
la  folla  devota  il  solo  linguaggio  in- 
lelligibile  a  prima  giunta....  ;  e  nel 
tempo  medesimo  formavano  la  mi- 
gliore decorazione  dei  tempio.  Giac- 
ché se  il  gotico,  nella  severa  sua 
nuditi,  può  bastare  a  sé  stesso  per 
la  grandiosità  delle  proporzioni  e  la 
snellezza  delle  sagome,  lo  stile  bi- 
zantino ha  bisogno  dì  rischiarare  col 
raggio  dell'  oro  e  dei  colori  le  volte 
unpo'schiacciate  ci  piloni  pesanti». 


■antOTUl,  p.  J29'ììo  :  «  Due 
colori  formano  la  nota  lemalica  : 
quello  del  marmo  rossastro  venato 
che  riluce  su  le  colonne  e  tappezza 
i  muri,  e  quello  dell'  oro  che  in- 
crosta le  vòlte  e  sminuzza  ogni  getto 
luminoso  con  le  sue  innumerevoli 
scaglie.  Rosso  e  oro  nell'  ombra,  fusi 


Talna  pag.  278  :  <  L'ceuvre 
hiératique  et  piate  entre  commc  un 
fragmcni  dans  l'ceuvre    inspirée  et 

sincère  d. 


Aug.  Boulller,  L' ari  vénitUn, 
p.  17  :  B  Les  mosaiques  des  pa- 
rois  retracent  en  trai  ts  splendi  des  que 
reienait  la  mémoire  du  peuple,  et 
dislribués  dans  cet  ordre  sj-mboli- 
qoe  qui  avait  dans  le  moyeo  àge 
tant  de  charmes.,..  les  dogmes,  les 
maximes,  les  espérances  dont  lui 
pariail  le  prétre  au  pied  des  hautels, 
r  histoire  du  Dieu  qu'ìl  adorait,  U 
legende  des  saints  préférés....  En 
l'absence  de  livres,  elles  tenaient  ■- 
lors  à  la  foule  ignorante  le  seul  lan- 
gage  qui  fùt  à  sa  portée.  En  mSme 
temps  qu'  un  enseignement  quoii- 
dien,  elles  étaient  la  décoration  la 
mieux  approprile  à  l' archttecture 
de  r  églìse.  Car  sì  le  gothique,  dans 
sa  nudité  sevère,  peut  se  suffire  i 
lui-méme  en  laissant  parier  touic 
seule  la  grand eur  de  ses  propor- 
lions,  le  style  byzantin  a  besoìn  d'è- 
clairer  du  rayonnement  des  couleors 
ses  voùtes  un  peu  écrasées,  ses  pi- 
liers  un  peu  lourds  ». 

T&ine,  pag.  275  :  «  Deux  cou- 
leurs....  le  rcvéicni.,..  :  l'une,  celle 
du  marbré  veiné  rougeàtre  qui  luìt 
aux  fùts  des  colonnes,  lambrissc  les 
murailles....  ;  l' autre,  celle  de  l'or 
qui  lapisse  les  coupoles,  incruste  les 
mosaiques  et  par  ses  millions  d'é- 
caìlles  accrochc  la  lumiere.  Rouge 


-ioi- 


e  abbrunati  dal  tempo  ;  non  si  ima- 
gina  un  tono  simile,  non  si  descrive 
la  potenza  della  luce  imprigionata 
e  sparpagliata  nell'ombra  ». 


Mantovani,  pag.  jjo:  »  .... 
guardano  solitari  (i  sanii  effigiali  nei 
mosaici  di  S,  Marco)  vagano  a  cop- 
pie, s'aggruppano  a  schiere,  s'accu- 
mulano in  legioni....  ». 

Mantovani,  pag.  ìji  :  »  Il  Re- 
dentore.... troneggia  in  un  firma- 
mento infantile,  nella  immobile  ri- 
gidità del  suo  tipo  onodosso.  Esso 
ha  rughe  piene  d'eterniti  ;  Shiva,  il 
Dio  della  distruzione,  non  è  più  te- 
tro e  solenne  nella  pagoda  d'  El- 
lora.  Le  teste  smunte  vi  penetrano 
senza  guardarvi.  1  secoli  rinculano 
in  queste  prospettive  infinite  d. 


Mantovani,  pag.  jji-sjj:  ".-.. 
un  innominato  artefice  del  Duecento 
profuse  le  umiU  gemme  della  sua 
mosaica  bambina  ». 


Mantovani,  pag.  333  :  «  L'ar- 
tista del  medio  evo  non  concepi- 
tce  la  perfezione  dell'eroe,  del  Dio, 


sur  or  et  daus  l'ombre....  Le  temps 
''"  foncé  et  fondu....  on  n'imagìne 
;  un  pareil  ton....  n  —  e  nella 
pagina  appresso  :  n  on  ne  peut  es- 
primer cene  puissance  de  la  lu- 
mière emprisonnée  et  éparpilliie  dans 
r  ombre  » . 


Gucrzonl,  pag.  177-178  :  «  ... 

s'adunano  in  famiglie,  s'aggruppane 
1  legioni,  si  sperdono  a  coppie 
s'appartano  sohtarie  s. 


Querzonl,  pag.  189:  «  troneg- 
gia tra  le  stelle  d'  un  firmamento 
Infantile,  nell'  immota  secchezza  del 
suo  tipo  orientale,  il  Redentore...  0.  - 
fìaatler,  pag.  loé  :  ».  ..dcs  rides  pleì- 
nes  d'éternité  sillonnent  son  front. 
....Shiva,  le  Dieu  de  la  dcstruction, 
n'  aurait  pas  une  face  plus  mena- 
?ante  et  plus  sombre  dans  la  pagode 
souterraine  d'EUora  ».  —  Gantier, 
pag.  104:  Bscsgrands  yeux  ...(d'una 
madonna  bi%aiitina)  vous  pénétrenl 
sans  vous  regarder  d.  —  Gantier, 
pag.  1 1 1  :  i  Les  siécles  se  reculent 
dans  des  perspectives  infinies  *. 

G.  Gnerzonl,  pag.  190  :  ....uno 

dei  cento  innominati  artefici  del 
XII  secolo  sforzarsi  a  profondere.... 
tutte  le  pallide  gemme  delia  sua 
mosaica  bambina  >. 

Talne,  pag.  277  :  «  L'  artiste 
du  moyeu  àge....  ne  comprend  pas 
....  la  perfection  de  la  peisoone  t- 


•  104  — 


dell'  uomo,  che  basta  a  si  stesso, 
egli  vede  le  genti,  le  squadre,  le 
tribù,  egli  ha  il  senso  collettivo  dei 
molti  e  lo  esprime  in  forma  col- 
lettiva 1. 

Uantovanl,  p.  ì^ó-s^S;  =  La 
linea  Qiella  pittura  antica)  domina 
sul  rilievo  e  sul  colore,  ha  la  più 
grande  e  la  più  nobile  parte  della 
imitazione,  esprime  quasi  solo  il  ca- 
rattere delle  figure,  Ìl  pensiero  nei 
volti,  e  tutte  le  sensazioni  per  e- 
sprimere  le  quali,  noi  usiamo  pre- 
cipuamente del  rilievo  e  del  colore. 
La  linea  é  1'  elemento  perfetto,  e  le 
doli  per  le  quali  essa  risalta  sono 
proprio  quelle  che  noi  stessi  cer- 
chiamo nel  disegno  puro  e  che  ben 
di  rado  riusciamo  ad  ottenere,  il 
rilievo  ed  Ìl  colore,  in  tutto  subor- 
dinati, servono  a  far  meglio  valere 
la  linea  e  a  questo   limite  si  arre- 


«  Cosi  il  rilievo,  limitato  a  fare 
spiccare  le  principali  sporgenze,  a 
compiere  l'energica  rappresentazione 
delle  forme,  non  esprime  tutto  il 
modellato,  come  dire  1'  esatta  mi- 
sura relativa  della  luce  e  dell'  om- 
bra, non  cerca  l' effetto,  come  dire 


solòe,  ilu  dieu,  du  hiros  qui  se  suf- 
fit  à  loi-raéme;  ....  ce  qu' il  aper- 
toli e'  est  le  peuple,  la  multilude 
humaine....  >. 


a.  T5pffer  :  Xifiexions  et  me- 
ntis propos,  ou  Essai  sur  le  heau  dans 
les  Arts,  Paris,  Hachetie,  1872,  pa- 
gine 84-85  ;  "  ....e'  est  le  trait  qui 
domine  dans  ces  ouvrages,  par  des- 
sus  le  relief,  par  dessus  la  couleur. 
Il  est  chargé  de  la  plus  grande 
part  dans  l' iraitation,  et  de  la  plus 
noble.  Presque  seul  il  exprime  le 
caractére  dans  les  figures,  la  pen- 
sile dans  les  visages....  et  toutcs  ies 
nuances  pour  lesquelles  nons  recou- 
rons  en  égale  part  au  relief  et  i 
la  couleur.  Ce  moyen  d'imitation.... 
est  pone  i  un  haut  point  de  per- 
fcction  ;  et  les  qualités  par  lesquel- 
les il  se  dislingue  som  bien  celles 
que  nous  rccherchons  nous-mfimes 
dans  cette  panie  de  l' art,  celles 
méme  que  nous  atteignons  rare- 
meut....  Le  relief  et  la  couleur,  co- 
tièrement  subordonnés  au  trail,  ne 
som  en  quelque  sorte  destinés  qu'à 
le  faire  bien  valoir  ;  ils  s'  arrCtent 
dans  cette  limite....  ». 

Aìnsi  le  relief,  borné  Ìl  ce  qui 
fait  saisìr  Ics  saillies  principale;,  a 
ce  qui  compiile  l'ònergique  repré- 
senlation  des  formes,  ne  va  pas  jua- 
qu'à  esprimer  dans  sa  pcrfection 
le  modelé,  e' est-i-dire  l'eiactc  me- 
sure   relative   des   lumières  et  dei 


rfc^sp 


la  combinazione  di  luci  e  d'ombre 
piacevoli  all'  occhio,  trascura  gU  e- 
spcdienti  e  le  bellezze  del  chiaro- 
scuro, neglige  il  molle  degradare 
delle  mezze  tinte,  pel  quale  la  forma 
appare  in  tutta  la  sua  verità  ». 


Cosi  il  colore  si  limita  ad  una 
certa  verità  di  convenzione,  poco 
al  di  li  delle  tinte  uniformi.  II  fondo 
unito  ed  eguale  serve  a  contornar  le 
figure  e  ad  accentuarne  i  profili,  la 
carne  non  ha  sfumature  locali  e  in- 
dividuali, il  puro  vermiglio  segna 
le  labbra  e  il  nero  le  ciglia,  una. 
stoffa  verde  è  verde  per  tutto,  senza 
tener  conto  dei  mille  accidenti  che, 
all'  occhio,  modificano  la  superficie 
colorata  e  che  il  pittore  moderno, 
deve  saper  bene  ritrarre,  sotto  pena 
di  non  dover  più  chiamarsi  pittore  n. 


K  Ora,  é  la  linea  che  risponde 
meglio  all'osservazione  intuitiva,  che 
parla  più  pronta  all'intelletto,  che 
dinota  più  chiaro  il  carattere  degli 
oggetti  ;  onde  é  il  mezzo  imitativo 
per  eccellenza  in  una  pittura  fatta 
pel  pubblico.  Prova  ne  sia,  che  o- 
gni  raffinatezza  di  esecuzione  insen- 
»bile  a  la  folla  appare  a  misura  che 


ombres....  il  cherche  1'  espresslon, 
mais  point  1' etfet,  e' est-i-dire  une 
combinaìson  de  lumiéres  et  d'om- 
bres  qui  soÌt  agréable  i  1'  oeil  ;  il 
nijgiige  Ics  ressources  et  les  beautés 
propres  au  clair-obscur....  cette  dé- 
gradation  delicate  des  demi-teintes, 
au  moyen  de  laquelle  on  rend  cha- 
que  forme  dans  toute  sa  verité  *. 

TOpffer,  pag.  86;  »  Elle  (/a 
couliur)  se  borne  à  une  certainc 
vérité  de  convention,  peu  au-dessus 
de  celle  que  peuvent  avoir  des  tein- 
tes  plates...  le  fond  d'une  couleur 
unie.  ...  n'ad'autre  emplol  que  de 
cerner  les  figures,  de  mieux  fairc 
sentir  au\  yeux  la  limite  du  trait.... 
La  chair  est....  sans  nuances  variées, 
locales,  individuelles.  Le  pur  ver- 
milioR  marque  la  forme  des  kWres  ; 
le  noir,  celle  des  sourcils.  Une  é- 
toffe  verte  est  vene  partout,  sans 
tenir  compte  des  mille  accideats 
qui,  à  r  ceil,  modifient  cette  couleur 
et....  que  le  peintre  de  nos  jours 
doit  rendre  sous  peine  de  passer 
pour  complétement   inhabile   dans 


Topffer,  pag.  88:  «  ....le  trait 
est  ce  qui  rfpond  le  mieux  à  no- 
tre  manière  intuitive  d'  observcr,  ce 
qui  parie  le  plus  promptement  à  no- 
tre  iniclligence,  ce  qui  marque,.,. 
de  la  fa^on  la  plus  cUire,  le  carac- 
tére  et  l'expression  des  objets....; 
ne  dcvaii-il  pas  étre  le  moyen  d'i- 
mitation  par  excellence  d' une  pela- 


—  ioÉ- 


l' ane  sì  va  sottraendo  il  suo  uffi- 
cio pubblico  e  decorativo,  giacché 
gli  effetti  del  modellato  e  del  co- 
lorito ricbiedono  doti  di  osserva- 
zione e  di  cultura  per  essere  ap- 
prezzati e  compresi  ;  là  dove  tutto 
ci6  che  spetta  alla  linea,  che  esprime 
subito  r  idea,  che  dà  il  carattere, 
è  tosto  percepito  dalla  moltitudine 
e  ha  solo  potenza  di  attirarne  gli 
sguardi  e  l'attenzione  >. 


H&ntovaol,  pag.  340  :  «  onde 
le  figure  (hiiantine)....  sembrano  più 
presto  il  geroglifico  d' un  dogma 
che  la   tentata   riproduzione   della 


UantOTanl,  pag.  346  :  a  ba- 
gliori fulvi  scaturiscono  dai  fondi 
d'oro. ..  I  contorni  delle  figure  tre- 
mano su  le  pareti  scintillanti,  on- 
deggiano le  pieghe  stanche  delle 
dalmatiche,  una  vita  misteriosa  s'in- 
sinua nelle  effigie  immote;  gli  oc- 
chi accennano....  le  braccia  dal  ge- 
sto egizio  s'agitano....  ". 


Uajitovanl,  pag.  349-3  ;o  :  >  In 
verità,  se  Venezia  acquistò  nel  Due- 
cento e  nel  Trccemo  molte  forme 


ture  faite  pour  parier  aux  hommCs 

de   la  piace  publiqne ?  N'  est-ce 

pas  i  mesure  que  l' art  a  cesse  d'è- 
tre  public...  qu'  il  s' est  jeté  dans 
des  perfectionnements  d'  exécHtion 
auxquels  la  foule  est  insensible  ? 
N' est-ce  pas  dés  lors  qu' il  a  re- 
cherché  les  effets  du  modelé.  Ics 
finesses  du  coloris,  parce  que  cts 
qualités,  pour  ttre  comprises,  ap- 
priJciiJes,  demandent  de  1'  observa- 
tion,  de  la  culture  ^...  tandis  que 
pariout  ce  qui  lient  au  trait,  ce  qui 
exprime  la  pensée,  ce  qui  donne  le 
caractére  et  1'  expression,  frappe  la 
multitude,  et  a  seul  la  puissance  d'at- 
tirer  ses  regards  et  de  captiver  son 
attentioD  a. 

T.  Gaatler,  pag.  loi  :  «  Le 
dessin  semble  plutót  1'  hiéroglyphe 
d'  un  mystére  que  la  reproductioa 
de  la  nature  ». 


Gaatler,  pag.  no;  >  De  fau- 
ves  fclairs  jaillissent  brusquement 
des  fonds  d'  or....  Les  contours  des 
figures  tremblent  dans  ce  réseaa 
scintillant....  Les  plis  roides  des  dal- 
matiques  semblent  s'assouplir  et  flet- 
ter, une  vie  mj-st-irieuse  se  glisse 
dans  ces  immobiles  personnages.... 
les  yeux  fixes  remuent,  les  bras  au 
geste  égyptien  s' agiient....  ». 

Boullier,  pag.  64-65  :  ■  Ve- 
nise...  ne  procède  que  d'elle  méme. 
Le  moyen   àge  avec  le  caraciéres 


artìsdclie  del  medio  evo  iuliano, 
non  ne  intuì  né  condivise  mai  lo 
spirito  ;  allora  come  sempre  essa  fu 
singolare,  non  fu  monastica,  non 
fu  allucinata,  non  fu  penitente.  Essa 
non  ebbe  mai  feudalismo,  né  teo- 
crazia, né  terrori  ascetici....  >. 


Hantovanl,  pig.  370  :  « . ..  nel- 

1'  arca  santa  della  patria  (la  chiesa 
di  San  Marco)  ìccumuhvzno  quanto 
di  più  ricco  ed  insigne  possede- 
vano le  loro  navi....  ;  ad  essa  ie  valve 
bronzee  di  Santa  Sofia,  i  pilastri  di 
Tiro  e  di  Rodi,  le  sculture  dell'At- 
tica e  dell' Argolide....  ad  essa  i  gio- 
ietli  d' ogni  epoca  e  i  capolavori 
d'ogni  terra,  fino  ai  cavalli  di  Ne- 
rone..., ». 


qu'il  a  dans  le  reste  de  l'Europe, 
lui  reste  étranger.  L' ausierité  mo- 
nacale, !'  ascétisme,  le  raysticisme, 
la  féodalité  lui  sont  i 


Gnerzonl,  pag.  300  :  «  In  qual 

luogo  più  sacro  potranno  essere  de- 
poste le  più  ricche  prede  della  guerra 
...  se  non  nell'  arca  santa....  della 
patria  ?  A  lei  i  marmi  più  squisiti 
di  Tessaglia  e  d' Acaja,  le  colonne 
più  rare  d'Alessandria  a  di  Tiro,  i 
capitelli  più  mirabili  di  Jonia  e  di 
Corinto  ;  a  lei  le  valve  cesellate  di 
Santa  Sofia,  le  gemme  più  antiche....  ; 
a  lei  persino  quei  quattro  cavalli  del- 
l'Ippodromo costantinopolitano..,.  » 
E  tralascio  la  moltitudine  delle  frasi,  delle  immagini,  delle  compa- 
razioni, o  levate  di  peso  o  calcale  su  questo  e  quell'  autore,  come  :  «  L' arlt 
dtv' essere  una  careniti  alla  vita  «  (Fanzacchl)  —  «  opulenia  calma  e 
ridente  del  genio  m  (Talne)  —  «  (  paesi  del  sole  d,  ripetuto  non  so  quante 
volte  (Gaotier)  —  la  Basilica  di  Saa  Marco  paragonata  dove  a  una  '  ca- 
verna Soro  a  (O&UtlerJ,  dove  a  un  «  gigantesco  messale  d'  architellura  a 
fEnskln)  —  «  il  campanile  di  San  Marco  solitario  e  diritto  come  albero 
in  nave  »  (Talne)  —  •  <  popoli  dell'occidente  si  muovono  sempre,  0  a- 
vttttli  0  indietro,  e  cangiano  d"  aspetto  e  di  pensiero  in  non  lungo  volgere 
<r  anni  e  con  assidua  vicenda  »  (lópBei)  —  <>  1/  popolo....  rispetta....  la  jca- 
turigine  viva  del  bello  che  esso  porta  in  sé  »  (Talne)  —  «  noi  moderni 
che  vincemmo  la  religione  con  la  natura  t  f  illusione  poetica  con  la  verità 
scientifica  n  (Tre2Za)  —  e  via  e  via  dicendo,  che  1'  enumerazione  sarebbe 
troppo  lunga  e  tediosa....  (1) 


WC 


i-ts  del  3 


<   opiMColo,  il  Fudcleti 


I,  il  MiataT4EÌ  di 


Dopo  tre  pagine  di —  approprìazioaj  indebite,  il  dubbio  d'aver 
trascurato  gli  opportuni  accorgimenti  toroa  ad  assalire  U  signor  Manto- 
vani  :  il  quale,  per  rimuovere  ogni  sospetto,  per  sviare  ogni  ricerca 
sulla  proveniensa  della  merce,  s' affretta  a  concludere  :  «  oggi  F  arte  se- 
gna il  carattcTt  individuale  come  sua  nula  e  trionfo,  t  vuol  rendere  ta 
ciasfuno  de  suoi  personaggi  un  uomo,  con  tutte  le  qualità  soggettive  che 
la  differeniiano  ià  suoi  simili,  con  le  sue  attitudini,  col  suo  pensiero,  col 
suo  proprio  modo  di  sentire  >.  —  Cosi  conclude  ;  e  vi  rimanda,  con  una 
ootìcina  in  calce,  all'Hegel,  Aesthelik,  II'"  Tbeil. 

Naturale  :  davanti  a  un  frontispizio  tedesco  il  buon  lettore  stupisce 
e  non  fiaU  ;  mi  il  maligno  lettore  che  s' avvisasse  in  quella  vece  di  ri- 
scontrare neir  Mstetica  hegeliana  il  passo  testé  riferito,  avrebbe  un  bel- 
l'aflacceDdarvisi,  e  s'accorgerebbe  in  fine  che  il  signor  Mantovani,  anche 
citando  Guglielmo  Federico  Hegel,  non  ha  fatto  che  copiare  Rodolfo 
Tòpffer  :  «  Aujmr£  bui  nos  arts  d'imitation....  recbercbenl....  le  earactèrt 
individuel;  e' est  le  hut  de  f  artiste  et  le  Iriompbe  qu' il  veut  obttnir....  il 
cherche  avant  tiut  à  rendre  dans  cbacun  de  sts  personnages  un  certain 
homme,  avec  Its  modifications  parliculiires  qu'  ont  pu  apporter  à  sa  pbi- 
sionomie.. .  à  ses  gtstes,  à  son  allitude,  T  iducation  qui  lui  a  iti  propre, 
les  mceuTS  qui  sani  les  siennes,  les  babiludes  au  milieu  desquelles  il  vit;U 
comble  de  son  art  est  de  nous  faire  saisir  fortement  ce  qui  dislingue  cet 
iadividu....  de  ious  ceux  gui  sont  de  la  mime  condiHon  >  (pag.  7;). 

Un  po'  più  indietro  (Lagune,  pag.  32 j)  si  legge: 

«.  E  fu  detti}  che  tale  arcbitetlura  (di  San  Marco)  non  ha  carattere 
ascetico  »  —  e  in  calce  :  BonlUaT,  V  ari  vtnìtten. 


1 


■  non  liDDniiir  mai  nd  approprimi  la  ròba  d'altri...  ma  facendolo  uItoIu  pift  prndcB- 
temente,  più  deliMianente,  qnati  eoo  sn'  ombra  di  IcKalitl  »  ;  •  ril«»a  come  a  p.  114 
l'autore  delle  Lagunt  abbia  citato  l'fiiai  del  Tàrrnx,  pocuii  eiuto,  p«  poi  ■  alleg- 
garire  di  qualche  pigiai  il  troppa  fitto  TOlnme  dell'argnto  pittore  gioeTrino,  tCDca  pi& 
cittrlo,  l'intende  •.  E  il  Fradeletto  pone  a  confronto  in  due  ealonae  pai*II«I«  le 
pagg.  jìi-ìì6  del  MaNTOvaHi  con  le  pagine  70-7;  dell'£iiai  mr  U  inm  den  U$  JrU. 
Cine!  eh'^  più  cucìdm  li  è.  che  la  fraie  e  MUU  titlma  leil  rtpriitntit  iaiu  miti*  ut- 
nei  iiffii'iitUs,  ^fif  iBujafri  U  mim4  tietavt  ■  diventa  nel  Mantovani  •  mUl*  fmtrrUri^, 
itnt  simprt  la  situi  latrrùn  >  —  ed  il  Fradeletto  aggiunge  ironicamente,  nella  *na 
noti  1  p.  14  ;  —  •  Non  li  pnò  negitc  cbe  il  critico  tappia  nuntenerù  originile,  la- 
cfae  imitando  •■[A.  L.1 


Ma  al  signor  Mantovani  codesta  non  pan  seria  e  meditata  sentenza  ; 
e  imprende  a  confutarla.  Ciò,  dopo  quel  moaco  richiamo  a!  BouUier, 
&  necessariamente  supporre  che  la  non  seria  né  meditata  sentenia  ap- 
partenga al  critico  francese  e  la  confutazione  al  Nostro.  Ebbene,  ecco 
qua  un'  altra  piccola  delusione  : 


Mantovani,  p.  325,  326, 327  : 

•  Da  che  le  religioni  positive  smar- 
rirono il  loro  tenace  dominio  sulli 
uomini  e  diedero  luogo  a  un  senso 
vago  del  sovrannaturale  e  del  divino, 
si  attribuiscono  volentieri  a  certe  co- 
slruijoni  doti  religiose  che  non  e- 
sistono  più  negli  animi....  Cosi  nac- 
que la  moda  di  considerare  lo  stile 
gotico  come  arte  per  eccellenza  cri- 
stiana—. E  pure  esso  non  rappre- 
senta che  un  lato  solo  del  cristia- 
nesimo...., vale  a  dire  il  lato  dolo- 
roso, mistico,  esaltato,  quale  fu  in- 
tuito dalle  razze  germaniche.  Di  più, 
esso  non  esistè  vitalmente  che  po- 
che centurie  e  le  imitazioni  succes- 
sive non  appartengono  all'  arte,  ma 
sono  un  fittizio  richiamo  a  vita  fit- 
tizia, in  cui  si  manifestano  l' impo- 
tenza di  creare,  i  difetti  comuni  a 
tutte  le  copie ...  Per  verità,  nella  sua 
intima  essenza,  il  gotico  non  é  più 
religioso  dell'  altre  architetture  mez- 
zane. Al  tempo  della  sua  schietta 
fioritura,  esso  fu  usato  egualmente 
per  ogni  maniera  di  costruzioni,  nei 
ferrei  castelli  come  nelle  povere  case, 
nelle  fortezze  di  guerra  come  nclli: 
chiese  di  pace..,.  Se  ne  fece  il  tipo 
dell'arte  cristiana  quando  l' inge- 
nuità e  integriti  della  fede  dispar- 


Aug.  Boullier,  pag.  13,  14: 
n  'Depuis  que  Ics  religions  pricises 
ont  moins  d'empire  sur  les  hommes 
et  ont  ili  plus  ou  moins  remplacies 
par  une  religiosilé  vagite,  on  aitribut 
volonliers  aux  èdijices,  un  caractére 
religieux  qu'  on  ne  trouve  plus  dans 
les  imes,  et  la  mode  est  venne  de 
pri^-tendre  que  le  gothique  est  l'art 
chrétien  par  encellencc.  Le  gothi- 
que ne  représente  pourtant  qu' une 
ópoque  et  un  des  cftiis  du  christia- 
nisme,  le  chrisuanisme  sombre,  mys- 
tiquc,  exalté  du  nioyen  àge  et  des 
germains.  11  n' a  esistè,  comme  art 
vivant,  que  pendcnt  trois  siécles.... 
Car  les  pàles  copies  qu'  on  en  es- 
saye  aujourd'hui  ne  sont  pas  de  l'art. 
Eiles  ne  sont  qu'  une  résurrection 
factice  où  se  manifeste...  l'impuis- 
sance  creatrice....  Le  gothique  n'  est 
pas,  par  esseoce,  plus  religieux  que 
le  byzantin,  le  roman  ou  le  clas- 
siquc.  A  r  epoque  où  il  a  fleur-i,  il 
a  été  employé  inJifféremment,  dans 
tonte  cspèce  de  conslruciion,  les 
chàteaux  farts,  les  palais,  les  mai- 
sons,  k'5  hùtels  de  ville  aussi  bien 
qui  les  Lglises.  On  n'  a  songé  d  en 
faire  le  type  de  l'art  chrttieu  que 
lorsque  la  naiveié  de  la  foi  a  disparu, 
et  qu'  on  a  vu  dacs  les  temples  autre 


chose  que  Dìeo,  N'  «t-cc  pas  Mon- 
taigae,  ce  sceptique  charmant,  qai 
le  premier  a  signalé  l' ìmprcssioa 
qui  se  degagé  de  U  «  vastité  som- 
bre  de  noi  cathédrales  ?  >  ...,Ce  a'est 
point  i  dire,  que  certalnes  formes 
de  l'art  ne  s'harmonisent  pa5  mìeux 
avcc  tcls  ou  tcls  sendments.  Mais 
les  sentiments  qu'a  fait  oaltre  lechris- 
tlanisme  ont  varie  suivant  les  pays 
et  les  races.  Le  ctuistiaoisme  n'  a  ja- 
mais  été  comprìs  de  méme,  surtout 
chez  le  peuple....  Quoi  d'  étoanant 
que  les  édifices  quilui  ont  été  con- 
sacrés,  aient  été  inspirès  par  un  godt 
difiéreot,  chea  ces  nations  divei- 
scs?....  » 


—  Ito  — 
vero,  quando  si  cerca  e  si  trovò 
nelle  chiese  altra  cosa  che  Dio.  Fu 
il  Montaigne,  il  gajo  e  profondo 
scettico,  che  segnalò  pel  primo , 
la  impressione  suscitata  da  la  fo- 
sca vastità  delle  cattedrali  nordiche 
,M.  Alcune. ..  {manifeslaiioni  ieìfarti) 
si  acconciano  senza  dubbio  meglio 
a  questo  che  a  quel  modo  di  sen- 
tire ;  ma  e  r  arte  e  un  certo  ordine 
di  sensazioni  interne,  essendo  varia- 
mente comprese  dai  vari  popoli,  non 
è  meraviglia  che  le  forme  cangino 
alla  lor  volta....  Nessun  popolo  cri- 
stiano intese  il  cristianesimo  allo 
stesso  modo  d' un  altro  :....  Ciascuno 
ebbe  una  fonna  architettonica  con- 
sona alla  propria  guisa  d'intendi- 
mento.... «. 

Sono  pochi  saggi,  ripeto  j  ma  da  questi  pochi  —  raccolti  durante 
una  prima  lettura,  da  chi  non  s' é  mai  occupato  in  particolare  di  tali 
studi  —  é  lecito,  parmi,  arguire  il  meraviglioso  lavoro  d' intarsio  di  tutto 
il  volume.  E  taccio  —  o  parlerò  se  occorra,  un'  altra  volta  —  delle  pa- 
rafrasi, delle  compilazioni,  delle  reminiscenze. 

Strano  !  —  il  signor  Mantovani,  cosi  fedele  nel  trascrìvere  quando 
non  cita  o  cita  a  mezzo,  è  altrettanto  infedele  quando  ciu  di  proposito. 

Pag.  25  :  «  .Ve  andarono  pa\\i  delle  donne  veneziane)  lutti  i  vi- 
sitatori stranieri,  che  la  poesia  di  Vtneiia  conobbero  per  lungo  t  inttUi- 
genie  soggiorno.  Fatevi  narrare  da  Alfred  di  StCusìeI  i  tranquilli  amori  di 
San  "Silvio  e  della  Giudtcca....  >.  11  critico  allude  alla  nota  canzonetta 
del  Musset  :  A  Saint-Blaise,  à  la  Zuecca.  Badi  per6  :  questa  non  sì  rifÌE- 
rìsce  punto,  com'  egli  mostra  di  credere,  a  donne  e  ad  amori  veneziani, 
bensi.ed  esclusivamenteallaSand.(i)  11  crìtico  se  ne  persuader!  di  leg- 

(ij  Sai  TÌiggie  ia  Italia  delh  Ulnttrt  icritlriM^  *cggul  Gnrfi  S*n4  la  JMj  • 
p,  iji  «  legneDti  del  Totaut  lUHam  i^lwwM  di  Edoihio  Sciutuil  (Londii,  1901,  ÌM-t). 


—  Iti  — 
gen,  ove  faccia  attenzione  alla  data  della  canzonetta  :  «  3  fèvricr  1814  d  (i) 
e  la  riscontri  colle  parole  di  Paolo  De  Musset:  "  Vers  le  milieu  de  fi- 
vrier....  ecc.  b  (2);  sopra  tutto  ove  ravvicini  il  verso  i  'Dans  hi  pris 
fi/uris  cutilUr  la  verveine  »  al  verso  a  L'  as-lu  vu  sur  les  fteurs  dei  pris....  » 
e  seg.  d'  un'  altra  notissioia  poesia  d' AlfredO)  ^  mon  frire  revenant  d'I- 
talie Ci). 

Pag.  86  :  a  Scrive  P  Hartmann,  il  terrìbile  pessimista,  che  l' arte  deve 
essere  un  raggio  di  sole  entra  la  natie  dei  contrasti  e  degli  affanni,  che  av- 
valori tutta  quanta  la  vita  dell'  uomo,  e  non  più  »  —  a  "Deve  essere  »  ? 
>  Che  avvalori  tutta  quanta  la  vita  dell'  uomo,  e  non  più  a  ?  Ma  Edoardo 
Hartmann  non  ha  mai  scritto  questo,  non  ha  mai  proposto  ali"  arte  un 
ufficio  determinato,  né  quello  che  vorrebbe  assegnarle  il  signor  Man- 
tovani, né  altri  :  egli  s' é  inteso  soltanto  di  rilevare  e  analizzare  gì'  inlimi 
godimenti  che  l'arte  C  la  scienza  in  genere  {Kunsl  und  Ifissenschafl)  re- 
cano a  chiunque  le  eserciti  con  intelletto  d'  amore  (4).  —  U  signor  Man- 
tovani svisa  il  pensiero  del  lìlosofo  tedesco,  per  la  buona  ragione  che 
noD  r  ha  letto  e  che  ne  riferisce  le  parole  di  seconda  mano,  a  memo- 
ria, alterandole.  E  la  sua  fonte  é  lo  studio  del  Panzacchi  sul  Pessimi- 
smo (5);  tanto  é  vero  che  il  Panzacchi  conchiude  :  i  'Bisogna  assoluta- 


Sngli  jmori  di  lei  con  il  Hniiel,  veggiD*i  Ig  Memorie  antofaiogciSche  delli  graode  ro- 
niDiieia,  ;  lol.  ÌD-i6  edili  dil  Calmian  Livy  dì  Parigi)  e  gli  icritti,  poiteriaiì  a 
qoeito  del  Fridelefto.  del  Dott.  CjkBkNts  nella  Revm  biidomaiairi  del  Plon  {ingli 
amori  delli  Sand  eoa  il  Muuet  piimi,  e  eoa  il  don.  Pagello  poi.  a  Veaeiia,  i]uiado 
il  poeta  cadde  milito  e  rii  carato  dil  bel  dottore  bellDiieieJ.e  del  viscoDCe  DE  SpOELBSRCH 
DE  LoVEN'JOtlU  nella  Riviiti  Caimofalis  sono  il  titolo  di  Lui  ti  ElU  (ailicoli  poi  ria< 
«iti  in  volume  dal  Calmaon  Lé»y).  [A.  L] 

(l)  Cfr.  JlfriJf  i,  Uuìut  I  fllalia.  •  p.  191,  lerìe  1*  delle  i  Virieil  itor.  e  leiter.  > 
del  D'Ahcon&  (Miliao.  Tievci,  188;}.  Fri  i  ciciii  leiiiii  leliiivi  ■  questo  punto  della  vita 
del  poeti,  TI  notilo  quello  iaiitolito  Stndiana,  della  ligaora  L.  Codbuo  GiSTEiHaK*NDT, 
\aaBnli,  seni,  itti^tlli  [Tre*iso,  Zoppellì,  18S1,  I,  IJ})  detunto  di  nemorie  del  doti. 
PaCU-LO.  Indrno  al  quile  icrUie  aa  aiticelo  rotente,  censuiindola  d'aver  tIdIiio 
quello  che  il  Prévoii,  1  propoiiio  del  D'Aniiuniio,  chiamò  U  ucrtt  intlimtnltl,  acrUae, 
dicere,  un  iiticolo  l'imico  Gilbuto  SechÈtant.  [A.  L.] 

(j)  'Bioirafbii  d'ALtain  di  Musibt.  Paris,  Chirpentier,  1877,  pag.  laS. 

()>  Toiiiri  novBtlIti.  Pirii.  Chirpeatiei,  1867,  pag.  160. 

{4}  Fittitfit  Alle Inetnici:  pina  III. 

15)  f«ii/i.««  iiUa  Dem,„Ua,  lano  li,  n.  14  e  17  ;  4  e  aj   Aprile  iBBo. 


menle  che  Farli  sia  una  carena  alla  vita  >  —  e  il  stgaor  Mantoranì, 
impertorbato :  ■  V arte  dev'essere  una  carena  alla  vita  >. 

Pag.  314:  La  basilica  di  San  Marco  é  «  secondo  r  espressione  del 
%uskin,  la  cronaca  lapidea  delle  lagune...,  la  cronaca  prodigiosa  fatta 
d'alabastro,  antichi  di  pergavieiui ,  e  scritta  di  dentro  e  di  fuori  in  caratteri 
tT  oro  ■».  —  Veritnenie  il  Ruskin  non  paragona  la  basilica  veneziana  a 
una  a  cronaca  lapidea  »  ma  a  un  "  vasto  messale  alluminalo,  ecc.  ecc.  »  (l)  ; 
paragone  che  il  signor  Mantovani,  come  credo  d' avernotato,  trova  poi 
modo  d'  allogare,  in  parte,  fra  i  suoi. 

Ma  l'istinto  delle  vie  oblique  è  in  lui  cosi  radicato,  che  dovendo 
riportare  tre  linee  dal  Gautier  —  dal  Gautier  che  pur  egli  copia  tante 
volte  e  con  tanto  garbo  —  va  a  pigliartele,  già  tradotte,  in  un  Discorso 
del  Molmenti  I  (2).. .  » 


Fin  qui,  la  prima  parte  della  recensione.  Nella  seconda,  a  p.  18  e 
seguenti,  il  Fradcletto  prova  come  la  parte  del  volume  intitolata  dal 
Mantovani  Musa  'Palustre,  sia  la  più  fiacca,  giacché  l' autore  non  riesce 
nell'intento  di  riassumere  la  storia  della  poesia  vernacola  veneziana  Mo- 
stra l'incoerenza  fra  ciò  che  dice  il  Mantovani  a  p.  95  e  a  pagine  177- 
259,  sul  valore  delle  carte  rimaste  inedite  del  Buratti,  e  la  poca  esattezza 
del  giudizio  che  dì  lo  scrittore  intorno  alle  cause  per  le  quali  la  Ge- 
rusalemme liberata  fu  popolare  a  Venezia  (p.  167-168  del  Mantovani). 
Censura  anche  la  p.  97  (sul  Lamento  della  sposa  del  crociato)  e  la  pa- 
gina zSj  e  seg.  sui  Cantastorie,  chiamati  dal  Mantovani  analfabeti,  men- 
tre  furono  talvolta  veri  e  propri  letterati,  come  si  vede  nei  lavori   del 


(1]  J.  RujK[K,  TI»  tlOBti  ef  Vinict.  London,  t8;j,  rat.  II,  pag.  91.  —  L'imtaa- 
glnt  del  libro  inorino  (noa  delli  croHaca  lafUtu)  che  Vsania  (non  il  ma»i»)  «(oglk 
di  otto  secali  seau  stincuii,  t  inxce  del  GiotiEi.  »f.  eit.,  pig.  109 

(1)  Cfr.  Lagun:  pig.  ;;  —  P.  G.  Moliiimti.  CiHorf  Carfntit,  Ditcono.  Bolo- 
gru,  Zulehelli,  18S1,  F*e-  4?-  —  T.  Gauiiu,  ef.  til..  ptg.  laj. 
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Fusinato  sur  Uh  Cantastorie  chioggiotto  e  del  Renìer  su  La  discesa  H 
Ugo  d"  Alvernia  ali' Inferno  (Bologna,   1885).  Prosegue  il  critico  : 

«  Delle  idee,  al  signor  Maotovani  poco  importa  :  caso  mai,  e  son 
cui  che  gli  succedono  cosi  spesso  !  eoli  sa  bene  dove  andarle  a  pigliare. 
Ciò  che  gli  sta  a  cuore  é  tutt'  altra  cosa  :  è  1'  epiteto,  è  1'  avverbio,  é 
la  frase,  é  l'onda  del  periodo;  le  parole  hanno  per  lui,  come  avevano  gii 
per  i  puristi,  un  pregio  e  una  bellezza  intrinseca,  indipendente  dai  concetti 
che  soa  destinate  ad  esprimere.  Ma  né  anche  nel  meccanismo  puro  della  for- 
ma gli  riesce  d'essere  originale;  e  come  la  prosa  dei  puristi  è  tutta  remini- 
scenze del  trecento  e  del  cinquecento,  cosi  la  sua  é  tutta  reminiscenze 
contemporanee,  italiane  e  forestiere.  Spesso  tu  non  sapresti  indicare 
con  precisione  da  chi  e  come  egli  abbia  attinto,  ma  pure  la  frase, 
la  cadenza,  il  periodo  ti  si  compiono  nella  mente  prima  che  tu  li  abbia 
rilevati  per  intero  sul  libro.  Il  sommo  dell'arte  sua  sta  nel  trovare  di 
quando  in  quando  un  vocabolo  vistoso,  un  giro  ambizioso,  un  vezzo  di 
trasposizione,  un  effetto  coreografico  di  descrizione,  una  volata  roman- 
tico-sentimentale :  altrettante  prove  della  sua  organica  incapacità  a  pro- 
durre alcun  che  dì  schietto,  di  virile,  di  fortemente  meditato  e  disci- 
plinato. 

«  Parrà  incredibile  ;  ma  leggendo  codesto  libro,  che  ha  tante  pretese 
di  modernità,  non  poteva  uscirmi  dalla  memoria  il  marchese  Basilio  Puoti. 
—  Ricordo  sempre  —  scrive  il  Bonghi  —  lo  strano  spettacolo  che  mi 
riuscì,  un  giorno  che  andai  a  fargli  visita,  il  sentirlo  a  risolvere  con  un 
suo  scolaro  se  in  un  periodo  del  Serdonati,  che  egli  attendeva  a  ristam- 
pare, s'  avesse  a  leggere  potrebbom  o  potrebbero.  Tutta  la  materia  della 
decisione  la  raccogheva  leggendo  il  periodo  più  volle  da  capo,  e  pro- 
curando che  l'orecchio  gli  deliberasse  se  l'una  o  l'altra  terminazione 
tornasse  più  sonora  n.  —  Così  m'immagino  che  debba  pensare  e  scri- 
vere il  signor  Mantovani.  L' orecchio  esercita  in  lui  le  funzioni  del  cer- 
vello ■ 

Queste  sono  le  parole  con  cui  termina  l'opuscolo  del  Fradeletia, 
opuscolo  dove  il  critico  d' arte  veneziano  ebbe  agio  dì  mostrare   tutta 
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la  prodigiosa  sua  memoria,  senza  la  quale  non  avrebbe  mai  potuto,  io 
pochi  gioroi,  mettere  assieme  tutti  gli  clementi  di  queita  spietata,  ma 
meritatiisima  rtceniione.  La  quale  meaò  tanto  scalpore  in  Venezia,  che, 
mi  narrava  un  concittadino  del  Fradeleno,  ti  dott.  Secrétant,  gli  avver- 
sari del  Mantovani,  invidiosi  della  bella  fama  di  scrittore  che,  giovanis- 
simo, egli  aveva  saputo  gii  farsi  orsono  vent'auoi,  giunsero  a  pubbliche 
dimostrazioni  sotto  le  sue  finestre,  ove  si  recarono  in  folla,  e  parec- 
chie volte,  a  gridare  Abano  XantovaniX  con  l'accompagnamento  di 
qualche  epiteto,  dovuto  per  certo  alle  ricordanze  di  lettura  del  resoconto 
casi  crudelmente  particolareggiato  del  Fradcletto.  Il  bello  si  é  {loul  est 
bitn  qui  finii  bitn  I)  che  critico  e  criticato  finirono  con  un  rappaci- 
ficamento, che  é  tomaio  tutto  a  gloria  dell'  uno  e  dell'  altro,  giacché  c- 
vitó  cosi  al  Fradeletto  il  rimorso  di  aver  troncato  l' avvenire  letterario 
di  un  uomo,  che  non  è  certo  aé  senza  meriti  oé  senza  ingegno,  —  ed 
evitò  al  Mantovani  di  serbare  al  membro  dell'  Ateneo  Veneto  un  rancore 
che,  altrimenti,  sarebbe  certo  durato  quanto  la  vita. 


La  Scinliila  di  Venezia  del  j8  Giugno  1891  l'Anno  V,  N.  26)  pub- 
blicava un  bozieito,  o  Rovine  »,  che  un  mio  amico  aveva  spedito  al  Diret- 
tore Mons.  Leonardo  Perosa,  firmato  col  pseudonimo  Maria  ETA. 

Tre  anni  dopo,  nella  Voce  dei  Giovani  di  Verona  del  19  Agosto  1894 
(Anno  I,  N.  }5,  pag.  aéo-iéi)  ricompariva  il  bozzetto,  ma  col  titolo 
di  Rovine  mutato  in  «  Fatalità  >,  e  non  più  firmato  MARIA  Eta,  ma 
G.  Mahtex'.  L'  amico  fece  tosto  avvertito  il  direttore,  dott.  Dall'  Ora, 
del  plagia,  e  questi  ne  chiese  conto  al  sig,  Martens  nella  piccola  posta 
del  numero  seguente, 

E  il  Martens  nel  numero  dell'  8  Settembre  (pag.  385)  rispondeva  : 

«  Siccome,  non  di  rado,  le  mie  povere  concezioni  poetiche  e  pro- 
sastiche vengono  da  me  inserite  in  più  di  un  giornale  ed  ho  l' abitudine 
di  correggere,  di  limare,  in  una  successiva  edizione,  tutto   ciò  che  ho 
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scrino  nella  prima,  l' equivoco  provenne,  appunto,  dal  ritenere  mìo  quel 
bozzetto  de  la  Scinliìh,  che  ho  trovalo,  non  so  come,  fra  i  ritagli  dei 
giornali;  —  non  c'era  la  firma,  ed  é  per  questo  che  il  qui  prò  quo  si 
i  verificala:  se  avessi  veduto  che  l'articolo  era  firmato:  MahIA  Eva, 
come  voi  dite,  certamente  potevo  riconoscere  che  il  bozzetto  non  si  ri- 
feriva a  quel  raccontino  mio,  pubblicato  in  altro  periodico.  Q.uesta  é  la 
pura  verità  ■- 

Il  Manens  ha  l' impudenza  di  pariare  di  vtrilà  t  E  il  titolo  mutalo  ? 
Mancava  anche  il  titolo  ?....  E  perché  ha  mutato  il  nome  di  Gigi,  il  pro- 
tagonista, in  quello  di  'Dtmelrio  ? 

Sappiano  che  il  fatto  avvenne  all'ab.  Rumor,  cheé  bersagliato  dai 
plagiarli.  Oltre  il  Martens,  lo  «  tolse  a  prestito  »  Luigi  Conforti  che  die 
fuori  un  Antonio  Foga\\aro  (Napoli,  Libr.  editr.  internaz.  Anacreonte 
Chiurazzi,  M.  D.  CCC.  IC,  ops,  di  p.  ji  in-i6  con  una  fotog.  del  Fogaz- 
zaro, eseguila  dal  Camus  di  Parigi)  del  quale  ho  veduto  in  Vicenza,  nella 
Bibhoteca  comunale.  Librerìa  Gonzati,  Busta  247,  N.  J7,  un  esemplare 
ove  i  jegnaio  in  rosso,  ne'  margini,  tutto  ciò  che  il  Conforti  rubò  let- 
teralmente dal  libro  di  Sebastiano  Rumor  sul  I-ogazzaro,  edito  in  Milano 
dal  Chiesa  nel  1896.  —  Lo  cita  di  passata  a  pag.  iz,  ma  lo  pirateggia  per 
pagine  intere,  specie  nei  luoghi  seguenti  :  pagg,  g,  10-18,  20-23,  26-27, 

JO-JI. 

Il  bello  sì  é,  che  avendo  il  tipografo  del  Rutnor  stampato  per  er- 
rore Tropltr  juniort  per  TopUr,  il  Conforti  ristampa  a  p.  z8,  Tropler, 
dando  cosi  perfino  gli  errori  di  stampa  del  suo...,  predecessore. 


Nel  volume  de'  Saggi  critici  del  prof.  D' Ovidio  e'  é  una  noia  dove 
{a  proposito  di  Giulio  d'Alcamo)  si  parla  di  un  plagio  a  danno  di  At- 
tilio Hortis.  La  nota  è  lunghissima  (1). 


(1)  Nouiii  fiTOtiiimi  dal  biblioiecuio  SiWo  (di  Pili 


~u6- 
Papa  Clemente  (Ganganelli)  nel  suo  voluminoso  epistolario,  edito 
dal  Lemonnier  di  Firenze,  ia  una  lettera  a  Ludovico  Antonio  Muratori 
(ed  é  una  delle  prime),  parla  in  genere  del  plagio. 


Dall'  amico  comm.  Guido  Biagi,  direttore  della  Rivista  delU  'Biblio- 
lube  t  degli  ^Archivi,  mi  vien  narrato  come  il  prof.  Camillo  Aotoaa-Tra- 
versi  spacciasse  per  suoi,  artìcoli  di  Licurgo  Pieretti  sul  recanatese  Già- 
corno  Leopardi,  i  quali  poi  inseriva,  cancellando  la  firma  del  Pieretti  e 
ponendovi  la  propria,  nella  "Domenica  letteraria,  allora  diretta  da  G.  Chia- 
rini, che  ora  sovrintende  alla  %ivisla  d'Italia.  Si  vede  che,  per  il  Leopardi, 
e  per  gli  scrìtti  che  lo  riguardano,  l' Antona- Traversi  ha  delle  regole  di 
coscienza  assai....  elastiche,  giacché  questo  plagio  a  danno  del  Pieretti 
rende  più  verosimile  quello  dì  cui  la  signora  Pigorini  Beri  accusò  l'An- 
tona-Traversi  nella  Gaixttta  letteraria  di  Torino. 


Similia  similihus.  Giuseppe  Salvo  pubblicò  un'  ottima  edizione  crì- 
tica del  Contrasto  di  Giulio  d'Alcamo,  e  quattro  anni  dopo  G.  A.  Ce- 
sareo,  ora  professore  nell'  Univcrsìti  di  Palermo,  pubblicò  sul  medesimo 
autore,  uno  studio  ove  riprodusse  le  varianti  e  le  osservarioni  del  Salvo, 
spacciandole  per  sue  e  senza  citarne  la  fonte. 

Non  basta.  So  da  un  amico  un  plagio  più  spudorato. 

Il  senatore  Fedele  Lampertico  scrisse  un  opuscolo  sulla  Tour  Eiffel 
nella  Rassegna  tlAiionalt  di  Firenze,  e  venti  giorni  dopo,  Attilio  Bni- 
nialti  lo  lesse,  gabbandolo  per  proprio,  in  una  conferenza  che  tenne  in- 
nanzi  ad  un  numeroso  uditorio,  (i) 

(t)  Ho  potato  i*ere  lotl'occhio  U  Prmituia  Pmut  del  miggìo  iSgt.  is  coi  un 
redatto»  mue  in  luce  questo  ipndoritissiao  pligia  dell'uticolo  lulti  Tfur  EiffiU  dui» 
alU  Rttttgna  'Si'V'—U  dal  icDitore  Fidili  LAursiTtco.  Micio  dell*  R.  AccidemU 
dei  Lincei,  il  qnile  altro  dod  era  le  non  U  pubbli  cai  iaoe  di  una  conferrnta  lesnia  ia 
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ll  Quo  Vaàis  del  Sienkìewicz  ha  molle  fonti.  Se  sia,  o  no,  nn  pla- 
gio, fu  discasso  in  un  bell'articolo  Aa\h  Slampa,  Ga\\etla  di  Torino,  nei 
Febbraio  del  1901.  Certo,  la  'Plautilla  del  Giovagnoli  ha  molti  punti  in 
comune  con  il  romanzo  polacco,  come  pure  il  romanzo  dell'italiano  Spada, 
in  cui  un  capitolo  é  appunto  intitolato  Quo  Vadis,  come  fu  provaio  in 
un  arguto  articolo  crìtico  del  Giornale  di  Sicilia  di  Palermo. 


Questa  la  tengo  dall'  amico  dott.  Cougnet  : 

Il  prof.  Aronne  Rabbeno  di  Reggio  Emilia  die  per  suo  un  opuscolo 
tolto  da  un  trattato  scritto  da  altri,  ed  il  prof  Naborre  Campanini,  Pre- 
side dell'Istituto  Tecnico  di  Reggio  Emilia,  ridusse, in  un  articolo  del- 
l' Italia  Centrale,  il  nome  di  lui  in  un  anagramma  feroce,  che  é  il  7*  Co- 
mandamento; «  a  robar  non  è  ben  b.  —  11  Rabbeno,  avendo  saputo 
che  questo  articolo  era  pronto  in  tipografia,  olienae  che  fosse  scomposto. 


Vito  La  Mantia,  illustre  giureconsulto  meridionale,  pubbhcò  un  o- 
puscolo  in  cui  dimostrò  il  plagio  di  un  leguleio  che  lo  aveva  derubato. 

Guido  Biagi  pubblicò  ne'  suoi  aneddoti  Lilterarì  editi  dal  Treves, 
un  capìtolo  su  Filippo  Pananti  plagiario  di  poeti  francesi,  specie  epi- 
grammisti. 

A  Palermo  il  prof.  Vito  Vaccaro  stampò  alcune  Esercitazioni  let- 
terarie con  un  commento  suo  di  Terenzio,  che  invece  è  tratto  dall'e- 
dizione Didot,  donde  è  riportato  intatto. 


Viceaii  nel  1S91  con  il  (itolo  :  Dalla  Tortt  Eiftl  Nel  mina  delta  txtua  lano  l'an. 
Attilio  BrUNIILTi  U  ripe  levi  in  griD  picte  in  PiTÌa,  m*  fu  smischerito  dal  prof.  E.  V. 
(che  dCTt  cutn  il  Coisa).  Questi  poic  ■  confronto  (utili  Vrovineia  Taviiij  le  Jut 
coafeienie,  e  mlit  coil  il  moodo  politico  e  letterirìo  di  buon  umore. 


Lt  Cronache  siciliane  sono  sulla  Rivoluzione  contro  Ugo  Moncada 
Viceré  di  Sicilia  ;  mi  diceva  il  Salvo,  al  Coagrcsso  bibliografico  del  1901 
in  Venezia,  che  la  stona  ne  fu  scritta  da  Francesco  Maurolico  (un  buono 
storico  del  Cinquecento)  il  quale  rubò  (come  ebbe  a  provare  il  Salvo 
stesso)  molti  passi,  da  lui  spacciati  per  propri,  dalla  storia  De  expuUioiu 
Hiigonis  3£oncada  del  Del  Carretto,  edita  dal  Salvo  nell'  archivio  Storico 
della  Società  Siciliana. 

Jacopo  Celli  di  Firenze,  nella  sua  £Ìi/to^<i^  dW/a&&«rmi>,  rivelò  il 
plagio  del  Trattato  De  l' Espie  mire  de  lousles  les  armes,  del  Saint-Didier, 
maestro  di  scherma  di  Carlo  IX  Re  di  Francia,  copiato  di  sana  pianta  da 
un  tratuto  iuliano  :  quello  del  Grassi  di  Bologna,  pubblicato  due  o  tre 
anni  prima.  Cosi  mi  dbse  il  Dott.  Cougnet. 


I  qaaresimalisti  e  predicatori  in  genere  sono  specialisti  in  plagi  ;  il 
Bossuet,  il  Segneri,  sono  pirateggiati  da  tuni. 

A  Cremona,  un  brutto  di,  il  padre  Agostino  da  Mentefeltro,  cono- 
sciuto predicatore,  che  fu  specialmente  popolarissimo  a  Pisa,  si  vide  stam- 
pare in  una  colonna  la  propria  predica  ed  in  un'  altra  colonna  a  fronte, 
il  Dolore  del  Bougaud. 


Divorfons,  la  nota   commedia,  i  presa  in  molti  luoghi  da   'Bruto, 
sciogli  il  cane,  che  é  una  commedia  pure  d' oltr*  Alpe.... 


Il  Talismano  del  Fulda,  é  imitato  o  copiato  dì  snll'  Andersen,  e  più  pit- 
cisamer.te  dalla  novella  Stoffa  per  gent,  mi  dice  Gilberto  Secrétant. 

Da  un  altro  veneziano  apprendo  l' origine  prima  dell'  ira  del  Fradc- 
Letto  centro  il  Mantovani,  mutatasi  poi  in  vera  e  proverbiale   amicizia. 


-Vii- 

Il  Fraddeiio  non  istampa  mai  le  sue  conferenze,  forse,  dicono  i  ma- 
ligni, per  non  dare  a  vedere  i  suoi  plagi.  Molti  de'  quali  sono  tratti  dal 
De  Sanctis,  i  cui  saggi  sono  una  fonte  perenne  per  i  conferenzieri,  si  come 
i  libri  dello  Smiles  lo  sono  per  gli  studenti  alla  ricerca  di  materiale  pe'  loro 
componimenti  scolastici. 

Ma  c'è  di  peggio.  Il  prof.  Dino  Mantovani  accusò  il  Fradeletio  di  a- 
vere  rubata  una  conferenza  sul  Diavolo  [del  ijuale  scrisse  poi  magistral- 
mente il  Grafj  da  un  articolo  di  giornale  tedesco.  D' onde  l' ira  del  Fra- 
deletto,  che.  in  una  recensione  delle  Lagune  del  Mantovani,  dimostrò, 
come  il  lettore  ha  veduto  poche  pagine  innanzi,  quanta  vi  sia  poco  del 
suo  nel  libro  cosi  favorevolmente  accolto  in  Italia,  ma  di  poi  perduto  in 
modo  irremissibile  nella  stima  de'  coniemporanei. 


All'amico  Benedetto  Croce  debbo  queste  notizie:  (i)  ■  A  propo- 
sito di  plagi,  ha  Ella  visto  mai  il  libro  del  Gaillardet,  La  cbtvalière  d'Eon, 
Paris,  Dcntu,  i8£>6?  Vi  troverà  nella  prefazione  e  nell' appendice  la  cu- 
riosa storia  di  un  plagio. 

«  Ricorda  anche  il  caso  Gagniére,  a  proposito  delle  Memori*  della 
Risponi,  edite  da  Corrado  Ricci  >. 

Quest'  ultimo  plagio  die  luogo  ad  un  opuscolo  cosi  inlolato  : 

Corrado  Ricci,  Fra  Monache  e  Letterati  —  conlrihuto  alla  storia 
iti  plagi  =^  [con  il  motto  :  «  Leggete,  ma  non  vi  scandalizzate  »]  — 
Bologna  —  Tip.  Fava  e  Garagnani  —  1889,  —  un  ops.  in-16  di  p.  40, 

Nell'interno  un  secondo  motto,  molto  argutamente  scelto: 


Nella  'NjìuvelU  %fvue  del  15  dicembre  1888,  a  pag.  990,  il  Ricci 
lesse  l'annunzio  delle  >  très    curieuses  >  Confeisions    d'une   abbine   du 


I  M  ti  lisUo  i^i,  di  Napoli. 
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Xyi'  siede  pur  H.  Gaqniére,  ir  qui  dous  doanent,  d' apris  un  ms.  de  ia 
Bibliothéque  de  Ravenne,  des  renseìgnemeats  d'un  vif  intérét  sur  l' in- 
térieur  des  couvents  de  femmes  en  Italie  au  XVI'  siede  ». 

Scrive  il  Ricci  nella  sua  difesa,  p.  j  : 

«  Non  era  possibile  eh'  io  potessi  sbagliare  siili'  argomento  trattato 
dal  sig.  H.  Gagni^ce....  Il  ms.  non  poteva  essere  se  non  quello  stesso 
da  me  gii  stampato,  in  Bologna,  presso  I'  editore  Zanichelli,  col  titolo 
Vita  della  madre  Felice  Rasponi,  scrilla  da  una  monaca  nel  XVLXX.  Per- 
ciò mi  venne  subito  un  sospetto  d' ordine  morale  ;  che  cioè  il  signor 
Gagniére  sì  fosse  servito  del  ms.  di  Ravenna,  solo  per  mezzo  della  mia 
edizione.  Questo  sospetto  aveva  la  sua  ragione  nel  fatto  che  lo  stesso 
signore,  per  certo  suo  libro  intitolato  La  Reine  Marit  Caroline  de  No- 
ptes  (i88é),  non  si  era  fatto  riguardo  di  saccheg^re  quello  di  RaSaclIo 
Palumbo  :  3tC.  Carolina  (1877)  ». 

Infatti  il  Ricci  venne  a  sapere  da  Ravenna  che  «  nessuno,  dopo 
di  lui,  aveva  più  trascritto  Ìl  ms.  in  discorso  ;  nessuno  era  più  stato  nel- 
r  Archivio  comunale  a  far  ricerche  fra  le  cane  del  convento  soppresso 
di  S.  Andrea  I  »  (pag.  4). 

Dalie  Cronache  e  documenti  ptr  la  storia  ravennate  del  secolo  XVI?, 
del  Ricci,  cui  è  premesso  uno  studio  di  131  p,  sugli  avvenimenti  dal 
1513  al  1590,  il  Gagtiiiìre  trasse,  come  dal  libro  edito  dallo  Zanichelli, 
dello  stesso  Ricci,  il  materiale  del  suo  volume. 

Non  istaró  io  qui  a  riportare  i  raffronti  dei  due  testi  quali  li  ài  il 
Ricci  nel  divertentissimo  opuscolo,  scritto  con  brio  e  con  naturalezza. 
Solo  dirò  che  quel  poco  che  il  Gagniére  non  tolse  dai  due  voltimi  del 
Ricci,  lo  prese  di  peso  dalle  Memorie  storiche  della  famiglia  Rasponi  dtl 
senatore  conte  Pier  Desiderio  Pasolini  (i)  e  da  un  articolo  di  Adolfo  Bor- 


piopDiito  della  fimiglii  Riipool,  donni  Lacreiii,  G(1U 
.1  il  iecoiido|enito  del  Principe  Coriini  e  per  il  miui- 
311,  Pier  Doiderio  Pdotiui,  di(  fuori  nn  corìoio  t*. 
I  Coloaai  >,  dclU  quale  no  inedito  Moetio  Im  f  nbbli> 
TI  pei  Soat  CufaMi-CatoHM,  tyoi. 
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gognoni  inromo  alle  ffiCeinorie  della  monaca  Felice  Raspolli,  uscito  nella 
'Xjitva  Antologia  del  15  luglio  188}. 

Sola  pane  originale  del  defunto  GagnJére  sono  parecchi  errori,  fra'quali 
quello  che  nega  esser  state  senile  quelle  Memorie  da  Donna  Ser;ifina 
Mjjola  poetessa,  ed  intima  amica  della  povera  Felice,  della  quale  pubblicò 
il  Dialogo  dell'  eccellenyi  dello  stato  monacale.  Inoltre,  ìl  Gagniére  ci  dà  la 
prova  lampante  di  non  aver  veduto  il  ras.,  che  inun  lungo  bx3.no  {Prif., 
Pag  III)  lo  descrive  con  le  parole  del  Ricci,  ma  aggiunge  di  suo  che 
esso  é  ^une  icrilure  fine  et  serrie.  Neanche  a  farlo  apposta,  invece  é.... 
d'  un  carattere  grande,  grosso  e  aperto  I  fRicci,  p.  li). 

Sono  plagiati  i  brani  seguenti  : 

Pag.    6        Gagniére,  da  Cronache  e  documenti,  Pref.,  p,  XIV. 

Pag.  22-33  »  -  »  »    p.  XLIX. 

»      31-32  »  «  Vita,  »     p.  X. 

»    397      (sul  Ruboli),  »  Cronache  e  documenti,  p.  CXXIX. 

Gap.  IV  e  p.  265  del  Gagniére,  da  V  articolo  del  'Borgognoni. 

Pag.  286-88  »  B         j.  Vila,  p.  205-7. 

Pag.  36)  »  .         M    Cron.  e  doc.  ?ie{.,     p.  CXllI. 

»     280  *  »         a  Vita,  p.  200, 

Pag.   381-283  »  »  *  »  p.    200-203. 

Del  Ricci,  fortunatamente,  fece  onorevol  menzione  ArvÉue  BaRinb 
(che  non  è  un  signore,  come  scrìve  il  Ricci  a  p.  38,  ma  la  signora  Ce- 
ClLZ  VlNCeNS,  collaboratrice  de'  'Débats,  della  %evue  des  deux  UiCondes, 
e  del  Figaro)  nel  suo  elegante  articolo  :  Un  couvent  de  femmes  en  Italie 
au  XIV'  sièclt,  uscito  nella  Nouvelle  Reviie  del  Settembre  1884. 

Termina  il  Ricci  a  questo  modo  la  sanguinosa,  ma  meritala  stalli- 
lata  al  Gagniére  : 

■  Valeva  la  pena  di  scrivere  tante  pagine  per  rilevare  il  grande  me- 
rito letterario  del  signor  Gagniére  ?  Non  so....  Le  mie  Guide  di  Ravenna 
e  di  "Bologna  hanno  dato  sostanza  ai  cataloghi  dei  frateili  Alinari  e  al 
supplemento  di  un  giornale  milanese;  la  Vita  di  Felice  fu  già  spogliata, 
lenza  che  neppiue  mi  si  citasse,  in  un  capitolo  di  un  libro  illustrato  so- 
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^ra  alcune  monache  celebri  (che  il  Ferino  vendeva  a  due  soldi  la  di- 
spensa) ;  le  mie  teorìe  sul]'  arie  dei  hamhini  e  certi  disegnucci  analoghi 
furono  travasati  in  un  articolo  di  un  numero  unico  edito  per  beneficenza 
a  Modena  senza,  anche  qui,  che  mi  si  credesse  degno  di  mendone  !....  > 

L' opuscolo  del  Ricci  fu  scritto  tutto  di  getto  e  d' un  fiato,  in  San 
Lazzaro  di  Savena,  correndo  il  dicembre  del  i88S. 

Nel  1501  furono  ripresi  Ì  lavori  sull'arte  iti  bambini,  ed  nn  opu- 
scolo su  questo  tema  fu  estratto  dalla  "Rivista  if  Italia  del  Chiarini,  che 
dia  r  articolo  con  molti  fac-simili  di  disegni  e  sgorbi  «  artistici  »  infan- 
tili, contrapposti  ad  altri  di  contadini,  di  analfabeti  0  di  vegliardi. 

Ma  gli  é  tempo  di  (asciare  per  un  momento  i  letterari  per  passare 
a'  plagi  scientifici,  È  noto  che  il  telefono,  inventato  da  un  italiano,  fa 
poi  reso  popolare  da  un  americano.  Molte  altre  scoperte  nostrane  eb- 
bero il  medesimo  fato,  giacché  a  noi,  come  spiritosamente  in  dialetto 
romanesco  disse  il  Pascarella  nella  Scoperta  dtlt  jtiturica,  non  fi  àifttxo 
il  genio  inventivo. 


ma  rimane  spessa  vittima  dell'abilitai  scaltra  altrui,  come  per  esempio,  ebbe 
ad  accadere  a  Cristoforo  Colombo, 

E  quelli  che  je  a'ereio  rabbato 
La  Scoperti,  l' onori,  totto   qainto, 
Nan  |e  diedero  pice.  ialina  x  Unta 
Che  laro  duq  lo  Teddeia  icbUltato. 

Ricorda  poi,  netl'  ultimo  (cinquantesimo)  sonetto,  che 

Cai!  Colombo.  Lui,  cor  ino  Tolire 
Seppe  coati  a  ce'  l'ignoruu  «tmi. 
E  come  ce  'rivo?  Càr  tao  pratiartt 


Lui  pecchi  U  «opri?  Perchè  era  InL 
Se  inTece  foiie  itito  un  foreitiwe 
Chi  ce  «coprila  I  Li  mOrtMci  anil 


E  conchiude  che 


Il  Dottor  Cougoet  mi  diceva  al  Congresso  bibliografico  di  Venezia 
nel  1901  : 

'  Plagio  scientifico  »  o,  meglio,  l' etemo  Sic  vos  non  vobis  :  Realdo 
Colombo,  professore  d' anatomia  a  Padova  (mi  sembra)  scopre  la  Cir- 
colazione del  Sangue  (e  come  le  arterie  hi  capillamenla  dissolvuttlur  etc). 
Harvey  viene  in  Italia,  prende  conoscenza  de!k  scoperta  e  del  libro 
di  Realdo  Colombo  sulla  circolazione  dtl  sangue;  ritorna  in  Inghil- 
terra, e  pubblica  come  sua  la  scoperta  (che  porta  immeritamente  il 
suo  nome),  aggiungendovi,  però,  di  suo,  alcuni  errori  circa  il  ritorno  del 
sangue  per  le  vene,  dimenticando  appunto  il  piccolo  circolo  dei  capil- 
lari. (Vedi  prof.  Scalzi,  di  Roma,  Discorso  Inaugurale).  Cosi  l'apparec- 
chio elastico  per  anemizzare  un  membro,  prima  di  praticare  1'  ampu- 
tazione, tanto  utile  sui  campi  di  battaglia,  inventato  dal  prof.  Grandesso 
Silvestri,  viene  designato  sotto  il  nome  d'  apparecchio  Esmarck,  perché 
il  chirurgo  militare  tedesco  lo  fece  suo  ;  altro  sic  vos  non  vobis,  come 
quello  di  Realdo  Colombo.  Questo  ricorda  l'omonimo  scopritore  del  nuovo 
mondo,  il  quale  ebbe  la  gloria  postuma  di  poter  dare  il  suo  nome  sol- 
tanto alla  Colombia,  mentre  Amerigo  Vespucci  diede  il  suo  nome  a 
mno  il  nuovo  mondo. 


(i)  Mi  giora  dell' nllimi  ediiiooe  de  La  Siepittt  il  T  Amitita,  >  p.  119  <   seg.  d*l 

TOlnme  cample9)i>o  de'  Stanili  di  Ce<*>i  PuCkKtu*,  oitìma  ilinipa  i  curi  dell*  So- 
cietà ediirìce  NMÌanile.  Rom*  1901.  in-8. 

Bureri,    nei    moiu  con  cui  amò  li  ipeJiiioDe  JeI  Colambo,  U  SlorU  ii  Roma. 

Coi  il  ulimo  e  eoa  l'arguiji  del  piimre-paeu    romiaeica,  c'i  di    itundeie   nn 
capa1iT»ro  di  ipiritou  •  hrioti  poeiii  diilctiile  ] 
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Un  plagio  caranerìstico  e  veramente  spudorato  fu  esposto  da 
genio  Durìng  nella  sua  ormai  famosa  Kritìscht  Gcscbuhle  der  "Njitiouat- 
Òkonomie  und  der  Soeialismus  von  ihren  Anfàngen  bis  \ut  Gegenwarl 
(4«  neuarbeitete  und  stark.  vermehne  Auflage,  Lpz.,  Naumaon  Q'  edi- 
tore di  tutto  il  Nietzsche],  1900, ia-8,  pag.  X[lM5j).  Nell'appendice, a 
pag.  64S-65J,  si  legge  una  energia  Bemerkung  \um  ScbrifttnvtT%tÌcbniss 
ùbtr  Tlagiìrungtn  der  'H^iuen  Grtmdgesetxe  \ur  'Pbysik  und  Cbemie.  Uno 
dei  plagiarli  sarebbe  un  prof.  Winkelmann,  il  derubato  sarebbe  il  figlio 
dello  scrittore.  Un  altro  accusato  i  P.  de  Mondésir.  Ma  il  capitolo  va 
letto  per  intero,  né  qui  possiamo  trascriverlo  tutto. 


Molte  cottsonanxe  assimilabili  a'  pla^  sono  indicate  in  parecchi  scrìtti 
critici  della  %accolla  dedicala  ad  Alessandro  IX  Ancona  (l). 

Vado  spigolando  nel  bel  volume,  edito  nel  1901,  festeggiandosi  il 
XL  anniversario  dell'  insegnamento  di  questo  illustre  Maestro. 

Paolo  Savj-Lopez  studia  la  novella  di  Prasildo  e  di  Tiibina  {Or- 
lando innamoralo,  I,  XII)  ove  uaa  prima  reminiscenza  leneraria  si  rav- 
visa in  quella  gran  cortesìa  che  Prasildo  acquista  per  virtù  d' amore  [Che 
la  virtute  cresce  sempre  mai,  Che  si  ritrova  in  l' uom  mnamorilo].  Vien 
fatto  di  ripensare  al  Troilo  boccaccesco  del  Filostrato,  adomo  pur  esso 
d'  ogni  cortesia,  perchè  Cosi  voleva  Amor,  che  tutto  vale  (III,  st.  9j). 
Lo  stesso  amante  ne  ricorda  un  altro  della  Teseide.  La  storia  di  'Pra- 
sildo sembra  con  ragione  al  Paaizzi  inspirata  segnaumente  da  una  no- 
vella (X.  5)  del  Decameron.  I!  Filocolo  fu,  forse,  assai  più  presente  al 
Boiardo  che  non  la  detta  novella.  Molti,  infiniti,  sono  ì  riscontri  de'la- 
mend  amorosi  ìn  un  bosco  come  se  ne  leggono  qui.  Veggasi  in  propo- 

(ij  Li  belli  edliionc  iioreatlai,  ia-4,  fi  ODOrt  illi  Cui  del  collegi  Piero  BirMn, 
coDiiglie'c  del  li  Soci  e  U  Bibliogcifif)  iKliani. 

Del/uiilÌMimo  f  oUae  ic«e  conto  iccimt«m*BM  il  ptoC  Mui«  Faun  AfllU  90 
v>it4  d'IlalU,  1901. 


d.  Éu-  \ 
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sito  il  lavoro  del  Ra']Da  {Le  fonti deìl'  Orlando  Furioso,  2'  eJizioDe,  Firenze, 
icjoo,  pag.  7fi  e  segg.) 

Prasildo  é  per  ceno  un  lontano  discendente  di  Perseo  :  solo  il  Boiardo 
fuse  in  questo  episodio  il  mito  di  Perseo  con  quello  delle  Esperidi,  at- 
tingendo anche  a  racconti  popolari  (i). 

Ma  senza  dilungarmi,  rinvio  il  lettore  alla  Legend  ofPerseus  di  Edwia 
Sidney  Hartland,  pubblicatasi  in  Londra. 

Antonio  Betlooi,  studiando  Una  tragidia  del  Goldoni,  dimostrò  come 
dal  repertorio  drammatico  del  tempo  {che  si  chiamava  la  dote)  egli 
derivasse  gli  argomenti  di  alcuni  tra'  suoi  primissimi  lavori  teatrali,  il 
Belisario,  il  Don  Giovanni  Tenario,  il  Rinaldo  da  Monlolbano  e  1'  Enrico 
%t  di  Sicilia. 

Quest'ultimo  i  ricavato  da  una  novella  inserita  nel  CU  Blas,  del 
Lesage,  come  dice  il  Goldoni  stesso  {ViCém.,  eh.  XL,  edizione  i88j,  Ve- 
nezia, pag.  jij),  ma  il  commediografo  si  guardò  bene  dal  dire  che 
questa  e  le  tre  precedenti  Commedie,  erano  siale  ricavate  da  iiuelle  di 
un  autore  del  Seicento  :  Giacinto  Andrea  Cicognini. 

Il  Sauris  imitò  fedelmente  e  quasi  tradusse  pagine  della  'Bianche 
et  Guiscarddcì  Thomson,  rappresentata  nel  1763  (si  legge  nel  volume  Vili 
della  CoUectioii  de  pièces  de  thidtre,  «  aecompagnt-es  de  commeritaires  an- 
ciens  et  de  nouvelles  remarques  ",  Paris^Tenril-,  1830),  Il  Belloni  a  pag.  8}, 
num.  2  della  Raccolta  citata,  ài.  V  elenco  delle  corrispondenze  fra  la  tra- 
gedia goldoniana  e  quella  del  Saurin. 

L'  illustre  Gastone  Paris  studia  la  Source  ilalienne  de  la  «  Courìisane 
amoureuse  a  de  La  Fontaine.  0  Le  Faucoii  »  tanto  ammirato  da  Thóodore 
de  Banvllle,  è  imitato  dal  Boccaccio,  e  il  La  Fontaine  stesso  lo  dichiara 
nel  sottotitolo.  Per  la  Courìisane,  non  si  conosceva  sinora  alcuna  fonte, 
e  il  La  Fontaine  non  ne  indicava  nessuna. 

Venne  fortunatamente  il  Paris  nel  igor  a  provare  come  sia  stata 
tolta  di  peso  dalla  Cortigiana  innamorata  di  Girolamo  Brusoni,  già  stu- 
diata dal  Marchesi  {Per  la  storia  della  novella  italiana  del  secolo  XVII, 
note  di  Giovanni  Battista  Marchesi,  Roma,  Loeschcr,  1897).  La  novella 

(i)  Y.  PitU,  Fi>b^  Mot,  •  Hacc-,  i.  1.  1S71,  pag.  198, 


del  Brusoni  si  trova  Delle  Curiosissime  novelle  amorose,  (i)  Libri  quattro, 

in-8,  Venezia  1655,  ristampati  nel  léfi),  e  di  cui  un  esemplare  si  trova 
oella  Biblioteca  dell'Arsenale,  [La  Valliérc,  N.  10645]. 

ConcKiude  il  Paris,  pag.  )8i  :  n  il  ne  saurait  donc  élrc  douteux  que 
La  Fontaine  a  erapriinté  à  Brusoni  la  é""',  aussi  bien  que  la  y"»*  oou- 
vclle  de  sa  Troisiémc  Parile.  » 

Del  resto  il  Brusoni  stesso  non  era  senza  peccato.  Scrìve  il  Mar- 
chesi (np.  cit.,  p.  58)  :  a  (Jualchc  motivo  egli  avrà  bene  potuto  prendere 
da  questo  o  quel  libro  italiano  o  spagnuolo  —  e  come  poter  precisare 
i  plagi  in  quella  selva  infinita  ed  intricata  eh'  è  la  produzione  romanzesca 
e  novellistica  di  quel  secolo  ?  » 

E  se  il  La  Fontaine  non  citò  il  Brusoni  come  fonte,  gli  è,  come 
ben  disse  U  Paris,  «  que  le  Bonhomme  agissait  ainsi  par  négligence  et 
non  par  raalice  ;  mais  enfìn  il  aurait  mieux  fait  de  trailer  un  contempo- 
rain  obscur  (au  moins  en  France)  comme  il  faisait  ses  illustres  devanciers, 
et  de  ne  pas  avoìr  1'  air  de  pro&ter  de  cette  obscurlté  mème  pour  laisser 
ignorer  l' obligation  qu' il  lui  avait  n. 

Vittorio  Rossi  ha  studiate  le  analogìe  della  Novella  dì  Bianco  Al/ani  : 
una  delle  tre  che,  uscite  dietro  al  Decameron  giuntino  nel  1516,  furono 
dal  Borghino  accodate  al  7Z,ovtllino  (iSJl). 

Ancor  più  caratteristico  1!  lo  studio  del  Vivaldi  su  Le  reminiscen\e 
danlescht  ntlV  «  Italia  liberala  dai  Coli».  In  questa  ricorrono  qua  e 
là  dei  versi  proprio  tolti  di  peso  dalU  Divina  Commedia,  come  il 

Mi  pesa  si  cb' I    ligrimir  m'invlM 

e  il 

Dtinì   di  lanla  rivlTt»v  •'"  <^<. 

tolti  dall'  Inferno  VI,  53  e  dal  Purgatorio  I,  J2. 

{3)  L.  Carllghtia   i  li  priuu  novtlli.    p.  i)9-a4t.  JeH'  i^'  Cl"*  farin»nO  11  ■■•« 

tggiuHia. 
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Gli  esempì  di  pUgio  abbondaao.  Conchiude  Vincenzo  Vivaldi  :  *  Si 
dovrebbero  anche  notare  le  tracce,  che  dello  studio  di  Dante  vi  sono 
in  tutte  le  altre  nostre  produzioni  poetiche  del  '500.  Sarebbe  un  capi- 
tolo non  poco  interessante,  aggiunto  zlla  pregevole  opera  di  Michele 
Barbi  :  Dante  nel  Cinquecento  d. 

Hermann  Varnhagen  ha  studiato  le  Quellen  dir  'Bestiàr-Ahschnilte 
im  «  Fiore  di  Virtù  n,  e  conchiude  (p.  538,  Race,  cit.)  ;  a  Der  Verfasser 
des  Fiore  —  mag  es  nun  nach  C.  Fratis  Annahme  ein  Tommaso  Goz- 
zadini  oder  sonst  ein  Geisilìcher  sein  —  hat  fiir  die  Vergleiche  aus  dem 
Tierlebcn  in  ersier  Linie  Bartholornsus  de  Glanvilla,  'ProprUlates  re- 
rum, daneben  Albertus  Magnus,  De  Aiimalihus,  benulzt.  Ausserdem 
scheint  es,  dass  der  Physiologus  ihm  nicht  unbekannt  gewesen  ist  und 
er  demselben  einige  kleine  Einzelheiten  entnomnien  hat.  Endlich  hat 
er  fur  einzelne  Kapitel  andcre,  mir  unbekannte  Quellen   benutzt. 

Der  Italiener  gicbt  scine  Vorlagen  im  allgemeinen  in  mehr  oder 
wenigcr  freier  Uebersetzung  ziemlich  getreu  wieder,  Nur  selten  erlaubt 
er  sich  eìnmal,  einen  klcinen  Zusaiz  zu  machen  a. 

Il  conte  Antonio  Medio,  di  Padova,  studia  a  pag,  569  la  Canipne 
Storico- f\Corale  di  'K.iccolò  de  Scacchi,  poeta  veronese  del  secolo  XIV. 
«  La  nostra  canzone  appartiene  a  quella  grande  famiglia  borghese  di 
poesie,  che  dagli  avvenimenti  politici  trassero  argomento  o  esempio  alle 
moralizzazioni.,..  Vi  riscontriamo  quei  motivi  sulla  fortuna  e  sulla  morte 
tradizionali  ne'  versificatori  del  Medio-Evo,  e  che  più  specialmente  ab- 
bondano in  quella  grande  ballata  della  Fortuna,  la  quale  per  la  sua  lun- 
ghezza e  per  la  molteplicità  degli  esempì  storici  é  certo  delle  più  no- 
tevoli fra  le  poesie  siffatte.  Anche  in  questa  ballata,  sebbene  scritta  j6 
anni  dopo,  si  ricorda  lo  stesso  fatto  lamentato  nella  nostra  canzone  : 
quello  ciod  di  Pietro  1  di  Lusignano,  morto  il  lé  gennaio  1369  vittima 
di  una  congiura  a  capo  della  quale  era  lo  stesso  suo  fratello  (Cfr.  Ro- 
UAItlN,  Storia  documentala  di  Venezia,  111,  251-253). 

Una  questione  d" amore,  v'ìcn  studiata  da  Pio  Rajna,  traendola  da 
»  L'  episodio  delle  questioni  d'  amore    nel  Filocolo  del  Boccaccio  »,  in 
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cui  si  le^e  :  «  11  nostro  tema  ha  dunque  una  storia  (ksciamo  stare  la 
preistoria)  più  che  bimillennaria  :  storia  che  ha  per  iscena  l'Asia,  l'Europa,.... 
che  s'aggira  nelle  bassure  dove  vivono  Matteo  Correggiaro  e  gli  umili 
pari  suoi,  e  si  spinge  alle  vene  goethiane  ». 

Erasmo  Pércopo,  nella  sua  «  Disperata  »  famosa  (pag.  70J,  nota  2) 
dice  che  il  libro  di  Giulia  Cartwright  [Henry  Ady]  su  'Beatrice  ì  Est 
duchea  of  ^ilan  (London,  Dent,  1899)  é  un  furto  letterario,  ■  una  com- 
pilazione del  Liizio-Rcnier  :  'Delle  relazioni  d' Isabella  d"  Este-Goniaga 
con  Ludovico  e  "Bcalrice  Sforma,  Milano,  Bortolotti,  1830  ».  Sì  vegga  il 
Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  «  XXXVI,  275-274. 

Per  finire,  l'illustre  Francesco  Novali  {Sopra  una  Storia  di  Sant'Antonio, 
p.  753)  stampa  di  fronte  l'uno  a  l'altro  due  testi  {Ciciliana  e  Che  deuono  se- 
guire le  iiirlù  e  fuggire  i  «ly  e  di  trouare  Gesù  e  Maria)  in  cui  sì  vede 
come  la  Ciciliana  popolarissima  già  nella  prima  metà  del  secolo  XV  in 
Toscana,  avesse  avuti  due  o  tramutazioni  pie  »  di  cui  una  dovuta  a 
Feo  Belcari,  e  l' altra  composu  da  un  anonimo. 


Nel  ristampare  nel  1882  e  poi  nel  1894  nelle  Opere  {IX,  p.  128, 
note),  i  suoi  Giambi  id  Epodi,  alla  poesìa  Per  Eduardo  Corallini  il  Cai^ 
ducei  confessa  che  due  versi  di  quest'  epodo 


.— 


B  so  1  cipo  gli  penioli  jpchiadato 
Gei  A  pei  chi  non  fugga. 


O  TMcbio  prete  infune^ 

lì  deve  a  Vittore  Hugo,  che  nella  Nox  in  fronte  ai  Chàtimtnis  scrìsse 

^Dr  Ln«  cmix  dretife  aa   (und  do 
]<-9U5  iTtit  ili  doui  poor  qa'  il  reiUt, 


e  ne'  Cbdlimmls  stessi, 

Ton  diiat  eii  Tiibison,  et  too  sous-diicrc  Voi; 

VcDdi  ton  Dica,  Tendi  lon  initl 
AlloQil  coìHt  ti  mitre.  allaDS.  mcti  ioa  licol, 
Cbiate,  Tieni  pritre  inBmc. 

Anche  un  verso  della  poesia  Nel  XX°  amimrsario  delP  FUI  ago- 
sto M.  'Dece.  XL.  Vili. 


S>D<i  «aigli», 

può  parere  (e  lo  confessa  nella  ristampa  il  Carducci,  Op.,  IX,  129)  una 

rimembranza  dei  due  bellissimi  di  Augusto  Barbier  (sul  quale  egli  scrisse 
due  stupendi  capitoli)  ne  La  Curii: 

Li  grande  popnliee  et  11  saiote   ctoiille 
Se  ru«lcDt  ì,  rimmOTtalJli  ; 

ma  in  fatto  Uà  origine  più  umile.  Lo  suggcri  al  poeta  un  deputato  ita- 
liano parlando  della  raiKi^/ffi  che  tirava  sassi  a  Bologna  nel  marzo  1S68. 
Al  Barbicr  invece,  come  confessa  il  Carducci,  fu  preso  il  movimento  della 
strofa  2]  della  medesima  poesia: 

MiIchcBi  ella    noa  è  che  in    dami   icocchi 
Di'  inndeggianti  membri  agii  diletta. 
Il  cii   busta  olTre  il  iena   ed  offroa  gli  occhi 
Ticmuli  il  Ietto, 

che  ricorda  i  versi,  pur  della  Curie  del   Barbier  : 

C'eit  que  la    Liberlé  n'est  pai 


Du  noble  faubourg  Siìat-GerniaÌD, 
:  femme  qu'  un  cri  fili  lomber  ci   fiiblei; 
Qui  met  da  blanc  et  du  cumio. 


Rimanendo  nella  considerazione  lie'Giami/'  ed  Epodi,  diremo  che  il 
Carducci  stesso  confessò  aver  preso  la  imaginc  dei  versi  1-3  (a  pag.  57, 
edizione  i8y^).  In  morie  di  Ciovmm  Cairoti, 


—  IJO  — 
E   [t  tndlmcDto  e  1*  TigUiccketU, 

SI  come  cani  In  pluu, 
Ivi  ■'  «ccoppian  inche  :  ebn  U  riti 
Ciuima  intorno  gavina, 

da  quel  che  Enrico  Heine  dice  di  Colonia  {"Deufschland,  IF): 

Duminheit  uud  Boiheil   bnbltcn  hiar 
Gltiiih  HuDdea  aof  frcicc  Gaiic  ; 
Die  Ealcelbcut  eilieDDt  man  noch  bcnt 
An  ihren  Gtanbcasliaiic. 

Nella  poesia  LVI,  a  pag.  247  (e  non  24,3  com'è  stampato  nell'edi- 
zione 1834),  verso  6'  (Davanti  una  CatUàraU)  chiama  il  poeta  Domi  m- 
^urri  le  volle  del  cielo,  con  metafora  che  in  francese  non  è  rara.  U  Balzac 
parla  del  o  beau  ciel  d'Espagne  »  che  «  éteodait  un  dòme  d'azur  au- 
dcssus  de  sa  téte.  jj  Vero  ó,  osserva  il  Carducci,  che  per  i  francesi  dame 
è  la  cupola,  ma  e  per  doì  la  cupola  è  parte  del  dòmo. 

La  strofa  Vili  de  le  Primavere  elleniche  (1894,  pag.  269)  vien  da  un 
frammento  di  Alceo,  e  nelìe  strofe  IIl-V,  il  poeta  ha  tentato  di  rifare 
un  passo  dell'inno  di  Alceo  ad  Apolline.  Le  strofe  Vlll-lX  della  poesia 
seguente  (pag.  272-7})  soo  tradotte  dall'idillio  Vili  di  Teocrito,  v.jj-s*!. 
11  principio  della  poesia  LXVIII  {  t  Vendette  della  Luna  »  )  è  imi- 
tato dal  principio  del  XXXVll  dei  'Pelits  poémes  en prose  di  Carlo  Bau- 
delaire (  a  Les  bienfaits  de  la  Lune  >  ).  Cosi  della  favola  della  poesia 
LXXVII  (p.  337),  di  cui  il  fondamento  è  storico,  l'ultima  stanza  è  quasi 
alla  lettera  da  versi  d'allora  {Cfr.  Cantilene  e  ballate,  Pisa,  Nistri,  1871, 
pag.  31).  Alcuni  qualificativi  son  tolti  dal  poeta  lucchese  Pietro  Fai- 
tinelli,  le  cui  rime,  scritte  nei  primi  30  anni  del  secolo  XIV,  furono 
pubblicate  da  Leone  Del  Prete  (Bologna , Romagnoli,  i874,dispensaCXXIX 
della  Scelta  di  Curiosità  lilterarie). 


Nelle  spiritose  Nouveìks  à  la  maìn  del  «  Figiro  »,  U  Masqut  de  Fir 
riferiva,  nel  1901,  una  parola  arguta,  clie  prova  come  Ìl  plagio  sia,  in 
letteratura,  considerato  quale  cosa  «  normale  ». 

—  .  Uq  jeune  auteur  encore  inéait,  mais  qui  ne  doutc   de  rien, 
demande  à  un  critique  qui  ne  brille  pas  par  Tìndulgence  son  avis  sur 
UQ  vaudeville  qu"  il  lui  a  soumis. 
L'Aristarquc,  sans  sourcilter  : 
~  Il  y  a  un  mot  bien  amusani  au  quatriéme  actc. ..  S' il  est  de  vous, 
comme  je  l'espire,  tous  mes  corapliments!  « 


Nel  Po{,olo   Xomam  n.  303,  del  3  novembre  1901,  si  leggeva  que- 
si'  artìcolo  : 

ta  storia  e  la  leggenda  di  Napoleone  III. 


■  Germano  Bjpsl  pubblica  in  questi  giorni  nella  Xevue  hthdomadaire 
degli  studi  sul  maresciallo  Canrobert,  aiutante  di  campo  di  Napoleone  III, 
d^  quali  la  figura  enigmatica  dell'  infelice  Imperatore  vien  posta  sotto 
una  luce  nuova. 

La  storia  contemporanea  non  possiede  su  Napoleone  III  che  poche 
opere  e  un'  infinità  di  apologie  o  di  pamphUls,  tanto  le  une  come  gU 
altri,  soggetti  a  cauKione.  V  opera  del  Bapst  appare  dunque  unto  più 
commendevole. 

E  noi  crediamo  interessante  riassumere  ciò  che  di  più  importante 
dice  il  Bapst,  poiché,  strano  ma  vero,  la  singolare  figura  di  Napoleone  III 
t  ancora  nell'ombra. 
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Gli  uomÌDÌ  della  nostra  generazione  non  debbono  dimenticare  che 
nella  loro  giovinezza  conobbero  Napoleone  111  sowatutto  attraverso  i 
Cbdtiments  di  Vittore  Hugo.  Ora,  poesia  e  scienza  sono  in  genere  ter- 
mini quasi  contraddittori  e,  nel  caso  nostro  in  ispecie,  poiché  il  poeta. 
cantava  io  uno  stato  d' irritazione  psicologica  sferzando  con  ogni  sua 
possa  un  uomo  che,  a  torto  o  a  ragione,  supponeva  causa  di  rovina  alla 
sua  patria. 

Ed  é  appunto  alla  fonte  dei  Chàlitnents  che  ci  siamo  formata  l' opi- 
nione su  Napoleone  III  ;  è  questa  satira  geniale,  ma  violenta  oltre  mi- 
sura, che  ha  servito  di  base  alle  nostre  sensazioni  istintive  su  le  cose  e 
gli  uomini  del  periodo  imperiale  in  Francia. 

Ma,  fortunatamente  per  la  dignità  della  storia,  presto  o  tardi  Io  sto- 
rico giunge,  elabora  i  fatti  dalle  leggende  e  allora,  caduto  Io  scenario 
melodrammatico,  noi  vediamo  sorgere  un  insieme  di  fatti  autentici  che 
non  presentano  più  alcun  rapporto  coq  quelli  che  aveva  saputo  creare 
la  fantasia  d' uno  scrittore. 

E  cosi,  presentemente,  la  figura  del  protagonista  del  secondo  Im- 
pero, il  principe  Luigi  Bonaparte,  Napoleone  III,  viene  modificata  da 
quanto  espone  imparzialmente  il  Bast  [sic!]. 

Se  gli  sbagli  dell'  Imperatore  come  uomo  politico  rimangono  addi- 
rittura inesplicabili,  1'  uomo  come  tale,  ci  si  rivela  talmente  diverso  da 
quanto  noi  potessimo  [sic]  supporre,  che  si  stenta  a  credere  d'  essere 
stati  per  lanio  tempo  in  errore. 

Invece  del  Tiberio,  del  Carlo  IX,  del  Borgia  di  Vittore  Hugo  e  dei 
pamphUiaires,  noi  troviamo  un  ideologo  fatalista  —  questo  del  resto  gii 
lo  sapevamo  —  un  sognatore  molto  blando,  una  specie  di  filantropo 
imbevuto  di  socialismo  utopico,  un  convìnto  che  si  ostina,  attraverso 
l'esistenza  più  ricca  d'imprevisto,  a  seguire,  malgrado  tutto,  le  sue  va- 
ghe utopie  umanitarie. 

Gli  anneddoti  [sic]  numerosi  che  pubblica  Germano  Rapst  [jiV]  su  Na- 
poleone III,  il  giorno  dopo  il  2  dicembre,  rischiarano  d'una  luce  inat- 
tesa (juesto  lato  del!»  s\ia  fisionomia  intima, 


[care  che 


Wl 
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Notiamo  che  non  si  tratta  qui  di  scusare  né  di  attenuare  te  respon- 
sabilità che  incombono  su  di  un  governo. 

Tuttavia  si  giunge  a  questa  conclusione  che  può  sembrare  parados- 
sale :  ci  si  domanda  se  gli  errori  commessi  dall'  Imperatore  dei  Frantesi, 
come  a  Napoleone  III  piaceva  chiamarsi,  non  siano  stati  spesso  origi- 
nali dall'eccesso  di  quegli  stessi  sentimenti  che  gli  avversari  gli  nega- 
vano con  violenza  maggiore. 

Questo  «  tiranno  >  è  forse  caduto,  trascinando  seco  nella  rovina  la 
sua  Nazione,  la  quale  oggi  con  uno  sforzo  di  energia  ammirevole  se  ne 
é  rialzata,  per  aver  mancato  massimamente  dell'  a  istinto  della  tirannide  ». 

Fin  qai  il  'Popolo  Romano. 

Leggendo  quest'articolo,  giurereste,  non  é  vero,  che  sono  le  im- 
pressioni di  lettura  di  un  culto  italiano  che  hi  avuto  soti' occhio  lo 
scritto  del  Bapst  ? 

Invece,  il  testo  italiano  non  è  altro  che  una  traduzione  del  bellissimo 
articolo  intitolato  appunto  U  Hislaire  et  la  Legende  de  Napoléon  III. 
uscito  nel  Journal  'des  Débals,  n.  299,  del  Lunedi  ì8  ottobre  1901, 
scritto  da  quel  fecondo  pensatore  che  é  Maurice  Spbonck,  consigliere 
comunale  di  Parigi,  autore  degli  <^rlisies  lilléraires  (i). 

S'intende  che  il  Topolo  Romano  non  cita  uè  lo  Spronck  né  i  Dé- 
iats:  é  il  vero  <  plagio  tipo  »  I 

Del  resto,  le  usanze  disoneste  della  redazione  del  giornale  romano 
sono  note  (3). 


ft)  Lmi  Arlitla  UtUraifit.  Èti^ii  ,ur  U  XIX'  ùicU  (Pari.,  C.lra.on-UTy  iditenr, 
I  TO[.  in.iSj  ..  Dani  «  livre.  M.  Miuiits  Sp^okck  éludie  qactqaei  eiccUenti  ieri- 
T»Ìoi  du  XIX'  liiele  qui  ne  chetch4rent  jimais  diii!i  U  piroU  ierite  «olre  chme  qu'ane 
forme  du  be»o  ei  doni  lei  iruTiei  furent  coa-;uei  d'aprés  la  ihiorie  de  l'act  ponr 
r»n  »,  leriM  Amatoli  Prenci,  membro  dell" Accademia  FraoctM,  ae]  c.piiolo  .  Mau- 
rice Spioack  >,  pag  iSc-iSg,  icrìe  III>,  di  quella  acati,  profondi  ed  olìliisimi  ric- 
eohi  che  h  li    Fit  LilUrairt  (Pirii,  CilaanD-Uvr,   tZqi),  ia-iB). 

(1)  Ad  eiempio,  il  redattore  e  qnail-dìrctlore  di  mio,  deputato  Giotahhi  Zikmom 
è  giamo  1  lopprimere.  nel  retocoolo  delle  jedote  della  R.  Accademi»  dei  Lincei,  il 
aame  ed  11  lilolo  delle  comuaiciilani  di  coloro  che  1  lui  oou  taao  firmimi  fratai\.„ 
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Una  sera  del  settembre  1901,  in  casa  di  quella  erudita  accademica 
e  fine  letterata  che  i  la  contessa  Ersilia  Caetani  Lovatelli,  io  chiesi  alla 
gentile  ospite  quali  imitazioni,  cosi  so  due  piedi,  le  venissero  in  mente.  E 
mi  rispose  di  rimando,  che  quel  desiderio  di  Dante,  di  abbracciare  la 
madre  di  Casella,  che  invece  era  un'ombra,  si  ritrova  in  Virgilio,  11  dove 
il  poeta  latino  dice  di  un  analogo  desiderio  di  Enea  che  ritrova  la  madre. 

Aggiungeva  la  contessa  che  da  Catullo  {Epitalamio  di  Oiulia  é 
Svanito,  coro  di  dmtflU)  il  Tasso  e  l'Ariosto  presero  la  immagine  del 
fiore  che  piace  se  non  é  ancora  sbocciato,  e  poi  non  più. 

Similmente,  mi  dicea  la  letterata  romana  che  leggendo  la  descri* 
zione  del  Giardino  di  Armida  nella  GerasaUmme  liberata  del  Tasso,  ci 
sovviene  quel  che  dice  Omero  li  dove  ci  descrìve  la  reggia  di  Alcinoo. 

Inoltre  il 

Conosco  i  segni  deU'antita  fiamma 
non  é  altro  se  non  1' 

Agnosco  veteris  vestigia  fiammae. 

La  dimane,  ancor  memore  e  grato  di  quesu  conversazione,  si  pro- 
ficua per  me,  come  tutte  quelle  eh'  io  ho  —  e  sono  indimenticabili  — 
son  la  Contessa  Ottima  Massima  (cosi  la  chiama  Ìl  Comparciti),  rice  - 
vevo  questa  sua  letterina: 

Romi,  it  Settembre  1901. 

Carissimo  'Barone, 

Tpi;  pàxKpej  iavast  xai  Tizpixtq,  01  tòt'  ^Xovto  :  Ter  beati  Da- 
nai et  quater,  qui  lune  perierunt. 

Qiiesto  verso  deWOdissea,  V,  v.  $06,  imitalo  da  Virgilio,  Eaeidet  l, 
V.  94  e  segg.  {0  terque  quaterque  beati,  Quis  ante  ora  patrum  Troia*  sub 


^i^»"^PF 
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moHìhus  atlis  Contingit  oppihre  t)  fu  scritto,  siccome  narra  Plutarco,  <3a 
uno  dei  più  illustri  giovani  di  Corinto,  allorquando,  presa  questa  città 
da  Lucio  Mummio,  questi,  volendo  conoscere  chi  era  di  condizione  libera 
tra  i  prigionieri,  comandò  ad  ognuno  di  loro  dì  scrìvere  un  verso.  Mum- 
mio ne  fu  tanto  commosso,  che  donò  a  quel  giovane  la  libertà  ! 

Eccola  dunque  ragguagliata  intorno  a  ciò  che  Ella  bramava  sapere. 
Molti  altri  passi  di  Virgilio,  vediamo  imitati  da  Omero  (i),  ma  mi 
manca  ora  il  tempo  di  raccoglierli. .. 

Sai  Devolituimi 
E.   C*ETANI   LOVATELLI. 

Virgilio  incominciò  (come  ben  disse  il  Pichon)  (2)  con  essere  epi- 
coreo ed  alessandrino,  e  c'è  in  lui  un  po'di  Lucrezio  e  molto  di  Catullo. 
La  sua  originalità  per  un  pezzo,  fu  solo  di  fondere  la  mitologia  alessan- 
drina con  la  filoso&a  epicurea. 

Più  tardi,  nelle  Gsorgicbe,  imitò  spesso  Lucrezio,  e  fece  sue  le  dot- 
trine del  suo  ammirato  autore.  Neil'  Eneide  poi,  fuse  insieme  l' epopea 
leggendaria  e  l'epopea  storica,  il  ciclo  greco  e  il  ciclo  romano,  l' Iliade 
e  r  Odissea. 

Virgilio  seppe  a  approfittare  »  degli  elementi  fornitigli  dal  caso,  0 
meglio  dal  genio.  Neil'  Emide,  il  primo  fondo  è  dato  da'  poemi  ome- 
rici, ma  ad  Esiodo,  ai  poeti  ciclici,  tragici  od  alessandrini,  Virgilio  toglie 
a  prestito  le  leggende  accessorie.  Agli  alessandrini  ancora,  di  Grecia  e 
di  Roma,  ad  Apollonio  ed  a  Catullo,   prende  la   dipintura  dell'amore  ; 
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Didone  richiama  alla  mente  Medea  ed  Ariadae.  Da' poeti  Ialini,  Nevio  ed 
Ennio,  eì  riceve  le  tradizioni  nazionali,  la  storia  di  Enea  e  di  Didone. 
I  filosofi  di  tutte  le  scuole,  meno  l'epicurea,  recano  il  loro  tributo.  Nel 
VI"  libro  si  trova  la  teoria,  cara  a  Platone,  delle  pene  e  delle  ricom- 
pense dopo  la  morte,  il  dogma  pitagorico  della  metempsicosi  e  l'idea 
stoica  dell'anima  del  mondo,  a  L' Emidi  est  plus  que  l'ccuvre  d'un 
homme,  c'esi  une  somme,  une  encyclopcdie,  c'est  l'cssence  móme  de 
toute  l'autiquiié.  »  (i). 

1  letterati  romani  si  compiaceano  a  riconoscere  in  ogni  verso,  in 
ogni  parola,  un'allusione  od  un  ricordo. 

Varrooe,  che  d  con  Cicerone  e  Virgilio  un  grande  della  latinità, 
deve  la  sua  fama,  appunto,  a  tutti  i  prestiti  che  tolse  altrui.  Ma  Virgilio 
&  assai  più  originale  di  lui. 

La  descrizione  dello  scudo  d'Enea  i  stata  imitata  da  Virgilio,  ma 
ingegnosamente  distoha  dal  suo  primitivo  scopo. 

A  proposito  dei  plagi  di  Virgilio  e  di  Orazio,  il  prof.  L.  Macinai, 
d,  C.  d.  G.,  mi  scriveva  il  14  settembre  1901  :  "  Le  invio  un  volumetto  del 
Garcke,  che  le  potrebbe  essere  utile  perii  suo  lavoro:  Q.  Horatii  Flacci 
Carminum  Librutn  Prinium  coìlaliotie  Scriptorum  Graccorum  Ulustravit  Hai- 
ricus  Hirmannus  Garcke.  Qiiaestioniim  de  Graecismo  horatiano  Tars  Prior 
(a),  di  XXX-240  pag.  in-8.  Quando  lo  presi  io,  l'altra  parte  non  era 
ancora  uscita  fuori,  e  credo  che  ancora  sia  un  lavoro  incompiuto. 

o  Quanto  al  commento  a  Virgilio  de!  LaQerda,  spagnuolo,  di  cui  le 
parlai,  ripensandoci  bene,  credo  che  la  farebbe  faticar  molto,  e  dovrebbe  in 
quei  volumoni  percorrere  molte  pagine  prima  di  trovare  qualche  cosa  che 
facesse  per  lei,  perchè  egli  nota  anche  le  espressioni  e  perfino  talvolta 
le  parole  adoperate  pure  da  altri.  Mi  pare  che  sarebbe  molto  più  utile 
il  trovare  anche  per  Virgilio,  un  libro  moderno  come  quello  del  Gar- 
cke  per   Orazio.   Questi,  quanto  alle  Odi,  io  credo  che  se  si  avessero 


ni.  Nevio  ed 


(»)    PlCBOH,   pig.    Hi- 

(1)  Udii,  Sumfl,  OrfbtnoirefUi, 
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quelle  dei  lirici  greci,  rimarrebbe  jlroprio  in  camicia  ;  come  si  vede  an- 
che in  parte  dai  soli  framraemi  che  rimangono  e  che  dal  Garcke  sono 
confrontati  con  i  passi  di  Orazio. 

»  Ho  visto  citato  un  lavoro  del  Lauter:  De  Virgilio  imitatore  Ho- 
meri  (i),  ma  non  lo  conosco. 

«  Probabilmente,  rispetto  a  Virgilio,  senza  occuparsi  degli  antichi 
commentatori,  che  il  più  delle  volte  non  ci  fanno  che  perder  tempo,  basta 
per  lo  scopo  suo  una  o  due  opere  come  quella  dell'Eichhoif  :  Binde! 
grtcques  sur  Virgiìe  (Parigi)  e  del  Gebauer:  De  poelarum  graecorum 
bucolicorum  imprimis  Theocrili  carminibiis  in  edogìs  a  Virgilio  expres- 
,i<  .  (a). 

Nelle  Satire  e  negli  Epodi  oraziani,  a  detta  del  Pichon,  ciò  che  v'ha 
dì  meglio  é  tolto  da  Lucilio,  ma  con  meno  serietà  e  nobiltà  che  nel 
modello. 

Nei  primi  tempi,  se  imitò  Terenzio,  Lucilio,  Lucrezio,  non  si  giovò 
guari  degh  ellenici.  Ma  quando  li  conobbe,  rinnegò  il  passato  ed  abban- 
donò Lucilio.  E  tini  col  lasciarci  un'opera  che,  nel  complesso  suo,  é  il 
vino  generoso  e  forte  del  Cccubo,  versato  in  un  bel  vaso  ateniese. 

AI  volume  del  Garcke,  pocanzi  citato,  <c  adiecti  sunt  excursus  de 
Coronis  convivalibus  et  Conspectus  scriptorum  graecorum  cum  Horatio 
coUatorum  »  ;  vi  si  annunzia  che  «  alterum  volumen  excursus  de  Graccismo 
horatiano  coHtincbit  b. 

Trascrìvo  dalla  p.  VII  in  poi  il  Garcke,  tralasciando  i  testi  di  cui 
basta  qui  citare  il  luogo  in  cui  si  trovano  : 

«  Jam  Sapphus  exemplum  proponam  et  cum  CatuUi  et  Lucreiii  et  cum 
ipsius  Horatii  imitatione  eiusdem  odarii  dulcissimi  conferara,  Sapph.  fr.  2 
(Schneidaw.),  CatulL  51,  Lucrct.  Ili,  155,  Sapph.  vs.  9  sqq.  i 


fi)  Heidclbtrg,  1798. 
(i)  Lipiia.  1804.  KiDgnzin  il  pidre  Macinai  delle  sue  pretiose  iarorantìoni  Ict- 

malita  Grtca  ch'egli  ba  pubbliciiu  m  collrboriiiane  c?D  il  prof.  L.  BiACCiir  (]'  edi- 
lione,  Raat,  6.  Lai,  1900,111-8,  iump«t>  oelli  K.  TipogriGi  dcU'Accidemi«  dei  LinoiJ. 
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HÌDc  ìgitur  Horatiiis  transtulit  non  solum  dulce  ridsnitm  halagtm,  dutee 
loqiienUm,  sed  etiam  C.  I,  13,  5  sqq.,  in  quibus  vix  verborum  similitu- 
dinem  deprehcndas  n,  (i) 

Peggio  poi,  secondo  un  altro  critico,  fece  Orazio  (cir.  Tanius,  D* 
paesi  lyrica  Horalii,  pag.  108,  tom.  1):  #  In  plurìmis  Borati!  operibns 
apparet,  eum  Gr^cum  poetam  habuissc  ante  oculos,  maxime  in  descrìp- 
tiotie  et  inventioiic,  quem  imitando  consequeretur,  ne/  iraductrtt  adeo  ; 
fragmenta  lyriconim  Grrecorum  habemus  fere  CC,  quorum  amplius  C  In 
Horatio  repenuniur  expressa  (a)  », 

Cosi,  quel  ctie  Orazio  scrisse  a  Grosfo  (C  II,  i£,  39)  NibiI  est  ab 
omni  parte  bealum,  non  <è  sua  sentenza,  ma  di  Euripide. 

Ma  non  starò  io  qui  a  riassumere  i  lavori  tedeschi  su  Orazio  :  mi 
limiterò  a  ripetere  :  a  Si  omoes  lyrici  Graici  adhuc  eistaient,  forte  noo 
multa  manerent  Horatio  propria  *. 


A  proposito  di  Orazio,  di  Virgilio  e  delle  Oeorgicbe. 

Lo  scrittore  Adolfo  Brìsson  ha  ritrovato  nel  1901  alcuni  versi  scono- 
sciuti di  Vittore  Hugo,  ìu  un  Journal  da  Modts  del  1S28,  che  Stampò,  con 
elogi,  un  componimento  del  poeta.  Questi  versi  furono,  dice  il  Brissoo, 
inspirati  all'Hugo  da  una  pagina  delle  Georgiche.  11  giovane  poeta  era  sui 
banchi  del  collegio,  avea  ij  anni,  ed  a  15  anni  Vicolier  sublime  zytti  quasi 


gcQtile  i,  itati  dibbio,  U  iictìiione  greca  £«la  jtk 
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altretUnto  talento  che  Andrea  Ch(5nier.  rCesjoUs  vtrs  miriteraìent  d*  Hrt 
ajoutis  à  ses  ctuvres  et  nò  soujfriraieut point  dti  voisitiage  des  Odes  a.  So- 
lamente, se  Vittore  Hugo  aveva  scritto  questi  versi  a  15  and,  li  die 
fuori  a  26,  Nel  frattempo,  le  opere  del  ChiJnier  erano  venute  a  luce. 
Vedete  lo  stratagemma  che  gli  avea  fatto  datare  questi  versi  i8ij  0  1818, 
quando  Io  Chi5nier  non  fa  conosciuto  che  nel  1819.  Inganno  inutile,  dice 
R.  de  Bury  (i),  poiché,  piuttosto  che  della  povera  vittima  della  Rivo- 
luzione, cioè  del  buon  Chénicr,  questi  versi  sono  du  tris  hon  DelìlU. 


I  plagi  di  Stefano  Dolet. 

Sodo  celebri,  e  gli  causarono  amarezze  infinite.  Ne  discorrono  i 
suoi  due  migliori  biografi  :  J,  Boulmier  francese,  e  Rich,  Copley  Chri- 
stie,  inglese,  tradotto  In  francese  dal  polacco  prof.  Casimiro  Stryieuski  (2), 
illustre  editore  di  postume  opere  stendhalianej  e  biografo  de!  Beyle  e  della 
contessa  Potofka. 

Nel  I5j6,  il  Dolet  fece  uscire  a  luce  in  isplendida  edizione,  corret- 
tissima, il  1°  volume  dei  suoi  Commenlaircs  de  la  tangue  latine.  Floridus, 
fra  gli  altri,  nel  suo  rancore  ami -ciceroniano,  non  contento  di  gettargli 
in  faccia  r  accusa  di  plagio,  rimproverò  al  Dolet  di  aver  mancato  di  me- 
todo. E  Giovanni  Slurmius  pubblicò  (cfr.  anche  la  sua  prefazione  alla 
ristampa  delle  Formuli^  latinorum  loculionuin  Tloleli,  ìfyé,  in-8)  che,  al 
tempo  del   suo  soggiorno  in  Venezia,  il    Dolet  si  era  fatto  aiutare    da 


(i)  SiiTCurt  it  Franti,  IX,  igai,  pig.  S09. 

(1)  Cfr.  \)  Ètinni  Dalli,  Tbt  Marlyr  af  Ibt  Hiuaùsanci,  isoS-ts^i.  A  "Bitgrapby. 
ìltwtiilio%,rniui  andCBrrnttd  (ton  rilr.  del  Dolet),  Lond.,  M.cmilJan,  1399.  11  Bru- 
MmÈiE,  che  pirlù  del  Dolet  in  nn  ino  ifcenie  viticolo  {-«.ivui  dts  iiax  Mondii,  1  joq) 

CMne  la  più  leccDic  [nelli  uliimi  edizione}  e  la  più  csantienle  sul  aiariire  della  Ria*- 
■ceou.  1)  Fn  tradotta  li  !■  ediiione  da  C.  Stkyeehiki  nel  1886  (Par.,  Fiiclibicber, 
i»,4.)  ))  Sin  dal  18S7  eri  uwito:  Étad,,  tar  I,  XV!  siicli:  £./«»«  Doiil,  la  vù. 
!«■  aiivrt,  IO»  marij/f.  pir  Jasapu  Bodlmiei  (Parli,  Aubry,  Soc.  des  Bibliophilei, 
U.  DCCC  LVIIJ. 
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Andrea  Nayagera,  di  cui  era  abituale  ospite,  e,  per  dir  tutto,  Carlo  Estienoe 
gì' imputò  di  aver  rubati,   nell'articolo  su  la   navigazione,  l'opera  che 
Lazzaro  di   Buf  (i)  avea  di  recente  pubblicato   su  quel   tema   (i/j£, 
iii-4,  finito  di  stampare  il  ji  agosto). 

Impossìbile  il  riferire  tutto  cì6  che  s' è  detto  in  proposito.  Dirò 
solo  che  JvrQLTES  Thomasius  ha  raccolto,  nel  suo  trattato  2?e  plagio  il 
Utlirario  (Suobaci,  1692,  in-4),  tutte  le  accuse  di  plagio  dirette  contro 
Dolet  (2). 

■  Médecin  et  humaniste,  Charles  Estienne,  un  des  fils  de  Henri.... 
ayant  eu  connaissance  de  la  partìe  des  Commentarii  de  Dolet  qu'on 
impriraait  alors,  et  qui  contenaii  un  exposé  de  la  Ra  navalis,  Charles 
Estienne,  dans  1'  abrégé  du  traiti  de  Baif  'Dt  %t  'Kjivali  qu'  il  doana 
en  I5Ì7,  prit  vtolemmem  ì  panie  Dolet,  en  l'accusant  d'avoir  pillé 
Baìf.  Dolet  écrivit  à  Baìf  pour  se  justifier  (S.  Doleti  de  rt  navali  liber 
ad  Laiarum  Bayfium,  Lyon,  ij}?),  et  réfiita  point  par  point  l' accusation 
(Chrtstie-Stryiesski,  1886,  pag.  Ì62-26&).  Au  reste,  ccttc  querelle 
entre  Estienne  et  Dolet  parali  avoir  laissé  fort  indifférent  Baìf  lui-méme  (3)». 

Nel  capo  XII,  l' accusa  dì  plagio,  del  suo  'Dolet,  il  Christie,  dopo 
aver  posto  a  capo  di  esso  i  motti 

Flcrìforli  Dt  ipu  in  laliibat  omnia  llbint 
Omnit  DOS  ibidaai  dtfutùaal  lum  dicu 

Ldcrezio 

Avilicter  calninnUre.  («pei  aliijaid  ht*m 

Bacone 

dichiara  che  1'  accusa  di  plagiario  è  sempre  rimasta  annessa  al  suo  nome, 
ed  ha  oscuralo,  ingiustamente,  secondo  luì  Christie,  la  sua  fama. 

(i)  Su  Lavati  di  Btìf  (i^6ì-is4'j)  reggasi  la  recealiisinia  monogri&a  coil  intiio- 
lil),  di  LuciEN  PiNVEHT,  Doit.  ìq  Lettere  (Patii,  Ubr.  Thorin  d' Atb.  Footcmoing, 
in-B,  di  pag.  ijoj. 

(2)  Vedi  i  N.  409,  410,  411,  411,  iij.  Ls  tì^Miioni  cb'egli  agginnge,  «odo,  ia  gì- 
□eie,  ostili  si  Dolet. 

(),  PiirmT,  op.  eit,  i^oo,  pig.  67.  È  un  la*«ro  TWuttCBle  coKiemiOM  puu- 
■ente  lodato  lt,\  Gebhut  nel  Journal  in  OiM$. 
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Del  resto,  anche  prima  della  pubblicazione  dei  Commentarn  e  men- 
tre il  Dolci  vi  lavorava,  i  suoi  nemici  avean  sparsa  la  voce  eh'  egli  avea 
rubale  le  carte  di  Simone   yillnnovanus.  Uno  degli  epigrammi  di  G.  Du- 
cher  (Lione,  15^8)  contro  il  Doiet, che  chiama  Durus,  termina  cosi: 

Ut    Tcro   falium  modo    Sybi1U« 
NuTem,  docti  in  imam  aibitrantuc  il  la  ni 
Noiirì  VillanoTiDÌ  htbeie:  QUjU9 
Defunctl  sibl  aoripta  vendioavit, 
Fui  Dcqnim,  pligiirinique  tamma*  (i). 

Tornerò  suU'  argomento  in  uno  studio  che  preparo  sul  Dolet,  sul  quale, 
ripeto,  quel  che  v'ha  di  meglio  finora  è  l'opera  del  Christìe.  Intorno 
a  questa  la  penso  come  il  Brunetii're,  che  mi  scriveva  il  28  agosto  1900  : 
■  A  défaut  d'auires  travaux  sur  Etienne  Dolet,  je  vous  signale  une 
tome  recente  édition  (1899).  en  anglaìs,  de  ce  livre  qui  résumé  l'es- 
seotiel  de  ce  qu'oo  peut  savoir  sur  Dolet  ». 


Citavo  pacanti  il  Thotnassius,  autore  del  trattato  "Disstrlation  phi- 
losopbique  du  plagiai  Itttéraire  (1679).  Egli  ci  gioverà  a  dire  qualcosa 
dell'  etimologia  della  parola  plagio.  Plagiarius  propriamente  era  colui  che 
ricettava  gli  schiavi  d'altri,  da  plagium,  furto  di  schiavi,  vendita  degli 
schiavi  altrui,  Plagium  viene  probabilmente  dal  greco  /ffafi'oj,  obliquo,  e 
significa  propriameme  l'atto  di  porre  in  disparte,  di  stornare. 

Per  istabilire  l'epoca  in  cui  l'espressione  a  plagium  »  é  stata  ap- 
plicata ai  fijrto  letterario,  citeremo  un  passo  del  Thomassius. 

Scrive  l'autore  del  Trattato  :  «  Je  ne  sache  pas  qu'avant  Martial 
aucim  écrivain  ait  applique  le  nom  de  plagium  ou  de  plagiarius  au  voi 


(i)  Noli  II  pig.  174  dell'edili 
fif.  a^O,  eiii.  cit. 


ÌDgl«ic  1899.  cri.  ij»!  che  dice    il  Chhiit»  » 
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littérairc  et  que,  depuis  Martial,  on  l'ait   feit   STint  ces  deux  demiers 
siècles  «. 

Il  passo  in  parola  di  Marziale  è  il  LUI*  epigramma  del  primo  Libro: 

Impcnes  plagiario  puàorem.  Il  Boiste  disse  ;  «  Le  plagiaire  est  un  gueux 
revtiu  d'habits  qu'il  a  volés.  »  Luigi  Veuillot,  più  recentemente  scrisse: 
fl  Le  plagiaire  est  un  hard!  forban  qui  pille  sur  l'océan  dcs  lettres.  »  Ri- 
corderò con  Pietro  Larousse  : 

Allei,  fripiei  d'écriu,  inpndem  flapairt  I 
(Molière). 

J«  hiit  comme  U  mori  l'itM  de  fìagiairi, 

(A.  De  Musset), 

Il  est  «liei  de  geiis  à  deui  piedi,  comma  Ini, 
Qni  se  ptieal  aoureat  deg  dtpouillei  d'iattui 
Et  qne  l'on  aomme  fiapairii. 

(La  Font*  ine). 

11  La  Bruyére,  parlando  di  «  plagiaires,  traducteurs,  compilateurs  » 
aggiungeva:  «  Si  vous  demandiez  de  Théodote  s'i]  est  auteur  on  pU- 
giair:,  originai  ou  copiste,  je  vous  donnerais  ses  ouvrages  ». 

Da  plagiaire  i  Francesi  hanno  creato  un  barbarismo:  plagiarisme, 
elle  è  stato  ideato  dall'ab.  Richesource,  inventore  del  sistema  che  con- 
siste ad  elevare  il  plagio  al  rango  di  metodo  letterario.  Scrisse  egli; 
«  Le  plagiarisme  est  l'art  de  changer  ou  déguiser  toutes  sortes  de  dis- 
couri,  de  telle  sorte,  qu' il  devienne  impossibleil'auteur  lui-méme,  de 
reconnaltre  son  propre  ouvrage  ». 

lo  penso  che  la  fatica  di  ridurre  uno  scritto  ad  essere  così  irrico- 
noscibile, è  improba,  e  maggiore  di  quella  che  consiste  a  scrivere  qual- 
cosa di  originale. 

Il  Voltaire,  l'Omero  di  Chatenay,  cosi  strenuamente  e  con  intel- 
ligenza difese  da  Emilio  Ollivìer  contro  il  Faguet,  nel  igoi,  all'Accade- 
mia Francese  —  il  Voltaire,  dicevo,  definiva  così  il  plagio  vero:  «  C'est 
de  donner  pour  vòtres  les  ouvrages  d'autrui,  de  coudré  dans  vos  rapso- 
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dies   de  longs  passages  d'un  bon  livre   avcc  quelqnes  petits    change- 
IDeQtS>   (t). 

In  quanto  a  Charles  Nodier,  che  aiuUva  «  la  Conteraporaine  »,  la  bella 
Ida  de  St-Elme,  a  commettere  non  pochi  plagi  per  l'editore  parigino  Ladvo- 
cat,  egli  diceva:  »    La    niimoire  fail  faire  des  pl.igiats  involonlaires  n. 

Altrove,  nelle  Quesìioiis  de  liltcratìire  ligaìe,  il  Nodier  definiva  cosi 
l'atto  di  far  proprio  il  pensiero  altrui  :  a  C'est  l'action  de  tirer  d'un  au- 
teor  le  food  d'un  ouvrage  d'invention,  le  diveloppement  d'une  notion 
nouTclle  ou  encore  mal  conoue,  le  tour  d'une  ou  plusieurs  pensées  ». 


(i)  Il  Voltai»!  darà  anche  il  ligalScnto  di  diritto    romano   di    qsciti  parola  t 

(  Le  plagiai.  <'e>t-ì-dire  la  venta  d'un  enfant  volé,  (si  rare  diDi  l'Europi  fhrilieane  », 

Seriale  l'OtliviBi:   •  Poorquoi  n'avei-vous  [farU  ni  Ficuet]  pai  igalcment  renda 

joilìce  1  un  tiomme  aaoa  !e  labeur  coloiial  duqBCl  ni  Augnile  Comic,  ni  aucun  de  noi 

pcnaean,  n'inrait  obrenn  le  mojen  d'eipoier  iti  concepiioni:  Voltaire. 

a  Id  je  m'armtrai  cODlre  T0n9  de  l'autoriii  de  moa  grand  p  ridiceste  a  r.  Lamartlna 
Kmpliasait  ces  lonrde*  htorei  de  la  TÌeìilcsse  dont  li  diiiiaftion  lerail  un  travail  auquel 
lei  (oices  le  refuseni,  1  se  faire  lite  canitammenl,  tour  1  lour,  la  correspondance  de 
Ciciiaa  et  celle  de  Volture.  Son  dernicr  écrii  a  iti  un  panigytiqne  du  patriitche  de 
Pemej.  11  j  compare  i  Ics  itancei  liposiea  du  poiie  i  noe  eau  limpide  dani  une  coupé 
d'or  ■,  CI  il  dil  du  pbilosopbe:  ■  Le  blaiphìme  ne  fui  |amii]  en  lui  qu'  uà  accident 
OD  nne  manceuTre;  la  foi  en  Dien  iuit  le  food  de  la  niiure.  i  Hi  il  citai!  ces  parole! 
dn  DicfùiNaira  fiiÌBitpbi^ia  qu'il  a  iridnitet  lai-mime  en  ieri  ilyséeai  :  ■  Celle  nuii, 

•  je  mtditaìi,  j'ilaii  abaorbi  dini  la  contemplaiion  de  la  aalure  ;  j'  admitais  l' immensili, 
<  le  coun,  lei  rapporti  de  cei  globes  Inlinii ,  j'admìrais  encore  piai  l'iatelligeiice  qui  pr^- 

•  lide  k  cet  viiiei  leasons  et  )e  me  disaii  :  11  fa  ut  iire  aveugle  pour  n'iire  pai  ibloui 

■  de  ce  ipeclacle,  il  faut  ttre  siBpide  paar  o'en  paa  ctcoDiiattre  l'auieor,  il  laut  itre  (on 

■  poflr  ne  paa  l'adorer.  > 

■  Voai  Cteaplui  airire  qac  Limarltne  :  voni  ne  conteitea  pai,  qui  l'oierait?  la 
malti*  anqnel  notre  lingue  doii  nne  dea  qualili*  qui  Ini  maaquiieni  apria  le  dìa-iep- 
tàitat  alide,  la  fleiibìliti  familiira  et  gaie  qui  risume  lei  idjes  lei  plus  baniei  daDa 
dea  pbnaei  alertei,  lea  vnlgaiiie  «las  lei  lcÌTlaIiier,  mei  la  profoodenr  aoui  la  sempli- 
ciii  et  le  ibìeni  aoui  1'  agr^menl.  Voua  admirei  mime  tes  tragidieal  voui  admettei 
qn' OD  pent  trauTer  quclqne  pliiiir  1  rellre  t'a  Htnriadil  mais  toui  ae  vous  canten- 
lai  paa  de  flitiii  lei  profanationi,  toui  méconaaiiscz  le  carictire  social  de  1'  osuvre  et 
Tooa  maltiaitei  l'hommc:  il  ilail  meniear,  méchint,  igoitie. 

■  Menianr,  parca  qn'  il  s'cit  cachi  loai  des  psendan^mES  el  a  disaveni  qndqnaa- 
au  de  lei  icriti.  [VoUiirc  teniit  paisionnémeat  i  ce  qua  le  public  piriiien  ignarlt 
qne  1'  Bufanl  ftodiim  éiiit  lOD  ceavre.  A  cene  occiijott  il  iciivaii  i  lon  ami  Thii- 
riot,  U  31  octobra  17)6  1  •  Le  menionge  n'eit  un  vice  qne  quind  il  fait  dnmal.  C'cil 
DOC  trtt  paade  fonn  qaaad  il  Uix  da  bieti.  Saytx  doQC  più*  Tertuenx  qac  jamai*.  Il 


f 
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La  storia  dei  plagi  di  Ida  de  St.-Elmc,  citau  or  ora,  é  troppo  im- 
portante percbd  noi  non  ne  diciamo  più  particolarmente  qualcosa. 

Fonie  delle  nostre  notizie  è  il  volume  intitolalo  ■  Revue  \  Rclrospec- 
tivt  I  ou  I  Archives  secrèUs  da  dernitr  Gouvernemmt  \  Recueil  non  pirio- 
dique  \  n.  I  \  Oli  ne  rtfoit  pas  ifabonnemenis  \  Cbaque  numero  se  vend  sì- 
parimtiit  |  Prlx:  jo  cenltmes  »  con  il  motto 

Geni  dn  piyi  funeDX  pu  (ci  gltatax, 

S'il  cit  dei  tTSDl  i  TOl  mintemi, 
Ciehei-Ict  Uen  :  Toue  compiuioie 

Voai  obierre  et  de  taut  prend  note  i 

Et  poti,  mi  foi,  le  joar  Ticndn 

Où  lo  ut  l'imprimeri. 

Traiuil  i*  Bnuti.  (i). 

Precede  uiu  piedone  dij.  Taschereau  ove  costui  dichiara: 


fiul  iii«ntir  comme  an  dUble,  Don  pM  timidement,  non  pu  poni  an  tempi,  mili  tur» 
dimeat  et  toujoari.  Qu'imfiirit  i  «  iiiab'ii  di  fuhUt  f h'ÌI  tacbi  qui  il  dril  punir  tn«ÌT 
preiuil  aut  Craupilla  }  Qu'iìl  a  lìffit  lì  tlU  M  vani  rt'm,  «au  jw  1'  auttHr  toil  ignori;  jt 
VBui  tn  conjart  au  lon  il  la  Itndri  amili/  qui  imbi  unit  itfttit  vìngl  ani.  £"f'f*l  Ut 
Frivoli  ti  III  La  J?o{M  à  déloumir  U  icu^on  fu'  in  a  da  pauvrt  aaliur.  £crivi^-lmr  «■ 
pilil  mot  Iraiubant  il  mi.  Camultti  avie  Fami  Birgir.  Si  vtui  avti  Mi(  Saai/iau  du  ittrrt, 
vulli!_-ìt  du  ncHiiiiijt.  Meatei,  mei  imli,  mcntei;  je  toui  li  lendcii  diD(  l'occuion  >. 
Poni  liiec  de  cette  pluunteric  U  preuTc  que  Voltiire  éiiit  lyiiémitiijDemtnt  m  men- 
tenr,  on  cn  iDpprime  le*  pMsigci  que  j'u  loulignii  qui  donncnt  k  la  lettre  u  léiluble 
■Igai&catian  {Ndie)J.  Voul  cn  pitUi  bien  1  votre  liie  ■ujonrd'bui  qu'on  peot  lller  MU 
pelili  juiqn'ini  denièiei  limita  de  l'è xtriiig ance.  On  n'en  itiii  pai  11  *g  dìl-haitièma 
liscie,  où  t'Éiat  pcdfeMiit  officiellemeat  une  crayance  qu'U  protigcait  de  Min  gliÌTC. 
Q.nin<i  on  jeta  au  feu,  aprii  Ini  iroit  biùlé  U  langne  et  coupt  la  tjte,  un  ttaucdi  de 
diz-neuf  ani  loupf  anné  d'iToic  btìii  noe  croix  sur  on  pout,  le  bourteau  pla(i  lar  le  bd- 
cher,  i  coté  du  milheuteni,  le  Dielia/Mairi  fbiìaiabiqut.  Vaili  de  quoi  rendre  piadent 
qsand  on  d'i  pai  U  goal  da  nanjlt. 

t  Le  P.  jusuiis  Adam  et  tant  d'infortunii  iccourni  lerilent  fon  itonnis  qu'on  lecn 
ilt  IcDC  bieufitteur  d'iTOJT  é\i  michaot  ;  ìli  toiu  tippelleruent  qne  l'iirititioB,  mime 
cxceiiive,  contie  lei  bostitilti  impluablei  de  l'ingtilitnde  on  de  U  jiloiuie  n'eit  pu 


(i)  [Piultn,  éditesc,  ne  Kichelien,  60],  Man  184S,  Pari*,  i  voi.  in-4  *  da*  colonoe 
dìp.  iV  (□.  n.)-49£.  Me  vidi  no  eiemplare  con  il  bollo  del  Principe  M.- A.  Botgbete,  aelU 
Uiblioieci  della  VitU  Tavct^t  «  FrufaU  (on  PirìiiJ. 
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«  J'aì  toujours  aimé  les  documents  historiquea  et  Ics  aatographea 
curieux,  et  je  doÌs  reconnaitre  que  le  révolutioas  ont  merveilleusement 
servi  cene  passton,  cetre  manie,  si  i'on  veut. 

Aprés  1830,  fai  fait  paraiue,  sous  le  titre  de  Revui  RUrospective, 
un  recueil  auquel  les  événements  qui  venaient  de  s'accomplir  fourni- 
rent  un  contiogeot  assez  intóressant  pour  contribuer  i  valoir  à  cene 
collection  une  place  dans  les  biblioihéques.  —  Fi5vrier  1848  ne  m'ayant 
pas  moins  bien  partagé,   je  reprends  aujourd'  bui  cette  publication   io- 

terrotnpue ».  Non  mancano  gli  accenni  al  periodo  napoleonico.  Qui 

trascriverò  ciò  che  si  riferisce  ad  una  celebre  plagiaria. 

A  pag.  1 1  la  «  Biographìe  de  La  Contemporainn  allude  ad  un  processo 
di  diffamazione  intentato  dalla  Coiilemporaim  (Ida  Saint-Elmc)  a  Londra, 
contro  il  Timis  che  l'avea  accusata  di  falso  in  una  pubblicazione  contro 
Luigi  Filippo.  La  ConUmporaine  è  la  famosa  amante  del  maresciallo  Ney. 
A  pag.  13  del  libro  citato  v'ha  una  notici,  in  cui  si  distinguono  a  trois  p^- 


•  Ce  qa'il  rat  le  maini,  c'c>t  égotite.  Dini  1>  premitre  pinie  de  ■>  vie,  limple  lìt- 
tériicnr  il  wt  iTiot  toDt  piioccapé  de  >■  gioire ,  iniii  piai  lud,  1  cet  ìge  ah,  fatigat 
dea  cnitiget  dJcCTinti,  on  dii:  •  A  quoi  haat  i  san  ambition  t'clive,  il  ic  dégigE  des 
patileuei  da  lon  piiit,  et,  lu  lieo  de  jouìr  en  s^birite  repu  de  lon  opnleace  et  de  si 
raacmmie,  il  >e  jetie  1  corpi  perdu  dini  le  combit  pour  te  progiés  et  1' hnmiiiilé.  Il 
forge  11  piarne  en  ditd  ligu,  et  il  pQuise  eo  te  jouint  tu  cixur  de  loutei  lei  (oltiiei 
CI  de  toui  lei  ubai.  11  ne  dècaiivre  nulle  pan  une  dilfarmité  locìale  udì  la  d^DOneer, 
DOD  ID  pciiimìite  qoi  en  eialte,  mail  en  philinihrope  qui  vent  la  guèrir.  L'aTèueoieat 
de  Tnrgol  lui  onnit  lei  cieni    il  crut  Tavenii  «mrè.  U  rérDlution  écirtée.  Son  renvoi 

Tntgot  eit  bori  de  place;  ee  coup  de  foudre  m'eit  tooibi  mr  la  fcrvetle  ci  luile  cixur.  ■ 
En-ce  là  le  cri  d'un  igoiite?  A  quoi  daac  lunout  l'est  etnployé  l'aKendiDi  de  Voliaiio 
lu  l'opinioa  taropéenne?  A  ponrchiiiier  ei  i  maudire  l'i  ni  al  Prence,  la  pini  haitiable 
dct  aberrationi,  1  (xiller  le  iiÌiod,  ce  qu'il  y  a  de  Tériiablemeni  divìn  en  nou*.  Si  c« 
SODI  là  iciei  d'tgQìiici,  bèni  laìl  l'égoiimel  Soo  lori  fai,  emporio  par  U  piiiioD,  di 
rendte  li  foi  catbolique  responsible  dei  fèrocttéi  judiciaires  dei  parlements  jinièDiitCì 
Qnoi  qn'il  ea  lOÌt,  grice  k  lui,  l'iatolérence  ihéologlque  eit  morie  k  jimiiit.  Mili  un* 
■■tre  inrgit  moiiu  noble  et  plui  fiiawte.  Ne  vandrail-U  pai  mieui,  >u  lieo  de  dicaa- 
lid^ci  1«  irìban  dei  fiaachiiti  de  l'eiprit,  repeadre  lei  larcasmei  vilnqucun  cantre  aa 
bnetiiiDC  qui  finiiiil  par  dtlralre  Dotre  uniié,  aaut  eoupei  en  plaiieun  nalioas  ne  ic 
conpreiiiai  plui  et  achara^i  ì  le  dèlraiit?  •  [Oulivieh,  Dìuauri,  Eìftnie  i  M,  Ern. 
ftfiM,  il  tn/rU  igoi,  Pwii,  Lk^w  <1  Oudia  ed.,  ftg,  6*] 
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riodes  dans  Veiùstence  de  la  Sainr-Elme  :  la  prostitution,  l'icrivasserìe,  et  le 
ftwx;  la proslUulion  prend  depuis  53  jeunesse  jusqu'en  1820;  ricrivasserìe 
depuis  1820  jusqu'en  !S}4,  epoque  de  soa  départpour  Londres;Ie/iiux 
date  presque  de  sod  arrivòe  dans  cetie  capitale....  L'état  civìl  de  la  Con- 
temporaine  n'a  jamaìs  éié  rclevé  d' une  manière  exacte  et  authentique.... 

De  1800  i  1815,  Ida  suit  plusieurs  fois  le  marécbal  Ney  dans  ses 
campagaes..,.  Elle  gratifie  (dans  ses  Mimoires)  de  ses  sales  faveurs  une 
foule  de  pauvrcs  ofRciers  morts  avec  honneur,  et  qui  n'ont  pu  rédamer 
d' outre-tombe, 

Elle  prétend  aussi,  dans  cet  intervalle  de  temps,  avoir  été  lectrice 
de  la  Gran  de- Duchesse  Elisa  de  Florence  ;  mais  ici  le  mensonge  est 
flagrant  ;  elle  n'a  jamais  occupi!  réellement  cet  empiei,  et  le  Times  pcnt  la 
dé5er  en  toute  assurance  d'en  prodiiire  une  seule  preuve.  Elle  n'a  jamais 
figure  sur  les  élais  ojficieh.  La  grande  duchesse  Elisa,  assez  peu  scm- 
pulcDse  de  sa  nature,  accueillit  eifcctivement  Ida  Saint-Elme  en  son  palais, 
et  la  regut  quelquefois,  mais  elle  ne  l'eleva  poìnt  à  une  charge  positive. 
Il  est  égalemeni  faux  et  archi-faux  que  jamais  la  Saini-Elme  ait  eu  aucune 
audience  de  Napoleoni  ni  à  Milan,  ni  ailleurs.  La  famille  de  M.  Regnault 
de  St-Jean  d'Angely  et  le  vieux  corate  de  Crouy,  ancien  chambellan 
de  l'impératrice  Marie-Louise,  lui  donne  {sic)  à  cet  égard  des  démentis 
formels.  Il  est  égaleraent  faux  qu'elle  ait  jamais  été  dans  le  Tyrol;  et 
tout  ce  qu'elle  dil  du  gouvernemcnl  de  Junot,  due  d'Abrantés,  en  Illyrie, 
a  été  copie  dans  des  livres  ou  inventé  à  plaisir  par  les  fabricaUurs  de 
ses  ■  Mémoires  ».  11  fallai!  des  clupitres  au  libraire  Ladvocat  pour  arriver 
i  8  volume s,  et  il  disaii  tout  simpkment  i  ia  ConUmporaine:  <  Voustlcs 
ccnsit  avoir  voyagi  dans  tei  pays,  y  avoir  séjourni  lant  de  Umps,  y  avoir 
vu  tellts  cboses  que  noiis  copinro/is  ailleurs,  ti  toul  ira  bitn  ».  Ses  rap- 
ports  avec  Junot  et  le  due  d'Otrante,  sont  faux,  et  tous  les  détails  en 
ont  été  imaginés  Quai  Malaquaìs,  N.  17  (i).  Le  Times  doìt  la  tenir  ici  en 
étal  de  mensonge  de  noiorióté  publique.  Pour  étre  justes,  nous  dcvons 

(i)  Sede  del  Lìbctio  Lidvocat, 
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Un  que  Mute  la  péripétie  de  Michel  Ncy  appartient  exclusÌTememi  la 
Contemporaine,  et  que  ses  éditeurs  n'y  ont  presque  rien  ajouté  ni  retranché. 

Les  diverses  phases  du  drame,  se  di5nouant  au  7  décembre  1815,  ont 
pam  vraisemblables  à  beaucoup  de  persoones,  et  ont  élé  róputées  vraics 
par  beaucoup  d'anciens  militaires  vivant  encore  en  1827  et  i8a8.  Les 
défenseurs  du  maréirbal  devant  la  cour  des  Pairs,  ont,  peut-étre,  rc^u  d 
ce  sujet  quelque  confidence  à  l'epoque. 

Mais  si  la  Contemporaine  dit  à  peu  prés  la  vérité  pour  Ney,  elle 
meni  impudemment  dans  son  septiéme  volume  (du  folio  314  à  404)lors- 
qu'  elle  prétcnd  étre  allée  à  Loudres  tors  du  procés  de  la  Reine  d'An- 
gleteiTC.  Elle  n'a  jamais  mis  le  pied  i  Londres  dans  ce  temps  mémorahle... 
Les  portraits  de  Wellington,  Castlereagh,  de  la  reine  Caroline,  de  Brou- 
gham,  de  Georges  IV,  etc-,  ont  ito  tracés  d'après  les  papicrs  du  temps, 
et  seulemeut  pour  tirer  à  la  page,  comme  ceuic  de  Chaptal,  Carnot, 
FouchÓ,  Regnault,  Moreau,  Napoléon,  Junot  etc.  etc.  Pure  spéculation 
de  librairie!  ». 

Conchiude  che  il  Times  potrebbe  dire  alla  Contemporaine  innanzi  ai 
giurati  inglesi  : 

»  Nous  vous  donnons  l' épithéie  de  faussaire,  et  nous  avons  raison. 
La  plus  grande  partie  de  vos  Mimoires  soni  faux. 

0  „.,En  littérature,  le  faiix  se  nomme  plagiat,  mais  il  n'en  estpas 
moins  un  faux.  Or,  la  partie  de  vos  SiCimoires  qui  concerne  le  Tyrol, 
rillyrie  etc,  a  été  presque  textuellcraent  copile  dans  les  Ermiles  en  ItaUe 
par  Villemarest... 

«  Vos  Mimoires  ne  sont  pas  de  vous  ;  vous  vous  les  attribuez  faas- 
stment.  Ceux  qui  les  ont  faits  existent  encore,  et  nous  pourrìons  invo- 
quer  Icur  témoignage.  Les  deux  premiers  volumes  ont  été  faits  par 
Lesourd  (bicn  que  vous  le  niiez  dans  la  préface  de  votre  «  Voyage  en  É- 
gypte,  <  i8ji).  Votre  voyage  en  Espagne  a  été  inventé  et  écrit  par  Cases, 
cclui  dans  le  Tyrol  par  Villemarest,  et  jusqu'aux  sommaircs  de  vos  cha- 
pilres,  qui  sont  l'onvrage  de  Ladvocat.  Ainsi  vos  Mimoires  ne  sont  pas 
de  vous;  ils  sont  de  MM.  Ladvocat,  Lesourd,  Malitourne,  Amé- 
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&£e  Pichot,  Charles  Nodier,  Villemarest  (signant  i^rr?  Dar- 
rùttx,  i  la  France),  Cases,  etc  etc,  ». 

«....Elle  pardt  pour  l'Égypte,  le  28  JuUlet  1828,  avec  sod  Uopold, 
l'espèce  de  souleoeur  à  gages,  qu'elle  fait  passer  pour  son  fils.„.  Elle.... 
soutira  quelque  argem  à  Soliman-Pacha  (le  colonel  Selves,  ancien  aide- 
de-camp  du  maréchal  Ney)..,.  », 

Il  comandante  Napoléon  Ney  ha  raccolti,  abbreviandoli  in  nn  sol 
volume,  edito  di  recente  dal  Flammarìon,  questi  Mimoira  tanto  discussi. 


Ho  ricordato  a  pag.  123  il  verso  carducciano  Santa  canaglia,  inspirato 
al  nostro  gran  poeu  a 

La  grande  populace  tt  la  sainte  canaille 
del  BarbieB' 

Non  sari  male  dire  qoi  che  Gtry  de  Térjuiond  ha  pubblicata  nel- 
l'ottobre 1901  nel  Journal  ài  Parigi  una  serie  di  articoli  intitolati  La 
gloriemt  canaille. 

Uno  con  il  sotto-titolo  La  dame  de  France,  si  legge  nel  Journal 
del  26  ottobre  1901,  sabato. 


Ma  uopo  é  intendersi  sul  valore  della  parola  plagio,  e  non  confon- 
dere l'atto  di  rubare  il  pensiero  e  lo  stile,  con  l'uso  di  quel  fondo  co- 
mune, di  quelle  banalità  inevitabili,  cui  l'intelligenza  é  condannata,  come 
il  corpo  nostro  é  condannato  alle  leggi  del  movìmeuto.  Né  va  confuso 
il  plagio,  con  quegli  incontri  casuali,  più  frequenti  di  quel  c^ie  non 
si  creda  e  che  hanoo  dato  luogo  al  proverbio  :  Les  grandi  esprils  se  ren- 
contrent,  e  né  pure  va  confuso  eoa  l'appropriarsi  fecondo  e  perfezionato 
di  quel  che  un  altro  aveva  detto  prima. 

Secondo  il  Grand  dictionnaire  du  XIX'  siicle,  si  può  anzi  dire  che 

h  copio  4t  wtit  un'  opera  non  è  an  vero  plagiOf  sibbwc  (jucUo  che  ì\ 


Opérard  chìaiAava  «  ane  supercherie  iitUrairt  s,  e,  per  giovarci  di  un  pa- 
ragone, il  plagio  su  all'  iaganno  letterario,  come  la  truffa  abile  sta  al  furto 
proprìamente  deno.  Plagiare  uno  scrittore,  consiste  nel  rubargli  i  suoi  pen- 
sieri senza  dar  loro  alcuna  impronta  personale.  È,  come  disse  il  Bayle  : 
«  enlever  les  meubles  de  la  maison  et  les  balayures,  prendre  le  grain, 
la  palile,  la  balle  et  la  poussière  en  méme  temps  ».  Tornando  al  Vol- 
taire, ed  anzi  al  suo  famoso  Dictionnaire  pbihsophique,  troviamo  chiaro 
cosa  «gli  intendesse  per  plagio  :  a  Ramsay  fit  les  Voyages  de  Cyrus 
parce  que  son  maitre  (Fénclon)  avait  faii  voyager  Télémaque.  Il  n'y 
a  jusque  là  que  de  l' imìtation.  Dans  ces  voyages,  il  copie  les  phrases, 
les  raisounemeuts  d'un  ancien  auteur  anglaìs  qui  introduit  un  jeune  so- 
litaire  disséquant  sa  chévre  morte  et  remontant  d  Dieu  par  sa  chévre. 
Cela  ressemble  beaucoup  à  un  plagiai.  Mais,  en  conduisaut  Cyrus  en 
Égypte,  il  se  sert,  pour  décrire  ce  pays  singulier,  des  mémes  expressions 
employées  par  Bossaet  :  il  le  copie  mot  pour  mot  sans  les  citer.  Voili 
nn  plagiai  dans  toutes  les  formes.  L' un  de  mes  amis  le  lui  reprochait 
un  jour  ;  Ramsay  luì  répondit  qu'on  pouvalt  se  rencontrer  et  qu'il  n'étaìt 
pas  étonnant  qu'il  pensit  comme  Fénelon  et  qu'il  s'exprimàt  comme  Bos- 
suct.  Cela  s'appelle  étre  fier  comme  un  Ecossais  d. 

Virgilio,  lo  Shakespeare,  il  Molière  hanno  sempre  confessati  i  loro 
plagi  con  una  specie  di  orgoglio.  Virgilio,  accusato  dì  aver  derubato 
Ennio,  diceva  di  aver  trovato  molte  perle  in  un  letamajo,  sicché  l' espres- 
sione ìtiamajo  d*  Ennio  é  diventata  proverbiale.  Dietro  i  nomi  dello  Sha- 
kespeare e  del  Molière  si  trincerò  il  grande  romanziere  Alessandro  Dumas, 
il  quale,  essendo  stato  rimproveralo  di  poco  rispetto  per  la  proprietà  let- 
teraria altrui,  espose  la  teorìa  seguente  : 

«  Ce  sont  les  hommes,  et  non  pas  l' homme,  qui  invenlent  :  chacun 
arrive  i  son  tour,  i  son  heure,  s' empare  des  choses  commes  de  ses 
péres,  les  met  en  oeuvre  par  des  combinaisons  nouvelles,  puis  meurt, 
aprés  avoir  ajouté  quelqnes  parceJles  à  la  somme  des  connaissances  hu- 
maines  qa'  il  légue  à  ses  fils,  une  ftoile  i  la  voie  laclée.  Quant  i  la 
crtatiOQ  complète  d'une  chose,  je  la  crois  impossible.  Dieu  lui-mème. 
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lorsqo*  il  créa  l' homme,  ne  pvit  ou  n'  osa  l' inventer  :  il  le  fit  à  soq  ìmage. 
C  est  ce  qui  faisaìt  dire  à  Shakspeare,  quand  un  critiquc  stupide  l'  ac- 
cusai! d'avoir  pris  parfois  une  scéne  tout  entiére  dans  quelque  auteur  con- 
temporain:  Cesi  une  fille  que  f  ai  Urie  de  la  mauvaise  soditi  pour  la 
faire  etttrer  dans  la  boimt.  C  est  ce  qui  faisait  répoodre  plus  naivement 
«ncore  à  Molière,  lorsqu'  on  lui  adressait  le  méme  reproche  :  <c  Je  prends 
mon  bien  où  je  le  trouve  ».  Et  Shakspeare  et  Molière  avaient  raison  ;  car 
r  homme  de  genie  ne  vole  pas,  il  conquiert  :  il  fait  de  la  province  qu'il 
prend  un  anoexe  de  son  empire  ;  il  lui  impose  ses  lois,  il  la  peuple  des  ses 
sujets,  il  étend  son  sceptre  d' or  sur  elle,  et  nul  n'ose  lui  dire,  en  voyant 
son  beau  royaume  :  Cette  parcelle  de  terre  ne  fait  point  parile  de  ton  pa- 
tritnoine  », 

Peraltro,  mentre  Virgilio  e  io  Shakespeare  e  il  Molière  facevano 
proprie  le  pagme  dì  scrittori  del  tutto  ignoti,  Alessandro  Dumas  toglieva 
a  prestito  dallo  Schiller  scene  intiere,  dallo  Scott  capitoli,  dallo  Cha- 
teaubriand pagine  :  e  mi  sembra  che  era  anzichenò  orgoglioso  quando 
diceva  che  ciò  facendo  introduceva  «  des  filles  de  mauvaise  sociétè  dans 
la  bonne  », 

Dopo  tutto,  al  plagio  dobbiamo  esser  grati,  poiché  a  lui  siam  debi- 
tori di  un  gran  numero  di  teorie  bizzarre  e  di  pagine  spiritose,  cui  die 
origine.  L^  Scudéri,  nella  prefazione  del  suo  Alarle,  racconu  : 

«  Li»-  Mann  (G.  B.  Marini)  disait  que  prendre  sur  ceui  de  sa  na- 
ilon, c'était  larcin  ;  mais  que  prendre  sur  les  étrangeis,  c'était  conquète, 
et  je  pense  qu'il  avait  raison.  Nous  n'étudions  que  pour  apprendre,  et 
nous  n'apprenons  que  pour  faire  voir  que  nous  avons  étudié....  Si  j'ai 
prii  quelque  chose  dans  les  Grecs  et  dans  les  Latins,  je  n'ai  rien  pns 
dn  tout  dans  les  Ilaliens,  dans  les  Espagnols,  ni  dans  les  Fran5ais,  me 
sembUnt  que  ce  qui  est  étude  chez  les  anciens,  est  velerie  chez  les  mo 
demes  ». 

Il  La  Motte  Le  Vayer  diceva  lo  stesso  :  ■  Prendre  des  anciens  et 
fùrc  Son  profit  de  ce  qu'ils  ont  écrit,  c'est  comme  pirater  au  delà  de 
la  ligne  ;  mais  voler  ceux  de  son  siècle,  en  s'approprìant  leurs  pen- 
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sèes  et  leurs  productions,  c'est  tirer  la  laine  au  colns  its  rucs,  c*est 
6ter  les  manteaux  sur  le  poni  Ncuf.  L'od  peut  dil-rober  à  la  fafOD  des 
abeilles,  sans  faire  tori  i  personne  ;  mais  le  voi  de  la  fourmì  qui  en- 
lèye  la  grain  enrier,  ne  doit  jamais  étrc  imité.  a 

Dunque,  il  fatto  è  certo:  ael  secolo  XVII,  la  morale  letteraria  era 
delie  più  larghe,  e  si  era  facilmente  in  regola  con  essa,  purché  gli  irai- 
lati  Don  fossero  i  propri  contemporanei  e  compatrioti.  Tale  regola  era, 
per  cosi  dire,  ammessa  sin  da'  tempi  più  antichi  e  non  si  reclamò  se 
non  contro  coloro  che  se  ne  scostavano. 

Porfirio  [noto  per  avere  stoltamente  calunnialo  Platone  (i)]  cita  on 
autore  dimenticato  che  avea,  dice  egli,  composto  un  trattato  ove  accu- 
sava Erodoto  dì  aver  presi  lunghi  brani  della  sua  descrizione  dell'  Egitto, 
interi,  da  Ecatéo  di  Mileto,  del  quale  abbiamo  oggi  i  Frammenti.  Ma 
l'accusa  cade,  mancando  prove  sicure. 

Un  filosofo  d'Alessandria  ed  un  grammatico  di  nome  Latino,  scris- 
sero due  iraltati  analoghi,  il  primo  sui  plagi  di  Sofocle,  il  secondo  su 
quelli  di  Menandro,  ma  questi  caratteristici  documenti,  che  tanto  fareb- 
bero al  caso  nostro,  sono  ahimé  !  perduti. 

Diogene  Laerzio  accusa  Eschine  di  essersi  spacciato  per  autor  di 
dialoghi  non  suoi.  Salmasio  afferma  che  Diodoro  di  Sicilia  ha  tolto  ad 
Agatarchide  un  gran  numero  di  passi.  Né  furono  salvi  di  tale  accusa  i 
maggiori:  Euripide,  Tito  Livio,  Sallustio. 

Macrofaio,  nel  L.  VI  de'  suoi  Saturnali,  nel  i"  capo,  intitolato  Quos 
vel  ex  dimidio  sui,  vel  soUdos  eliain  versus  ab  antiqtiis  latinis  poétis  sit 
miiluatus  Virgilius,  ha  raccolti  i  versi  che  il  gran  poeta  amato  da  Dante 
prese,  sìa  tali  quali,  sia  modìficandoh  leggermente,  ad  Ennio,  a  Pacuvio, 
a  Suevio,  a  Nevio,  ad  Accio,  a  Lucrezio.  Io  mi  limiterò  qui  a  citare  i 
prestiti  fatti  da  Ennio  e  da  Lucrezio  a  Virgilio  (a), 

(i)  Notiiia  questa  ch'io  debbo  all'unico  prof.  EtitLio  Bodriro.  don.  in  latttie, 
la  leggi  ed  in  filoiofii. 

(2)  H.  —  Ennio  ;  V.  -  Virgilio  ;  L.  —  Lnircio. 

Veggul  »nche  U  commento  di  Seìvio  i.lVEniide  per  i  Dumeroii  riicontrl  il  Vir- 
gilio COD  Eoiuo,  coD  Omero  ctc.  iadìcitomi  dil  cliiico  e  cortetePADKi  Uaunai,  d.  Cd.G, 
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B.  ì^erlilur  ìnhrta  cceìum,  cam  iogenttbus  signìs. 

V.  P'trtiiur  interea  cielum,  et  rnit  Oceano  nox. 

E.  Tum,  cura  corde  suo,  divum  pater  alque  bominum  rex. 

T.  Concilìumque  vocat,  divum  pater  atque  bominum  rex 

Effatur. 

E.  Tequt,  pater  Tiberine,  tuo  cunt  fiumtne  sancto. 

V.  Tuque,  0  Tibri,  tuo  genitor,  cum  fiumine  sancto. 

S.  Cum  superum  lumen  nox  intempesla  teneret. 

T.  Et  luaam  in  nimbo  nox  intempesla  ienebat. 

X.  Quis  potis  ingenles  oras  evolvere  belli? 

V.  Et  mecum  ingentes  oras  evolvere  beliti 

E.  ToUilur  in  calum  clamor  exonus  utrisque, 

T.  ToUitur  in  cxlum  clamor,  cunctìque  Latini,... 

E.  Unus  homo  nobis  cunctatido  restHuit  rem. 

y.  Unus  qui  nobis  cunctando  restituii  rem. 

E  fino  il  verso,  famoso  per  armonia  imiutiva,  di  EnDÌO> 

Consequitiir  summo   sonitu  quatit  ungula  terram, 

Virgilio  ce  lo  dà  rimaneggiato  da  quel  grande  ch'egli  é,  ma  di  esso,  «1 
postutto,  ba  fatto  suo  prò  : 

Quadrupedantt  putrem  somtu  quatit  ungala  campum. 

Passiamo  a.  Lucrezio,  che  il  povero  Carlo  Giussani  (opera  sua  ul- 
tima I)  ha  illustrato  e  sviscerato  in  modo  cosi  compiuto.  Quantunque  avesse 
un  vero  talento,  Lucrezio  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  «  confoo- 
dere  il  mio  e  il  tuo  «. 

Ii<  Cum  primutn  aurora  respergit  lumine  terras. 
T.  Et  jam  prima  novo  spargehat  lumine  terras. 
L.     None  hinc,  nunc  hillinc,  abruptis  uubibus  ignes. 

T Ingemiuant  ahruptts  nuhibus  ignes. 

L.  ....Cum  saepe  Sguras 

Contuitur  mirans,  simulacraque  luce  carentum. 


V.     ...Mmuìacraqtie  luce  cartnUim. 

L.    •Asper  acerba  tnens,  immani  corporc  serpens. 

V.    oUptr  acerba  tuem,  retro  redit. 

Un  latinista  provetto  potrebbe  moltiplicare  questi  nostri  esempi,  ma 
quelli  che  precedono  basteranno  a  provare  che,  se  Virgilio  è  sempre  al 
disopra  di  Ennio,  non  ha  guari  migliorati  i  versi  tolti  da  Lucrezio;  con- 
chiudiamo che,  perciò,  avrebbe  meglio  fatto  lasciandoglieli. 


Il  Medio-Evo  ci  offre  numerosi  esempi  di  plagio,  principalmente 
fra  i  cronisti,  che  volentieri  si  pirateggiano  successivamente. 

Matteo  di  Wesiminster  ha  copiato  Matteo  Paris,  il  quale  a  sua  volta 
avea  copiato  Ruggiero,  priore  di  Wcndoves  ;  il  Villani  ha  copiato  Mala- 
spina.  Ralph  o  Ranulfo  Higden,  autor  del  Polychronicon,  TÌ3ssaaio  enci- 
clopedico delle  cognizioni  del  XIV  secolo,  si  é  limitato  a  copiare  con 
poche  modificazioni,  un'opera  anteriore,  dovuta  ad  un  monaco  chiamato 
Ruggiero,  intitolata:  'Polycratica  lemporum. 

Il  fatto  seguente,  narrato  da  J.  de  Notre-Dame  nella  sua  Histoirt 
des  plus  cilihrts  et  anciens  poèles  provenfaux,  mostra  che  il  plagio  di  opere 
di  immaginazione  propriamente  detto,  era  più  difficile  di  quello  delle  opere 
di  scienza  o  di  storia,  —  e  una  antica  legge  imperiale  puniva  anche  i  pla- 
giari. 

Un  trovatore,  Albertet  de  Sisteron,  licenziato  dalla  sua  dama,  »t 
ritirò  in  Tarascona,  e  U,  prima  di  spirare  dì  languore  e  di  pena,  ■  il 
bailla  ■,  dice  lo  storico,  «  ses  chansoos  à  un  sien  ami  et  familier,  nommé 
Peyre  de  Valieras  ou  Valernas,  pour  en  faire  un  présent  i  la  marquise 
de  Malespina;  et,  au  lieu  de  ce  faire,  il  Ics  vendit  à  Fabre  d'Uzés,  poète 
lyrique,  se  fesant  ouìr  qu'il  les  avoit  dictées  et  composées;  mais  aj-ant 
été  reconnu  par  plusieiirs  savants  hommcs,  au  rapport  qu'en  fit  le  dit  de 
Valieras,  le  Fabre  d'Uzt-W  fut  pris  et  fustigi5  pour  avoìr  injustement  usurpi 
le  labeur  ei  ceuvres  de  ce  poijte  tant  renommi-,  suivaiii  la  loi  des  em- 
pireurs  >.  Q.uesta  legge  degli  imperatori,  sconosciuta  nella  storia,  er% 


'--  «4  - 
Sènza  dubbio  ona  tradizione  leggendaria  del  Medio-Evo.  «  Lorsqa'atì 
XV*  siècle  »,  scrive  Ludovico  Lalanne,  «  l'étude  de  l'antiquité  eut  repris 
faveur,  les  auteurs  grecs  et  latins,  dont  il  ne  restati  quelquefois  qu'  un 
Seul  manuscrit,  offrirent  beau  jeu  aux  plagiaires  ;  aussi  a-t-on  élevé  contre 
quelques  philologues  de  cette  epoque,  dea  accusations  qu'il  est  assez 
difficile  d'apprécier  aujourd'hut.  Léonard  Bruni  (Bruni  d'Arezzo)  publia 
comme  de  lui  une  Histoire  des  Goibs,  en  quatre  livres  ;  après  sa  mort, 
survenue  en  1444,  on  découvrit  un  manuscrit  de  l'historien  grec  Procope, 
d'où  Arétin  avait  tire  ou  plutòt  traduit  sa  prétendue  ceuvre  tout  entière  (i). 

Perottt,  arcbcvfique  de  Manfredonia,  mort  en  14S0,  a  laissé  un  grand 
nonabre  de  fahles  latines,  panni  lesquelles  il  s'en  trouve  plosìeures  déro- 
bécs  tcxtuellement  i  Phédre.  Le  fameux  traile  perdu  'De  gloria,  de  Ci- 
céroQ,  fut,  dit-on,  détniit  par  P.  Alcyono,  vénitìen,  mort  en  1527,  qui 
en  avait  accaparé  l'esemplatre  unique,  et  qui  appliqua,  dit-on,  ics  plus 
beaos  passages  de  l'oeuvre  i  son  ceuvre  personnelle. 

Machiavel  ne  ménagea  pas  davantage  les  jipophlegmes  dts  anctens, 
livre  de  Plutarque,  doni  il  possédait  le  manuscrit  ;  seulement,  il  en  fit 
nn  cboix  qu'il  mit  habilemeat  dans  la  bouche  de  son  héros  Castruccio 
Castracani.  > 

Citiamo  qui  l'inizio  del  recente  ed  attraentissimo  volume  del  coscien- 
zioso storico  francese  André  Lebey  (il  quale  troppo  modestamente,  an- 
ziché tra  gli  storici  e  gli  eruditi  dichiara  di  collocare  sé  stésso  fra  i 
curiosa}  su  Le  Condoltiere  Caslruccio  Castracani.  Dice  il  Lebey  che  co- 
loro «  qui  veulent  étudier  de  prés  la  vie  de  Castruccio  se  trouvent 
en  présence  d'un  cas  singulier.  La  plupart  en  effet  ont  été  amenés  vers 
cette  belle  figure  de  condoltiere  par  un  des  chefs-d'ceuvre  de  Machiavel, 
La  vie  de  Castruccio  Castracani  de  Lucques  didice  à  ses  amis  tris-cbers  Za- 
nobi  'Buondelmonte  et  Luigi  Allamant  (2).  Or,  à  l'epoque  où  nous  ea 
sommes  de  l'érudition  humaine,  il  est  à  peu  prés  prouvé  que  cette  vie 


(t)  Ho  Kii  pulita  di  qnetio  plisia  dell'iotigae  uTntniiti  Brani. 
(1)  >  Edilioa  de  Venite,  t%%a,  ]  toI-,  ci  tditiooi  moiernei,  doat  /[  Priitcif;  dtlTerlt 
MU  gutrr»  *d  tUM  terilH  feliliti,  i  toL  Hiltn,  Soniogno,  188I  ■  [Lun J. 


èst  Invenlie  pour  la  plus  grande  part  (i),  Machiavel  ayam  surtOut  voulu 
sans  doute  signifier  ce  qu'il  cnicndait  que  fùt  la  vie  Ju  capitaìne  idiial, 
s'étant  servi  d'un  des  homtnes  les  plus  fameux  pour  l'aunioler  selon  son 
rtve,  et,  dans  un  moule  parfait,  couler  le  broaze  de  ses  phrases  sèches, 
nettes  et  précises.  Telle  est  l'idée  de  Leibnitz  {Corps  àu  droit  des  gens) 
quaod  il  compare  l'ouvrage  de  Machiavel  à  la  Cyropédie.  Il  a  mème  été 
prouvé  en  1875  par  un  savant  italien,  M.  Trientifallts  {Archivio  veneto, 
X,  X,  juillet-septembre),  que  la  vie  de  Castruccio  serali  la  biographie 
altérée  d'Agatboclés,  lyran  de  Siciie.„.  Toutefois,  on  possedè  des  don- 
nées  plus  précises  :  la  vie  da  célèbre  tyran  a  iSté  écrite  par  Tecrjmc 
(Muratobt,  Scriptores  iialki)...;  il  faut  y  joindre  les  chroniqucs  historiques 
de  Giovanni  Villani  qui....  pilla  lui-mime,  sans  jamais  le  ciUr,  selon  la 

cotUume  de  Vipoque,  l'hisloirede  ''RJcordano  DiCalasfiina ». 

Lo  scritto  del  Lebey,  uscito  in  Parigi  nel  igoi  presso  il  Picard,  non 
poteva  pubblicarsi  più  a  proposito,  che  proprio  ora  l'illustre  storico  del 
Machiavelli,  Oreste  ToMUASisr,  da  ciò  che  egli  stesso  mi  dice,  sta  al- 
lestendo quel  capitolo  del  suo  secondo  volume,  che  li  relativo  alla  Vita 
di  Castruccio  Castracani  ed  alle  Storie  (2). 

■  L'ìtalten  Doraenichi  •>,  scrive  il  già  citato  Lalanne,  »  3  pris  dans 
les  Marmi,  ouvrage  de  F.  Doni,  publiiS  dix  aos  auparavant,  son  fameux 
dialogue  Della  stampa  (1562,  in-8).  11  fit  plus  :  il  iosòra  dans  son  ^/a- 
giat  troia  violcntes  invectives  contre  sa  victime. 

Ignacc  de  Loyola,  le  foodateur  de  l'ordre  des  Jésuites,  passe  pour 
avoir  copie  littiralcment  les  Exercices  spirìluels,  ceuvre  de  l'abbé  de  Mont- 
serrat, Cisaeras, mort en  ijio. 

(i)  .L'ibbi  Sau-ier  l'uiiidiji  ftii  remirqutr  amrefoii.  —\'oìi:HiilairtJt  VAc»' 
UwLi,  ,^j„U  d«  In»r.  .1  •B,lU,.UII'>i.  X.  VII.  p«g.  jig,  ,75,.  _  L.  vie  de  Cuw.ccio 
■  iti  rttauiie  pout  U  première  foi>  ì  l'4it»nger,  ca  e.pjgnol.  d'.prèi  M«hii»cl.  pai 
UiuiE,  gcDiilhomnie  de  Scvilk,  dius  lei  Divtrtes  Ufniu,  tradurlo  ellea-minies  co  friD* 
(ili  pmr  Clapp»  GiDasr  ea  1171  :  elle  ■  cti  emuiie  d]rccienieiil  iiidaìlc  de  MicbiaicI 

«TIC  dei  noiti  Giiiiqaei  >  (Lebbt). 

(7}  Faceia  Tott  pcccltt  lo  iwiico  iiuigmc  poM(  pruio  dii*  1  lace  li  il  itteii  fina 
dclli  104  opera. 


^ 


Eq  1649  cut  licu  un  plagiai  dans  des  conditions  singuliiJrw  :  un  aes 
domesliques  de  Barbosa,  évfique  d'Ugente,  revenant  du  marche,  luì  ap- 
porta un  poisson  enveloppi^  dans  une  grande  feuille  de  papier.  L'évéqne, 
jetant  un  regard  machinal  sur  cette  feuille,  reconnut  qu'elle  faìsùl  panie 
d'un  curieux  manusciit  relatif  aus  devoirs  des  dvflques  ;  Ìl  coufut  aussitfit 
chez  le  marchand  de  poisson,  lui  acheta  à  vii  prix  le  reste  du  manuscrìt, 
et  le  publia  sous  le  titre  de  :  'De  officio  episcopi,  qu'il  signa. 

En  1614,  un  certain  Pellier,  cu  du  Pelliel,  gentilhorame  bretOD, 
publia  un  ouvrage  intitulé  :  Hisloire  de  rondine,  progrès  et  dècita  de  Vem~ 
pire  des  Turcs  ;  un  sieur  Lucinge,  quc  du  Pelliel  croyalt  luort,  actionna 
le  plagiaire  en  justice  et  obtint  la  restitution  de  son  livre. 

Eq  1620,  un  Frison,  nomimi  Dominique  de  Hottingo,  publia  sous 
son  nom  une  traduction  de  la  Polygrapbie  de  Trithdme,  qui  o'  était 
autre  qu'une  copie  servile  de  celle  de  CoUange,  édii^e  en  1540  ». 


Citiamo  qualche  nome  più  conosciuto, 

Il  Montaigne,  ne'  suoi  Essais,  toglie  a  prestito  spesso  i  pensieri  e 
le  massime  di  Seneca  e  di  Plutarco,  ma  ne  fa  confessione  spiritosa  di- 
cendo a  qu'il  est  bien  aise  que  ses  critiques  donnent  à  Sénéque  des 
nasardes  sur  son  nez  ». 

11  La  Mothe  Le  Vayer,  del  quale  citai  poco  fa  la  strana  teoria  sul 
plagio  lellerario,  passò  spesso  dalla  teoria  alla  pratica.  E  come  luì  fecero 
il  Saint-Evremond  ed  il  Bayle.  Q.uesto  scrittore  anzi,  per  non  contrad- 
dire i  propri  rabbuffi  contro  i  pirati  della  letteratura  (cosi  li  chiamava 
egli)  avrebbe  fatto  bene  di  non  essere  plagiario  egli  stesso. 

Finalmenie  il  Pascal,  fìnanco  il  P.iscal,  fu  un  plagiario,  e  molti  del 
suoi  «  pensieri  d  sono  stati  presi  in  autori  antichi. 

Passiamo  allo  Shakespeare.  Lord  d'Israeli,  nelle  sue  Amenità  ìttlt- 
rane,  fornisce  sull'autore  del  'RSccardo  HI  e  sui  suoi  plagi  audaci,  in- 


HHÌUL!-.-  m 


—  157  — 
formazioni  complete  e  precise.  Il  Mdone,  critico  inglese  celebre,  sopran- 
nominato Minulius,  3  cagione  Uelia  sua  minuziosa  sagacia,  é  giunto  al 
risultato  che  segue,  riassunto  dalle  «  Curiositi  letterarie  ». 

«  Su  6,043  versi,  1,771  sono  stati  scritti  da  qualche  autore  ante- 
riore allo  Shakespeare;  3,373  ^""^^  *^^t^  rifatti,  ed  il  resto,  cioè  1,899, 
appartiene  allo  Shakespeare.  Il  Malone,  che  ha  data  una  edizione  di 
quest'ultimo,  ba  immaginato  di  distinguere  queste  diverse  specie  di  versi 
nel  testo.  I  versi  che  non  sono  dello  Shakespeare  sono  stampati  in  caratteri 
ordinari,  quelli  da  lui  rifatti  sono  designati  da  virgole  rovesciate,  e  final- 
mente quelli  di  cui  é  autore,  portano  in  testa  un  asterisco.  É  bene  di 
aggiungere,  che  il  poeta  ha  dovuto  mettere  ancora  a  contribuzione  un 
gran  numero  di  scrittori  i  cui  componimenti  si  sono  perduti  ». 

1  grandi  poeti  francesi  del  XVIP  secolo  hanno  imitato  lo  Shakespeare 
in  questo,  se  non  nella  stessa  ed  enorme  proporzione  anzi  detta.  Il 
Comeille  è,  senza  dubbio,  il  più  sobrio  in  imprestiti.  Ecco  all' incirca 
l'unico  plagio  che  troviamo  in  lui  :  e  pure  si  deve  dire  che  la  forma 
differisce  assai  da  quella  del  cattivo  modello.  Chi  non  conosce  la  magni- 
fica pagina  d'imprecazioni  di  Camillo  : 


Non  occorre  citare    per  intero    questa    pagina  così  conosciuta,    la 
quale  é  la  parafrasi  di  uno  sconosciuto  brano  della  Sophonisbi  di  Mairet  : 


Ccpeadam,  cu  moattai,  i  peuplc  (mbìiicui, 
J'ippslleiai  lur  toi  1)  colare  dei  cicux. 
Pnisiei-tu  icncoDtiei,  loìt  ed  pali,  soìt  en  guerre. 
Tome  cbose  conlriire  et  sur  mer  et  tur  terre  ; 
QjiB  le  T.ge  et  Ib  Va,  cantre  Xoi  rebellij. 
Te  reprenuent  lei  bitns  gue  in  leut  »  voléi  ; 
Qfie  Man,  faisaal  de  R&me  ane  lecoode  Troie, 
Danne  aoi  CutbigiDois  U9  rkheiaei  en  proie  ; 
Et  qae,  dani  pea  de  tempi,  le  dernier  des  RomaÌDt 
£n  Suine  U  rase  «tee  tcs  propcc:  w-iai. 


-ISS- 

Il  Racìne  ha  saputo  ugualmente  usufruire  degli  altri.  VHippolyte  del 
Gilbert  (morto  prima  del  léSo)  conteneva  il  dialogo  seguente; 

HiPPOLYTE. 

SI  \t  inlt  eiilj  pont  aa  crime  li  Doir, 
Htld  I  qnt  dsi  moctel)  voudri  mei   reccroitt 
]e  Mtiì  redauiille  i,  touio  l«t  rimillei 
Adi  fritti  poni  leon  loenn,  lax  picra  ponr 
[lenn  fitlet. 

Thè&ìe. 

Va  ch«  lei  sctitnu,  lei  enDemli  dei  dea*, 
Chticc)  monsuei  cineli,  iiiuiii»  delearaètu; 
CeuX  qui  M  soDt  lonillts  d'ÌDCutei,  d'adulttrei. 
CeuK.U  t 


II  Racine,  a  sua  volta,  trattò  la  medesima  scena  con  le  stesse  idee, 
tna  facendo,  dobbiamo  conveDÌme,  piuttosto  una  rìusciu  e  felice  imita- 
zione, che  non  un  plagio.  Ecco  i  suoi  versi  ; 

HiPPOLYTE. 

Chirgé  do  crime  iffiens  dont  tODt  me  loapconuei, 
Qficl)  amii  ne  pluadioot,  qaiDd  tosi  m'ibuidoonet? 

Thésèe. 

Vi  cheicbei  dei  imii  dont  l'eitime  (oDeiie 
HoDoit  l'tdnlilie,  applindiiie  k  l'incette  i 
Dei  tnlirei.  dei  ingrati  lini  hooscnt  et  lani  hi  ; 
DfgQ'<  de  pioltgec  dq  méchiDt  tei  qne  toL 

Cosi  pure  il  verso  del  medesimo  poeU: 

Je  ttiìttt  Dico,  chei  Abner,  n  n'ai  point  d'aotie  crilnle 


ricorda,  imita,  ma  non  copia  l'altro  di  R.-J.  NiJrée  nel  Trìomphe 
Ligue  (Leida,  1607,  in-12): 


J" 


E  questo  non  il  incontro  fortuito,  che  nell'opera  del  Nérée  troviamo  : 

—  Las  I  nos  petits-enfants  en  auraient  bien  besolng  ! 

—  Dieu  nous  les  a  donni5s,  Dieu  en  aura  le  soing. 

—  Les  pourrions-nous  laisser  en  si  grande  misere  ? 
Ivi  troviamo  pure  questi  versi  ; 


Celuif  n'eit  dtliiiaf  qui  x  Dica  paar  san  pire, 
II  ouTTC  à  toiu  la  malo,  Il  Dourrit  lei   coibeiiii, 
ti  (tonae  li  viinde  tax  jcnaes  piiiereiui, 
Aax  bdt»  dei  faresti,  dei  près  et  dcs  moaUgnes, 
Tom  Til  de  la  bjntè... 


E  il  Racine,  sempre  in  .Aihaiie,  scrive  : 


(Queste  imitazioni,  queste  simiglianze  meritavano  di  essere  ricordate, 
che  non  hanno  alcun  punto  di  comune  con  l'imitazione  propriamente 
detta  e  confessata,  come  quella,  di  cui  già  pariammo,  del  La  Fontaine, 
il  quale  in  cima  a'suoi  Coiites  scrive  Imiti  de  'Boccace.  Quelle  invece  or 
ora  citate  costeggiano  per  lo  meno  il  limite  de!  plagio.  Si  può,  anche, 
rimproverare  al  Molière  alcuni  prestiti  troppo  diretti  tolti  a  Plauto  ed 
alle  farse  sconosciute  della  commedia  italiana.  Egli  traeva  di  li,  come 
da  un  filone,  scene  iniiere,  frammenti  di  dialogo  comico,  parole  e  frasi 
spiritose.  Quel  che  è  meno  scusabile  in  lui,  si  é  di  aver  presa  quasi 
letteralmente  una  scena  del  suo  contemporaneo  Cyrano  de  'Bergtrac,  di- 


—  ifio  — 
venuto  nel  189S  l'eroe  del  celebre  dramma  dì  Edoardo  Rostand, —  per 
farne  una  delle  aiigliori  delle  sue  FoarberUs  de  Scapiti  (i). 

La  scena  cosi  graziosa  ove  Zerbinelte  narra  a  Gironte  lo  stratagemma 
impiegato  per  estorcergli  denaro,  é  ugualmente  per  intero  nel  Pédant  joui, 
e  più  testualmente  ancora  ricopiata.  Vi  si  trovano  perfino  gli  intermi- 
nabili ha,  ha,  hai  hi,  hi,  hil  della  allegra  «  soubrette  »  {2). 

Ma  per  le  tonti  imitate  dal  sommo  francese,  mi  limiterò  a  citare 
qui  l'eccellente  e  definitivo  lavoro  di  un  coscienzioso  professore  delli 
Stàitische  ReahcìmU  dì  Erfiirt,  il  Don.  Albrecht  Waechter:  Lti  sourcei 
du  «  Tariufft  n  de  ^oliire  (j).  Vi  si  studiano  le  fonti  italiane  (Machia- 
velli, Pietro  Aretino,  Luigi  Tansìllo,  Bonvicino  Gioanelli,  Flaminio  Scala, 
Biancolelli,  Bocaccio),  le  spagnuole  (Tirso  de  Molina,  Luis  de  Gòngora 
etc),  le  francesi  (Rutebeuf,  Guillaume  de  Lorris,  Régnier,  Scarroo,  Charles 
Sorel),  le  latine  e  greche  (Giovenale  e  Platone  neìì'Eulifrone).  Ecco  la 
conchiusionc  del  Dott.  Waechter  : 


(')  Vfggasi  I  ItPiduttjnuit.fomUUmeiKqactts,  M  ^ra»,  i«  CiUMO  DI  BiastKAc 
(i6;4).  Questa  comoedU  fa  pligUta  infitti  dill'autore  delle  Fauritria,  11  a*e  «i  Uot* 
l'eicIamiiioDe  dÌTcìiata  prorcrbidt.-  ■  Q^'iIIiit-il  (un  dani  c«tte  gtltttì  •  Ecco  an 
Mtmio  della  ictni  di  Cyrano  : 

CoiBiNELLi  (Sufin).  H^Ui  I  tont  eit  perda  ;  votie  fila  eil  mort. 

GiiNGSK  (Gcrontà),  Uon  fili  e)t  mort?  Ei-tD  hors  de  aens? 

CoRBiKEU.1.  NoD ,-  je  pide   itrieaaement  ;  voire    fili,  i  la  ytrìli,   n'ett  pu  mort, 

mtjt  il  eit  entre  Ica  maina  dea  Turca. 
GuHOBB.  Hntre  lei  maini  dea  Tuiei  ?  Souticni-moi,  j(  inii  mort. 
CoxBiNELLi.  A  peine  éilaDi-noui  entréa  «n  bitean  pour  paiier  de  la  porta  de  Mette 

an  qaaì  da  l'&cale qae  nona  aloni  tU  pris  par  ame  galere  tarqno. 

GtANCEK.  Eh  1  de  par  le  cornei  retora  de  Tritou,  diea  mirin,  qai  jamiii  oolt  parler 
ijiie  II  mei  ìùt  1  Siint-CIaud,  qa'il  y  edt  ìk  dea  galèrei,  de*  piruei  et 
des  ècueili  ì 
CoMniLLt.  C'nt  en  cela  qae  li  chose  est  pioa  merreillenae.... 
—  Si  legga  la  fine  della  scenti  nel  leito  del  Teiiro  di  Ctkamo. 
{»)  La  Commedia  di  Cyrano  i  la  prima  che  aia  itati  acritti  In  proaa.  Udo  dei  pet- 
ioaiggi,  Xalbitu  Garrtaa,  conlidino  bnoatcmponc,  che  fi  nel  ano  dialetto  11  racconto 
del  tutto  anigmilico  di  un  processo  dal  quale  dipendono  tatti  i  laoi  beni,  serri  par 
molto  lempo  di  modello  par  le  pani  sostenute  aalli  scena  da  contidini,  da  qaei  conta- 
dini che,  moderDimeate,  rinici  a',  stapeadameate  a  dipingerci,  in  molteplici  gaiie,  Gtir 

DI   MlUPlstUJT. 

dì  OitEia  ijoi,  Ptosr.   N.  iBt,   ìn%  di  pag.  i6,  Ohleiiroth'«;Ii«  Soflidriickeie) 

ia  Erfan. 


—  lèi  - 

«  Dans  ses  oeuvres,  Molière  n'a  pas  cesse  d'entretenìr  ces  liens  aveC 
riulie  et  l'Espagne,  niéme  dans  ses  chefs-ceuvre.  Il  est  tributairc  de 
l'étrangcr  autant  que  de  son  propre  paj-s.  Notrc  recherche  sur  les  sources 
dn  Tartuffe  en  fait  prcuvc.  Il  oc  résulte  pas  de  notre  essai  (i)  que 
tODs  les  lirres  que  nous  venons  de  sigaaler  à  cause  des  rapports  ati 
<  Tartuffe  »  soient  dcs  sources  dans  toute  la  force  du  terme.  Car  tan- 
tbt  le  poéte  a  tire  un  beau  développement  d'une  sòche  indication  d'uà 
auteur,  lantót  il  a.  utilisé  pour  la  construction  d'une  seulc  scène  les  débris 
d'une  fable  qu'il  a  retenue  dans  sa  mémoire.  Ciuelquefois  les  racines 
plongent  dans  le  plus  lointain  passe  oh  l'on  ne  peut  les  suivre  ;  quel- 
quefois  ce  ne  sont  que  de  petits  emprunts  qui  ne  se  laìssent  guére  fixer. 
Le  genie  créateur  et  autonome  du  poéte  a  transformé  la  matiére  trouvée. 
An  lieu  des  intrìgues  surchargées  des  Italiens  et  de  la  piitoresque  co- 
mèdie  des  Espagnols,  nous  jouìssons  d'uoe  harmomeuse  itructure  drama* 
tìque;  les  caractércs  joués  et  souvent  mal  dessinis,  renaissent  simpics, 
frappants  et  démesurés  ;  l'obscenité  du  bonìment  forala  est  remplacée  par 
tin  langage  noble,  mdlodieux,  point  fagonné.  Meme  le  comique  vigou- 
reux  «  grossier  du  vleuit  temps,  les  bouffonneries  de  la  farce  que  Molière 
a  cultivées  encore  dans  les  ccuvres  de  sa  jeunesse,  oni  disparu,  «  ana- 
logue  au  sublime  de  Corneille,  la  plaisanterìe  de  Molière  provieni  da 
caractère  qui,  depuis  ce  temps  li,  est  mis  au  premier  pian  de  la  Comé- 
dic  Fran^abe. 

Mais  outre  ces  ouvrages  littéraires  cités  i  propos  de  l'origine  du 
r  Tartuffe  j  il  y  a  un  domainc  oii  Molière  a  trouvé  Ics  élèments  les 
plus  précieux  de  sa  poesie,  c'est  la  vie  de  son  siede  autour  de  lui.  II 
a  bien  réussi  à  la  peindre  aver  le  goùt  sur  qui  éclaira  son  genie  et  qui 
lui  fil  surpasser  lous  ses  modèles  >. 


(i)  AI  qaalc,  con  le  piecedenti  nollile,  bo  iggiuotl  dijainii  piitieoUri  cl>*  long 
KOooicìdU  al  Wiechtet. 


-l<a- 


Nel  medesimo  opuscolo  del  Waechter  trovo  queste  poche  linee 
che  riguardano  l'imitazione  ed  il  plagio  nelle  lettere  francesi  : 

•  La  comédic  fran^aisc  du  XVI'  sìécle  commence  par  des  tra- 
ductions.  VAniritnnt  par  Charles  Estienne  (i  540),  la  traduction  des  Sup- 
poiiti  par  Jac<juei  Bourgeoii  (1S45),  celle  par  Charles  Estienne  (1J47) 
et  un  peu  plus  tard,  celle  da  "Kegromante,  nous  font  remonter  i  Té- 
rence  et  i  Ludovico  Ariosto.  Bientót  des  imitations  fidéles  suìvent  les 
traductions.  Lcs  comédies  de  Pierre  Larivey  (1540-itìii),  quoìque  l'au- 
teur  leur  ait  substitué  ea  fran;aìs  le  titre  et  les  noms  des  personnages  et 
de  la  scéne,  ne  sont  ea  vérìté  qu'une  calque  de  comédies  italiennes.  En 
i$4},  le  OtCenleur  de  Pierre  Corneille,  constìtue  la  comédie  du  caractére. 
Mais  ea  prenant  soa  orìgine  dans  la  Verdad  Sosptchosa  {ti  SXtntiroso) 
du  poéte  espagnol  Juan  d'Alarcon,  ce  drame  aussi  reste  évìdemment  imi- 
tatif.  A  cette  epoque  les  Espagnols  sont  i  la  mode  :  Rotiou  alme  i 
esploiter  Lope  de  Vega,  Scarron  cmprunte  à  Lope  et  il  Solorzano  et, 
entre  1647  et  1660,  Thomas  Corneille  frérc  cadct  de  Pierre,  public  neuf 
comédies  qui,  i  l'ezception  d'une  seule,  son  tirées  de  l'espagnol:  de  Cal- 
deroa,  de  Roja,  de  Polì,  de  Moreti  ». 


Per  rimanere  nel  teatro  francese,  venendo  al  secol  nostro,  snr  un  am- 
miratore degli  Spagnuoli,  citerò  un  brano  di  Eugenio  di  Mirecourt  che  ri- 
vela un  plagio  del  Mérìméc  {Les  ConUmporains,  Xérimie,  Paris,  Gust.  Ha- 
vard,  1857,  in-34,  di  pag.  90)  :  *  Le  théitre  de  Clara  Gasul  se  composait 
d'abord  de  sin  piéces:  /«  Espagnols  en  Danemark,  La  Ftmmt  est  un  diahle 
ou  U  Tenlalion  de  Sainl-Antoint,  qui  n'est  autre  chose  que  le  Moine  de 
Lewis,  resserré  cn  uois  scénes  admirables  de  naìvcté  et  brùlantes  de 
passion  ;  VtAmour  africain.  Le  del  et  VEnftr,  et  Inis  de  Xendo,  diviste 
CD  deux  panies;  le  Prijugl  vaìncu  et  le  Triompht  du  prijugi  a. 


■■^v^w 


-I«J- 


Il  mio  cólto  amico  Emilio  Bodrero  ha  detto  pocanzi  (i)  che  art 

aneddoto  di  Aristippo  di  Cirene  (il  quale  visitando  un  palazzo,  sputò  in 
faccia  al  padron  di  casa,  dicendogli  non  trovare  altro  luogo  abbastanza 
poco  pulita  per  poter  ciò  fare)  é  attribuito  anche  a  Castruccio  Castracani. 

Leggo  nel  libro  Le  Condolliere  Caslruccio  Caslracaiti  di  André  Lebey, 
pubblicato  nel  Novembre  1901  in  Parigi,  a  pag.  76-77,  cosi  narrato 
r  aneddoto  : 

"  Castruccio  avait  été  invite  à  souper  par  Taddeo  Bernardi,  habi- 
tant  de  Lucques,  renommé  par  son  opulence  et  par  son  faste, 

Lorsqu'  il  fut  arrivé  i  la  demeure  de  son  hòte,  Taddeo  lui  fit  voir 
une  chambre  touie  tendue  de  riches  drapcries,  et  dont  le  pavé  incrusté 
de  pierres  fines  de  diverscs  couleurs,  représentait  des  fleurs,  des  feuillages, 
des  fruits  et  autres  ornements  de  ce  genre,  Castruccio,  ayant  amasse 
une  grande  quantité  de  salive  dans  sa  bouche,  cracha  au  visagc  de  Taddeo. 

Celui-ci,  ayant  manifeste  son  mécontentement,  Castruccio  lui  dit: 
Je  n'ai  vu  qite  eel  tndroit  où  je  passe  cracker  sans  te  faire  hrl  ». 

Orbene,  al  riscontro  indicatomi  dal  Bodrero,  mio  padre  aggiunge 
un  similissìmo  aneddoto  narrato  da  Ferdinando  Gregorovius  nella  sua 
Fila  di  Lucrezia  "Borgia  (della  quale  un'  ottima  traduzione  francese, 
migliorata  ed  accresciuta,  die  a  luce  or  sono  alcuni  anni  l'editore  pa- 
rigino Georges  Fiscbbacher,  in  due  volumi  in-8)  (2),  ed  io  colloco 
accanto  quest'  altro  aneddoto  che  si  legge  in  un  libro  di  Aureliano 
Schotl  (3),  dell'uomo  cioè  più  spiritoso  e  delio  scrittore  più  fine  che 
abbia  avuto  la  Francia,  dal  signor  di  Voltaire  in  poi  : 


(i)  Ntll.  Itllera  dell'8  luglio  1901  ch'io  ho  riprodo 

u  io  qu*no  Tulumt,  ■  p«g.  j6-)7- 

(1)  Si  ir>ii*  di  uno  ipigouolo  che,  viiggiandol 

tlilii,  meaiTE  immiravi  on  d<  U 

nitide."  e  li  lucealw»  di  ogni  cosi,  ipniù  ia  >iio 

a  chi  gli  ficea  viiitirc  il  paluao 

Jt)  Borgia. 

(]}  A  p*e.  [6-17  di  Paìvre  tt  sii,  Anicioli!  tt  sili 

utiln,  ptifati  far  Emi-t  Faguii, 

P«t^  FlJmmuion,  s.  d.  ma  ijoi,  in-16. 

-.«4- 

t  Le  due  d' Abraham  qui  a  g^i  une  centaine  de  mlUions,  dì  plus 
ni  aviitu,  i  ne  pas  coastruìre  de  canius  en  Orient,  faisait  vìsiter  sod 
liòtel  à  un  des  ses  actioanaires,  aujourd'hui  mine. 

Le  due  d' Abraham  étalait  impudemment  son  luxc,  faìsant  ressortir 
la  bcauté  des  upìsserìes  et  les  splendeurs  de  l'ameublement. 

L'autre  lui  cracha  i  la  figure. 

—  Que  faiies-TOus  ?  —  s' écria  le  due  en  nasillant. 

—  Dame  !  —  répondit   le  visiteur  —  tout   est   superbe  ici et 

ayani  besoin  de  cracher,  j'aì  choisi  l'endroit  le  moÌm  beau  ». 

Naturalmente,  l' Olanda  essendo  il  paese  più  celebre  per  la  straordi- 
naria pulizia  delle  vìe  e  delle  case  (i),  l'aneddoto  aristìppo-castnicciano 
doveva  venirTÌ  legalmente  trapiantato,  11  comm.  Marco  Besso  mi  dice 
infatti,  di  aver  udito  narrare  l'aneddoto,  in  modo  identico  a  quelli  surrife- 
riti, ma  mettesdo  in  ìscena  un  viaggiatore  che  visita  la  casa  di  un  olan~ 
desc.  (2) 


Nel  seicento,  il  plagio  ricevette  il  suo  regolamento,  il  suo  codice. 
Come  ben  disse  Emesto  Lavisse,  dell'Accademia  francese,  e  une  des  mar- 
ques  du  XVII*  siede  fran?ais,  c'est  la  recherche  en  toutes  choses,  — 
en  religion,  en  politique,  autant  que  dans  les  lettres  et  les  arts,  —  d'une 
mfthode  pour  conduire  les  sentiments,  les  ìdées  et  les  afiàires.  Ce  goùt 

(t)  Il  Di  ANtcn  detetl**  qatiu  t  miai*  di  pulIiU  ■  eoo  aolM  brio,  ntl  (m 
libra  l'OUiida  (Milano,  Tt«««)}.  Ma  noi  Itdiutl  doTTimmo  Imitue,  •  non  dctldan 
qneiti  ■  miDli  i. 

(i)  t  Cannicela  Cuuacul  vlvalt  dau  la  pini  panda  intimiti  itm  ane  janne  Gli*) 
nn  de  lu  imii  l'en  blàmalt  ci  Ini  reprochaii  annont  da  t'iira  liiiii  prcndra  pai  ant 
fcamc  :  >  Tu  t'i  Iremfi,  dit  Caitruedo,  c'mI  mal  fai  Tai  friu  ri  ■»■  tilt  fai  «'• 
frii.  I  Qaeito  ineddato  i  coil  narralo  da  Atrott  Lnir,  11  pid  rccacM  biografò  di 
Coilrscrt»,  a  p^.  76  del  libro  aiclla  »  Parigi  nel  1901,  praaao  l'edltora  Picard. 

£  proprio  \'b§tn>  ■»■  baimr,  eiclimito  da  Ariitippo,  1  prapoiito  di  nn  Intrigo 
amoTOM  rinficditogll  (TCggaai  la  lettera  di  Ekilio  Bosuko,  piecedantcaante  atam- 
p»ii,  pag.  )7). 


ie  II  méthoae  apparali  longtemps  avant  que  soit  ouvene  la  pérìodc  claj- 
tiqae,  où  il  se  satUfait  pleinement.  Saint  Francois  de  Sales,  l'abbé  de 
Saint-Cyran,  Malhcrbe,  Richelieu  fureal  des  méthodiques.  Les  cooceptioos 
religieoses,  littéraires  ou  poliliques,  s'éiaicnt  édaircics  au  sortir  de  l'uni- 
venellc  mél£e  da  XVI*  siede ....  La  niéthode  était  dans  l'air  du 
temps...,  Les  espriu  d'ìnégale  valeur,  les  caractéres  trés  dtffércDts  Ics  uns 
dei  autres,  ont  ce  trait  commun,  l'esprit  de  méthode....  (i)  >. 


Il  XVII"  secolo,  dato  questo  carattere  tutto  suo,  cosi  ben  trovato  e 
definito  dal  Lavisse,  doveva  avere,  come  ebbe,  in  Francia,  un  professore 
del  plag  io,  il  Richesource,  che  prendeva  il  titolo  di  Dirtcliur  de  VAcaiimU 
dei  OraleuTS  philosophiquts.  Pretendeva  di  render  buoni  scrittori  sinanco 
quelli  che  non  aveano  alcun  talento  letterario.  Pubblicò  un'opera,  U  Mas- 
que  des  Oratturs  ou  Manière  de  diguiser  loules  sorles  de  composttions,  let- 
trts,  sermons  eie.  Il  suo  metodo,  al  quale,  come  già  dissi,  egli  dava  il  bar- 
baro nome  di  plagiarisnu,  consisteva  nel  far  cogliere  nelle  terre  altrui  i  frutti 
che  taluno  non  poteva  produrre  da  solo,  ed  a  coglierli  cotanto  abilmente, 
che  il  pubblico  non  potesse  avvedersene  :  ■  Le  plagiarisme  des  orateurs  > 
dice  egli,  «  est  l'art  que  quelques-uns  emploient  avec  beaucoup  d'adresse, 
de  changer  ou  déguiser  coutes  sortes  de  discours  composés  par  eux  ou 
iortis  d'une  piume  étrangére,  de  telle  sorte  qu'il  devienne  impossible  i 
l'auteur,  lui-mSme,  de  reconnaitre  son  propre  ouvrage,  son  propre  style, 
et  le  fond  de  son  ceuvre,  tant  le  tout  aura  été  adroitement  déguisé  ». 
Ed  insegna,  per  ottenere  tal  risultato,  come  si  debba  scomporre  le  varie 
parti,  ordinandole  con  un  nuovo  sistema,  e  sostituire  alle  parole  ed  alle 
frasi,  parole  e  frasi  equivalenti  {2). 


(i)  CtmHunl  Iraveillail  CelitrI,  i  RCTue  it  Pirii  ■,  d.  li,  1931,  i;  n 
P»e.   )44-)i5. 

[ij  ■  Uu  oritcnr  i-i>il  dliqa*  Vtmbuttdeat dait  foniiti fraUti,  eapaiili,  e 
Il  ptifUirc  diri,  tD  changCMit  l'ordic   dei  l<nne«;  etvrafi,  tafatili  il  frii 


tu^ 


Se  il  secolo  XVIII  non  ebbe  alcun  Richesource,  non  mancò  per 
altro  di  plagiari.  Uno  de*  più  originali  plagi  di  quel  secolo  é  quello 
commesso  dal  Padre  Barre,  autore  di  una  «  Storia  di  Germania  »  in 
IO  volumi.  Il  Voltaire,  che  era  ferito  da  questo  plagio  in  modo  diretto, 
ne  parlò  cosi  : 

«  On  venait  d'imprimer  VHistoire  de  Charles  XII,  et  il  en  prit  plus 
de  deux-cents  pages  qu'il  inséra  dans  son  ouvrage.  Il  fait  dire  au  due 
de  Lorraine  précisément  ce  que  Charies  XII  a  dit  II  attribue  i  V  Em- 
pcrcur  Arnould  ce  qui  est  arrivé  au  monarque  suédois.  Il  dit  de  TEm- 
pereur  Rodolphe  ce  qu*on  avait  dit  du  roi  Stanislas.  Valdemar,  roi  de 
Danemark,  fait  et  dit  précisément  les  mémes  choses  que  Charles  i  Ben- 
der,  etc.  Le  plaisant  de  l'affaire  est  qu'un  journaliste,  voyant  cette  prò- 
digieuse  ressemblance  entre  ces  deux  ouvrages,  ne  manqua  pas  d'imputer 
le  plagiat  à  l'auteur  de  VHistoire  de  Charles  Xlly  qui  pourtant  avait 
écrìt  vingt  ans  avant  le  Pére  Barre  (i)  ». 


c'est  là  an  chaagement  trop  simple  et  qni  ne  peat  tromper  fréqaemment.  Poar  l'élerer 
à  l'origiaalité  par  le  plagiarisms,  il  fast  changer  toatet  les  expressions.  Ainii,  l'oa  tubs- 
litaera  k  probité,  «  tincerité  »  ou  «  Tertu  »  ;  au  lieo  de  courage,  od  mettra  e  force 
d'ime,  conitance  »  ou  bien  e  Ttgueur  de  caractère  ».  —  duesta  singolare  e  caratteristica 
•cnola  fa  assai  frequentata.  Si  asstcara  anzi  che  uomini  celebri,  e  fra  gli  altri  il  Fléchiert 
furono  per  alcun  tempo  discepoli  del  Richesource.  A  me  viene  il  dubbio  che  tale  nome 
aia  un  pseudonimo»  che  sta  a  indicare  quale  ricca  f^nU  fosse  quell'uomo. 

(i)  Traggo  dalle  e  CEuvres  complètes  de  Voltaici  »,  T.  XLIl,  (De  l'imprimerie 
de  la  Soclété  littèraire  typographique,  1784).  e  più  precisamente  dal  DicUomnain  PhilO' 
spphyqué,  T.  VI,  pag,  5x9,  questo  articolo  sul  e  Plagiat  »  : 

e  On  dit  qu'originaircment  ce  mot  vient  du  latin  plaga  et  qu'il  signifiait  la  con* 
damnaiion  au  fouet  de  cens  qui  avaient  vendu  des  hommts  libres  pour  des  esclaves. 
CeU  n'a  rien  de  commun  avec  le  plagiat  des  auteurs»  lesquels  ne  Tcndent  polnt  d'hom« 
Bes,  soit  esclaves,  soit  libres.  lls  se  vendent  senlement  eus-mèmes  qnelquefois  pour  na 
pen  d'argent. 

Qjaand  un  autenr  Tend  les  pensées  d'un  autre  pour  les  siennes,  ce  lardn  s'appellt 
plagiai,  On  pourrait  appeler  plagiairts  tous  les  compilateurt,  tous  les  feseurs  de  diction* 
naires,  qui  ne  font  que  répéter  à  tort  et  à  travers,  les  opinions,  les  erreurt,  les  impot- 
lore^   les  vérités  déjà  irapriméts  dant  dei  aictionnaireg  pr^édens:  mais  09  toat  à^ 


Ma  il  Voltaire  stesso,  cosi  pronto  a  segnalare  ì  plagi  altrui,  ciàèc 
poi  in  fallo  anch'egli,  e  Carlo  Nodier,  nelle  sue  Qualions  de  lUliralurt 
legale,  ricorda  specialmcote  quello  che  citava  il  Fréron  a  proposito  di 
Zadig  {ijdj).  Infatti,  secondo  il  Fréron,  il  capitolo  di  Zadtg  ■  Du  chien 
et  du  cheval  »,  é  stato  copialo  dal  Voluirc  in  un'opera  intitolata  :  Voya- 
gei  et  avenlures  des  iroU  prittces  de  Sarreniip,  tradotta  dall'italiano  dal  ca- 
valiere de  Mailly  (1719,  ia-ii).  «Grand  et  sublime  effort  d' imagi  natio  n  I  > 
aggiunge  malignamente  il  Fréron.  Un'altro  episodio  di  Zadig  non  é 
che  la  copia  letterale  di  The  Hermil,  composto  da  Thomas  Parwel,  e 
che  consta  di  circa  i  jo   versi. 

■  Mais,  «  dice  Ludovico  Lalanne,  «  ni  Fréron,  ni  Nodier,  qui  a 
reproduit  cette  assenion,  n'ont  remarqué  que  l'aoglais  l'avait  tire  litté- 
ralement  d'un  fabliau  fran;ais  du  XII'  siécle,  dont  Legrand  d'Aussy  a 


moiDi  df  I  pligUirei  de  bOBDc  foÌ  ;  ili  ne  s'iirogeat  poiut  le  méritc  de  l'ioTCnlIou,  III 
BC  ptitcndcnl  pai  mjmt  1  celai  d'avoir  deterrà  ehci  Io  iDCieut  lei  mttérlinx  qn^i 
Oli  uiembli),  ili  o'ont  flit  igue  ccpicr  tei  liborìcDX  compilalean  du  (eUilme  ilici*. 
Ut  Tous  lendcDt  co  l'H-f  narte,  ce  qac  vou)  itÌCi  dtjl  ea  in-ftUa.  Appelei>l«,  il  ¥OU 
*Oul*i,  librairii  et  noo  pu  lULeuti.  Raagei-lcaplqidl  di»  U  cliMC  de)  frlpien,  qg« 
dui  celle  dei  pUgiaìtei. 

Le  itrìlible  pligiai  eit  de  doDDCr  ponr  vótrei  lei  oariigei  d'eoirai,  de  coadrs 
dui  TOi  npiodiei  de  toagi  piiiagei  d'an  boa  li*re,  avec  qaelijnei  petiu  changcmeni. 
Mail  le  lencDi  ielilri,  vojanl  cei  morceiai  de  drap  d'oi  lai  un  habil  de  baie,  recou- 
Balt  bfeniòl  le  Toleui  mtl-adioìi. 

Ramiti,  qui  aprii  noie  ili  piitbyttriea  dani  lon  villigc  d'Ecoiae,  eniulie  aaglicin 
à  Loodrei,  paia  quilue,  et  qui  peiiuada  enfia  au  cilibre  Fénitmi  iicbcTJque  de  Cambral 
quii  ilalt  cilbetiqnc  ■[  Bimi  qu'U  aviit  beaacsup  de  peachiat  poar  l'imeur  pur, 
Ramisi,  dii-je,  ftt  lei  VoTigci  de  Cyrui.  paree  que  lon  maiite  a^aii  flit  Toyagei  TiU' 
mafiu.  Il  d'j  a  j>iqae-ll  que  de  l'imitiiìan.  Dani  tei  voyigei  il  copie  lea  phraiei,  lei 

cbi*[e  matte,  et  rimontitii  i  Dieu  pina  chc«rc.  Cela  reisemble  fort  i  od  plagili. 
Hiia  eo  eanduiaini  Cjrai  en  Egypic,  il  le  ieri,  pour  décrice  ce  piyt  lingulier,  dea 
ninei  eipreiaioni  employiei  pii  "Bollini,  Ìl  le  copie  mot  poni  mot  laus  le  citer.  Velli 
«n  pligiil  dui  loutei  lei  fornei.  Va  de  mei  amii  le  lui  reptocbaìi  ud  joui ,  1ì.tmiai 
lai  rèpoadit  qu'onpouTiil  le  icatoatrrr  et  qu'ìl  n'énil  pii  étonnini  qu'il  peoilt  cumme 
FiuiloD,  et  qa'il  l'eiprlmll  comme  Baiimt.  Cela  s'appelle  ilrt  fitr  temmi  iih  icoiitii. 
Le  plui  lingulier  de  loui  tei  pligiiia  eit  peoi^itie  celai  da  pire  Barrt...  eie, 
C'mi  innoBi  ea  pagaie  qo'oD  le  permet  aoaient  le  pligiat,  et  c'citaaiaiimenidt 
tOM  Im  lucia*  le  inaini  daagtiaax  pasi  la  lociétè  ». 


donne  une  anaiyse  dans  le  tome  V  de  soa  recueil  (édltion  de  17^1,  io-ra), 
et  il  est  trés  possìble  que  Voltaire  n'aìt  pas  eo  recours  i  Parwell  *. 
Reg^tro  quesu  difesa  del  Voltaire,  pur  notando  che  il  Lalanne  rimane 
muto  mi  plagio  ciuto  dal  Fréron,  e  dianzi  ricordato. 

Rimanendo  al  Voltaire,  diremo  che  si  trovano  in  nna  certa  tragedia 
"Brutus,  cotanto  oggi  caduta  in  oblio,  scritu  da  una  Catherine  Bernard, 
e  rappresentau  nel  i6yo,  questi  versi  ; 

Brutus. 

.—M'achiTt  pMl  dui  Iliamiir  qal  u'ieeibl* 
LaiiK  eacore  doater  i  moa  «iprìt  confai 
S'II  mt  demenre  an  filt  od  il  je  n'en  ai  pini. 

TlTUS. 

NsD,  TOM  n'cD  »M  p\n^ 

n  Voltaire,  nella  sua  tragedia  'Brutus,  dice  : 

Brdtus.. 

-..Anele,  tfmérdcet 
D«  deal  fili  qae  l'almal  le  cJd  m'(v*It  flit  ptM, 
J'*i  perda  l'nn;  qnc  dii-je?  Ahi  melbeaicai  TitDi^ 
Pulci  li-jt  encoii  na  fili? 

TlTUS. 

Noa,  Toai  n'en  itm  pini. 

I  lettori  veggono  che  qui  ì  personaggi,  i  nomi,  gli  effetti  scenici 
sono  identici.  Né  mancano  in  questa  tragedia  le  reminiscenze  shaiespca- 
rianc,  le  quali,  é  vero,  sono  confessate  dall'autore,  ma  ci6  che  costituisce 
il  soo  plagio,  è  l'ipocrisia  che  é  nel  fatto  di  non  nominare  i  suoi  modelli 
o  gli  autori  originali. 

Due  altri  versi  vohairiani: 

Et  qa'an  plonb,  diot    tu  tnbe  entuté  pit  dei  iati; 
Fcnt  cuier  d'an  leal  coap  U  ttis  dn  bém^ 


ìàito  presi  nelle  poesie  del  Volture,  che  molto  tempo  prima  avea  dettò 

....^t  qa'nn  pcD  de  plomb  pcat  ciiier 
U  plui  bella  ttte  da  Tnaode. 

Ma  ecco  nn  esempio  pili  flagrante  ancora.  II  Maynard,  uno  dei  pochi 
poeti  che  non  furono  biasimati  dal  severo  Boileau,  avea  fatto  questo 
sonetto  dedicato  ad  un  favorito  : 


Vm  leuli  imli  font  le  cilme  et  l'orige, 

Et  Toni  Hei  de  me  voir  conSni 

Loin  de  la  Conr,  daaa  mon  petit  villig*. 


CliomMoD 


Je  troDTe  be«a  le  déien  où  j'habite. 

Et  coDDili  bieo  qo'Ll  fiui  céder  ai,   tempi, 

Fair  le  gnnd  monde  et  devenir  ermiie, 

Ja  tDÌi  hearenx  de  Tieillir,  jini  emploi. 
De  me  caeher,  de  TiTre  iDut  i  moi, 
D'aTdr  dompti  li  ciainte  et  respfiaane  ; 

Et  ri  le  cìel  qui  me  irilte  li  bien 
AT»It  pltii  de  voui  et  de  li  Frinee, 
VoUB  bonbeur  jcriit  dgil  la  mien. 

li  Voltaire,  che  non  faceva  sonetti,  ha  trasformato  quello  del  May- 
nard in  un  madrigale  : 

P»  Toiie  hamcnr  le  maode  ett  gonveraj  ; 


Vo*  Tolo 

ntèi  faoi  le 

cilm 

e  et 

l'<i 

Et  TODI 

rlei  de  me 

[rir  e 

ODfi 

K 

LtAa  de  U  Coor,  tu 

toni 

de 

villige,.., 

E  cosi  via.  Mi  par  che  basti,  giacché  questo  é  proprio  un  plagio 
Spudorato. 

E  per  non  lasciare  ancora  il  Voltaire,  ecco  un  esempio  simile.  1  due 
primi  versi  della  Henriadt  : 


]«  chante  ce  héros  qai  regna  sor  U  France, 

Et  par  droit  de  conqaéte  et  par  droit  de  naissanéei 

sono  presi  testualmente  nel  Cassaigne,  che  era  stato  tanto  deriso  dal 
Boileau.  Ma  l'ultima  parola  del  Voltaire  non  é  copiata  nel  verso  del 
Cassaigne  che  ha  chevance  invece  di  naissana. 

Questi  esempi  qui  accumulati  mostrano  che  l'articolo  e  Plagiat  » 
del  celebre,  e  sempre  di  cosi  attraente  lettura,  Diciionnaire  pbilosopbique 
del  Voltaire,  é  lungi  dall'essere  completo. 

Vanno  ricordati,  fra  i  plagi  del  XVII I^  secolo,  quello  di  cui  fu  vittima 
C.  Martirano,  poeta  latino  morto  nel  1557  ed  autore  di  otto  tragedie,  di 
due  commedie  e  di  altre  composizioni  edite  nel  1556  in-8.  La  sua  raccolta 
era  divenuta  quasi  introvabile,  quando  uno  sconosciuto  pensò  bene  di 
darla  fuori  sotto  jl  proprio  nome,  nel  1736,  aggiungendovi  alcune  poesie 
ancor  più  sconosciute.  La  frode  fu  scoperta  da  G.-A.  Volpi,  professore 
in  Padova,  al  quale  il  plagiario  avea  avuta  la  dabbenaggine  di  offirire 
una  copia  della  propria  opera  (i). 


(z)  L'amico  Giuseppe  Bianchi,  sempre  cortese,  mi  scrive,  intorno  al  Volpi,  queste 
indicaxioni  biografiche  sol  professore  padovano: 

'Fediva»  a6  SitUmWi  ifou 

Alberto  carissimo» 

Trascrivo  dal  Nuovo  dixfontrU  storico  etc.  tom.  XXI,  Bassano,  1796,  le  notizie  sol 

Volpi  : 

Volpi  (GzAXNàNTONio  il  Giovznb),  accademico  della  Crusca,  celebre  filologo  e 
letterato  del  secolo,  nacque  in  Padova  li  11  novembre  del  z686  da  Giovanni  Domenico 
Volpi,  nativo  della  Val  Seriana  (Bergamo),  che  circa  il  1650  s'era  stabilito  in  Padova,  e 
da  Cristina  Zeno  veneziana.  Studiò  le  belle  lettere  in  patria  nelle  scuole  dei  Gesuiti, 
indi  la  filosofia  e  le  leggi  sott'ahri  maestri,  e  in  esse  venne  laureato.  Ma  gli  studi  suoi 
prediletti  furono  le  amene  lettere,  e  principalmente  la  poesia,  alla  quale  era  vivtmeatt 
Uasporuto,  Àir«stidaa  ed  atttnu  leiione  degli  Scrittori  del  tecol  d'oro^  ove  il  più  bd 


^  tji  -^ 

Nel  1705,  R.  Simon  avendo  copiato  quasi  puola  per  parola  la  aiS- 
sertaxìone  del  Longuerue  sulle  Anliquitis  dts  Chaldéins  et  des  Egypttens, 
il  Thoynard  pubblicò,  a  questo  proposito,  un  divertentissimo  libello  in- 
titolato: ubinomene  litUraire  ou  Ressembianu  de  deux  auteurs. 


finn  li  coglie  di  ogni  vero  aapcre,  coDginnse  ^mcori  lo  itndio  ilclli  lìngui  greci  che 
■ppreie  perfeiltmenie.  Reioii  oeto  eoa  ilcuae  sue  opire  fu  l'uaDO  1717  «lelio  Proles- 
•orr  di  Sloiofii  neir  UnÌTcrsiil. 

Nel  1734  essendo  mmcito  di  vili  il  celebre  Abate  Liiiariai  pttUitarc  dj  eloqucn» 
peci  e  latìai,  gli  fu  laiiituiio  il  Volpi,  che  con  le  dolle  ilimpe  prodolle  ali)  luce  ivea 
■Dlealiciti  la  Dobile  erudiiionc,  cIie  lo  adorniva  e  la  ru-iià  del  I.  lenio  che  poaiediTt, 
Soiteiiae  qneiriuipoiuaie  cirica  con  lomma  riputiiioac  e  decora  600  al  1760.  nel  quii 
uua  per  le  lae  inferaiiil  domindb  ed  Ditenne  dal  Senno  d'cuerne  sollevato  cali'  aa- 
■no  uiegaamento  di  600  fìoriuL  Sino  ali'uliimi  icccbiciai  ci  proiegni  a  coltiTare  le 
■mene  lettere,  e  specialmente  li  poesia  latina,  in  cui  icriveTi  con  tanta  rdicill  ed  ele- 
guii,  che  «e  ebbe  pochi  ngaali  oinno  n'ebbe  nell'eli  sai  a  Ini  superiore 

Ma  no  giin  meiiioii  fece  il  Volpicolla  letieiiiia  repubblica  nell' introdurre  6no  dal 
1717  io  sua  cali  la  celebre  tipografia  CominiaDa,  con  cui,  in  compagnia  del  dmio  D.  Gie- 

per  le  eradititiinie  ili  usi  mio  ni,  quanto  per  la  correzione  e  belleiu  e  nettasti  della  catti, 
del  ciiiiiere  e  della  lipogralici  esecutione.  D^po  essersi  il  Volpi  occupato  per  lulia  il 
cotKi  della  sai  tìii  1  viataggio  delli  lelleratura,  e  a  lustro  vieoimiggiore  dell' Italli, 
per  cai  si  meritò  un  nome  diiiiuio  nelli  calta  Europi,  lermiaò  di  vivere  li  34  noveotbre 
del  1766,  e  fa  Kpolto  in  no  avello,  che  per  lè e  per  lama  Eariisimi  consorte  (Uargherita 
Ibiichiai  TeroDcse,  di  cui  non  ebbe  prolej  s'era  preparalo  nella  Chieaa  piriacchiale  di 
S.  Luci...... 

Uotle  opere  di  vario  genere  ei  aerisi:,  e  pubblicò,  e  molte  lon  vite,  prefaiionl  e 
note   ne  illaitr6.  Le  principali  aono:  1.  Calulli,   Tibulli  tt  ProfirlU    Carmina  ix  rtcìH' 

corredo  di  ampliiiima  erudiaione  illustrò  a,  CatuìWi  lam  ummniariii  locuplttiuimiu 
Pitivii,  17)7.  ].  TiiiiUus  tam  tamnintarit  iiìiginliisimo.  Paiivii,  1749.  4.  "Proffrli'ui  eie. 
cu«  acturtli  Vulfii  rtcìns.  Punii,  17;;.  s-  Vii"  dtl  cav.  Sirlttit  Onali.  Padova, 
1719.  6.  'DiicBria  AccadimÙB,  tbi  U  donat  nan  diibana  amnullirii  ali»  sludit  diilt  Itlitrt. 
Pldovi,  171].  7.  Oralie  ii  cali  aatmra  il  lubilafilia.  Piiavii,  17]!.  S.  De  uliUlatt  Po- 
tufi  lib§r    eie  Patavii  174).  9.  Di    lalyrx   Utiica  natura  it  raliani   etc,    Piiavii,    1741. 

10.  "Divinane  in  Dyplythan  eturnium  Quìrinianum.  mine   Pafitanam  «te.  Patavii,  1750, 

11.  Ctrmina  il  Bpuicula.  Pilavii,  171S.  11.  ^craaiii  di  tragaJia.  Patavii.  1740,  i;.  Opiri 
Utrit  lalii  I  iltliani.  Padova,  17)5-  M-  «'"".  Padova,  1741.  li-  Opuicula  pbiìesafbica. 
Piiavii.  1744.  t6.  La  Divina  Comiatdia  fin  itluilraii»HÌ,  inditi  eie.  FadoTii  17171 
17.    Vita  Uiirit  7i,aHgtrii.  Patavii.  1718,  eie.  etc, 

Ciedicoi  con  uà  ibbriccio  iffctiuoio 


Un  Certo  Cadot  fece  ristampare  in  Parigi  nel  t'Ji'f,  Con  il  sad  iàtùé, 
e  quasi  senza  alcuna  modificazione,  nn  poema  del  Janvìer,  La  Comier- 
sation,  uscito  in  Antan  nel  1743. 

Il  Limiers,  sotto  il  nome  diChevigny,  die  fìiori  nel  tyi],  e  rifase 
più  tardi  nella  Science  de  Thomme  it  Cour,  il  Traiti  dts  plus  bellts  bibli«- 
Ihiques,  opera  del  Le  Gallois. 

II  Gingueaé  era  destinata  in  preda  a'  planari.  Gii  vedemmo  come 
sia  stato  pirateggiato  dal  Fracasàoi,  e  come  tal  ruberia  sia  stau  censo- 
rata  dal  nostro  gran  Carducci.  Ora  il  medesimo  Gingneué  naira  ch'à 
compose  il  sua  primo  lavoro  drammatico  a  30  anni,  in  fendo  alla  Bret- 
ugna.  duattro  anni  dopo,  nel  1772,  venne  a  Parigi  e  lo  fece  leggere 
in  parecchi  salotti.  Piacque  assai,  ed  U  Rochefort,  amico  suo,  che  avea 
fatto  tale  lettura,  ebbe  l'imprudenza  di  lasciarlo  copiare.  Circolò  cosi  mano- 
scritto ed  ognuno  l' attribuiva  a  diveni  autori,  ano  più  ipotetico  del- 
l'altro. Il  duca  di  Nivemais,  specialmente,  se  lo  vide  attribolto  e  si 
contentava  di  sorrìdere  modestamente  quando  gli  si  chiedeva  nna  con- 
fessione di  pateruitd.  Ma  vi  fu  qualcosa  di  peggio.  V'ebbero  sinanco 
persone  che  lo  rivendicarono  ad  alta  voce  come  opera  propria  ;  il  (mo- 
guené,  allora  sconosciuto,  ma  giovane  ed  assai  vivace,  giunse  solo  dopo 
molti  stenti  a  farsi  riconoscere  finalmente  come  vero  autore. 

I]  Delilte  plagia  anch'egli;  e  solo  nel  sno  poema  ì'Imagination,  sap- 
plisce  due  volte  a  questa  bella  qualiti  con  ardiri  prestiti.  Scrive  infatti  :  Il 
ne  voli  qui  la  nuil,  n'entend  quc  le  fiUnce,  quando  Teofilo  di  Vìaa  ha  scritto 
prima  di  lui  :  0«  n'oit  (n'entend)  que  le  siUnu,  on  tu  voU  rim  qiu  fembrt. 
Ed  ancora  :  Que  la  nuil  parali  langut  à  la  doultur  qui  veilU  I  quando  il 
Samin  ha  detto,  molto  prima,  nella  sua  tragedia  Bianche  et  Quiscard: 
Qu'une  nuil  paraìl  longue  à  la  douUur  qui  veille. 

I  discepoli  del  Delille,  il  de  Sànt-Ange,  traduttor  d'Ovidio,  e  l'Agnan, 
traduttor  d'Omero,  seguirono  il  cattivo  esempio  del  Maestro. 

II  primo  di  loro  ha  preso  circa  mille  cinquecento  versi  a  Tommaso 
Corneiile,  ed  il  secondo  mille  dugento  alla  traduzione  del  Rochefort. 

Il  verso  ben   conosciuto  del   Legouvé:  Un  frèrt  tst  uh  ami  detaU 


■Vi 


-I7J  — 
par  la  naturt,  è  stato  tolto  letteralmemc  dal  poeu  ad  una  tragedia  di- 
menticatissicna    d'un  Beaudouin,  'Dtmclrius.   Questi  «  prestiti    testuali  » 
noa  possono  davvero  trovare  scusa. 


Ma  v'é  un  caso  nel  quale  il  plagio  apparente  cessa  di  meritare  tal 
nome.  «  II  n'y  a  que  la  rhétorique  qui  puisse  jamais  supposer  quc  le 
pian  d'un  grand  ouvrage  appartient  à  qui  l'exécute  e,  disse  Victor  Cou- 
sin,  che  nel  1901  i  %icordi  di  Giulio  Simon  (già  io  '1  dissi)  rivelarono 
per  un  plagiario  in  una  sua  traduzione.  E  Ludovico  Lalanne,  che  cita 
queste  parole  cosi  vere,  soggiunge; 

«  Tous  Ics  homnies  qui  nous  apparaissent  à  diverses  époques  domi- 
nant  le  plus  leur  siede,  ces  hommcs  tiennent  i  leur  generation  et  aui 
gJn£ratÌons  pricédentes,  non  par  des  fils  invisibles,  mais  par  des  liens 
puissants  et  forts  que  l'on  aper^oit  facileraent  dés  qu'on  veut  s'cn  don- 
ner  la  peine  ■■ 

Partendo  da  questo  principio,  il  Lalanne  esamina  i  tre  geni  più  ori- 
ginali che  sieno  venuti  al  mondo  dopo  la  caduta  dell'Impero  Romano, 
Dante,  lo  Shakespeare  ed  il  Milton,  ed  esamina  la  questione  dell'analogia 
degli  argomenti,  che  egli  separa,  visto  il  genio  de'  suoi  modelli,  dal  vol- 
gare plagio.  Qui  non  si  tratta  più  solamente  di  copia,  di  forma  per  dirla 
in  una  parola,  ma  sovra  tutto  del  fondo,  del  materiale.  È  incontestabile 
che  l'AUighieri  ha  conosciuto  prima  di  scrivere  le  sue  Cantiche  le  leg- 
gende cristiane  relative  all'Inferno,  cosi  bene  lumeggiate  dal  Graf  nel 
suo  "Diavolo.  Le  più  notevoli  sono  quelle  del  Soldato,  di  San  Gregorio 
Magno,  dei  tre  monaci  orientali  (Teofilo,  Sergio  ed  Igino),  del  nortum- 
brio  Dritelmo,  del  benedettino  Wettin,  di  San  Brendauo  (i)(lacui  "Kmvì- 
gallo  ia  antico  veneziano  é  stata  dottamente  edita  ed  eruditamente  illustrata 

(i)  ■  La  Diiigitio>  de  SiìDt  Br«D<J([i  rcotn  dina  (d  genie  bien  canna  dt  la  litté- 
TMDic  iilanJiÌK,  celai  de*  l'nram  on  loyigei  à  travert  l'Océu-^  L'ioSucDce  de  li 
ItE'Bde  DiicattI*  «|t  cenaine  ■,  dice  il  Blochkt  (1901,  p.  14^  bou  iJ. 
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dal  prof.  Francesco  Nevati)  (i),  di  Alberigo,  e  del  cavaliere  irlandese 
Owen.  È  io  quest'ultima  ch'ei  potè  più  che  io  altre  inspirarsi  :  è  stau 
narrala  Ìi  Matteo  P iris  (1153).  Discorriamone  breve. 

Un  cavaliere,  di  nome  Owen,  s'interna  in  nna  grotta  che  nel  VI»  se- 
colo San  Patrizio  avea  scavaU  in  trianda,  ne'  pressi  di  Dungal,  e  che 
menava  all'altro  mondo.  Qualche  parola  basterà  a  dimostrare  la  verità 
di  ci6  che  dicevamo  poc'anzi,  i  Egli  pervenne,  dice  il  cronisu  inglese 
ad  lina  pianura  lunga  e  larga....  luogo  pieno  di  dolori  e  di  miserie.  Qjicsu 
pianura  era  coperta  di  uomini  e  dì  donne,  di  varia  età,  nudi  e  stesi 
bocconi.  I  loro  corpi....  erano  orribilmente  torturati.  Ogni  tanto™,  grida- 
vano :  II  Grazia,  grazia,  pietà,  pietà  » ,  ma  nessuno  s'impietosiva  di  loro. 
I  demoni,  inoltre,  correvano  sui  dorsi  di  questi  infelici  e  li  ferivano  a  sangue 
con  grandi  colpi  di  frusta  »....  Di  là,  Owen  passa  in  un'altra  pianura 
ove  draghi  infuocati  torturano  i  dannati,  poi  in  un'altra  ove  questi 
sono  appiccati  a  croci  di  ferro  al  di  sopra  di  lambenti  fiamme...  Final- 
mente, r  Owen  è  trascinato  dai  diavoli  in  un  abisso,  ove  invoca  Gesù 
Cristo  ed  è  liberato. 

È  chiaro  che  l'Alligliieri  ha  conosciuto  codesto  poema,  questa  leg- 
genda, che  il  suo  Inferno  non  é  altro  se  non  questo  ora  da  noi  visitato  con 
rOwen,  ma  ingrandito  dal  genio  dantesco,  da  quel  genio  che  giganteggia 
onnipotente  nei  secoH  per  le  ragioni  che  solo  un  poeta  ed  un  critico 
ad  un  tempo,  come  Giosuè  Carducci,  poteva  intuire,  come  intuì  nell'Ofrera 
di  "Datile. 

Scrive  il  Blochet  nel  bel  libro  da  lui  pubblicato  nel  1901  su  Les 
Sources  orimlaUi  de  la  Divine  Corniate  (pag.  143)  : 


(1}  N.  I  della  Biblialcca  SUrita  itUt  Utlnatitra  ilaliana,  Btifima,  Utllato  lul.  di 
Alti  GriJichc,  1896,  iti  S.  San  Brtndioo  fu,  lette  wcoli  sono,  dil  monaci  d'Enfordii, 
■ccUmito  t  il  decina  dì  tulli  i  i>DtÌ,  ami  11  fratello  di  Domcncddio  ■  {Nicolai  ai 
BiBiH^Ciirm.  lii'i/or.  ìd  <  Siiiuafibcr.  der  K.  Akid.  v.  Wiea>,  1S7}).  Per  San  Bceodino 
li  vegga  inoltre:  La  Ligtnii  ìctint  dt  Saint  BrtHdainti  avie  vu  Irtdatlit*  inèdita  ta 
frasi  it  cn  peiiii  romaiKi  di  AcaiIXi  JoiiHaL  (Parigi.  Tccbenu  editore,  i8]6J  ■  le 
pag.  1)  e  Kg.  del  Blocuei,  opera  che  citerò  più  iamnii. 
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«  Avant  la  fin  du  Xt  siede  de  l'ère  chrétienne  la  legende  de  l'Ascen- 
»ioo,  venne  de  l' Iran  par  des  voies  mystèrieuses,  était  localisòe  en  Ir- 
lande  et  cn  Angleterre  ;  car  Ics  formes  types  de  ceite  legende,  le  voyage 
de  Saint  Brendan  à  la  recherche  du  Paradis,  le  Purgatoire  de  saint  Pa- 
irice,  lont  d' inspira  ti  on  netiemeni  irlandaise  et  ne  peuvent  avoir  élé 
écritcs  autre  part  qu' en  Irlande,  L' existence  dcs  voies  de  piSnétralion 
qui  conduisaient  du  fond  de  t'Orient  sur  les  rivcs  de  la  mer  ténébreuse, 
explique  commcot  la  legende  de  1'  Ascension  arriva  en  Irlande  pour 
s'y  cominucr,  avani  la  chute  des  princcs  Samanides  ».  Nelle  pagine  che 
seguono  quella  ora  citata,  l'eruditissimo  Blochet  dimostra  come  questa  leg- 
genda abbia  poi  potuto  ridiscenJere  sino  in  Italia. 

Un'  altra  visione,  raccontata  da  Orderigo  Vital  nell'  Hisloin  des  Ducs 
de  Normandie  é  all'  incirca  analoga  a  quella  anzidetta  :  e  per  certo  an- 
che essa  ebbe  a  conoscere  Dante,  il  quale,  ciò  non  di  meno,  (cieco  chi 
no'I  vede),  ha  fatto  opera  originale,  tutta  personale,  e  che  a  detta  di 
un  francese  (lo  cito  per  non  sembrare  esaltato  come  compatriota  del 
poeta)  i  una  ■  merveille  sans  rivale,  et  à  propos  de  laquelle  le  mot 
plagiai  serait  un  lacrilége....  »  i  Avec  le  temps  »  dice  il  Labiite,  i  avec 
chaque  siede,  le  cyde  lógcndaire  auquel  appartieni  la  'Divine  Coniidie 
s'étend  et  se  diversifie.  Oa  le  voit  grandir  jusqu'à  Dante,  qui  absorbe 
tous  ces  ruisseaux,  comme  fait  un  grand  flenve,  sans  qne  scs  eaux  mèmes 
paraissent  grossir  et  s' augmenter  »  (i), 

(i)  Vcggui  in  V.  Rutto,  La  Ceimcirtfia  t  il  Taradiiv  di  •Daitli  (Giartidl<  Dtnli- 
tee,  tomo  V),  gli  iiilor[  d«11'0cddeiile  muiulmiao  nel   Medio   E«o    clic   gon    ciuiì  In 

Came  dice  il  Bi,0CHBr,  Diale  nan  conobbe  i  plui  l'iribe  que  l'hébicu„.  mail  il  i 
largtmeai  piiit  diai  lei  induclioDi  laiinci  dei  ocuTret  de  !■  tdence  icabe,  pour 
«taancr  1  li  Divini  CiniJU  un  toa  aysiiiieux  et  cabaliitique  de  livrc  lyblllia  •. 

Sippijmo  che  DiDte  ci  die»,  nella  Fila  nuovi,  li  dm  delJi  morte  di  Beairict, 
giOTiadosi  dell'ir*  muialmini,  e  In  uà  iHicolo  intitolila  CU  animali  mila  Divina 
Cammiiia  {.dtlihUr!,  t.  II,  pig.  4")  G.  B.  Zoppi  cita  come  fonti  poitibill  di  Dante, 
Kuwini,  Demin  ed  nn  aedico  di  Bigdid  chUmito  Abd-EULitif.  Per  il  Blocrit  ■  cu 
■nienti  n'oDI  pii  éié  coaDU  de  Dante,  il  ne  connaiuaii  que  lei  beitliirei  dont  l'ori- 
(ine  ili  d'iUlenri  ttii  iclienciit  oiientilc.  Le  Inoro  de  Binnetto  Latini  «i  en  panie 
■n  t>e*iìiire  », 
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Mentre  il  Blochet  stampava  in  Parigi  il  suo  libro  sulle  fonti  orìeiiF 
tali  delk  'Divina  Commedia,  il  conte  Angelo  De  Gubernatis,  professore 
di  lettere  italiane,  leggeva  nell'Università  di  Roma  le  tre  altìme  lezìoiù 
di  un  corso  che  aveva  intitolato  Su  U  orme  di  'Dante  e  dedicato  A  Gra- 
\iadio  Ascoli  e  Giosuè  Carducci.  Q,ueste  lezioni  occupano  le  pagine  49$~626 
di  un  libro  in-S,  e  sono  k  parte  prima,  seconda  ed  ultima  di  ano  stndìo 
su  La  Visione  :  'Dante  e  T  Oriente.  I  capitoli  del  De  Gubematis  vumo 
collocati  accanto  al  libro  del  Blocliet:  sono  lavori  che  si  completano  t 
vicenda. 

Debbo  la  comunicazione  delle  dispense  di  5iu  I«  ormt  di  Dantt 
(Roma,  J902,  in-S,  di  pagine  62S),  all'abate  Nardella,  prof,  nel  cSemìnarìo 
tuscolano  »  di  Frascati,  laureando  in  lettere  nella  R.  Universiti  di  Roma, 
ove  è  discepolo  del  conte  De  Gubernatis." —  Il  libro  comprende  venti 
lezioni,  precedute  da  una  dedica  e  da  una  prolusione  (La  figura  di  Danti 
nel  suo  tempo  e  nel  nostro).  Le  lezioni  sono  cosi  intitolate  : 
i)  Gli  antenati  e  la  nobiltà  dì  Dante. 
3)  La  famiglia,  la  nascita  e  l' infanzia  di  Dante. 

3)  Il  primo  incontro  con  Beatrice  e  i  primi  studi  dì  Dante, 

4)  Stazio  ombra  di  Dante.  Dante  e  Forese. 
5-6)  Dante  e  Beatrice. 

■j)  Dopo  la  morte  di  Beatrice. 

8)  Gemma  Donati. 

9)  Dante  medico  e  speziale. 

10}  Le  condizioni  economiche,  nuovo  idillio  amoroso,  i  debiti 
di  Dante. 

Il)  I  nemici  di  Dante. 

12-13)  Gli  amici  di  Dante  nell'esilio.  Quelli  prima  dell' aìUo 
(Brunetto  Latini,  Guido  Cavalcami). 

14)  Dante  e  gli  artisti.  1  ritratti  di  Dante. 

15)  Dante  magistrato,  ambasciatore  e  priore. 

16)  L'esilio  di  Dante. 

17)  La  via  e  le  stazioni  di  Dante  nel  suo  esilio. 
*  18-13-20)  La  Visione  —  Dante  e  l'Oriente, 


—  177  — 

Il  volume  comprende  75  dispense  stampate  assai  scorrettamente. 

Per  il  Blochet,  Dante  non  conobbe  né  l'arabo,  né  l'ebraico  ;  il  De 
Gubcmaiis,  invece,  crede  che  «  forse  egli  ebbe  pure  alcuna  superficiale 
conoscenza  della  lingua  ebraica,  s  Trascrivo  le  pagine  del  De  Gubcr- 
nalis,  che  sono  di  attraente  e  dilettevole  lettura: 

■  Chi  esce  dalle  Colonne  d'  Ercole,  per  girare  attorno  all'Africa, 
deve  piegare  a  sinistra  verso  il  polo  australe,  poggiando,  tuttavia,  verso 
Oriente,  La  navigazione  intorno  all'Africa  verso  l' India,  prendeva  per 
le  navi  a  vela  da  quattro  a  cinque  mesi,  e  si  compieva  sotto  Ìl  cielo 
australe  tempestato  di  stelle  più  che  non  sia  ii  cielo  boreale,  tra  le  quali 
stelle  poi  spicca,  come  gii  udimmo.  Canopo  a  la  Croce  del  Sud:  ed 
Ulisse  descrivendo  l'ardito  e  fatale  suo  itinerario,  adombra  quello  in- 
felicemente tentato  dai  genovesi  Vivaldi  negli  anni  1281  e  1292. 

CinqBc  volte  ricceio  e  lutt  catta 

Lo  lume  tti  di  lotta  dalli  luiii 

Poi  eh'  entrili  ciivim  nell'ilio  pnjo, 
Quinda  n'ippirve  ani  moatigni,  bruni 

Noi  ci  illescimmo.  e  tolto  tornò  in  plinto  ; 

Chi  dclli  nuoTii  tciii  un  luibo  nicque 

E  pcrcoue  mi  legn»  il  primo  doto. 
Tre  volte  il  It  gicic  con  tutte  l'icque, 

AIIi  quirti  levir  li  poppi  io  3us«, 

E  li  proni  ire  in  giù  cam'illti  piicque, 
Infia  che  il  mar  fu  japra  noi  rìchiaio. 

«  Evidentemente,  Ulisse  non  aveva  imparato  dai  Singalesi  a  fare 
una  barca  a  doppia  prora,  perchè  non  venisse  aggirata  dal  turbine,  e 
però  dovette,  nella  marina  di  Seilan,  naufragare.  Già  il  commentatore 
Lombardi  aveva  annotato  a  questo  canto  :  ■  Piaciuto  essendo  al  poeta 
nostro  il  pensiero  intorno  all'esistenza  del  Terrestre  Paradiso,  riferito 
da  Pietra  Lombardo  (Sent.,  lib.  II,  dist.  17),  ha  finto  in  mezzo  al  ter- 
restre emisfero,  sotto  di  noi,  un  monte  altissimo,  attorniato  d'ogni  in- 
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tomo  da  immenso  mire,  nel  quale  oltre  d'avervi,  nella  cima,  collocato 
a  tenore  della  prefata  opinione,  il  Paradiso  terrestre,  vi  colloca  intorno 
alle  falde  anche  il  Purgatorio.  Ed  é  questa  la  montagna  che  dice  qui  ve- 
duta da  Ulisse,  e  su  della  quale  salirà  esso  Dante,  nella  seconda  cantica.  > 

«  Le  parole  de!  novarese,  detto  Pietro  Lombardo,  del  precursore 
di  San  Tommaso,  che,  morto  vescovo  a  Parigi  nell'anno  1164,  in  voce 
di  santità.  Dante  colloca  fra  i  grandi  teologi  nel  suo  Taradtso,  nel  cielo 
del  Sole,  e  fa  lodare  da  San  Tommaso  (i)  perché  nel  suo  proemio 
offerse  modestamente  alla  Chiesa  il  piccolo  tesoro  delle  sue  sentenze,  a 
somiglianza  della  poverella  del  Vangelo  di  San  Luca,  che  fu  lodata  dal  Si- 
gnore per  avere  donato  con  modestia  e  col  cuore  i  suoi  due  soli  piccioli, 
e  del  Samaritano,  che  dati  denari  per  la  cura  dell'uomo  che  i  ladri  ave- 
vano spogliato  e  battuto  da  lasciarlo  quasi  morto,  confessò  di  dare  tutto 
quello  che  aveva  (2),  le  parole,  dico,  di  Pietro  Lombardo,  se  non  die- 
dero a  Dante  la  prima  idea  di  collocare  i!  Monte  del  Purgatorio  nell'Isola 
di  Seilan,  Io  confermarono,  di  certo,  nell'ortodossia  della  sua  rappresen- 
tazione. Pietro  Lombardo,  parlando  del  Paradiso  Terrestre,  si  esprime 
dunque  cosi  :  ■  Vogliono  che  il  Paradiso  si  trovi  nella  parte  d'Oriente, 
separato  per  lungo  spazio  di  mare  e  di  terra  dalle  regioni  abitate  dagli 
uomini  (dunque  in  un'isola  disabitata),  segregato  dal  nostro  mondo,  (un 
mondo  segregato,  chiamava  Plinio  la  Taprobana),  collocato  sopra  un 
luogo  alto  che  confina  col  circolo  della  luna  :  onde  le  acque  del  diluvio 
non  vi  giunsero,  b 

«  Ora  è  per  me  cosa  quasi  incredibile,  che,  dopo  tanto  avviso,  non  siasi 
subito  fatto  un  passo  di  più  per  afferrare  il  pensiero  immaginoso  di  Dante, 


(i)  Ptréiiie,  X  : 

L'iliro  el'ippftijo  idorn*  il  ooitro  coro 
Quel  Pietro  fu  che  eoa  li  poverelli 
Offerte  i  S>du  Chic»  il  luo  teioro. 

(j)  .  Cupientei  aliquid  de  peaurli  «  UDDiute  noitr»  eom  piupcrcnU  i 
cium   DomiDi  mlttere,  iidua  mnderr,  apui  aliri  vim    Doslrii    igere    pr: 
coninmaiitioaii  Sdaclim,  liboriiijue  mercedem  Ìd  Simitriliiiio  slitneatct 

in  s.iopl,i 

<]ljj     proli 

in  cut.tioDem  lemiTividuobuj  doouiis.  supe.roginii  cuacu  «dde«  piote 

iiui  e»t,  1 
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riconoscendo  col  picco  d'Adamo,  l'isola  indiana  di  Seilan,  tanto  cele- 
brala nell'antichità  e  nel  medio  evo,  per  i  suoi  tesori,  per  i  suoi  por- 
tenti, per  le  sue  leggende  e  tradizioni,  misteriosa  e  sacra,  nel  suo  antico 
culto  dc'Nagas,  o  serpenti,  che  la  mettevano  in  relazione  con  la  regione 
infernale,  e  nella  vetta  paradisiaca  del  suo  monte  che  la  congiungeva 
col  cielo.  Onde  io  sembro  ora  forse  ad  alcuni  interpreti  di  Dante,  dire 
cose  non  solamente  nuove,  ma  addirittura  strane  e  forse  balorde,  attratto 
dalla  forte  malia  dc'raiei  studi  indiani,  più  tosto  che  dal  poetico  e  sovrano 
splendore  del  vero.  Ma  poiché  gli  argomenti  di  prova  non  solo  non  fanno 
difetto,  ma  soverchiano,  io  mi  sento  assai  bene  difeso  nella  mia  grande 
ostinazione  ad  associare  la  poesia  di  Daate  alla  poesia  dell'Oriente  biblico 
ed  evangelico  per  un  verso,  ed  indo-iranico  per  l'atro.  L'Oriente  era 
allora  più  spesso  visitato  dai  nostri  viaggiatori  che  non  sia  oggi,  ed  assai 
meglio  conosciuto  ;  crociati,  missionari  e  mercanti  ne  recavano  frequenti 
novelle,  e,  come  nelle  storie  di  Erodoto  e  nella  Storia  Naturale  di  Plinio, 
accanto  a  molte  cose  vere,  s'incontrano  pure  non  pochi  racconti  lavo- 
losi,  cosi  (e  ne  può  essere  luminoso  indizio  il  Milione  di  Marco  Polo, 
contemporaneo  di  Dante)  i  nostri  viaggiatori  reduci  dall'Asia,  a  soddi- 
sfare la  curiosità  de'  loro  parenti,  amici  e  concittadini,  dovettero  talora 
ingrandire  ed  ornare  il  racconto  di  cose  reali  da  essi  vedute  nell'Asia, 
coi  fronzoli  di  leggende  alle  quali  la  loro  propria  credulità  avea  dato 
importanza  ed  aggiustato  fede. 

■  Ma  per  quel  che  riguarda  il  dantesco  naufragio  di  Ulisse,  io  ritengo 
pure  che  Dante  s' inspirasse  un  poco  dalla  misteriosa  fine  dei  fratelli 
Vivaldi,  i  quali,  sul  fine  del  duecento,  aveano,  forse  due  volte,  tentato  di 
girare  l'Africa,  passato  Io  stretto  di  Gibilterra,  per  recarsi  neil'  India. 
Vadino  e  Guido  Vivaldi  erano,  come  si  narra,  partiti  nel  1281  con  due 
galee  genovesi  ;  sì  narrò  pure  di  una  che  essa  avea  affondato  sulle  coste 
della  Guinea,  dell'altra  che,  presso  la  costa  di  Zanzibar,  era  stata  presa 
da' pirati,  salvandosi  un  solo  marinalo.  Dì  quel  primo  viaggio  de'Vivaldi, 
rimasto  dubbio,  si  fa  già  menzione  nell'  Itinerario  di  Antonioito  Usodì- 
loare   Dall'^^rta  di  Cecco  d'Ascoli  poi  e  da  Pietro  d'Abano  si  rileva  che 
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quella  primi  spedizione  ìnrelìce,  avrebbe  tentato,  dopo  endici  anni,  Theodi- 

^iij  DorU  ed  Ugolino  Vivaldi  con  un  suo  fratello, insieme  con  altri  cittadioi 
genovesi,  a  riprovare  Io  stesso  viaggio  nell'anno  1392,  e  di  quella  saconds 
spedizione  ci  dà  notizia  più  sicura  il  Continuatore  degli  Annali  Genovesi 
ne'termini  seguenti:  «  In  quello  stesso  anno  (1392)  Thcojisio  Ooria,  Ugo- 
lino de'Vivaldi  e  suo  fratello  con  alcuni  altri  cittadini  di  Genova,  incomin- 
ciarono a  fare  (cioè  ad  allestire)  un  certo  viaggio  che  nessun  altro  allora 
dvea  tentato  in  alcun  modo  (i).  Poiché  avendo  armate  egregiamente  dac 
{jalee  di  vetiov.iglie,  di  acqua  e  d'altre  cose  necessarie,  le  spedirono 
verso  lo  Stretto  di  Setta,  perché  si  recassero  a  traverso  il  mare  Oceano 
alla  parte  dell'  india  per  trame  utili  mercanzie.  Nelle  quah  galee  andarono 
in  persona  due  fratelli  Vivaldi  e  due  frati  minori,  il  che  fu  mirabile  cosa 
non  solo  a  vedere,  ma  anche  ad  ascoltare.  E  poiché  ebbero  oltrepassato 
il  luogo  che  si  dice  Gozora  (a),  non  abbiamo  più  avuto  di  essi  alcuna 
certa  notizia.  Dio  li  abbia  nella  sua  santa  guardia,  e  possano  ritornare 
sani  e  salvi  in  patria  ». 

■  Si  può  facilmente  immaginare  il  gran  discorrere  che  si  fece  in  Ita- 
lia, nel  tempo  di  Dante,  intorno  a  quel  viaggio  ardimentoso  senza  ritorno; 
e  però,  come  Dante  si  cacciò  con  la  sua  fantasia  potente  nella  torre  della 
£ime,  per  farci  assistere  all'agonia  del  Conte  Ugolino,  cosi,  non  cono- 
■cendosi  il  fine  del  navigatore  Ulisse,  ei  lo  fa,  pensando  certo  ai  Vivaldi, 
viaggiare  verso  una  meravigliosa  isola  indiana,  immaginandolo  morto  nau- 
frago nel  mare  dell'  India,  come  oramai  si  supponevano  naufragati  in 
quel  mare,  e  forse  in  quel  modo,  i  due  fratelli  Vivaldi,  coi  due  frati 
Francescani,  de'  quali  non  era  più  giunta  in  Europa  alcuna  notizia. 

«  Dante  poteva  forse  pure  avere  una  vaga  notizia  della  profezia  che, 
sceso  all'  Inferno,  Ulisse  avea  raccolta  dall'ombra  di  Tiresia,  e  che  gli 


(i)  Qntiio  farebbe  niicer*  ilcon    dubbio  lopci  U  leilti    della  prìffl*  ipediiione 
de'fnielli  VlTildl. 

(«)  Alcuna  inppoie  ch«  tUaa  fui   gU  accennale  la  Aiiorra  ;  a«   i   luppoiiiioiia 


I    ^ 


pteagiva  come  egli  sarebbe  morto  di  naufragio  :  «  Dal  seno  del  mare 
mciri  il  fatai  dardo  che  ti  dar^  morte,  e  ti  fari  scendere  ne]  sepolcro  alla 
fine  di  una  vecchiezza  scevra  d'infermità  s,  e  questo  lieve  indizio  potè  ba- 
stare alla  sua  viva  immaginazione  per  rappresentarsi,  dopo  il  misterioso 
viaggio  senza  ritomo  de'fratelli  Vivaldi,  partili  dall'Italia  per  l'India,  il  vec- 
chio navigatore  Ulisse  che,  appena  lasciata  Circe,  invece  di  tornare  in 
patria,  etemo  pellegrino  del  mare,  se  ne  va  a  perire  ai  piedi  di  quel  Picco 
d'Adamo,  ove  il  poeta  stesso  arriverà  entro  poche  ore,  in  sogno,  per 
altra  via  tenebrosa,  uscendo  dal  baratro  infernale,  e  approdando  ncll'  isola 
figurata  agli  antìpodi  di  Gerusalemme. 

e  Ma  é  tempo  d' accostarci  maggiormente  al  nostro  proposito  di 
seguire  Dante  nel  suo  viaggio  orientale. 

€  Abbiamo  già  veduto  come  molte  notizie  dall'  Oriente  egli  avesse 
potuto  ricavare  nelle  botteghe  degli  speziali,  all'  arte  de'  quali  egli 
l' ascrisse,  e  dove  si  portavano  dai  mercanti  molte  novità  dall'  Oriente. 
La  sua  famigliarità  con  la  Bibbia,  e  specialmente  coi  Salmi  e  coi  Profeti, 
potevano  intanto  richiamarlo  spesso,  col  pensiero,  alla  Palestina  onde 
il  suo  viaggio  di  espiazione  si  mosse. 

<  Forse  egli  ebbe  pure  alcuna  superficiale  conoscenza  della  lingua 
ebraica. 

■  Una  prima  notizia  di  questa  lingua  può  avergli  fornita  lo  stesso 
Scr  Brunetto,  con  queste  parole  del  Tesoro,  ove  si  direbbe  già  Iniziato 
un  principio  di  classificazione  glottologica  : 

■  Ed  alla  verità  dire,  innanzi  che  la  Torre  di  Babel  fosse  fatta, 
tutti  gli  uomini  aveano,  naturalmente,  una  lingua,  cioè  la  ebrea.  Ma,  poi 
che  la  diversità  delle  lingue  venne  sopra  gli  uomini,  sopra  tutte  le  altre 
ne  sagrarono  tre,  cioè  ebrea,  greca  e  latina  {le  tre  lingue  di  San  Paolo, 
cittadino  romano,  di  nazione  ebrea,  di  coltura  greca).  E  noi  vediamo  che, 
per  natura,  quelli  che  abitano  in  Oriente,  parlano  nella  gola,  si  come 
parlano  gli  Ebrei  (e  tutti  quelli  che  usano  lingue  semitiche).  Gli  altri 
che  sono  nel  mezzo  della  terra  parlano  al  palato,  si  come  sono  li  Greci. 
E  quelli  che  nelle  pani  d'  Occidente,  parlano  ai  denti,  si  come   fanno 


HMfeiMiii 


gl  italiani  ;  e  tutto  che  questa  scienza  non  sia  nel  parlare  solameatè, 
ma  in  ben  parlare  >. 

a  Perciò  Dante,  pur  mostrando  dì  credere  che  la  prima  liogna, 
innanzi  alla  torre  di  Babele,  fosse  l'ebraica,  poiché  fa  parlare  in  ebraico 
i  suoi  diavoli  caduti  nell'Inferno,  prima  della  creazione  del  moodo,  e 
se  bene  ripeta  egli  pure,  nel  trentesimo  primo  canto  dell'  Inferno,  presen- 
tandoci Nembrot,  che 

,..,  p«  lo  ino  Mal  »(«■ 
Pur  un  liogaiggio  od  mondo  non  )'aH, 

Onde  parrebbe  potersi  ritenere  che  la  lìngua  dì  Nembrot  fosse  1*  ebraica, 
come  la  lingua  di  Adamo  e  quella  di  Cristo,  noodimeDO,  facendo,  nd 
ventesimosesto  canto  del  'Paradiso,  spiegare  da  Adamo  l' origine  della 
lingua.  Dante  sembra  allargare  il  conceno  della  prima  lingua  che  ne 
avea  Ser  Brunetto  e,  preludendo  all'ardua  ma  geniale  divinazione  di 
Graziadio  Ascoli,  cui  sorrise  il  lucido  fantasma  dell'  uniti  dei  Proto-Aiiani 
e  dei  Proto-Semiti  nell'  aimonia  primeva  di  un  tUsso  Ario-Stmitico,  ci 
dice  già,  per  bocca  d' Adamo  : 

Li  lingua  ch'Io  ptriti  fo  tntu  ipenu 

Inninii  che  all'o*»  ineoninmaUlc 

Folte  U  geme  di  Nembtatte  attenti; 
Chi  nullo  effetto  iati  iigioDibite 

Per  lo  pUcere  nmiD  che  rinoovelli 

Seguendo  11  cielo,  tempre  fa  dntibile. 
Open  nitunle  t  ch'uom  livelli  ; 

M«  co>1  e  caO,  nitnn  ludi 

Poi  tue  a  TOl  iteondo  che  v'ibbelli. 

I  riscontri  caratteristici  abbondano  nel  libro  del  De  Gnbematìs.  Udite 
ciò  eh'  ci  stampa  alla  fìne  della  decima  otuva  lenone  : 

V  Dante  s'  addormenta  ai  piedi  dell'  albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male  ;  svegliato  per  una  visione  apocalittica,  scorge  nn  drago 
che  figge  la  coda  nel  carro  della  Chiesa  e  minaccia  di  sconquas- 
sarla, quando  viene  in  tempo  1'  aquila  imperiale  e  ricopre  il  carro,  per 


-^  IS)  - 
ìalvarlo.  Con  le  sue  piume  ;  ma  risorge  e  siede  presso  un  gigante  ma- 
stnioso,  con  cui  la  Chiesa  meretrice  amoreggia  ;  e  con  quel  mostro  essa 
s' inselva.  Ritroveremo  anche  questo  gigante  nell'  isola  di  Seilan.  Intanto, 
Dante  s'  accosta  alla  fonte  d'  Eunoé,  onde,  seguendo  Brunetto  Latini, 
egli  mostra  di  credere  che  il  Tigri  e  1'  Eufrate  sgorgano  nel  Paradiso 
Terrestre,  per  dipartirsene  quindi,  come  Brunetto  Latini  credeva,  che 
da  quella  stessa  fonte  paradisiaca  si  fossero  dipartiti  il  Gange  ed  il  Nilo. 

•  Cosi  viene  a  conciliarsi  con  la  tradizione  medioevale  musulmana 
che  il  Paradiso  Terrestre  fosse  nell'  India,  la  trazione  hiblica,  seguita 
da  una  parte  degli  arabi,  che  il  Paradiso  Terrestre  si  trovasse  nella  Me- 
sopotamia  in  mezzo  a  quattro  fiumi, cioè  fra  il  Nilo,  il  Tigri,  l'Eufrate 
e  il  Gange,  che  é  pure  buona  indicazione  per  indicare  l' isola  di  Seilan, 
la  quale  é  essa  pure  Mesopotamia,  perché  si  trova  tra  questi  quattro 
fiumi,  ai  quali  si  credene  che  il  Paradiso  Terrestre  abbia,  per  secreti 
filoni,  dato  orìgine. 

e  Matelda  conduce  Dante  alla  fonte  Eunoé,  ma  sapendo  ornai  che 
Stazio  é  un'  altra  ombra  di  Dante,  invita  lui  pure  alla  fonie  : 

Coti,  pai  cbe  da  eiia  preso  fui. 

La  bella  donna  mosicij  ed  a  Stillo 
Doaneicamenie  diiis  ^  Vien  cod  lai. 


La  somiglianza  dell'  Inferno  dantesco  con  altri  Inferni,  dettò  al  pro- 
fessore De  Gubernatis  quest'  altra  bella  pagina,  eh'  io  cito  per  ÌDTOgliare 
a  leggere  tuno  il  nuovo  libro: 

*  Noi  non  possiamo  certamente,  studiando  l' Inferno  di  Dante,  tra- 
scurare del  tutto  la  rappresentazione  dell'Inferno  ellenico,  ove  Minosse, 
Baco  e  Radamante,  con  Plutone  re,  siedono  come  giudici  infernali,  in 
luogo  vasto  e  tenebroso,  con  laghi  limacciosi  e  fetidi,  un  fiume  di  fuoco, 
torri  di  ferro  e  dì  bronzo,  fornaci,  mostri  tormentatori,  furie  e  streghe  ^ 


tha  non  <jlmenlìchiamo  che  Omero  stesso,  come  gli  tndìaDÌ,  ne  mettevi 
gii  r  ingresso  all'  estremità  dell'  Oceaao  ;  che  i  Greci,  come  gli  Indiani, 
figuraviino  già  sonoposio  al  nostro  continente  e  diviso  in  quattro  regioni, 
r  Èrebo  con  Cerbero,  dove  errano  per  cento  anni  le  anime  degli  insepolti, 
il  rero  e  proprio  ioferno  de'  malvagi,  immersi  da  prima  in  laghi  infetti 
e  agghiacciati,  poi  tuffali  in  fiamme  ardenti,  e  fra  i  tormenti,  urlaoti  tn 
modo  orrenda  ;  nel  profondo  Tartaro  gli  Dei  maledetti,  i  Qclopi,  i  Gi- 
ganti, i  Titani,  Tifone  con  cento  teste  di  serpente,  gittante  fiamme  dagli 
occhi,  rovesciato  da  Zeus  e  piombato  nel  Tartaro,  dopo  che  egli  avea 
cercato  di  spodestarlo. 

e  L'orìgine  comune  orientale  del  mito  ha  dnnqne  prodotto  una 
conformità  e  talora  medesimezza  di  rappresentazioni. 

«  La  leggenda  indiana  di  Ràvana  e  le  titanomachie  e  gigantomachie 
elleniche  convenendosi  e  riferendosi  evidentemente  agli  stessi  fenomeni 
naturali,  atmosferici  e  geologici,  non  fa  meraviglia  che  tra  l' inferno 
ellenico  e  l' indiano,  e  tra  l' inferno  dantesco  e  questi  dae  inferni,  si  no* 
tino  somiglianze.  Cosi  la  nozione,  forse  già  esistente  nella  tradizione 
in  do -greco- italica,  di  un  lago  infernale  puzzolente,  fece  rappresentare  il 
lago  di  Averno  in  una  regione  vulcanica  dell'  Italia  meridionale,  come 
un  lago  infernale,  sotto  il  quale,  in  sette  diverse  sedi  infernali,  si  aggi- 
ravano le  anime  dei  morti.  Precedeva  ne'primi  cerchi  una  specie  di 
limbo  per  gli  innocenti,  seguivano  i  suicidi,  gli  amanti  spergiuri,  i  gaer- 
rìerì  violenti  e  crudeli,  tra  ì  quali  quel  Tideo,  che  suggerì  a  Dante 
r  inamagine  del  conte  Ugolino  roslcchìante  il  teschio  dell'  ardvescovo 
Ruggieri,  in  fine,  il  Tartaro  profondo,  come  luogo  de'  maggiori  tor- 
menti, onde  si  passava  o.'  Campi  Elisi,  come  Dante  passa  dalla  tarurea 
Giudecca,  e  dalla  buca  di  Lucifero  al  Paradiso   terrestre,  ed  al  Cielo. 

■  Dante  conciliò  dunque  evidentemente  la  tradizione  classica  con 
le  tradizioni,  che  gli  furono  cognite  per  mezzo  delle  numerose  versioni 
medioevali  disperse  a  traverso  l' Europa.  Forse  Dante,  nella  sua  immensa 
recettività  spirituale,  propria  delle  anime  grandi  e  purificate  che  acqui* 
stano  la  visione  de'  misteri,  senti  più  d' ogni  altro  come  il  genio  greco 


latino  continuava  più  fedelmcnie,  più  streitamente  e  più  luminosamente 
di  ogni  altra  gente  la  tradizione  della  prima  famiglia  aria  religiosamente 
inspirata  >. 

A  pag.  585  il  De  Gubernatis  dimostra  come  sia  troppo  evidente 
che  la  leggenda  di  Giosafat  è  una  trasformazione  di  una  storia  buddhica 
dell'  India  meridionale,  forse  dovuta  agli  stessi  Cristiani  detti  di  San 
Tommaso  nel  Coromandel  o  pare  più  tosto,  ai  primi  eremili  bnddhisii, 
divenuti  poi  cristiani,  in  Occidente. 

E  nacquero  leggende  congeneri  in  altre  regioni  e  per  altri  santi. 
Così,  dice  l'autore^  non  può  nascere  dubbio  intorno  all'origine  non  solo 
indiana  ma  singhalese  della  serie  numerosissima  di  novelle  che  entrano 
•  nel  ciclo  leggendario  della  crude!  matrigna,  e  de'Sette  Savii,  »  le  quali, 
nel  medio-evo,  non  solo  per  tradizione  orale,  ma  assai  piìi  per  tradizione 
letteraria,  si  diffusero  largamente  in  tatto  1'  Occidente, 

I  numerosi  lavori  sulla  leggenda  dei  Sette  Savii  (i),  il  libro  di 
Sinibad  (Siddhapati),  il  Dolopathos,  alcune  novelle  del  Decamerone,  la 
Cresceniia,  la  Genoveffa,  la  Santa  Uliva,  la  Figlia  del  %e  di  Dacia,  e 
molte  novelline  popolari,  confermano  la  comune  loro  origine  indiana  (2). 

Le  fonti  cui  attinse  Dante  sono  stale  pur  ora  studiate  con  assai 
coscienza  nel  tomo  XLI  de  Les  LitUraturn  populaires  di  toutes  Us  Nationi 


(t)  Di  Benfey,  Koblcr,  Licbrechl,  Undaii,  Wcsjclot'sl!,  Comparett!,  D'AncoDi.Tui, 
HusiaGa  e  d'iltri 

(])  Vtdl  Di  GuiBRMiTK,  op.  eie,  pig.  ^Ss-^Sfi.  Il  libro  CermÌDa  eoo  queito  bct- 
l[iiimo  •(Iota  illi  Regiai  Marghciiu  Cdopo  iver  cicordito  l'aiuto  dito  •  dallo  ipleo- 
dìdo  e  monificaRe  Migniuimo  Culo  Albeclo  >  nel  1S4]   al  Gorreiio,  iradultorE  del 

....  •  Me,  fiDiImciitr,  rapisce  e  iriiporii  il  poetico  ricordo  chi  sopri  li  *eiii  del 
Monte  Koia,  in  liiii  del  griutle  e  del  piccolo  Piridiio,  onde  ii  eiiende  plA  sereno  e 
plt  ampio  lo  iguttdo  sopra  la  grin  valle  die  it  Po  Feconda  e  >u  questa  umili  Ilalì» 
baditi  diJ  lali  e  dal  genio,  Colei  che.  quiiì  tocco  dalla  griiia  divina  di  Dante,  Giorni 
Cardacci  ha  lalntito  un  giorno,  eoa  tatto  il  nostro  popolo,  nuova  Beatrice  d'Italia, 
WaJghcrita  di  Savoia,  prima  annora  che  la  santificane  il  dolore,  aolIevA  nella  figuri 
Ideale  della  SfitieiM  in  ctmfii  di  Niccolò  Baribioo,  lUnclaia  verso  It  Cielo,  qaclla 
candida  Vergine  Madre,  cui  irionfaate  nella  gloria  del  Figlio  celeste,  San  Bernardo  e 
DiMie  ptegavaao  lulime,  con  lanio  fervore,  nelle  pJA  lamÌDase  alleue  del  PwtdUo  ■. 


edito  dal  parigino  Maisonneuve  nel  1901,  da  E.  Blochet:  Lcs  sùurcèi 
orientahs  de  la  Divini  Comédie.  É  un  volume  di  XVI-21S  pagine,  che 
ho  già  citato  a  pag.  174,  e  che  é  pieno  di  notizie  nuove  e  di  raifirontì 
accurati  e  intelligenti.  Spiacciono  le  molte  mende  tipografiche  che  de- 
turpano i  testi  italiani  citati  spesso  qua  e  li,  specie  nelle  note  a  pie  di 
pagina. 

o  La  questioD,  capitale  au  point  de  vue  de  l' histoire  de  la  civili- 
sation,  de  l' influence  du  monde  musulman  sur  Ics  littératures  medievale 
et  de  la  Renaissance  n'  a  jamais  éti  traitée  dans  son  ensemble  ....  mais 
de  différeots  càtés  et  i  des  points  de  -vue  Irés  differenti,  on  a  cons- 
tate son  importance.  Dans  son  rcmarquable  ouvrage  sur  La  philosophie 
ehrititnnc  avanl  'Dante,  Ozanam  a  reconno,  sans  doute  le  premier,  qu'on 
retrouve  dans  la  Divine  Coinidie  des  traces  de  cette  influence,  et  Labitte 
a  constate  ie  méme  fait  dans  la  'Divine  Comédie  avaiit  Dante  (qui  sert 
de  préface  aus  CEuvres  de  "Dante  .alighieri,  La  "Divine  Comédie,  traduile 
par  A.  Brizeux,  Paris,  1853).  Il  serait  trop  long  d'i^numérer  ici  Ics  arti- 
cles  des  diSiìrents  p^rìodiques  dans  lesquels  les  órudits  icaliens  ont  signalé 
r  existence  de  points  de  contact  entre  les  ceuvres  de  leur  littérature 
nationale  et  certains  livres  orieotaux  ».  Questo  scrive  il  Blochet,  nella 
sua  prefazione  a  pag.  XV.  E  nel  capitolo  III  del  suo  libro  accenna  al 
fatto  che  «  on  trouve  en  Occident  plusieurs  récits  de  voyages  surnatureh 
dans  le  monde  invisible  analogucs  i  celui  de  Dante,  s'échelonnant  de- 
puis  le  1X«  jusqu'au  XI1I=  siede.,..  Les  principales  de  ces  légendes 
ont  été  déji  soramairemeot  indiquées  par  C.  Labitte.  On  trouvera  éga- 
lement  quelques  iodications  sur  ce  sujet,  dans  l' ouvrage  de  M.  Arturo 
Graf,  intitulé:  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  Medio  Evo  (Turin,  Loe- 
scher,  1892-1893)  ». 

Il  Blochet  incomincia  il  suo  studio  con  l' analisi  «  des  versions 
occidentales  de  la  legende  de  1'  Ascension ....  en  montrant  d' une  part 
ce  que  Dante  leur  a  emprunté  et  de  l'autre  que  toutes.  sans  exccption, 
contiennent  des  élémenls  étrangers  aux  légendes  curopéennes,  et  qui 
De  s'explìquent  que  par  une  importation  orientale  >. 


Le  medesime  osservazioni  si  posson  fare  per  IoShaliespeare{i).  Gli 
inglesi  Miloae  e  D' Israeli  hanno  dimostrato  (e  già  ne  parlai)  che  il  gr.  i 
tragico  fé'  passar  per  sua  la  scrittura  attrai.  Ma  occorre  notare  che  i 
loro  calcoli  si  riferiscono  agli  inizi  letterari  dello  scrittore,  che  allora 
non  s'  occupava  d'  altro  che  di  ritoccare  e  rifondere  le  opere  grossolane 
de'  suoi  contemporanei.  S'  è  ritrovato  un  curioso  passo  di  un  certo  Ro- 
bert Greene,  autore  drammatico  egU  stesso,  nel  quale  egli  si  lamenta 
vivacemente  de'  continui  plagi  del  gran  poeta,  allora  appena  conosciuto. 
Gli  dà  il  nomìgnolo  ironico  di  John  Factotum  e  1'  accusa  di  copiare  Mar- 
lowe.  Lodge,  Peele  ed  altri.  Ma,  risponderemo  noi,  non  una  di  quelle 
commedie  ch'egli  ha  solo  ritoccate  (e  non  create  per  intero)  si  trova 
Oggi  nelle  opere  {IS^orks)  di  lui,  fuorché  la  seconda  e  !a  III'  parte,  forse, 
del  suo  Enrico  VI,  fusione  ingenua  di  parecchi  drammi  diversi.  Intorno 
a  ciò  si  vegga  la  hcliissima  ed  ormai  definitiva  Storia  della  Letteratura  in- 
glese dalle  origini  adì  nostri,  di  A,  R.  Levi  (2),  edita  dal  palermitano  San- 
dron  nel  1300-1901.  —  Per  le  altre  composizioni,  lo  Shakespeare,  co- 
m' ebbe  a  dire  Cesare  Augusto  Levi  (da  non  confondersi  con  1'  omonimo 
suo  dianzi  citato),  si  é,  come  Dante,  inspirato  in  opere  anteriori,  ma 
trasformandole.  Cosi,  1'  originalissimo  Falstaff  si  ritrova  in  un'  antica  com- 
media Sir  John  Oldcaslle  {})  —  Il  iVinter  s  Tale  é  tolto  a  prestito  dal 

IDI    di   U 


(l)  Nel  TioBiFMu  }o» 

ndl    .Wii'l  di   Marie  BijHKiRTjEFr,   Pi 

Xnni,  I  'o'.  in-i8,  ijo.) 

li  Ugg=,  i    p.g.  17;  :  .  ....    ShikEspeiie 

,u-a  B'«t   oi  wgl.»,  ai  « 

uiocrate,  ni  plJbeien  ei  d'aucune    «poqu 

ment  mi  tornine  li  hiiue 

il  douleur,  l'umcxir.  ..  E  quello  b.  \a  t 

li  pgA  diie  di  pid  c»tio  . 

\  grtBde  clinico  ingleie. 

(a)  A.  R.  LHvt  1  ore 

(tjVedliDl  Fslifa/ihakeiptiriaaociò  clic  cerine  l'amico  Carlo  <;eobi^.  Direitoce  del 
Fanfulla  itila  Domixiti  nelU  Nuova  ^Hlologia  inoccnione  che  iu  iippre>enUto  il  Falitajf 
TeidliDO.  AIIj  mone  del  Mieiiro,  nel  geuniio  1901,  il  Stgrè  pubblicò  uni  lettfii  i  lui 
del  Verdi  (f .  d.  Dunttnita).  ore  it«tuggi»  1»  figm»  di  Fatila/  e  itadU  li  «reuteoc 
delli  mente  ibikeiFcuiiai. 


lìoraslus  and  Fawnia  del  Greene,  ^s  you  like  dalla  Rosaìinda  del  Lodge, 
Romeo  e  Giulietta  daJla  novella  del  Da  Ponte,  del  Bandcllo  e  d'altri, 
come  ebbe  a  scrìvere,  compiutamente  e  da  par  suo,  il  prof.  G.  Cbiarìiii, 
nella  'Kuova  antologia  del  1887,  li  dove  trattò  di  1(.omto  e  Giulietta  (i). 
Ma  si  paragonino  le  copie  con  gli  originali,  specialmcDte  per  il 
Ronuo  e  Giulietta,  intorno  al  quale,  per  il  dramma  shakespeariano, 
nostro  Ernesto  Rossi  ebbe,  ne'  suoi  Ricordi  (2),  parole  di  ammiraziODe 
profonda  quale  un  grande  artista  tragico  pu6  averla  per  un  grande  scrit- 
tore tragico.  E  si  vedrà  eia  che  il  genio  sa  fare  di  un  embrione. 

Del  resto,  se  lo  Shakespeare  ha  rubato  qua  e  li  alcuni  veni  (e  ciò 
non  é  dubbio)  non  ha  plagiato,  scrivendo  1  suoi  drammi.  Eppure,  cosa  in- 
vero straordinaria,  con  quella  modestia  e  quell'  umiltà  che  sono  proprie 
ai  geni  dei  secoH  andati,  sembra  egli  stesso  voler  rinunziare  a  tutti  i  pro- 
pri diritti  come  colui  che  primo  concepì  i  suoi  capolavori  :  nella  sua  de- 
dica del  poema  Vtnere  td  Adone,  pubblicato  nel  139},  chiama  questo 
lavoro  «  il  primo  rampollo  della  sua  immaginazione  a. 

Conchiuderò  questi  appunti  shakespeariani  con  le  parole  di  A.  R. 
Levi  su  lo  Shakespeare  poeta  lirico  (I,  419):  ■  Come  tutti  gli  scrittori 
del  secolo  di  Elisabetta,  anche  lo  Shakespeare  dovette  sentire  all'  esordio 
della  sua  carriera  letteraria,  la  triplice  influenza  dell'  antichìti  pagana,  del 
petrarchismo  e  dell'  eufuismo.  Già  nel  Tito  Andronico,  nel  Pericle  e  netU 
trilogia  di  Enrico  VI,  egli  aveva  intrecciate  alla  favola  e  alla  storia  le 
reminiscenze  del  mondo  classico.  Quando  Andronico  per  soddisfare 
più  completamente  la  sua  vendetta  si  fìnge  pazzo,  egli  imita  il  primo 
Bruto,  quando  uccide  sua  figlia  disonorau;  ricorda  lo  stoicismo  di  ^%- 
ginio  (3).  La  mutilazione  di  Lavinia  non  é,  in  sostanza,  che  nnarìpeti- 

(1)  Fine  I.  —  Li  iioiii  e  il  potmeito  dì  CHt.it.  -  V^drUnt  iti  Gioia,  -  Le  Inl- 
uiioDÌ  dello  Shiknpfiic  iM'Airiima  (fiicicalo  del  1°  luglio  '87). 

Futa  11.  —  Li  noTelU  del  BoUteiu.  Il  poemi  del  firooke  •  li  norella  del  Pi!** 
ter.  •  Lape  de  Vega  «  lo  Sbikeipiire.  -  Li  cQiniiiedia  di  Lape  de  Vegi  CulfMaH 
j  UenUut. 

(ij  t'iicDia,  )  Tol.  ia-S.  eoa  prefuiaac  del  Coaii  Anoelo  Di  GniluffcTll- 

(j)  Mi  >ii  ledto  qui,  per  iliuitnre  il  pisio  del  Livi,  di  «tire  an  bdl'irticola 
•DÌ  Vitadt  fmj  nélté  d«((iijiiMta,  di  Cakiuo  Soliksh*,  nella  Sema  IIltiltMlé,  n  .  Jijt 


rione  del  mito  dì  Teseo,  mentre  il  festino  nel  quale  si  imbandisce  i 
Tamora  la  carne  de'  suoi  figli,  fa  peosare  al  banchetto  di  Atreo  e  di 
Tieitc  (i).  Diaoa  apparisce  come  in  una  tragedia  di  Euripide,  e  il  nau- 
fragio dell*  eroe  in  terra  straniera,  sembra  una  reminiscenza  dell'  arrivo 
d'Ulisse  presso  i  Fcaci.  Nella  stessa  trilogia  di  Enrico  VI,  che  pure  si 
fonda  sulla  storia  nazionale  della  Gran  Brettagna,  la  guerra  delle  due 
Rose,  descrina  dallo  Shakespeare,  offre  molti  punti  di  contatto  e  di  ana- 
logia con  la  guerra  di  Troia.  Rappresentando  i  conflitti  sanguinosi  delle 
case  di  York  e  di  Lancaster,  il  poeta  trova  modo  di  narrarci  la  spedi- 
EÌone  di  Ulisse  e  di  Diomede.  Nella  scena  del  Dio  di  Suffolk  e  Marghe- 
rita (2),  egli  copia  un  luogo  conosciuto  di  Ovidio  ;  altrove  cita  i  Com- 
mtntarii  di  Cesare  {3)  e  le  Metamorfosi  {4)  n  {5). 

La  controversia  Bacone*Shakespeare. 

Discorrendo  dello  Shakespeare,  ho  gii  detto,  alcune  pagine  innanzi, 
il    pensier   mio  e  della  maggioranza  sulla  questione  «  "Bacont-Shakcs- 


dtl  i;  letttmbce  1901,  ov'i  detto  :  •  Li  iteiia  pania  ilmuliia  Indimeniiciblle  di  Am- 
leto e  dì  Edgardo  in  Re  Léar,  lioTi  11  ratifica  della  acleDia  negli  ultimi  itadt  della 
criminalogia  ;  ciò  coafermi  di  dii  Uto,  che  l'immortale  poemi  thikeipeirjioo  i  ma- 
Mrìito  di  oiierTiiioDc  e  di  iniaiiioai  generili  e  dill'iliro,  la  udìiÌ  Titile  della  figuca 
clinica:  piiiii  linalita  ■.  E  il  Solimeaa  cita  aull'argomeuta,  uà  rctente  libro  del 
Doti.  PiNTa,  edita  a  Nipoti  dal  Penelti.  ael   1901. 

(i)  E  al  btvi  Rosmmid»,  aggiungerei  io. 

(a)  Htnrj   VI,  lec.  parte,  1.  III.  ic.  II. 

(,)      .         .      .        •     ,  1.  IV.   .  VI. 

(4)    TiJ.I  .Àpdr.  atto  IV,  ic.  1. 

A  prapoiitQ  dello  SHAKssrBAai,  ricorderò  che  anche  il  Bahdklo  è  pligiitio  atì 
no  Himi*  I  Gialiill*.  egli  che  •  ne]  tt;4  rifece  e  pubblicò  !a  coielli  del  Di  Porto, 
BOB  aggiungendoli  nulla  di  luo  e  lolo  matiadavi  una  dccoitinia  di  poco  a  neiiuu 
conio  ..  CL  ".  'f-  'ii-  li.  1901.  P>g.  i)- 

fi)  Il  medeiimo  critico  accurato  avea  gli,  nel  187;,  tcrìtio  an  poderoso  Tolume  lui 
tragico  iugleie  {SluJI  m  Sbatuf/ari  di  A.  R.  Lt*i,  Tretiio,  ZoppcUi.  Ìn'i6  di  pig.  T'iSg) 
preceduto  da  una  belli  lellen  d:1  traduliote  italiano  ddlo  Sbikcipeare,  Gidlio  Ca«- 
CaMO,  cai  il  libro  del  Leiri  t  dedicato. 
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piare  (i)  ».  Ma  l'eccellente  Giornale  tf  Ilalia  pur  ora  foodato  (a)  — 
ed  erz  veracnenie  tempo  che  inchc  il  paese  Dostro  avesse  una  gazzetta 
ammodo,  scritta  bene,  alla  quale  tutti  i  più  eletti  ingegni  del  Paese  col- 
laborassero, come  infatti  collaborano  al  Giornale  <f  Italia  il  Chiarini,  il 
D'Ancona  (3),  il  D'Ovidio  (4),  il  Fogazzaro,  il  Morselli,  il  Lio  y,  Gae- 
tano Negri,  Domenico  Oliva,  il  Panzaccbi,  il  Ricci,  il  Rovetta,  il  Villarì 
—  il  Giornale  d'Italia,  dicevo,  pubblica  nel  suon.43,del  28  dicembre  1901, 
un  articolo  intitolato  'Bacone  0  Shakespeare  ?  che  viene  a  spiegare  a  qual 
punto  sia  giunta,  dopo  1  lavori  di  questi  ultimi  anni,  la  disputa  0  meglio 
questa  controversia  letteraria  che  minaccia  di  farsi  eterna. 

L' antica  questione  suscitata  già  da  Ignatius  Donnelly,  [il  GiornaU 
stampa  «  Ignatioo  a]  che  i  lavori  drammatici  ì  quali  si  dicono  essere  stati 
scritti  da  Guglielmo  Shakespeare  siano  di  Bacone  {'),  è  ora  risotlevata  con 
maggiore  vigorìa  e  con  più  grande  copia  di  argomenti  da  W.  H.  Mallock 
[e  non  Malloch  come  stampi  il  G/orna/t  i' i/a/i'a],  in  un  articolo  uscito 
nella  'NJneteenth  Century  and  After  del  dicembre  1901. 

11  Donnelly  dovette  npiegire  bandiera  dinnanzi  alla  opposizione  di 
tutto  il  paese,  e  la  questione  parve  liquidata  per  sempre. 

Ora  il  Mallock,  ripigliando  e  sviluppando  scientificamente  gli  argo- 
menti di  una  lenerata  americana,  la  signora  Jallup  [cosi  stampa  questo 


(1)  A  pig.  S;-84  di  quella  volunie,  o*e  ho  deplorato  di  vedere  il  Pàcoit  ichie* 
Tirsi  aetU  minorimi  fhe  si  oslini  >d  itlribalre  >  Bacoae  db  cha  k  dello  Shikeipeuc, 
Neil*  noli  I  1  pig.  84,  bo  cimo  te  principati  pnbbliciiioii  inll'acgomentn. 

{2)    Il  Sabito  16  DOTCnibiE  1901  in  Roma,  diletti  da  Alibito  Bikgahixi. 

(})  Ai.e&!t-iDRd  D'Ancoh*  pillò  nel  N.  41,  lano  I  (17  dlceabie  1901)  dei  Stm- 
tiniri  del  Conte  de  Kiiiet,  pubblicili  dil  mio  amico,  ar*.  Roiixai  di  ClIii,  mestie 
il  CiiiABiMi  e  il  Pamiaccui  icrissero  del  Carducci  e  del  nuoTÌiiimo  ma  volarne  cooi- 
nleto  di  F.'iiiC  [tS^o-tgao].  Di  queito  volaine  cirdacclano  piild  con  faoco  t  con  |io- 
vaaile  mi  giusto  enlatlismo  —  a  detta  deirilluatre  Fbaoiliito,  che,  come  unoa  | 
leiiori,  naD  i  dì  fucile  cootentatan  —  il  Dott.  GiLSt^TO  ^ìicelTaHr,  di  receole  cUk- 
mii9  id  JDiegaire  nella  R.  Scuoli  di  Commercio  di  Veneiii,  in  uè  leaiont  dell'iBno 
tcoliitico  ijDi  19111. 

{4)  Il  quale  icrisie  nel  dicembie  del  1901  nn  bell'articolo  mila  Immaturi  morte  tra- 
gkisiim*  delle  Signori  Sccaloia,  moglie  dell'illBilie  ginteconialto  VirroRio,  mio  *»• 
neiito  Maeiuo  delt'UpÌTersitl  ramini. 

{')  SosiituiBco  qui  uè  pirole  che  misctao  Dell'anlcolo  del  Cioniait  d'IMI*,  1114 
tt    a  le   quali  il  leoio  non  coire. 
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asme  il  Giornale  d' Ilalià]  viene  a  contestare  allo  Shakespeare  1'  onore 
di  avere  scritto  il  famoso  Teatro,  e  lo  attribuisce  a  Bacone.  Il  Mallock, 
giovandosi  della  scoperta  fatta  dalla  erudita  cultrice  di  studi  shakespea- 
riani, afferma  che  Bacone  usò  nelle  opere,  conosciute  per  sue,  special- 
mente nel  '^i.ovum  Organum,  un  cifrario  segreto,  lasciandovi  scritte  moke 
cose  stupefacenti  che  egli  non  poteva  narrare  a'  suoi  contemporanei. 

L'argomento  principale  del  Mallock  é  che  nel  T^ovum  Organum, 
Bacone  confessa  di  essersi  servito  per  certi  suoi  scritti  di  un  crittogramma 
bilaterale;  e  il  Mallock  afferma  che  con  questo  crittogramma,  leggendo 
i  lavori  dello  Shakespeare,  si  trova  che  in  ognuno  di  essi  i  affermato 
esseme  autore  il  Lord  cancelliere,  Ruggero  Bacone  —  da  non  iseani- 
biarsi  con  il  suo  omonimo,  autore  dell'  Opui  Majus. 

E  c'è  di  più.  Per  mezzo  di  quel  crittogramma,  Bacone  afferma 
essere  6gÌio  della  regina  Elisabetta,  sposatasi  segretamente,  prima  di 
salire  al  trono,  con  il  conte  di  Leicester  [o  Lancasler  come  dice  la  Lettura]. 

Può  darsi  —  conchiude  il  Giornale  d' Italia  —  che  il  Mallock  abbia 
ragione  e  che  lo  Shakespeare  non  sia  che  un  uomo  di  paglia  —  ma 
ciò  non  toglie  che  chi  scrisse  l' Hamlet  e  il  King  Lear  sia  il  più 
grande  genio  inglese  —  solo  a  potrebbe  darsi  il  caso  che  leggendo  un'  o- 
pera  colossale  come  quella  dello  Shakespeare^  servendosi  di  ut)  critto- 
gramma, vi  si  trovasse  dentro  tutto  quel  che  si  vuole,  anche  se  non 
c'i!(.).. 

(i)  Qanto  cittì ogrimma  bicon-ibikeipeiriino  non  sarebbe,  del  lesio,  coti  del 
IDtlO  naOTi  nella  letteratura. 

Mio  padre  mi  cita  aa  paisà  del  Tapyrai  grtes  du  MuiIé  in  Lomri  il  di  ìa  "BiUit- 
UJfM  ImfiriaU  del  LErROMMS  [puhticalhn  frifarii  par  Ulr.nat,  ixUalit  par  Mhf, 
W.  BaOKtr  di  Pkksii  it  E.  Egobr,  Puii,  Imptim.  Imperiale,  M.  DCCC  LKVl,  titr. 
du  T.  Xnn,  UPa'rlit  dti  •  Kaliees  et  Eitnili  dei  Manuicriis  •,  ìd<4.  pag.  43  :  Sur 
le  tilie  da  Traiti  d'AitianouI:  caalenu  dtaa  le  Pjpyrui  V.  I]  —  passo  clie  io  qiil 
tiptodoco,  a  coafcrmace  la  i  poiiibililà  >  del  critiojriioina   itudiita  dal  Mallock: 

•  Le  Tcno  da  papjrai  N.  i,  contieni  il  IFga^t  de  la  jaixat  miia  qui  a  ècrii  le 
U  Triitè  d'AttioDomie  du  recto.  Cei  daaie  lign;i  loai  dea  vsii  iimbiquei  acroiti- 
cbo,  dool  lei  premitrei  letuei  dooDcal  les  inots  f.iì'7.;i  -Vltt,,  qui  daiieat  ina 
e  dtre  de  et  traiti.  —  On  pourriit  iire  lurprii  de  icouver  cd  téte  d'un  ouvrage  acleii< 
tiE^ae  da  II  liide  *<rut  J.  C,  no  aciostklie,  jeu  d'eipiii  qui  lemblB   ippaiieiui  sur* 


La  Lellura  di  Milano,  a  pag.  89  de!  numero  di  gennaio  del  1502,  di 
scorrendo  del  medesimo  articolo  del  MsUock,  diceva:  0  Alcuni  pretendono 
che  r  immortale  drammaturgo  non  abbia  mai  esistito,  e  attribuiscono  le 
sue  opere  al  filosofo  Bacone  da  Verulamio  ».  Negare  che  lo  Shakespeare 
abbia  esistito,  dopo  tutti  i  particolari  biografici  che  di  lui  abbiamo,  com- 
preso il  suo  testamento,  ò  negare  la  luce  del  sole.  La  Lettura  avrebbe 
dovuto  dire  che  molti  attribuiscono  al  filosofo  Bacone  le  opere  scritte 
da  questo,  ma  attribuite  allo  Shakespeare,  che  era  il  miglior  attore  inglese 
dell'  epoca, 

a  Dell'esistenza  dello  Shakespeare  non  si  pu6  dubitare  ■  scrive  il 
collaboratore  della  'K.ineleinlh  Cenlury  :  «  poco  tempo  fa  si  é  scoperto 
in  Valicano  un  documento  che  prova  come  egli  fosse  cattolico  ». 

lODt  «DI  puirìUlti  dn  mayea  Jige.  Ccpcadint,  li  noai  iToni  pia  d'czemplei  d'icroiU- 
chei  laiii  lacicai,  noui  sivoai,  pir  le  lémoigaigc  de  CicÉnin  {Dt  "Divitiatiani,  II,  54) 
et  d'auirci  luteun,  que  quclquei  pirtìss  dei  veri  tybillini  et  de  ceni.  d'Eanlat,  for- 
niiieat  iDisì  dei  icrostichet,  el  on  peut  le  readre  iiiioa  du  matif  qui  4  fait  emplofer 
ce  procedi  dina  lei  oricles  e(  dins  lei  titrei  dei  [ivrei.  Suivint  une  tndttioD,  Phidlii 
«Tiit  icnlpli  lOD  imige  me  le  boudier  de  >■  sdtue  de  Miaene,  d>Dt  une  plue  d'gù 
on  se  poHTatt  l'ealever  lini  dclraire  tout  l'ittemblige.  Un  fiele,  ih  iisirésl  len  nonidaiu 
bi  frtmiirii  Ullrii  Jt  111  veri,  l'asiurail  di  mimi  ijii'il  hi  foarraìi  in  (tri  ifati.  Lit 
iHliffolalimii  it  Iti  piallali  ilalnt  facilti  ai/ani  la  dictiivirlt  di  i'imfrimtrit,  et  ei 
•xeraplei  de  era  friudei  liitétiìret  se  multipliòrent  AUtandrie  pir  Ics  eDeoarigcmeou 
que  lei  iole  aecoidaìent  1  li  liiiénture.  Lei  Alexindrini  iviieai  doDc.plut  qne  d'm- 
tid,  latérit  ì  recourir  1  un  precidi  qai  peuvtil  difoiur  ruiarpalieti  il  Uun  icrili.  Dtai 
Ira  oraclei,  c'iliit  uà  moyen  d'empìchec  I»  idditlans  da  Ics  soppiiisions  poctérienrei, 
limi  ^a*  Deoyi  d'HiIieiiniite  en  1  fiil  U  cemirqae  (^nl.  Rom.,  1.  IV,  cbip.  LXII; 
voyei  FabrlcÌQi,  Bibl.  gr,  I,  1(9,  ed.  Hirlei}.  Lei  Greci  d'  Sgypte  iTaiesl  pa  empran- 
ter  ani  Jalfi  Vlitt  dei  ■  croi  deh  ei.  La.  B^ble  en  fournit  dei  eiemplei  dani  plailenn 
psiumra,  doni  cbtqne  Terset  commeace  par  une  dea  letirei  de  l'alptaibet  h£brea,  raa- 
géei  lelon  l'ordre  ilpbibétique.  L'afrosiiche  de  notre  pipyrui  est  curieai,  comme  nn  dn 
premieri  eieiaplei  de  i'emploi  de  ce  procèdi  chei  lei  Greci.  M.  Leiionne,  {Initrifliota 
i'&typli,  fi,  IJ4,  iaicr.  CXIVr  a  recoaau  db  acroitìche  lyllabique  qui  conlient  inui  le 
nam  de  l'anleur.  Cette  pièce  «t  de  l'ia  7  arint  noire  ite.  Òa  l'eit  iperfu,  dlpali 
peu  d'ianiei  lealemeat,  qne  Fauliur  d'un  poiint  géographiiiae,  tllribai  par  In  frtmiirt 
iditiurt  i  Diiiarjui,  avail  intéri  len  mitn,  Diohtsios,  riLi  ot  Calliphon,  i»ui  Ui  iai- 
iiolei  drs  vi>i(l-(r»ii  premitri  vtri  qui /triniiil  sa  préface...  • 
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L'ultima  biografia  notevole  dello  Shakespeare  (i)  é  quella  pubbli- 
cata nel   1897  dal  Lee,  in  Londra,  presso  gli  editori  Smith,  Elder  e  C. 
In  essa,  un  capitolo  speciale,  che  io  qui  riassumo   (2),  è  dedicato 
alla  *  controversia  Bacone-Shakespeare  ». 

«  Il  contrasto  apparente  tra  la  semplicità  della  esistenza  dello  Shakes- 
peare a  Stratford  (3}  e  la  larghezza  di  osservazione  e  di  sapere  spie- 
gata nel  suo  lavoro  letterario  ha  dato  origine  alla  teoria  fantastica  che 

10  Shakespeare  non  losse  l'autore  delle  opere  letterarie  conosciute  sotto 
il  nome  suo,  e  tentativi  perversi  {perverse  allempis)  sono  stati  fatti  per 
assegnare  le  opere  di  lui  al  suo  contemporaneo  Bacone.Venne  addotto  che 
le  produzioni  dello  Shakespeare  contengono  una  generale  omniscienza 
(specialmente  una  conoscenza  della  legge)  che  non  fu  posseduta  da  nes< 
sun  altro  contemporaneo  suo,  fuorché  da  Bacone';  che  ci  sono  molti  paral- 
leli stretti  tra  alcuni  passi  dello  Shakespeare  ed  altri  dei  Hbri  di  Bacone 
e  che  Bacone  fa  talora  enigmatiche  allusioni  nel  suo  carteggio  a  segrete 
■  ricreazioni  d  ed  «  alfabeti  *  la  cui  presenza  si  può  spiegare  solo  con 
i!  considerarlo  quale  drammaturgo  nascosto  o  anonimo.  Toby  Matthew, 
scrìsse  a  Bacone  (come  Visconte  St.-Albans)  ad  una  data  incerta  ma 
posteriore  al  gennaio  1621  ;  a  II  più  prodigioso  spirito  che  io  abbia  mai 
conosciuto,  nel  mio  paese  e  di  qui  dal  mare,  ha  i!  nome  di  Vossignorìa, 
quantunque  sia  conosciuto  sotto  un  altro  nome  (cf.  Birch,  Lettera  of  'Bacon, 
176J,  pag,  392)  (4).  D  Questa  modesta  sentenza  é  stata  vòlta  a  conchiu- 
dere che  evidentemente  Bacone  scriveva  opere  per  vero  eccellenti  sotto 

(i]  Di  libi!  cbc  li  occupano  dello  Shakespeare  in  modo  generico,  v'ha  gran  copia. 

11  pifi  recente  e  cirittErisiico  i  Sbainpiar,  ai  a  dramalic  arlUI.  wilb  un  .AceeuHl  ùf  bii 
rifulaliim  al  uarioNi  ptrUdi,  by  Thomas  R.  Lciunsbuiit,  (New- York,  Ch.  Scriboer  '  i  Soni  ; 
LoudoD,  EJw.  Arnold,  190J,  1  voi.  di  4^o  pig.) 

(1)  Pnt  di  rendere  con  iicrupolosi  fedeltà  ed  a  piroU  il  lesto  ingleit.  ho  dito 
■111  veriione  itiliiai  niia  forma  che  mira  lolo  ad  esieie  chiara  t  rinaniia  ad  cisere 
elegante. 

()}  Il  pidrc  del  poeti  ebbe  dae  frubaU  Itiuminti  a  Siritford,  dal  I5j6  in  poL 
Cft,  •Bùgr.,  pag    J4q. 

(4]  •  The  moii  prodigioDi  wil  that  ever  I  knew  of  my  DatioD  and  of  ihia  sldeof 
the   tea   il  of  your  Loidsbip'i  Bame,  ihough  he  be   kno«n  by  anolher  •. 
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il  nome  di  un  altro,  e  fra   queste  sarebbe  dunque  stato  probabilmeote 

il  ttalro  dello  Shakespeare. 

t  Secoodo  la  aaturale  interpretazione  delle  parole  del  Matthew,  il  suo 
B  most  prodigious    wit  «  (prodigioso  spirito)  era  uu  Inglese  chiamato 
Bacone,   che  aveva  incontrato  all'  estero  —  probabilmente  un  gesuita 
pseudonimo  come  la  maggior  parte  degli  amici  del  Matthew.  Giuseppe 
T  C.  Hart  (Console  degli  Stati  Uniti  a  Santa  Cruz,  morto  nel  1885)  nel 

i  suo  t  Romance  of  Yachting*  (1848)  fu  il  primo  a  sollevare  qualche  dubbio 

sulla  paiemiti  delle  opere  dello  Shakespeare  ;  gli  tennero  dietro  «  IVho  wrotr 
Shakespeare?  «  nel  0  Chamber's  Journal  »  del  7  agosto  1853,  ed  un 
articolo  della  Siga*  Delia  Bacon  tiel  <  Putnams  Monthly  »  del  gen- 
naio 1856.  Su  questo  ultimo  scritto  è  fondata  0  The  Philosophy  of  the 
Plays  of  Shakespeare  uafolded  by  Delia  Bacon  »  con  una  prefazione  di 
Nathaniel  Hawthorne,  London  and  Boston,  1857,  io  cui  questi  rimane 
neutrale.  Miss  Delia  Bacon  morì  pazza  il  2  Settembre  18;^  (cf.  Life  by 
Thcodore  Bacon,  London  1888).  11  Sig.  William  Henry  Smith  sembra 
avere  per  il  primo  suggerita  la  ipotesi  Baconiana,  nel  libro  :  ■  Was  Lord 
Bacon  the  author  of  Shakespeare'  s  plays  ?  A  letter  to  Lord  Ellesmere  « 
(1856)  che  fu  ripubblicata  con  il  titolo  •>  Bacon  and  Shakespeare  b 
{1857).  Il  più  colto  espositore  di  questa  strana  teoria  era  Nathaniel 
Holmes,  un  giureconsuho  americano,  che  pubblicò  a  Nuova  York  nel  1 866 
«  The  Authorship  of  the  Plays  atiribuied  to  Shakespeare  a  che  è  uà 
monumento  d'ingenuità  mal  iLdopeiatì  {of  misapplied  (n^»uify)  (4- edi- 
zione, i88é,  2  volumi).  Il  a  Promus  of  Formularies  and  Elegancies  »  di 
Bacon  (London  i88j)  edito  dalla  sig"  Henry  Poti,  una  feconda  sostenitrice 
della  teoria  Baconiana,  stringe  l'argomento  del  parallelismo  tra  Lord 
Bacone  e  to  Shakespeare.  Fu  fondata  in  Londra  ne)  1885  una  'Bacon 
Society  per  isviluppare  e  promulgare  la  teoria,  ed  essa  inaugurò  una  rivi- 
sta (chiamata  dal  maggio  189J  0  Baconiana  »).  Un  periodico  trimestrale, 
chiamato  anche  «  Baconiana  »,  e  pubblicato  con  lo  stesso  scopo,  fu 
fondato  a  Chicago  nel  18^2. 

«  La  «  Bibliography  of  Shakespeare-Bacon  Controversy  f  scritta  da 
W.  H.  Wiman,  Cincinnati,  1884,  di  i  titoli  di  255  libri  od  opuscoli 
pubblicati  dagli  scrittori  delle  due  fazioni  nemiche,  Snodai  1848;  la  lista 
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fu  continuata  nel  t88é  in  *  Shakespearìina  >,  che  è  nn  ^oraale  meaiile 
pubblicato  a  Philadelphìa. 

«  La  teoria  Baconiana  ha  trovato  il  massimo  credito  in  America.  LI 
si  giunse  al  confine  della  stravagania  con  il  lavoro  del  signor  Ignatiiu 
Donaelly  di  Hastings  MìaDesou,  con  il  suo  scritto  :  ■  The  great  Crypto- 
gram  ;  Francis  Bacon*  s  Cypher  in  the  so-called  Shakespeare  Playi  » 
[Chicago  e  Londra  1887,2  voi.]  L'autore  pretendeva  avere  scoperto  tra 
le  cane  di  Bacone  una  cifra  {nunurical  cypber,  a  chiave)  che  gli  permet* 
teva  di  trarre  {^(ci  oul)  alcune  lettere  che  apparivano  a  certi  intervalli 
uguali  nelle  pagine  del  primo  in-folio  dello  Shakespeare.  Orbene,  le  let- 
tere cosi  riunite  formano  parole  e  sentente  che  provano  categoricamente 
al  DonncUy  come  Bacone  sia  stato  il  vero  autore  del  Teatro  shakespea- 
riano. Molti  hanno  scritto  per  confutare  la  teoria  del  tutto  infondata  del 
tìgaor  Donnelly,  Si  vegga  la  "KÀneleenlh  Cenlury  del  maggio  1888  (i).  ■ 
Un  ottimo  riassunto  delta  controversia  al  punto  a]  quale  l' hanno 
condotta  i  critici  più  recenti,  é  questo  che  segue,  scritto  dal  letterato 
francese  Maurizio  Muret,  e  che  Ìo  trascrìvo  di  sul  [ournal  iti  'Dihats 
del  venerdì  17  gennaio  1903; 

«  L'hypotbése  selon  laquelle  l'auteur  véritable  des  drames  de  Shakes- 
peare serait  le  philosophe  Bacon  a  Irouvé,  comme  on  sait,  en  Angle- 
terre,  en  Amérique,  en  AUemagne  mime,  des  partisaas  fanatiques,  A  la 
v£rité,  ces  gais  historìens  avaient  cesse,  depuis  un  an  cu  dcux,  de  commu- 
niquer  au  public  leurs  agréables  fantaìsies.  On  aurait  pu  croire  quc  leur 
conviction  itait  morte,  ou,  du  moins  qu'elle  sommeillait.  Il  n'en  ttait 
rìen.  Un  livre  de  Mrs  Gallup  —  récemment  pam  —  proove  que  la 
partisans  de  l'ìdentité  de  Bacon  et  de  Shakespeare  ont  trouvé,  au  contnire, 
des  raisons  nouvelles  de  croire  i  la  vérité  de  leur  systime. 

*  Voici  comment  Mrs  Gallup  a  été  amenée  à  fùtt  la  ■  dèconvene  > 
qu'elle  retrace  daos  son  livre  et  qui  suscite  actuellemeat  en  Anglcterre 

(i)  SiOMii  Lai,  tbi  'Btiam-ShaitifMrt  Conlrpvtrij,  ■  pig.  )9&-)97  dtl  tomo  LI  del 
DUtitiurj  »f  KaHtntt  Bitfréfbj,  cdiwd  by  SiOKrr  Ln,  p.  14^97  i  l'articplq  t  &r- 
■kto  5.  l.,  cbe  è  II  (igU  «ppaaiB  diII'Ediior*  d«l  Vitlitiitrj,  S.  Lai. 


cles  dìscussioiu  si  passionnées,  Mrs  Gallup  était  venne  ì  Londres  afia 
d'y  faire,  dans  de  vieux  ouvrages,  et  pour  le  compie  d'un  énidit  Am^ 
ricain,  M.  le  docteur  Owen,  diverses  rechercbes  dont  oq  espérait  déduìre 
ceruin  e  mot-chiSrc  *  qui  devait  prouvcr  de  fa^on  irréfuuble  que  In 
dramei  de  Shakespeare  soni  Tceavre  de  Bacon.  Mri  Gallup  De  découvrit 
pai  le  <  mot-chiflre  s.  Mais,  ayant  tu  par  hasard  dans  le  tralté  de  Ba> 
con  :  De  augmentalis  Scienliarum,  le  long  cbapitre  qu'ìl  consacre  i  cenam 
procède  de  correspondance  secrète,  elle  pensa  que  Bacon  avait  cu  scs 
riisons  de  parler  si  longuement  sur  ce  sujet  et  elle  eut  l' idée  d'appU- 
quer  le  procède  qu'il  expose  au  lexte  de  l'éditton  prìnceps  des  drames 
de  Shakespeare.  Le  resultai  dépassa  l'attente  de  Mrs  Gallup.  Elle  dicoo- 
vrit  de  la  sorte  une  foule  de  choses  surpreoantcs. 

<  Bacon  déclare,  par  exemple,  eatre  les  lignes  de  Shakespeare, 
qu'il  n'est  pas  le  fils  de  sir  Nicolas  Bacon,  mais  de  la  reine  Elisabeth 
d' Angleterre.  Son  pére  n'est  autrc  que  Leicester,  lequel  —  comme  on 
■ait  —  partagea  quelque  temps  la  captivitè  de  la  souveraiue  dans  la  tour  de 
Londres.  Bacon,  ayant  dècouven  sa  royale  origine  par  suite  d'une  indis- 
crètion,  reclama  ses  droits.  Pour  toute  réponse,  oa  l'envoya  ta  France 
lous  la  conduitc  de  sir  Amyas  Paulet.  De  nouvelles  aventures  attendaicnt 
le  fils  d'  Elisabeth  dans  ce  pays.  Il  y  tomba  éperdument  amoureux  de 
Marguerite,  fcmme  d'  Henri  de  Navarre.  Cene  princesse,  d'un  naturel 
galani,  se  laissa  fléchir  par  une  passion  si  sincère. 

>  Et  comme  elle  s'entendait  fon  mal  avec  son  mari,  elle  demanda 
le  divorce  afin  de  pouvoir  épouser  Bacon.  Sir  Amyas  Paulet  tenta  alors 
d'obtenir  de  la  reine  Elisabeth  qu'elle  autorisàt  son  fils  à  convoler  ta 
justes  noces  avec  la  reine  Marguerite,  si  celle-cì  dìvor^ait.  Mais  la  reine 
Elisabeth  refusa  son  conscniement,  et  Marguerite,  d'aiUeurs,  n'obtÌDtpa& 
le  divorce.  Cet  amour  malheureux  aurait  profondémem  ìmpressiouné  le 
poète-philoiophe.  Et  ce  scrait  l'origine  de  'R.oméo  tt  JulietU. 

■  Tout  cela  est  fort  exiravaganc.  Et  il  y  a  plus  extravagant  encore 
dans  le  livre  de  Mrs  Gallup.  Aussi,  malgré  le  bruit  décbainè  à  l'eatour, 
u'en  eussions-nous  poinl  entretenu  nos  lecteurs  sì  la  thése  qu'il  difend 
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QaTait  uit  récemment  une  recnie  assez  inattendue.  M.  W.  H.  Mallock, 
le  critique  anglais  bicn  coldu,  homme  d'esprit  judìcieux  et  pondéré, 
TÌeot  de  publier  dans  le  Nineteatlh  Centary  une  étude  modéréc  et  pru- 
dente où  il  se  déclare  fon  impressionaé,  sìnOR  absolument  convaiacn 
par  Ics  argumcnci  de  Mrs  Gallup.  Les  adjurations  et  Ics  abjurgations 
oat  più  aussitót  de  toutes  pans  sur  la  téle  de  M.  W.  H.  Mallock.  On 
lui  moDtre  clair  comme  le  jour  les  habilcs  escaniotagcs  qui  ont  permis 
i  la  '  mysti£catricc  américaine  >  de  voÌr  dans  Shakespeare  tout  ce  qu'elle 
y  Toit,  oa  lui  fait  toucher  du  doigt  l' insuffisance  de  sod  éruditìoo,  la 
préteatieuse  vanite  de  sa  ciitique.'  Les  cboses  cn  sont  li.  Kestc  i  savoir 
si  M.  W.  H.  Mallock  reconuiltra  son  erreur  I ..  On  comprendra,  d'aillcun, 
que  nous  nous  abstenions  de  prononcer  dans  le  procés  qui  se  plaide 
actuellement  dcvant  l'opinion  anglaisc  entre  specialistes  <  Shakespea- 
riens.  >  Nous  nous  bomons  i  signalcr  cette  résuirectioa  d'une  ■  affaire  a 
qu'ou  croyalt  mone,  jì  priori,  toutefois,  une  sage  méSance  nous  paralt 
s' imposer  plus  que  jamais  et  la  dem  i-co  n  versi  on  de  M.  W.  H.  Mallock 
ne  nous  parait  point  encore  un  argument  décisif  >. 

1  lettori  hanno  veduto  che  nel  1897  e  nel  1901  la  questione  Bacon- 
Shakespeare  adbuc  sub  judiu  al.  Vien  da  ridere,  se  si  pensa  che  or  sono 
quindici  anni  Pampbiloi  scriveva  nella  Cronaca  biianlina  diretta  da  Ga- 
briele D'Annunzio  {n.  3  anno  VI",  17  gennaio  1886)  queste  parole,  che 
dimostrano  come  l' autore  di  quella  serie  erudita  e  geniale  di  articoli 
intitolata  Musivaria,  credesse  il  problema  sin  i*  alhra  e  da  un  pezzo 
risoluto  :  ■  Il  signor  Cochb,  nella  %evue  des  dtux  ^otidts,  ha  inteso 
il  bisogno  di  scagliarsi  ancori  una  volta  contro  l'assurda  favola  che  vuole 
Shakespeare  non  aver  mai  esistito,  e  che  un  tal  nome  sia  il  pseudonimo 
di  Francesco  Bacone.  Questa  ipotesi.,.,  amenissima  i  detu  la  itoria 
baconiana  e  trova  ancora  degli  aderenti  >. 

Gli  Annali  Shakespearimi  che  si  stampavano  in  Berlino,  dichiararono 
nel  187  [  (nel  volume  VI"),  «  che  l'interesse  per    i  lavori  dello  Shake- 
-  speare  andava    acquistando  uno  slancio  sempre  maggiore  nella  giovine 
Italia,  ma  che  questo  inttresit  non  tra  il  risultalo  dtllo  studio  ». 


&i]lc  belle  versiom  che  Gitilìo  CircaBO  ha  dato  a  luce  <lel  mOÓ 
del  grande  Inglese  con  i  tipi  dell'  editore  HoepU  in  UiUao,  dagli  tttnenti 
Sudi  Shakeiptariani  di  G.  ChiaiÌDi,  dal  volume  di  Slii£  tu  Sìokttptért 
di  A.  R,  Levi,  pubblicato  ael  1375,  —  veneodo  giù  giù  fino  al  icceii> 
tissìmo  volume  di  'Kmovì  projSi  Sorici  è  LtOtran  di  Carlo  S^é  (1) 
ove  si  legge  un  profondo  lavora  intitolato  Sha3utpt»t  ùutort  td  Mitort, 
—  tale  è  stata,  e  cosi  buona,  la  produzione  letteraria  italiana,  da  pennettere 
di  pensare  che  il  severo  giudìzio  dei  censori  tedeacbì  non  larebbc,  al  di 
d*  oggi,  più  ripetuto  da  essi. 

Nel  citato  suo  libro,  il  Segré  diicorre  di  quello  di  Sidney  Lee:  A  lift 
of  IV.  Sbaktfptare.  «  Una  Fila  di  Skaktspiaril  >  *fflanì>  il  critico  italiane^ 
<  l'espressione  sembra  alquanto  urischiata,  quando  ù  penai  che  Ì  materiali 
destinati  alla  ricostruzione  di  una  tal  vita  sono  coil  scarsi,  discussi  edi> 
scutibili,  che  Nikokus  Delius,  uno  de'più  profóndi  conoscitori  del  poeta, 
li  credè  in  diritto  di  considerare  senz*  altro,  in  uno  scritto  a  parte,  si 
Mtiù  di  Sbdctspean.  V  esistenza  della  qiusHont  baeouiam»  é  resa  pos^ 
bile  dalle  nebbie,  che,  a  malgrado  dell*  aura  purificatrice  della  critica, 
velano  tuttavia,  se  non  coprono,  ai  tu»trì  occhi  la  carriera  terrena 
del  Uagico  inglese  ;  i  deliri  bterici  di  Miss  Delia  Bacon,  le  cavillosità 
ciarlatanesche  di  Natbaniel  Holmes,  lo  stillicidio  delle  impudenti  meo- 
aognc  scientifiche  e  letterarie  raccolto  quadrimestralmente  o  mensil- 
mente e  dispensato  al  pubblico  da  certi  periodici,  che  con  mirabile 
disinvoltura  si  intitolano  dal  nome  venerato  dell'  autore  del  Nwum  Orga- 
Kum,  tutto  ci&  è  nato  e  nasce  dalla  fragilità  della  base,  su  cui  noi  posteri 
■iamo  costretti  a  ricomporre  pezzo  per  pesso  la  figun  nnuna  ddlo 
Shakespeare  >. 

Il  medesimo  scrittore,  Carlo  Segré,  ha  pubblicato  sei  1898,  od 
FanfulU  della  DomtHÌca  del  16  ottobre,  una  più  particolareggiata  rispasU 
ai  baccniaKi.  Chi  voglia  sviscerare  lo  studio  di  codesu  discussione  dovii 
leggere,  oltre  i  lavori  del  Chiarini  e  del  Segré,  1*  articola  della  QuarUrly 
'Sjview  del  luglio  1898,  che  è  un  dilìgente  studio  sulla  questione  baco» 


(1)  FirtBM,  $B«ctiMCi  La  ìitutM,  1901,  1a-i6,  di  p«|.  ])9> 


oiana,  e  i  volumi  dell'  Holmes,  dello  Smith,  del  Donnelly  e  delta  signori 
Pott  (I). 

Nel  i88j  Ernesto  Renan  nella  prefazione  del  suo  Pritrt  de 'NJml, 
fonnalava  la  emancipazione  dei  drammi  di  Guglielmo  Sbalvcspeare  dalla 
verità  storica  e  dal  colore  locale.  Questo  ricordava  nella  Cronaca  bixantina 
del  13  dicembre  1885  Ugo  Fieres,  dicendo,  in  occasione  che  si  era 
rappresentato  al  Teairo  Costanti  in  Roma  il  'Don  Giovanni  £  Amiria 
del  Maestro  Filippo  Marchetti,  che  non  >  pretendeva  con  iscnipolo 
pedantesco  verità  storica  e  colore  locale  (1)  ». 

Ma  se,  quando  gli  piaceva,  lo  Shakespeare  >  si  emancipava  dalla 
verità  storica  >,  in  altre  occasioni  provò  quanto  avesse  studiati  gli  epi- 
sodi storici  ed  i  particolari  veri  delle  epoche  da  lui  scelte  per  porle 
sulla  scena. 

Alludo  specialmente  al  %ichard  II  ed  al  KJchard  III,  in  cui  è  evi- 
dente la  traccia  dell'  influenza  esercitata  sul  celebre  autore  tragico  dal 
suo  contemporaneo  e  compatriota  Marlowe  (}) 

Conchiudiamo  con  il  Segré  :  >  'Pochi  autori  hanno  «  rubato  n  quanto 
lo  Shakespeare,  pochi  sono  slati  più  originali  di  lui,  »  (4), 


(i)  W.  Henkt  Smith,  Batoti  and  Sbckiipniri  (iS;7)  ;  N.  Holmu,  Tht  Arnhcribip 
ùf  tbt  Flayt  aUribylii  lo  Sbaitiptari  (iSS6)  I.  Donnillt,  Tbi  Grttt  CbrjfUgrtn: 
Fraiuii  BattW  s  Cypbtr  in  Ibi  u-calUd  Sbaktipiff  Playt  (1887)  Mis.  HsnrT  Pott, 
Ibi  Prùmui  Bf  Formulari,!  and  flffauci»  ef  Francis  "BoioH  (iSSj).  Cfr.  il  Ciutogo 
del  brillili  Muitum  sub  tocc  Sbok4iptart,  ìsdieitoml  dil  prof.  Beliaui,  calilulmo  im- 
dio»  fruccie  delU  letleniDri  d  Olire-Mialci. 

{2)  Ekhui  RiHAH  de  l'Acadéinte  FiiQ;<ise,  Lt  Pr/lrt  da  tilaii,  drime  phitow- 
phiqoe  (Pirit,  Cilroann  Uvy  iditenr.  io-S.  1885). 

())  Seii*e  il  LiB  (1^97)  :  •  Mio;  o(  Sfaikcspeire'  «  comedici  —  notibly  >  Uldiaa- 
met  Night  '  s  Dicim  •  lud  •  Much  Ado  ibaai  Notbiog  •  —  cihibjt  familjiiity  with 
diimalle  work  of  John  Ly!y,  Eliewheie  iracet  nny  bc  found  oi  «n  >pprecUti»a  itody 
«r  the  writìDgt  of  Sunne!  Disid,Sii  Philip  Sidney,  >nd  Thomii  Lodge,  Bui  Mulowe 
iloQC  of  Shakeipeue  '  s  eoDlempericiii  eia  be  crediied  with  eiertìng  od  him  iny  lub- 
(iiDtUl  iDflaeDee.  Mirlowe  wia  in  1^91  and  1^9)  11  ihe  leniih  of  hii  fioie,  inde  iwo 
of  Sbikeipeirc'i  eictieii  hiilotkil  trigedi».  Rkbard  III  aad  Jiicbard  11.^  betriy  io 
ombitìOD  IO  {ollow  in  Uutowe'i  fooiilcpi  >• 

(4}  Chi  iDglii  iipere  £ome  li  poiiaao  canciliue  codesti  due  termiai,  in  appaienii 
coti  Gootitdillort,  leggi  le  pig,  114  e  leg,  del  dtito  libro  del  Segri. 


In  quanto  all'  ^Àmlelo  (Hamlel,  1602),  rinvìcrò  il  lettore  allo  studio 
recentissimo  del  Lee  (1),  alle  Hisloires  Iragiqius  del  Belleforest  {2),  alla 
Historia  'Dariica  di  Saxo  Grammaticus,  e  specialmente  alle  HamUt-QmlUn 
raccolte  da  due  tedeschi:  Gericke  e  Max  Moltke  (3)  nel  1881. 

A  questo  ultimo  libro  coscienzioso  sulle  fonti  dell' i^mfcio,  mì  sìa 
dato  fare  una  giunta,  in  grazia  della  lettura  fatta  da  mia  Madre  di  un  epi- 
stolario femminile  venuto  a  luce  in  Londra  diciassette  anni  dopo  di  esso, 
cioi  nel  1S98  ;  Thi  Tuo  Duchesses,  Georgiana  Duchess  of  'Devonsbire, 
and  Elisabeth  Duchess  of  Devonsbire,  Family  Correspondente  of  and  relating 
to  Georgiana,  Elisabeth,  tbt  Earl  of  Bristol,  tbe  Counless  of  Bristol,  Lord  and 
Lady  'Byron,  the  Earl  of  Aberdeen,  sir  Auguslus  Poster  and  others,  1777-18^9, 
edited  by  Vere  Poster,  a  cura  della  casa  Blackie  e  figlio,  di  Londra,  Glasgow 
e  Dublino  :  un  libro  invero  attraente  e  prezioso  per  la  gran  copia  dì 
documenti  che  contiene. 

Scriveva  Augusto  Poster  alla  duchessa  Elisabetta  dì  Devonshire,  da 
Copenhagen,  l'ii  luglio  del  1815: 

a  The  King  of  Denmark  sends  [the  Danish  order  of]  the  Eie- 

phant  to  Wellington  anj  Bliicher  and  to  onr  Prince  Regenl,  It  is  a 
right  thing  lo  do,  and  it  is,  1  suppose,  the  order  Hamlet  wore.  A  pro- 
pos  of  tbe  latter,  there  is  au  old  chronicle  about  him  by  the  Daoish 
historian,  Saico  Grammaticus,  who  flourished  in  the  tbirteenth  century, 
and  it  is  probably  from  tbis  that  Shakespeare  took  his  story  ;  but  I  aiD 
sorry  to  say  the  Danish  Ophelia  was  an  improper  lady  employed  to 
betray  Hamlet,  though  she  deserves  to  be  called  proper,  for  notwithstan- 
ding  she  consentcd  to  bis  wbhes  she  kept  his  secret.  The  Danish  Hamlet 
feigns  niadness,  and  maaages  the  death  of  Rosencranz  and  Guildentem, 
as  Shakespeare  says,   but   he   marrìes   both  an  English  and   a  Scotch 


(i)  P.g.  !7!.  London,   1*97. 

fi)  Cfr.  U  Mià^tioat  iaglaie  dell'  Hyiltrii  «/  Hamilél  del  BiLLiroRin,  pabbU- 
cita  nel  i6d8. 

{ì)  Lcipilg.  i8S[.  VediQii  inche  le  ediiÌODÌdeiri<inI</«  del  ViiTOB,UubDrg,  1891 
t  del  UuDOHAUJ  (tSiì)  ed  i  Dnenibirt  HamltU  (tSfo), 
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Pcincess  and,  returnìng  to  Denmark,  feigns  niadness  again,  ihen  seis 
fire  to  the  palace,  stabs  the  King,  and  gets  possession  of  the  throne, 
whea  he  reigns  gloriously  for  several  years,  and  ai  last  is  killed  in  a  duel 
witb  the  King  of  Jutland.  The  Danish  historian  makes  him  out  a  line 
character,  and  parlicularly  says  he  never  told  an  untruth  during  his 
maduess.  His  speech  to  his  mother  is  real,  and  so  is  the  kiliing  of  Po- 
lonius,  though  the  latter  is  killed  under  a  heap  of  Straw  instead  of  bchind 
lapestry.  The  story  of  the  Ghost  seems  io  bc  Shakespeare's  ([),  as  also 
the  raanoer  of  the  murder.  The  whole  is  a  long  story,  and  thcrc  are 
sevcral  eloquent  speeches  of  Hamlet  to  the  Troops  >. 

Poco  conosciuta  in  Italia  é  la  riduzione  deW  lAmUio  per  le  scene 
moderne,  curata  dal  grande  attore  inglese  Forbes  Robertson.  Lo  vidi 
creare  la  parte  del  nipote  del  Re  Claudio  di  Danimarca,  a  Londra, 
nel  1897,  e  mi  parve  un  insuperabile  interprete  del  capolavoro  shake- 
speariano. Ophelìa  era  Mrs  Patrick  Campbell.  Si  vegga  l' Hamlet  by 
tv,  Shakespeare  as  arranged  for  the  stage  by  Forbes  %/)berison  and  pre- 
stnled  al  Ibe  Lyceiim  Theatre  on  Satiirday,  sepiember  u,  jS^j,  with  illus- 
trations  by  Hawis  Craven  (London,  The  Nassau  Press,  1897,  in-8,  di 
pag.  9j).  Il  volume  é  preceduto  da  questa  av^'encnza  del  celebre  attore 
Johnston  Forbes  Robertson  : 

«  This  acting  version  of  Hamht  has  been  prepared  mainly  from 
the  «  Cambridge  t  Shakespeare,  and  Furness's  t  Variorum  »  Shakespeare. 

■  1  bave  ventured  to  transfer  the  sccnes  taking  place  in  the  house 
of  PoIoqìus  to  the  Castle  of  Elsinore,  in  order  io  avoid  as  much  as 
possìble  a  change  of  scene,  and  co  allow  more  scope  and  freedom  of 
movemeni  to   the   characters.  Other  changes   of  scene  l  bave   made, 


{i)  t  Sbikespurc  •  (crWauo  i  pib,  mi  tUri  itamptno  Shtkipuic,  o  in  moda  di- 
Tcrao.  Si  «cgg*  in  propoiha  igucl  che  ilirapa  il  Lei,  {■  Mucb  comroTcriy  his  iiisen 
over  ibc  tpelllag  of  the  poti  '  %  lucaimc.  It  hii  becn  pioved  cipiblc  of  ioat  thouiind 
Tlri*ticii»  1,  Of.  cil..  }8;]  e  11  pabbliciiloae  àel  Wnn,  Àalegrrpb  nf  WilUam  Sbakti- 
ft»ri  ..  Icirlbir  wilb  4,00»  vays  af  itvIUng  Ibt  nami  (Philidclpbia,  1869).  li  lAkoatn 
(■838)  leriTC*!  Sbaiipiri.  Si  può  consultare,  olire  1  dUtl,  U*UJW>U.-PHIlJ.ifi,  NtV 
Ltmft  ar  Old,  iBSo,  e  M&lonb,  iiifiiirj,  1796. 


vtucb  may  be  pennitted,  seeing  that  the  Acts  and  ^ceaej  uft  not  mi^ 
ked  in  the  Folios  beyond  the  sccond  Sceoe  of  the  second  Act,  and  not 
at  ali  in  the  Quartos  »  (Lyceum  Tbeairt,  Od.  7,  rfy/). 

La  parte  di  CUudio  Re  di  Danimarca  fii  creata,  per  {speciale  con- 
cessione del  Sole  Lessee  del  Royal  Lyceum  Tbeatrt  sìr  Henry  Irring,  da 
Mr.  H.  Cooper  Cliffe.  Credo  utile  riprodurre  dal  programma  della  serau 
(una  delle  più  memorabili  cui  io  ibbia  as»stÌto  io  tìu  mia)  la 

SYNOPSIS. 


Scene  1. 
Scene  3. 
Scene  3. 
Scene  4. 


Scene  1. 
Scene  3- 


AOT.L 

The  Platform  before  the  Castle. 

A  Room  of  Sute  in  the  Castle. 

The  Platform. 

. .       A  more  remote  part. 


AOT.  n. 

A  Room  of  State  in  the  Castle. 


AOT.  IXL 

A  Room  of  Sute  m  the  Castle. 
Another  Room  in  the  same. 


AOT.  IT. 


Scena  !■ 
Scene  3. 
Scene  3. 


A  Chorchyanl. 

A  Room  in  the  Castle. 

A  Hall  in  the  Castle, 


The  laciacnul  Music  composed  by  Mr.  Hakilton  Claiike  and 

Mr.   C*nL  AttNBRUSTER. 

The  FencÌDg  ia  the  l«t  Act  arranged  by  M.  Bert«*nd  C,^ ,h^".Ù"  i""imp«.) 

The  Costumes  by  Messrs.  L.  &  H.  Nathan  and  Mrs.  NKirtESHip. 

The  Wigs  by  Mr.  Fox. 

Prosramme  of  Music- 

1.  OvMTtniE      ._  ...  «  Hamlet  »  .,.  i 

2.  Enth'acie  (Adagio  and  Allegro  agitato)  „.  ■ 

r.      ,         ,\    7  ,1-  y  Hamilton  Clarh. 

3.  Entracte  (Andante  molto  affettuoso) 


4.  Ewtk'acte  (Andante-Adagio) 

j.  FuNERAL  March        ...  ...  ...  ...     C  ArmhrusUr. 

Tks  Orolkoatrft  andar  ttas  Dir«oUoa  of  Mr.  GARL  ARMBRUSTER. 


Oltre  che  studiare  in  quali  sue  opere  Io  Shakespeare  si  sia  inspirato 
io  precedenti  scrini,  occorre  —  ed  è  un  deùderatam  della  letteratura 
comparata  —  raccogliere  quegli  elementi  che  possan  darci  un'  idea 
completa  dell'enorme  numero  di  autori  che  nello  Shakespeare  attinserOj 
ora  r  idea  prima,  ora  gli  clementi  vari  delle  loro  opere. 

Lo  Shakespeare  é  stato  messo  in  musica  da  molti  (e  ne  parla  il 
Roffe  nella  sua  Shaktptre  Difusic,  1878),  é  stato  studiato  in  America  dal 
Forrest  e  dal  pittore  E.  A.  Abbey,  ed  é  stato  commentato  e  tradotto 
in  Germania  e  negli  altri  paesi  d'  Europa  da  un  numero  sterminato  di 
eruditi,  talché  il  Lee  potè  scrivere  che  s  the  bible,  alone  of  ali  literary 
compositions,  bas  been  traaslated  more  frequently  or  into  a  greater  num- 
ber  of  languages  than  the  works  of  Shakespeare  ». 

Del  quale  il  dramma  Romeo  and  JulUt,  fu  a  adattato  »  al  Teatro  di 
Weimar  dal  Goethe,  mentre  lo  Schiller  preparò  Macbeth  a  Stoccarda 
nel  1801.  Ma  questi  non  sono  plagi,  non  sono  traduzioni,  sono  <  adat- 
tamenti, >  in  cui  l'arte  di  un  Goethe  e  di  uno  Schiller  può  esplicarsi 
per  intero. 


.^^ 


--  iò4  -* 

In  Francia,  lo  vece,  lo  scrittore  inglese  ebbe  tonar  del ptagio  «rò 
e  proprio. 

Cyrano  de  Bergerac  (1619-1655)  pirateggiò  Cymbelme,  Hamlet  e 
Tht  Merchant  of  Venke  nella  sua  Agrippina;  ma  chi  veramente  fece 
conoscere  in  Francia  l'opera  Shakespeariana,  fu  il  Voltaire  (i). 

Molte  furono  le  traccie  lasciate  dallo  Shakespeare  nella  letteratura 
francese;  senza  riassumerle  qui, rimanderò  i  miei  lettori  all'ottimo  libro 
del  Lacroix  intitolato  Hisloirt  de  V  infiuenct  de  Shakespeare  sur  te  Tbidlre 
Franfais  {2). 

Il  Lee  dà,  nello  studio  da  luì  pubblicato  DCl  1897,  a  pag.  J94-]4Si 
curiose  notizie  sugli  scrittori  italiani,  russi  e  Spagnoli  che  si  sono  inspU 
rati  nello  Shakespeare.  Nel  capitalo  che  riguarda  Shakespeare  in  Zfaitj(j), 
avrebbe  dovuto  parlare  del  Da  Ponte  e  del  Bandelle  (4)  ;  a  tale  deficienza 


(l)  Gfr.  Al.S<HKiDT,  Vtllairi'  sVirdÌ4uitveMÌ*r  EimfSirmmt  Shaluifttrti  In  Fram^ 
riitb  (Ktìnigsberg,  1864). 

(1)  1867.  Cfr.  JuiiERÀHD,  Sbaiiipiart  n  Frate*  ttvi  TAm^n  Kigim*,  •  Coimopoli*  ■, 
NoT.-Dic.  1896,  JiDT.-fivriet  1897. 

(t)  CU.  il  paragrifo  Sbakuptari  fu  /folio,  *  p*g.  aoì-to^  itfil  Studi  n  Staiti fàart 
del  piof.  A.  R.  Levi,  gii  cimi;  •  Nua  i  certo  il  caio  di  inutiiii!  Dcll'ibbondiau;  op«n 
e  tridaxioTii  li  conuao  iuIIb  din  leoii  &t]c*  ■  (pig.  loj).  M*  il  Le«i  •crìreia  qaetic 
paiole  ironiche  qnaii  innt'inai  i«. 

(4)  Cf[.  l'ottimo  e  profando  articolo  di  G.  Caii>iHi,  ^muo  i  GiaHélla,  pine  t 
(La  noTclU  del  Boalsteau,  il  poema  del  Biooke  e  la  DonlU  dal  Paiater.  Lope  de  Vega 
e  lo  StiikeipeaceJ   a  pig.  eoi  della  Niiapa  AMeUgit,  16  agoita  1SS7. 

Pciiua  di  latciate  dì  pattare  dello  Shakeipeare,  ticoiderò  che  nel  ano  capitolo  ini 
Mnalalrni,  l'accademico  P.  BiuMSTtàiE  itodia  ■  aon  loHneace  k  l'itraDger  (or  Bacon 
(cfr.  sea  Eiiaii  di  pdlifijiw  il  il  morilt,  1J97)  et  aar  SBaKatMÀtB  (cfr.  PaiLaHlTS 
ChaìLEI,  Eladis  sur  Sbakapiiri,  Pari),  a,  d.J  a  e  a^nala  I  «  nombreai  «mpranu  it  Shaker 
peare  i  Montaigoe  i. 

'e  Bergeiae  piiateggló  l'opera  del  tragico  Ingleat  nella 

Ht'  li  tallo,  nouto  dal  Lia,  t  ignorato   o   tadoto  dal 

ìeg„  76  e  leg.,  88  e  aeg.  della  ana  Hill,  it  Io  IMU- 

liitU  jaifu'à  noi  jaurt,  Plon,  1900J  capitoli  nottioli  an 

alngalière  non*eaatf  a  dice  il  Faaoai,  ■  qne  la  Cra- 

e  Vohiire  l'entendit  plot  latd,  apparaiaaant  vera  1640,  Cj- 

>(,  l'orlglDalIté.  Sa  tragèdie  cootiinl  do  reatc,  de  ttèt 

raculcnti  et  dèclamatoirea,  maia  uta  bien   falta   poor 

>  la  fdle  d'Agiippioe  _..  La  piice  eat  aaaei   mal  Cah* 

condolt*  draoutlque».  Elle  mbU*  lenta 


Di..i  pò 

caoai  che 

Cyrano  d 

a 

a  uagedia 

lo  «.or 

d'^gripl» 

Faguet.  che 

aeriTC  ( 

pag.  J6  e 

r> 

ura  franca 

'la  dtpui 

la  X.71I 

Cj 

rano  di  Bargerae. 

Citali  UD 

B' 

die  philDi 

phiqQt. 

c]lc,.eV 

gioir*, 

b 

le 

thiìtrc.  1 

r.gÌqoe. 

Tiolenu, 

uDODt   dio 

et 

p  enfi  Ut 

négligie 

comme  co 
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del  Lee  supplisce  l' italiano  Levi,  nella  sua  ottima  Storia  delia  Lttteraiurtt 
ingUst  (i),  ch'io  già  ho  avuto  io  queste  pagine  occasione  di  citare,  e 
di  lodare  si  come  merita  (a). 

Ma  tutto  sommato  il  Lee  è  uno  dei  piii  competenti  cultori  di  studi 
shakespeariani. 

Leggo  infatti  nella  dispensa  2-3,  voi.  I  della  'Bibliofilia  di  Leo  S. 
Oischki  (Firenze,  maggio-giugno  1899),  a  pag.  6^,  questa  notizia  su  le 
edizioni  in-folio  dello  Shakespeare  : 

«  Nella  seduta  che  il  fohnson  Club  di  Londra  tenne  il  15  Aprile  1899 
il  signor  Sidney  Lee  pronunciò  un  vibrato  discorso,  che  desta  la  viva 
attenzione  dell'uditorio.  L'oratore  si  lagnò  dell'esodo  delle  prime  edizioni 
in-folio  dello  Shakespeare  dall'  Inghilterra  in  America.  Q.uesto  fatto  fu 
maggiormente  e  più  efficacemente  ancora  illustrato  dal  noto  librato  an- 
tiquario Tregaskis,  il  quale  dichiarò  di  aver  posseduto  uhimamente  quattro 
copie  della  prima  edizione  in  folio  dello  Shakespeare,  tre  delle  quali  an- 
darono in  America  e  la  quarta  nella  Nuova  Zelanda.  Alcuni  risposero 
esprimendo  il  desiderio  che  il  Governo  dia  al  Museo  Britannico  la  facoltà 
di  impedirne  l'esodo  e  oli' acquista  ri  e  per  la  nazione,  mentre  il  signor 
George  Whale  fece  osservare,  che  non  si  dovrebbe  invidiare  all'America 
ed  alle  colonie  inglesi  il  possesso  di  questi  volumi,  poiché  lo  Shakespeare 
appartiene  a  tutti  i  rami  della  razza  anglo-sassone.  Altri  fecero  notare, 
che  probabilmente  si  trovano  ancora  molte  copie  nascoste  nelle  case 
campestri  del  paese,  che  sfuggono   perciò  ai  bibliografi,  ed  incitarono 

ite  écritc  pour  m<ltrc  en  Inmiirc  no  penoontgc,  Sé)ii],  qui  ea  miiot  icmpi  qD'hommc 
d'Eiai,  ett  DQ  philoiophe  épicurieo,  fjuliiie,  iceptique,  ti  cootempieor  dei  Dieui...  • 
Se  Cyrano  dcrobù  lo  Sh.ketpe.re,  questi  tu  -.eodiMto  Jil  Miliire.  Scrive  il  Fìgoèi 
[Op.  t  To'ume  ciDii,  pag  83-8g,  1900].  •  De  Cyrino  de  Bcrgerac  oom  tiomU  Pé- 
iant  jmé,  bouSonaeiie  louffue  ei  bUarie,  mail  louvent  Irti  gale,  i  laquellc  Molière 
•  enprnmé  U  •  ictae  de  la  Galère  ■  ei  uae  latre  teine  dei  Fmrkiriti  de  Scapia  >. 

(ij   .901.  1.  11,  pag.  j  e  leg. 

(i)  Uà  alito  italiana  cbe  ha  acelto  la  Shilceipeare  a  soggetto  dei  propri  iludiè  il 

iolilolali  :  NiUt  LtlUralurt  tlranint.  nudiù  (jn.tito  poeti:  Sbakiif/au.  ByroH,  C'Ubi, 
Sbtilij  (Palermo,  Alberto  tieber  editore,  1902,  Ìa-i6}.  La  leiie  luì  Tinimiili  (Swift,  La 
Konebcfoucanld,  SchofenhauerJ  i  pure  di  aisai  aiinente  tetturi. 
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all'assidua  ricerca  di  questi  tesori.  Ma  questo  non  sari  soltanto  oit  caso  in 
Inghilterra  ma  dappertutto  e  particolarmente  da  noi  in  Italia,  dove  spesso 
sì  trovarono  lesori  incassati  fra  le  macerie  inutili  getuie  in  cantina,  nelle 
soffitte  e  persino  nel  Senile  >. 


Ma  siamo  di  già  alla  dugentesima  pagina  di  questa  raccoltina  di 
plagi  e  imitazioni,  e  mentre  son  venuto  rivedendone  le  bozze  di  stampa, 
taluni  altri  esempì  analoghi  mi  sono  stati  additati  da  eruditi  amici  nelle 
loro  lettere,  e  molti  altri  ne  ho  trovati  in  grazia  di  nuove  letture. 

Per  interrompere  un  poco  la  monotona  sfilata  dei  plagiai!  e  degli 
imitatori,  parliamo  di  altro  per  breve  ora.  E  dopo  aver  ripreso  lena, 
saremo  armati,  i  miei  lettori  di  nuova  pazienza,  ed  io  di  nnovi  esempi 
>  venuti  ad  arricchire  la  mia  raccolta. 


(Gennaio  del  MDCCCCII). 


ANEDDOTI  MAZZINIANI  O 


Giuseppe  Mazzini  e  la  Polizia  francese,  1847-18 


Una  lettera  inedita  del  Mazzini,  1831 


2  »  L  Taschereau,  nel  marzo  i 


A  Donna.  R  diali  a  """'. 


,  die  fuori  una  raccolta  di  do- 


,  cumenti  trovali  nelle   Tuileries  ed  altrove,    firmati   dal   mi- 
nistro  Guizot,  dai  suoi   coUegbi  e,  spesso,  da  Luigi-Filippo 
in  persona.  Questa  copiosa  riunione  di  lettere  e  di  relazioni 
f  segrete  venne  cosi  a  formare  un    grosso    volume   intitolato 

Revut  Rilrospeclive  ou  tArcbives  secritu  du  dcrnier  gouvernement,  Recueil 
non  piriodique,  che  recava  in  fronte  questo  avviso  dell'editore  parigino 
Paulin  :  B  oa  ne  re; oit  pas  d'abonnements  ;  chaque  numero  se  vcnd 
séparément  »,  e  questo  motto  tradotto  dal  Bums  : 


1  mi  «ono  gio»»lo  ! 

—  Ltiltft  imdiu  di  G.  M.  >i  akuHtdi-iuoi 

DOKo  DB  RouLLES  (Torioo,  Bo«i,  1898), 

t.  Confini,  (L»pi,  Citi*  di  C«itello. 

iS9«,  in4). 

—  Datanti  Ittttrt  iiudiU  di  G.  M.,  ctn  fra 

n.(<.  ,  noli  di  D.    GioiiiTi     (ToriDOi 

Rou.  1887). 

Geni  da  piys  fimeux  par  tei  gltetnx, 

Cuhei-lei  biSD  :  TOtte  compilriote 

Vsui  obierve  ei  de  toat  prcod  note  ; 
Et  poii,  mi  fot,  le  jonr  liendr* 

Où  toat  l'imprimeia. 

Fra  i  molti  documenti  caratteristici,  —  come  una  lettera  ove  il 
duca  d'Orléans  (il  futuro  Luigi- Filippo)  dice  le  sue  impressioni  alla  notizia 
della  fucilazione  del  Duca  d'  Enghien  (i),  come  gli  appunti  redatti  per 
il  ministro  Guizot  intomo  a'meriti  militari  e  marinareschi  dei  Principi  di 
Casa  Reale,  fra  i  quali  spiccano  il  Principe  di  Joinville,  che  recò  da  San- 
t' Elena  agli  Invalidi  le  Ceneri  di  Napoleone,  e  il  Duca  d' Aumale,  che  fa 
sempre  un  si  grande  e  si  nobile  carattere,  —  fra  i  documenti  dati  a  luce 
dal  Taschereau,  ve  n'ha,  dicevo,  un  gruppo  che  ferma  l'occhio  e  fa  battere 
il  cuore  di  ogni  lettore  italiano.  Intendo  quelli  sul  Mazzini  in  Francia 
nel  1847.  Ci  forniscono  essi  la  descrizione  di  un  retroscena  che  ha 
qualcosa  di  grandioso  e  di  piccino  ad  un  tempo,  giacché  Giuseppe 
Mazzini  ci  appare  punto  a)  tallone  da'  vili  poliziotti  oggi  caduti  nell'oblio, 
e  un  dì  tanio  potenti,  da  poter  giungere  a  preoccupare  e  a  rannuvolare 
la  mente  del  Grande  Esule  italico. 


—  li  ivisla  iìttiee  iti  Siiorgimenle  italianf,  *ol.  Ili,  19DO,  pag.  979  del  f«tc>  ^'lO, 
Iflrra  inidìu  ii  G.  M.  lai  Fnaolo  (Londri.  ri  noiembre  l8j8). 

—  Lilltri  ai  Anloxio  Panii^i  dì  yomini  illuilri.  iSayiSjo,  pobbliote  da  Luisi 
Fagàk  (Fircnie,  Birbèra,   18S1J. 

—  Lui.  ii  G.  M.,  Loadon    184;?  loB  High  UolboTn. 

—  Scrini  ed  Ephlolarìo  H  G.   Af^  a  curi  delta  Cammitiinne  editrice^ 

(i)    Ho  Dubblicato  queita  DOtcvoU  Utttca  uelli  Grandi  Stvut  del  noTCmbce  igoi. 

L' illusire  Paolo  BoiaLM.  veduta  qufiti  lettela  di  Luigi  Filippo  atll'etlritto  della 
Grandt  Hevui  cinta,  mi  acriveva  da  Torìao  il  iti  Kenniio  1901  <]ne>to  giudizio  aal  Re  dei 
FiiDceiI,  gindiilo  cbe  riveli  lutto  il  fine  iatnito  politica  che  hi  l'on.  Boielli  Del  gìn- 
dicire  Domini  e  fitti  di  altri  tempi  :  t  La  Ullira  di  Luigi  Filippa  inlarne  alla  futila^aiu 
Jtl  Diua  d'Enghiiw,  i  nv'ivoli.  Luigi  Filippo  urbb  lui  Irtna  l  intlimaiieni  iofìtii  >  fui 
piincipie  cmìiaito  agn  ilrrllamenlr  coufiniaHalt,  chi  gli  rat  accello  il  Guidai  1  hsh  Iffi 
il  Clira  con  ialwiili  alla  ma  Maitarcbia. 

Cfr.  Lnlrc  di  Lami  Tbilipp,  à  l'accaiie*  da  la  nert  da  Dw  d'  Enghìin.  à  Nvf^at 
it  Landag,  en  an;I«i,  aS  juilltl  1S04    (pag.    I)-!}    d>l   PtrliftaUìt    d'un  Afjuitr*   df 


H  26  ottobre  del  1847,  il  Prefeno  di  Polizia  G.  Delesieit,  rendeva 
consapevole  il  Minisiro  degli  Affari  Esteri  —  cbe  era  il  Guizot,  più  noto 
a'  posteri  per  la  traduzione  francese  dello  Shakespeare  e  per  esser  stato 
an  de'  quaranta  dell'  Accademia  francese  ove  sedette  con  Vittore  Hugo 
e  con  Alfonso  di  Lamartìne  —  essere  €  Ìl  Mazzini  di  passaggio  per 
Parigi,  diretto  verso  1'  Italia  ;  egli  si  dissimula  con  molta  cura  e  dorme 
talora  in  un  luogo,  talora  in  un  altro  »,  —  e  il  buon  Dclessert  sog- 
giunge, per  tranquillare  Ìl  ministro  :  "■  Sapete  ch'egli  è  uomo  di  propaganda 
e  di  eccitamento,  ma  assai  poco   uomo  d'azione  b. 

Poco  dopo,  e  cioè  l'ii  dicembre  '47,  giungeva  da  Londra  la  rela- 
zione di  un  agente  francese  in  Inghilterra,  ove  era  detto  a  che  la  riunione 
del  Comitato  della  Giovane  Xtaluì,  che  aveva  avuto  luogo  il  io  dicembre 
nella  serata,  era  stata  assai  tempestosa,  e  che  in  essa  le  opinioni  politiche 
cransi  esaliate  sovra  tutto  per  la  presenza  dei  dieci  antichi  capì  cospi- 
ratori della  Sicilia  e  della  Calabria  che  si  trovavano  in  Londra.  Si  era 
agitala  e  decisa  la  questione  di  occuparsi  fin  d'allora  e  attivamente,  per 
formare  una  schiera  che  avrebbe  do\'ulo  recarsi  in  Sicilia  e  stabilire  il 
proprio  quartier  generale  in  Malta  ».  Narrava  il  poliziotto  al  Guizot  che 
i  dieci  capi  in  parola  appartenevano  alle  famiglie  più  ricche  della  Sicilia, 
e  ciò  non  ostante  si  trovavano  senza  mezzi,  eccettuati  i  signori  'Pia- 
canicci  e  "Kiici,  che  bastavano  a'  propri  bisogni.  «  II  signor  Piacanica, 


la  fUcf,  par  A.  Luheroso,  Piili,  C  Limy,  in-8,  Extr.  it  la  t  Cranilt  "Rtvi»  •  in 
I  nevimtrr  19111). 

PanicoltTì  Duovi  e  che  Don  davriino  e)»re  tnicarnli  dig'i  storici  Tu  iati  di  Lnigi 
Filippa  e  del  Gniiat,  e  iptciilmente  doiìodì  ciralltristi^he  luile  Idee  del  primo  mi- 
niitio  del  Ke  del  Frinceti.  si  trovino  nella  lecondi  lerie  delle  Chairi  vwi  tlt  Vittori 
Maoo  [Parìt.  Cilmann  Ltvy.  1900)  e  n«lU  Awiti  it  rrlraili  dt  M.  Guitti,  Liilrii  i  Mr.  il 
Mmi.  CharUi  Lniormaul,  piicidici  d'ane  lettre  de  Mouieignenr  deCABiitR»  tilqne 
de  Moolpellier  (Pirù,  Hachelte,  19»!.    ia-j6,   j  .ol.  de  la  'Biblialti,,u,    Variit). 

■  M.  Guiiat  voDi  devra  d'Sire  nicDi  ippré^ii  pai  lei  citholiqne)  initmiu  •  (Un- 
ui^ntar  àt   Ctifiìris  »  Af.  Cb.  if  Laminii). 


uomo  ardito,  assai  risoluto  e  capace  di  tutto,  aveva  la  selvaggia  braulili 
del  Fieschi,  al  quale  rassomigliava,  ed  era  il  loro  vero  capo  >. 

it  Tre  fra  loro  »  aggiungeva  la  relazione,  '  debbono  venire  a  Parigi 
assai  prossimamente.  Sono  i  signori  Sant'Antonio,  Caglia  e  Meiloro. 
Non  si  può  dire  ancora  con  quali  passaporti  e  sono  quali  nomi  sì  reche- 
ranno in  Francia.  Ma  ciò  di  cui  siamo  convinti  qni  a  Londra,  £  che 
gì'  intrighi  politici  sono  il  solo  scopo  del  loro  viaggio.  Furono  tutti 
dannati  nel  capo  a  Napoli  e  le  loro  teste  sono  state  messe  a  prezzo, 
ciò  che  ha  aumentato  ìn  loro  l'odio  verso  le  monarchie  in  generale.  11 
giornale  inglese  l' lUustraUd  London  "Hjws  della  settimana  scorsa  ha  dato 
i  loro  ritraiti  ». 

Quest'ultimo  particolare  ci  conferma  la  popolanti  di  cui  godevano 
t  fuorusciti  italiani  in  Londra  verso  quell'epoca.  Intorao  alla  quale  vaaao 
vedute  le  \Umoiren  etner  Idealistin,  ove  la  signorina  Malvrida  von  Mey- 
senbug  discorre  di  Giuseppe  Manzini  a  Londra. 

Questa  veneranda  signora  tedesca  —  che  fu  amica  del  povero  Fede- 
rico Nietzsche,  e  cbe  conobbe  »ssai  bene  il  Mazzini  (r),  e  che  t  madre 
adottiva  della  moghc  di  Gabriel  Monod,  l' illustre  storico  francese  —  ci 
di  sulta  a  Giovine  Italia  a  Londra  "  particolari  nuovi  che  giovano  a  meglio 
intendere  la  grande  figura  del  patriota  italico.  Del  quale  il  nome  correva, 
nella  capitale  inglese,  su  tutte  le  bocche,  in  tutti  i  salotti,  e  di  questa 
frenesìa  per  la  causa  itaUana  possiamo  avere  una  giusta  idea  leggendo 
i  romanzi  del  Beacoosfeald,  Lord  Disraeli,  ove  si  descrivono  ì  ricevimenti 
delle  Ladiis  politicanti  che  imponevano  a'  propri  invitati  le  loro  simpatie 
per  i  profughi  naliani.  Ognun  sa  quale  accoglienza  ospitale  abbia  trovata 
Giuseppe  Mazzini  in  casa  degli  inglesi  Nathan;  fii  un'amicizia  che  rimase 
oltre- tomba,  chii  la  stampa  ormai  quasi  terminata  deUe  opere  edite  ed 
inedite  mazziniane,  iniziata  dal  Daclli  a  Milano  vivente  il  Mazzini,  i  dovuta 
alle  cure  di  un  cernitalo  presieduto  da  Ernesto  Nathan,  secondato  nel 
paziente  lavoro  da  quell'erudito  bibliotecario  e  letterato  che  è  Mario 
Menghini. 

(i)  Cfr.  Lu  LiiHBaosD,  'R.iiorii  U^ninini  \ii  U.  v.  UtptmtMf].  adii  aHtì» 
SUri(a4tl  Risorfinititii,  i.  II,  laag  ti,  Tgiiao,  iaj7.  Di  aa  cmcjsio  iotlltOb    lBj6-{9. 


E  siamo  giunti  al  gennaio  del  1848.  Il  di  28,  il  prefetto  di  polizia  pari- 
gino, G.  Delessert,  fa  sapere  al  Ministro  Guizot  quel  che  ha  potuto  raggra- 
nellare intorno  allo  scopo  che  il  Mazzini  si  era  proposto  nel  viaggio  fatto 
clandestinamente  a  Parigi  sul  finire  dell'ottobre  e  sul  principio  del  no- 
vembre precedente.  Scrive  ìl  Prefetto  : 

■  Il  Manzini,  a  quanto  mi  fu  detto,  non  è  venuto  a  Parigi  che 
per  provvedere,  d'accordo  con  i  membri  della  Giovane  Italia  qui  raccolti, 
a'  mezzi  per  riunire  il  denaro  occorrente  all'  invio  di  emissari  in  Toscana, 
in  Piemonte,  a  Roma  ed  a  Napoli,  con  la  missione  di  secondare  il 
movimento  attuile,  e  farsi  ben  volere  da'  patrioti.  Fu  loro  raccomandato 
di  studiare  il  carattere  del  popolano  romano  Ciceracchio  (sic),  e  di  sfor- 
marsi a  condurlo  alle  loro  idee,  facendogli  credere  che  lutto  si  fari  ad 
aumento  della  gloria  di  Pio  IX.  Insomma  :  doveano  trar  panito  dall'agi- 
tazione del  momento,  facendola  volgere  a  profitto  della  Giovane  Italia, 
che  respinge  qualunque  monarchia,  e  questo  gridando  :  J'ivd  il  Granduca 
di  Toscano  I  Viva  Carlo  Alberto  t  Vìva  Tìo  IX  L...  Tale  i  il  piano  del 
Mazzini,  che  prima  di  tornare  a  Londra  e  lasciando  Parigi,  percorse  i 
dipartimenti  francesi  per  incaricare  di  codesta  missione  quelli  de'  suoi 
compatrioti  che  il  Lamberti  gli  aveva  additati  come  più  capaci.  Ecco 
i  nomi  di  alcuni  di  questi  emissari  :  Piva  (Giuseppe)  -  Fabrizzi  (Nicola) 
—  Piatmcci  (Filippo)  —  Tancioni  (Giuseppe)  —  Ribotti  (capitano)  — 
Calvi  (Ignazio). 

■  Uno  dei  redattori  del  giornale  italiano  II  nuovo  Conciliatore,  il  signor 
Rcsnes,  di  Parma,  é  or  ora  partito.  Va,  dicono,  a  raggiungere  la  madre; 
ma  il  suo  itinerario  è  assolutamente  quello  degli  altri  emissari,  ed  è  latore 
di  lettere  affidategli  dal  Mazzini  pe'  suoi  amici  di  Piemonte,  di  Roms 
e  di  Napoli  »  (1). 


(i)  Sn  quella  paolo,  —  mi  din  Ei^iito  Nathah  —  noori  pmicolm  >l  trorc- 
DDO  nelU  lettere  del  Minini  ali*  Midre,  del  1848,  che  «driniia  la  Inei  nell'  £^>l«- 
rJD,  il  cui  piimo  ToloDie,  pnbblitiio  ii:l   1903,  com^readc  gli  loai   iS)i-}4. 


—   3tl  — 

Termini  la  lettera  con  un'allusione  ai  tre  rifugiati  napoletani  arri- 
vati in  Inghilterra  alla  fine  dei  novembre  precedente,  e  di  cui  il  poliziotto 
inviato  dalla  Francia  a  Londra  ha  parlato  nella  relazione  pocanzi  tradotta 
da  me,  —  e  sono  il  Melloro,  il  Caglia  ed  il  Sant'Antonio. 

«  Sono  essi  venuti  a  Parigi  negli  ultimi  giorni  del  dicembre  »,  scrive 
il  Delessert,  »  e  il  Melloro  non  fece  che  traversare  Parigi  per  rendersi 
a  Marsiglia,  ove  ha  dovuto  giungere  verso  il  i"  gennaio.  Il  Caglia,  dopo 
un  soggiorno  assai  corto  in  Parigi,  si  é  diretto  verso  il  Belgio.  In  quanto 
al  Sant'Antonio,  non  ha  ancor  lasciato  Parigi  ».  Di  tutti  questi  patrioti 
mi  scrivono  notizie  i  professori  Fr.  Guardione  e  Mario  Menghini,  notizie 
che  i  lettori  troveranno  nelle  pagine  appresso. 

Leggendo  queste  missive,  eh'  io  ho  tradotte  fedelmente,  alla  lettera, 
e  rispettando  pcrtìno  la  strana  ortografìa  dei  nomi  propri,  per  un  istant  *, 
par  di  rivivere  una  di  quelle  vile  mosse,  agitate,  piene  di  emozioni,  di  ango- 
scie,  di  speranze,  di  delusioni,  di  sogni  e  di  utopie....  Par  di  capir  meglio,  a 
traversa  il  Mazzini,  Ì  nostri  altri  uomini  illustri,  venendo  giù  giù  sino  al 
Crispi,  la  cui  grandezza  d'animo,  se  non  altro,  si  vede  in  quell'atto  suo 
—  che  per  me  lo  dipinge  al  vivo  —  di  aver  consigliato  al  suo  amatis- 
simo Re  Umberto  di  dare  all'ultimo  figlio  del  Duca  d'Aosta,  il  titolo  di 
Conte  di  Salemi  (^i)  :  un  nome  che  ricorda  l'epopea  garibaldina  nell'epico 
momento  in  cui  l'eroico  capo  dei  Mille  compieva  la  sua  evoluzione 
verso  la  Monarchia. 


Di  Filippo  Pislrucci,  nominalo  nel  citato  documento  della  Polìzin 
parigina,  dà  parlicoiari  biografici  imeressanti  Giuseppe  Baccini  in  un 
recentissimo  suo  studio  'Di  'Piero  Gironi  t  dt'  suoi  scritti,  venuto  a  luce 
nella  "Rivista  deilt  'Blbltotiche  e  degli  Archivi  la  quale  con  tanto  amore 

(i)  Il  Prìncipe  Amedeo,  daci  d'Aoiii  (;o  migglo  ■84;>iB  gconilo  1S90),  ipoid 
nel  1867  Mirii  dal  Pozza  dclli  Cinemi  (i«47-iS76)  ed  jn  leconde  noiie,  ■  Tonno, 
l'ii  leiieinbre  i8Bg,  Mirii-Laeiitii  di  SiTOia.NipoleoDC,  Qiu  ti  30  dkembn)  1866.  Di 
ignMt)  uliimi  anione,  nacque  ia  Torino  il  il  giugno  1889  il  prìncipe  Umbeiio-Uirii- 
Vittorìo-Amedeo-Giuteppe  di  S*tdìi-Aoiii,  cai  (etiendo  mlolìuo  11  Criip!)  Jl  Sedi 
Zio  iltribol  il  titolo  di  «i«w  dì  SaUtai, 


^*ip 


-li)- 

i  Con  tanta  dottrina  è  diretta  dall'amieo  comm.  BUgi,  bibliotecario  della 
Medicco-Laurenziana  di  Firen»  (i). 

■  Filippo  Pistnicci,  romano,  moriva  in  Locamo  il  19  febbraio  1854, 
di  una  lenU  infiammazione  di  polmoni  che  da  più  anni  lo  consumava. 
Figlio  dell'  improvvisatore  famoso,  che  fu  pure  fuggiasco  per  amore 
all'  Italia,  era  nato  verso  il  1812.  Studiò  pittura  in  Milano,  e  il  premio 
che  ivi  riportò  nei  concorsi  dell'  Accademia  fece  ben  presagire  di  lui. 
La  rivoluzione  de)  1S30,  scaldandone  l'animo,  lo  cacciò  fuori  di  questa 
cittì  ove  %-ivea  amoroso  alla  madre,  ad  una  sorella,  e  ad  un  fratellino. 
Dal  i8}3  al  1848  vìsse  proscritto  tra  gli  svizzeri  e  a  Londra.  Zelantis- 
simo per  la  diffusione  della  Giovine  Italia,  egli  la  propagò  in  Lombardia, 
ove  per  opera  sua  ebbe  a  capo  in  Milano  il  conte  Nava. 

»  Rientrato  nel  1848,  restò  in  Milano;  fece  parte  del  Corpo  di  Gari- 
baldi, passò  poi  in  Roma,  sempre  seguendo  Mazzini  al  quale  serbò  un'a- 
micizia piena  di  alfetto  e  di  devozione.  Caduta  Roma,  restò  lungamente 
in  Orvieto  sempre  immerso  nella  cospirazione  nazionale,  finché  in  una 
delle  retate  della  polizìa  romana,  ricercato  dai  birri  papali,  poié  fuggire 
a  tempo;  e  passò  in  Toscana.  Ma  cacciato  ancora,  soggiornò  settembre 
e  ottobre  1852  in  Piemonte,  da  dove  ebbe  a  ridursi  in  Isvizzera.  Il 
31  agosto  i8sj  lasciò  Ginevra  e  il  21  settembre  fu  arrestato  in  Valenza 
e  tradotto  in  Alessandria,  ove  passò  l'ottobre  nelle  prigioni  militari,  avendo 
a  compagna  una  propria  figlia.  Scortato  ai  confini  svizzeri  si  fermò  in 
Locarno.  Negli  ultimi  istanti  il  potere  federale  svizzero  ordinava  lo  sfratto 
immediato  della  figlia  che  sedeva  accanto  al  letto  del  moribondo,  e  che 
potè  consolarne  gli  ultimi  momenti,  solo  perché  la  morte  affrettò  l'opera 
sul.  Anima  dì  apostolo  e  di  martire,  egli  visse  e  pati  per  la  sacra  causa 
dei  popoli  oppressi,  con  un'audacia  di  fede,  con  una  sicurezza  di  speranza, 
con  si  quieta  e  sicura  rassegnazione,  come  a  pochissime  anime  privile- 
giate è  conceduto  quaggiù. 

*  La  società  patriottica  dei  carabinieri  svizzeri  di  Locarno  ne  accom- 
pagnò le  spoglie  al  sepolcro,  rendendogli  gli  onori  dovuti  a  tanta  fede 
sostenuta  in  mezzo  a  lotte  inconcepibili,  e  sempre  vittoriosa.  > 

(1)  A.  Xll,  N.  ii-ii;  A.  Xill  (190]}. 


tu 

Di  Giuseppe  Mazzini  si  può  dire  di  ch'egli  stesso  ebbe  a  scrivere 
di  Dante  :  La  sua  fu  davvero  una  tragica  vita  :  Iranica  per  le  sventure 
reali  chi  non  cessarono  di  assalirlo  —  pel  pensiero  solitario  che  gli  divo- 
rava Untameiile  l'anima,  dacch'ei  non  trovava  in  chi  potesse  versarlo.,.. 
Le  sue  sventure  trono  grandi,  ma  egli  tra  grande  com'esse ...  Egli  portava 
con  si  l'anima  dell'Italia,  e  nondimeno  era  frainteso  dall'  intera  naiione  (i). 
Riardiamo  lungo  la  via  dolorosa  che  fu  la  tragica  sua  vita,  e  seguiamo 
una  guida  imparziale,  giustamente  severa  ;  Alessandro  D'  Ancona.  Egli 
é  il  solo  che  in  poche  pagine  abbia  saputo  dire  quaU  sieno  state  la  vita, 
le  vicende  di  Giuseppe  Mazzini,  del  quale  una  biografia  equanime  e 
imparziale,  non  permettono  le  passioni.furse  ancora  non  a  bastanza  quietate. 
Per  ora,  come  dice  il  D'Ancona,  abbiamo  libelli,  che  non  ricorderemo  nep- 
pure, o  panegirici,  come  quelli  delle  tre  signore  Malwida  von  Meysenbug 
(autrice  delle  Memoiren  einer  Idealistin),  E.  Ashurst-Venturi  (a)  e  Jessie 


(l)  Digli  Sc'ilìi  edili  ti  iinitli.  tqI.  IV,  prg.  no  e  Mgg. 

{t,  •Biotffbie  Jt  Macini,  mi.  frioEiiis,    Pirii,  Cbirpentier.   iSSi, 

tolali  Bibliografit  documrnlala  di  G.  afa^cini:  •  Non  voglio  tic=re  come  granJliiimo 
iDcilimenia  pur  mi  veniate  da  M.n  Emilij  A'huriu  Hiwkei,  signori  jngleie,  m*  per 
■CDlimeaii  lialiini,  li  quale,  immigininda  di  jcrivere  la  viia  di  Miiiiii,  dielfo  dd4 
mia  ricirci  di  una  pubblicuioDe  a  Land»,  mi  i^rivCTa  :  ■  È  TCrisiimo  che  penifto  lem- 
ma nei  di  lommi  imponinii,  tinto  che  noD  credo  poier    rìeicire   nel    mio    diiegno. 
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White-Marìo,  vedova  del  patriota  Alberto  Mario,  elegante  scrittrice  (r). 
Anche  le  Prifniioni  di  Aurelio  Saffi,  premesse  ai  vari  volumi  degli 
Scritti,  e  quella  del  Nathan,  che  precede  il  primo  volume  dell'  Epistola- 
rio (3),  sebben  rìcche  di  iateressanti  particolari,  sono  essenzialmeate  par- 
ligiane. 

Inoltre,  il  Mazzini  non  può  e  non  deve  essere  studiato  isolatamente, 
ma  in  uno  con  il  suo  partito.  «  Giuseppe  Mazzini  non  é  un  uomo  »,  scri- 
Tcva  di  lui  Piero  Gironi  suo  amico,  «  Giuseppe  Mazzini  é  un  principio, 
ed  eminentemente  avanzato.  Un  principio  ha  un  partito  —  ov'é  partito 
è  lotta,  e  quanto  piò  il  principio  tende  a  rovesciare  abusi,  ad  abbracciare 
interessi  di  moltitudini  ragguardevoli,  tanto  più  la  lotta  é  potente.  Quindi 
occuparsi  solo  dell'uomo  sarebbe  opera  imperfetta....  Bisogna  estendere 
il  lavoro  cercando  di  portarvi  i  documenti  che  riguardano  il  partito  — 
il  principio  della  lotta,  accennando  tutto  quello  che  sì  è  detto  sulla  per- 
sona (])  ». 

Dalla  nascita  al  1848,  ecco  le  principali  vicende  della  vita  del  Maz- 
zini, tratte  dal  SiCanuah  del  D' Ancona. 

«  Questo  grande  agitatore  nacque  in  Genova  ai  32  giugno  1805. 
Fu  solenne  fra  le  impressioni  della  sua  giovinezza  quella  dei  capi  della 
rìvolarione  piemontese  del  '21,  che,  fallito  quei  moto,  salpavano  da  Ge- 
nova per  la  terra  d'esilio  :  ei  d'allora  voti  sé  stesso  alla  patria,  al  cui 
amore  infiammava  i  coetanei  e  condiscepoli.  A  tale  scopo  ei  volgeva 
anche  gli  studi  letterari,  in  articoli  inseriti  prima  nell'  Indicatore  Geno- 
vese (1828)  e  nel  Livornesi,  poi  anche  nell'  Antologia,  militando  risolu- 
tamente sotto  la  innovatrice  insegna  del  romanticismo,  Affiliato  ben  presto 
«Carbonari,  divenne  noto  alla  polizia,  fu  incarcerato  (18;  i)  e  quindi  ban- 
dito. In  carcere  aveva  ideato,  voltando  le  spalle  al  Carbonarismo,  la  Giovane 
/tdiii>,s^tta,  0  com'egli  volle  chiamiria  «  associazione»  fra  il  mistico  e  il 

(l)  UUiao,  Sonugaa  editore. 

(1)  L'iTVcriea»  i  armili  ;  Er»uta  'K.zlbin  ;  U  pruhtìoae,  che  i  piena  di  Botiti* 
UoguSche  ouoTe,  ooa  t  armiti,  mi  l'illuitre  PrSjiJinie  dilli  Cdi» «iiitaiu  EMlrUt 
idU*  Ofirt  di  Oiuuppt  AfaiiJiii,  mi  dice  che  i  laa. 

(j)  Stiviti*  dtìU  Biiliel4tb4,  Mot.  Die.  1901,  pig.  ifiS. 


—  ile  — 
polidco,  avente  per  motto  Dio  e  il  popolo,  e  diretta  a  promuovere  un  rin- 
novamento insieme  morale, religioso  e  civile,  che  dovesse  produrre  l'Uniti 
e  la  Repubblica  in  Italia,  e  la  concordia  degli  uomini  nell'  Umanità  rige- 
nerata. Ei  la  fondò  nel  1S31  in  Marsiglia,  insieme  col  giornale  omonimo, 
dopo  essersi  rivolto  l'anno  innanzi  a  Carlo  Alberto,  allora  salito  sul  trono, 
con  una  lettera,  suo  primo  scritto  politico,  ove  gli  proponeva  di  essere 
«  il  Napoleone  della  libertà  italiana  ^  (i).  L'estendersi  della  nuova  sètta 
in  Piemonte,  diede  origine  a  condanne  capitali,  e  a  quella  pur  di  lui  con- 
tumace, alla  morte  sulla  forca  (26  ottobre  1833).  Scacciato  con  altri  esuli 
dalla  Francia,  riparò  in  Isvizzera,  ove  preparò  quella  spedizione  di  Sa- 
voia {1834),  che,  duce  il  Ramorino.fini  nel  ridicolo  (2)  ;  ma  lasciò  dietro 
a  sé  strascico  di  nuove  vittime  di  qua  dalle  Alpi  {3).  Sfrattato  anche  dalla 
Svizzera,  si  rifugiò  nel  '37  a  Londra,  ove  momentaneamente  sostando 
dall'agitazione  politica,  ordinò  le  prose  politiche  e  il  commento  a  Dante 
del  Foscolo  (4)  e  scrisse  articoli  letterari,  specialmente  dì  argomento  ita- 
liano, raccolti  poi  cogli  anteriori  nei  tre  volumi  di  Scritti  di  un  italiano 
,  viventi  (s)  e  poi  nei  voi.  II  e  IV  degli  Scritti  editi  ed  inediti.  Ma  ripresa 
l'opera  sua  politica,  fondò  Ìl  giornale  Y  Apostolato  popolare  (1840-43) 
cui  poi  successe  1'  Educatore,  e  continuò  per  tal  modo  e  colle  corrispon- 
denze clandestine  a  tener  desìi  gli  spiriti  d' italianità.  L' impresa  mazziniana 
di  maggior  conto  allora  compiutasi,  fu  la  discesa  dei  fratelli  Bandiera  e 


(i)  Si  puigoni  li  lettera  del  Mulini  1  Cirio  Alberto  con  «jnelli  di  nn  litro  gtmide 

itiliiDO  id  un  litro  Re  :  intendo  U  letieri  inediti  di  me  pubblicità  nel  1898  proto 
ìl  Fonini,  di  Vittorio  Alfieii  1  Luigi  XVI  (Albirt  Luubroso,  Diui  Itltrei  biiltriqati, 
r.  Alfiai  i  Lnuii  XVI,  O.  FiuilUtà  NafoUan  III,  In-S,  ediilone  non  TCaile  dì  loo 
Mcmplari]. 

(a)  Nell'uliima  ediiìoae,  1901,  del  V°  volarne  del  suo  ouimo  MamuaU,  il  D'Ahcohii 
ha  lempcrita  li  mi  frate,  itimpindo  «  /hj  tu  nulla  >. 

(})  Vedi  G.  Faldella,  Senitore.  /  Fratilli  Ruffini  :  Slorh  dilla  Gievlnt  Ilalia  (ToriBO, 
Rout,  1895-97).  Alcuni  emani  di  libri  del  Faldelii,  mai  aitnenii,  louo  Tenuti  a  Inee 
nella  TLmiiv  antologia. 

(^)  Vedi  in  propoiito  A,  LiHAKSa,  La  vUa  t  i  ttmfi  di  Enrica  !Xaytr  (Fiieaie,  BlT- 
bira.  1S98.  Voi.  Il,  pig.  I-IS9). 

(ìJ  Loiano,  Tip.  STiueca-ÌuU  1B47, 


consorti  in  Calabria,  ove  vennero  presi  e  fucilali  nel  luglio  1844.  Quanto 
egli  meditava  ed  ordiva  da  Londra,  era  però  sempre  risaputo  dai  governi, 
e  nel  piccolo  cenacolo  dei  devoti  non  mancava  mai  un  traditore:  le 
pollale  si  comunicavano  l'una  con  l'altra  ciù  che  venivano  a  conoscere 
dei  suoi  tentativi,  e  persino  un  ministro  inglese.  Lord  Graham,  che 
ne  fu  aspramente  vituperato  dal  Parlamento  e  dall'opinione  pubblica, 
comunicava  all'  Austria  il  contenuto  della  corrispondenza  del  Mazzini 
da  lui  violata.  Le  ripetute  effusioni  di  sangue,  gli  imprigionamenti  e  gli 
esili  degli  affiliati  al  Mazzini  in  ogni  regione  d' Italia,  a  poco  a  poco, 
per  r  inanità  degli  effetti,  distolsero  da  lui  i  più  assennati,  tanto  più  che 
appunto  allora  il  Gioberti  diffondeva  idee  di  conciliazione  fra  principi  e 
popoli,  mirando  al  medesimo  fine  del  risorgimento  nazionale  con  mezzi 
più  pratici.  Alle  idee  giobertiane  ci  contrapponeva  (}i  gennaio  1846) 
r  Associaxione  nazionale  italiana,  fondata  a  Londra  in  luogo  della  Giovane 
Italia.  Sorgeva  intanto  Pio  IX,  che  pareva  l'uomo  profetato  dal  Gioberti  ; 
e  anche  a  lui  il  Mazzini  dirigeva  una  lettera  (8  settembre  1847)  consi- 
gliandolo a  essere  credente  e  unificatore  d' Italia,  e  a  fondare  «  un  governo 
unico  in  Europa  che  distruggerà  l'assurdo  divorzio  fra  il  potere  spirituale 
e  il  temporale,  > 

Che  le  idee  del  nuovo  Pontefice  fossero  quali  le  desideravano  i  pa- 
triotti  italiani,  tutto  dava  a  sperare.  La  pagina  or  citata  del  D'Ancona 
mi  ricorda  il  seguente  aneddoto: 

Antonietta  Bassi,  moglie  del  conte  Giuseppe  Pasolini  e  madre  dello 
storico  e  senatore  Pier  Desiderio,  nel  raomenlo  in  cui  il  Cardinal  Mastai 
i  eleno  Papa,  ha  soli  diciannove  anni,  ma  fa  parte  della  generazione  che 
deve  sconvolgere  e  ricostituire  1'  Italia;  generazione  eroica  e  formidabile 
che  comincia  a  combattere  inconscia,  prima  ancora  che  sia  dato  il  segnale 
della  battaglia.  Tutto  cospira  ormai,  tutto  tende  ad  un  fine.  Non  vi  é 
più  luogo,  non  vi  i^  più  ritiro  sicuro.  Anche  il  cuore  della  donna  più 
dolce  può  nascondere  una  mina  di  polvere, 

<  ....11  Papa  non  sarò  io  (rispondeva  il  Cardinale  Mastai  al  conte 
«  Giuseppe  Pasolini  prima  di  partire  per  il  Conclave),  ma  dite  bene  a 


«  vostra  moglie,  ditele  da  pane  mia,  che  ho  messi  nel  mìo  baalc  quei 
a  libri  clie  essa  mi  ha  dati,  e  che  h  farò  leggere  al  Papa  nuovo,  <]ua- 
d  lunque  esso  sia  ».  Che  libri  erano  quelli?  Il  Balbo  e  il  Gioberti,  J-» 
Sperante  ed  ì!  Primato  d'Ilalia,  gli  Atti  del  Congresso  degli  Scien%iati  Italiani. 
Quello  che  avvenne  lo  sanno  tutti.  La  giovinetta  che,  ignara  del 
futuro,  conturbava  il  Cardinale  con  l'idea  di  giustizia  e  di  patria  iuliana, 
non  era  davvero  e  non  diventò  mai  quello  che  si  dice  una  donna  poHtica, 
ma  era  allora  e  continuò  finché  visse,  ad  essere  la  donna  caratteristica 
della  generazione  che  in  politica  fu  tanto  audace,  che  ha  lasciato  un'orma 
profonda  nella  storia  d'Italia  e  in  quella  del  mondo.  Questa  donna  aiutò 
sempre  col  senno  il  marito  nella  vita  pubblica,  secondò  l'ardore  di  un  figlio 
soldato  nella  guerra  contro  l'Austria,  poi  in  quella  contro  i  briganti,  ma  la 
figura  sua,  isolata,  indipendente,  non  spiccò  mai.  Di  tutto  questo,  nep- 
pure un  cenno  nella  biografia,  che  Ìl  figlio  Pier  Desiderio  ha  scritto  di 
lei,  un  trenta  anni  fa.  Ma  alcuni  attori  rimanevano  tuttora  sulla  scena,  e  la 
storia,  ancora  troppo  vicina,  non  era  sentita,  non  era  a  foco  per  poter 
rivelare  l'insieme  prospettico  ed  il  valore  relativo  delle  figure. 


Torniamo  al  Mazzini,  che  intanto  era  in  Londra. 

Ricorderò  qui  un  colloquio  che  ebbi  nel  gennaio  del  1903,  con  il 
Tenerato  storico  di  Caterina  Sforia,  conte  Pier  Desiderio  Pasolini,  figlio 
del  grande  patriota  Giuseppe. 

Mi  descriveva  egli  Londra  quale  ci  la  vide  or  sono  cinquant'atmì, 
e  cioè  quando  vi  dimorava  il  Mazzini.  II  Senatore  Pasolini  leggeva  certi 
suoi  appunti  di  memorie  e  con  il  largo  gesto  della  mano,  sottolineavi 
O  punteggiava  i  suoi  discorsi  : 

—  Ricordo  ancora  la  città  del  i8ji  !....  Ecco  Hyde  Park,  dove 
rivedo  l'Esposizione  di  quell'anno,  che  fu  la  prima  delle,  miiversali. 
Meraviglie  inaudite  1...  Come  sorprendere  questo  nostro  pubbhco  contem- 
poraneo.... saccente  ed  esigente  ?  La  folla  del  i8ji  era  assai  pili  ingenua. 


td  i  progressi  stessi  della  scienza  ecanamica,  parevano  quasi  frutti  proi- 
biti per  noi  italiani,  sudditi  di  governi  assoluti  e  schiavi  dell'Austria, 
umiliati  dalle  nostre  condizioni  politiche,  dominati  sempre  dall'  idealità 
di  una  patria  italiana,  che  le  delusioni  del  1S49  non  ci  avevano  toho 
dal  cuore. 

A  questa  patria  in  fieri,  era  indiri:czato  ogni  pensiero,  ogni  voto. 
Mia  madre  registra  commossa  una  vìsita  al  cantiere  di  Woolwich,  dove 
tra  i  legnami  esposti  a  stagionare  per  la  fabbrica  di  navi,  vide  una  grande 
quaatiti  dì  quercia  venula  dall'  Italia. 

■  Si  vedeva  (scrive)  un  legno  di  Lady  Franklin,  di  ritorno  il  giorno 

■  avanti  dalla  ricerca  di  Franklin,  con  la  botte  sospesa  in  alto  per  esplo- 

■  rare.  »  Da  nove  anni  continuava  allora  la  costruzione  di  un  gran  legno 
da  guerra,  il  %oyal  Albert,  con  I  jo  cannoni,  e  molta  parte  della  sua  tra- 
vatura era  di  mogano  (inutile  anticaglia  oggi,  dopo  i  progressi  delle  costru- 
zioni navali).  —  Ferveva  il  lavoro  nella  fabbrica  delle  capsule,  nella  fon- 
derìa del  cannoni  di  ogni  fatta,  ammucchiati  poi  in  grandi  depositi  ;  taciti, 
inerti,  parevano  inutili....  Oh,  se  Dio  li  avesse  vólti  un  giorno  contro  i 
nemici  d'Italia  I 

Impossibile  immaginare  oggi  l'impressione  che  su  di  noi  faceva 
un  paese  libero  dove  si  poteva  parlare,  agire  senza  timori.  Agli  italiani 
del  1851,  profughi,  sfiduciati,  l'Inghilterra  pareva  un  paese  incantato, 
dove,  non  solo  la  Ubertà  politica,  ma  la  dignllà  umana  era  sempre  ri- 
spettata e  sicura.  Ricordo,  onorati,  cercali,  invitati,  parecchi  patrioti  ita- 
liani, fuggiti  a  tempo  dalle  vendette  del  loro  governi,  mentre  i  compagni 
loro  gemevano  nelle  carceri  dell'Austria  e  dei  Borboni. 

Nei  patrioti  italiani,  nessuna  millanterìa.  Umiliati  di  essere  sud- 
diti di  governi  stupidi  e  tristi,  mestamente  ripetevano:  <  Siamo  schiavi!  ■ 
Dei  fatti  del  184S  non  menavano  vanto,  non  rendevano  a  sé  medeiimi 
quella  giustizia  che  la  storia  ha  loro  resa  di  poi.  ■  Furon  vinte  per  noi 
le  battaglie  che  i  nostri  padri  lacrlmiroo  perdute  >,  scrìsse  poi  il  Martini. 

Questo  sentimento,  o  presentiin.;nto,  appariva  invece  negli  uomini 
politici  inglesi,  che  11  ascoltavano   e  II  onoravano  al  punto,  che  para- 
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gonaodo  le  impressioDÌ  del  itiji  con  quelle  del  1900,  direi  quasi  che 
gli  italiani  d'oggi  non  si  presentano  in  condizioni  molto  migliori.  Usciti 
da  una  lotta  eroica  ed  ineguale,  schiacciati,  perseguitati,  quelli  del  i8;i 
avevano  per  sé  tutto  il  fascino  della  sventura  ;  avevano  la  gloria  di  una 
epopea  infelice  eroicamente  combattuta  ;  supplizi,  prigioni,  catene,  grida- 
vano vendetta  per  loro.  Cieca,  spietata,  su  tutta  Italia  imperversava  allora 
la  reazione  tirannica  dei  governi,  delle  armi  straniere.  Ricordo  le  bianche 
truppe  tedesche  pattugliare  per  le  città,  manovrare  sui  prati  delle  rocche 
di  Romagna,  dove  ogni  tanto,  insieme  co'  ladri  di  strada,  fucilavano 
onesti,  infelici  giovani,  che  alle  insolenze,  alle  provocazioni  austriache, 
avevano  resistito  gridando  Viva  V  Italia  I  —  Noi  rappresentavamo  allora 
un  principio  morale  che  si  svegliava,  una  energia  intelligente,  che  un 
giorno  o  l'altro,  avrebbe  redenta  l' Italia. 

Nel  igoo,  gì' italiani,  attuato,  sorpassato  il  toro  programma,  hanno 
dato  prova  di  sapienza  civile  nelle  relazioni  con  la  Chiesa,  ma  la  vit- 
toria non  li  ha  assistiti  né  in  Italia,  né  in  Africa;  la  nazione  ha  squi- 
librii  economici  ;  avanzi  di  barbarie  la  tormentano  e  la  contaminano. 

Nel  iSji,  i  nostri  padri  rappresentavano  un  ideale  politico,  che 
pareva  quasi  temerario,  ma  dal  quale,  quando  si  fosse  attuato,  ti  atten- 
deva un  popolo  capace  di  opere  pìi^  feconde  e  pii^  vigofose.... 

Q.uesie  mie  impressioni  della  puerìzia,  sono  forse  le  più  sicure, 
perché  vergini  e  profonde.  Ricordo  mio  padre,  capitano  vinto,  ma  pur 
pieno  di  fede,  lutto  intento  a  spiegare  che  la  causa  italiana  era  giusu,  era 
viva,  inevitabile,  e  che  gU  Italiani,  pur  di  cacciare  gli  Austriaci,  sì  sa- 
rebbero attaccati  anche  ad  un  ferro  rovente.  Il  giorno  del  trionfo  per 
lui,  era  logicamente  sicuro  ;  ma  temeva  di  non  vederlo.  Nessuna  spe- 
ranza aveva  allora.  All'orizzonte  nessun  chiarore. 

La  stampa  inglese  ci  era  però  favorevole  (i)  ....  Indifferente,  dif- 
fidente della  Esposizione  era  il  Governo  papale,  ma  i  liberali   avevano 

(i]  L'  lllusiratti  LanJan  tLniii  dil  io  miggl4  nellt  i  Guidi  dcll'EspotUIou  per 
gli  Suu  Micii  *,  loJaT*  1  cunei  bclliuimi,  t  non  mai  lupciad  tluove  *  miaditi  <U 


invece  afferrata  questa  occasione  per  farsi  vivi,  per  affermare  almeno 
l'avvenire,  il  genio  dell'Italia  nell'agri  coltura  e  nelle  arti.  E  mia  madre 
mi  condusse  a  vedere  i  fasci  di  canapa  bolognese  esposti  da  Marco 
Minghetti. 

....  Nei  giornali  di  Londra  i  segni  di  simpatia  per  1"  lulia  erano 
continui  :  ■  Ai  23  di  ottobre  I'  Imperatore  d'Austria  ha  fatto  la  solenne 

■  entrata  in  Milano.  1  cittadini  hanno  mantenuto  un  silenzio  dì  morte.  > 

Queste  ed  altre  ben  più  calde  e  più  esplicite  erano  le  letture, 
che  a  quei  giorni  allargavano  l'animo  a  mio  padre,  all'Azeglio,  al  Pa- 
nini, agli  Arconati,  al  Minghetti,  a  Diomede  Pantaleoni.  Garibaldi  s'impo- 
neva gii  alla  fantasia  inglese:  ull  generale  Garibaldi,  il  grande  patriota  ita- 
•  Uano,  il  difensore  di  Roma,  accompagnato  da!  suo  amico  Francesco  Fa- 
«  racchetto,  ricco  negoziante  in  Italia,  é  arrivato  a  Panama  con  l'ultimo 
tr  vapore  da  New-York  diretto  a  Limi.  Garibaldi  doveva  lasciare  Panama 

■  col  vapore  postale  inglese  il  23  corrente  per  il  Sud  »  {Illustrateli 
London  'Hjws,  del  25  ottobre). 

Ma  per  quanto  eroica,  in  quei  giorni  la  figura  di  Garibaldi,  non 
inspirava  grandi  speranze  in  quei  liberali,  di  recente  sopraffatti  dalla 
piazza. 

Mezzo  secolo  1  E  Londra  mi  par  ora  la  stessa  I  .... 
—  Ma,  diss'  io,  Ella  non  mi  parla  del  Mazzini.  Eppure,  il    famoso 
eiule  era  a  Londra  allora.  Non  lo  vide  Ella  mai?  Non  frequentava  egU 
it  loro  crocchio  di  patrioti  italiani  ? 

—  Il  Mazzini  era  a  Londra,  —  rispose  il  conte  —  ma  non  faceva 
parte  del  gruppo  di  liberali  convinti  che  aveva  spinto  il  Papa  sul  terreno 
di  una  politica  francamente  nazionale,  e  che  fu  amaramente  deluso  nelle 
sue  speranze  quando  si  vide  troncare  ad  un  tratto  il  proprio  programma, 
allorché  Pio  IX  dichiara  che  come  Pontefice  non  poteva  far  guerra  all'Au- 
stria, gruppo  che  per  conseguenza  immediata  di  questa  inattesa  contrad- 
dizione (che  aveva  l'aria  di  tradimento)  vide  soverchiare  i  moli  di  piazza, 
vide  l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  (16  novembre '48)  e  vide  uno  stato 
di  anarchia  che  fini  con  l' invasione  straniera  dei  Francesi  a  Roma  e 
con  la  vittoria  degli  Austrìaci  a  Novara. 


,.■% 
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Questo  gruppo  non  ammetteva  ne!  suo  seno  il  Mazzini,  che  !o  rite- 
neva pernio  ed  eccitatore  dì  questi  eccessi  popolari,  che  avevano  taglialo 
ogni  vìa  al  liberalismo.  Nessuna  meraviglia  dunque  di  non  incontrarlo 
mai  fra  loro  e  di  non  trovare  per  il  Mazzini  né  parole  di  ammirazione, 
ni  di  fiducia,  né  di  benevolenza,  ma  piuttosto  dì  diffidenza  e  di  timore 
come  per  un  nemico  diverso  e  forse  non  meno  funesto  degli  stianìcrì, 
alla  libertà  ed  alla  pacificazione  d' Italia. 

—  duesie  le  parole  che  mi  dicea  Pier  Desiderio  Pasolini,  il  9  gen- 
naio '902,  mentre  sì  commoveva  al  ricordo  di  quell'anno  1851  in  cui 
egli  era  andato  a  Londra  (avea  7  anni),  cor  il  padre  Giuseppe  Pasolini. 
11  quale  fu  poi  a  Milano  governatore  nel  triennio  60-61-63  e  che  dal 
figlio  fu  spesso  udito  dire  che  se  avesse  dovuto,  avrebbe  anche  arrestalo 
il  lanini,  ove  il  grande  agitatore  fosse  capitato  in  Lombardia. 

Questi  era.  allora  condannato  a  morte,  e  a  rigor  di  legge,  qualunque 
prefetto  del  Regno  avrebbe  dovulo  arrestarlo.  Ma  tutti  i  prefetti  non 
avrebbero  forse  saputo  eseguire  un  ordine  come  quello.  Giuseppe  Paso- 
lini sentiva  iuvcce  tanto  allo  il  proprio  dovere,  che  avrebbe  a  qualunque 
costo  arrestato  il  Maz;£Ìni  per  essere  fedele  alla  sua  missione  di  rappre- 
sentante del  governo  liberale. 

Veda  il  lettore  ciò  che  nel  volume  Giuseppe  "Pasolini,  (i8i$-i8jS) 
memorie  raccolte  dui  Jiglio  Pier  'Desiderio,  e  pìù  precisamente  nel  capìtolo: 
Il  Gùvtnio  di  ^Citano,  dice  Giuseppe  Pasolini,  allora  Governatore  di  Mi- 
lano, del  gruppo  mazziniano  ;  di  cui  il  Pasolini  stesso  discorre  appunto 
nella  sua  lettera  al  ministro  dell'interno  Minghetti  (i),  lettera  pubbli- 
cata dal  figlio  Pier  Desiderio. 

Riproduco  questa  lettera,  di  cui  non  è  detta  la  data  precisa,  giacché 
è  per  vero  documento  e  giudizio  storico  prcziosìssirao.  Ricordi  chi  legge 
che  Giuseppe  Pasolini  avea  scritto  sin  dal  4  Maggio  1861  al  Minghetti: 
■  La  dimostrazione  minacciata  per  domani  spero  che  si  rìdurri  a  poca 


ìtUi   privi  «tiiiont  e   t  pig.  i8f  delli 

I,  Fanelli  Bjc^i,  133^,  in  8. 
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cosa....  Mazzini  scrìve  che  si  agiti  i!  paese  a  quaiunque  co  sto  ■  ;  e  clic  1 
Pasolini  stesso  era  ancora,  alcuni  giorni  dopo,  sotto  l'impressione  dei  tor- 
bidi e  delle  insurrezioni  milanesi  del  20-22  maggio  1S61,  dopoché,  ras- 
sicurata dalla  pronta  repressione  e  dagli  opportoni  provvedimenti  messi 
in  opera  dal  Governatore,  la  cittì  già  era  cornata  in  calma,  ed  ogni  ordine 
di  cittadini  manifestava  orrore  e  direi  quasi  vergogna  pe'  tumulti  acca- 
duti —  orrore  purtroppo  non  altrettanto  unanime  per  tumulti  analoghi 
nella  Milano  di  Irentaseiie  anni  dopo.  —  Nel  i8fii  nessun  giornalt  trovò 
una  sola  parola  con  cui  scusare  od  attenuare  gli  avvenimenti,  e  nel  popolo 
minuto  nessun  segnale  appariva  che  si  potessero  ripetere. 

—  ■  Come  credere  {scriveva  dunque  il  Pasolini  al  Ministro  Minghctii) 
e  che  questi  fatti  siansi  compiti  con  una  tal  gradala  progressione  per 
«  moto  spontaneo  degU  uomini,  senza  disposizioni,  senza  pratiche,  senza 

■  convegni?  Se  la  agitazione,  se  le  violenze  furono  preparate,  certo  lo 
«  furono  da!  partito  Austro- Clericale  o  dal  Repubblicano  che  fomentando 

■  e  servendosi  delle  passioni  ora  della  maggioranza  ora  del  basso  popolo, 
»  potevano  trarli  al  loro  fine.  Nella  citti  io  non  veggo  un  fatto  che  mi 
«  provi  grande  potenza  nel  partito  Austro -CI  e  ricale  ;  di  tutto  l'oro  che 

■  si  disse  sparso  non  se  ne  trova  traccia  ;  poi  da  solo  come  trovare  eco 
<  in  Milano  ?  Se  qualche  cosa  può  fare,  lo  può  col  concorso  dell'altro 

■  opposto,  il  Mazziniano.  Questo  ha  un  suo  centro  ben  conosciuto,  la 
r  Redazione  della  Unità  Italiana,  qui  venula  col  primo  dell'anno;  questo 
«  ha  uno  scopo  dichiarato  di  tenere  i  paesi  agitati.  Colle  idee  socialiste, 
*  esso  ha  mezzo  di  tirare  a  sii  le  classi  inferiori  della  società  ;  ne'  reduci, 
«  tra  gli  emigrati,  trova  facilmente  proseliti,  e  di  questi  è  piena  Milano. 

■  Poi  in  Milano  le  classi  operaie  da  lungo  tempo,  celatamente  prima, 
«  ora  scopertamente,  sono  riunite  in  varie  Società,  etc.  Tra  gli  uomini 
€  della  Unità  Italiana  e  le  classi  operaie,  e  quelle  classi  ancora  che  stanno 
«  all'ultimo  fondo  della  società,  operai  viziosi,  gente  di  professione  incerta, 

■  quella  plebe  insomma  cha  qui  é  detta  dei  "Barabba,  può  bene  esserci 

■  un  aneUo;  anello  che  male  troverei  per  gli  Austro-Clericali,  quando 

■  tutta  quella  gente  crebbe  odiando  il  regime  Austriaco.  Poi  una  parola 
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«  basu  a  far  levare  tutto  il  paese  contro  ogni  mena  austrìaca;  quelle  del 
0  Mazzinianismo  trovano  più  facilmente  simpatie,  e  facilmente  accogliendo 
o  idee  socialiste  meglio  si  infiltrano  nel  popolo,  ecc. 

o  Raccogliendo  questi  fatti  e  le  conseguenze  più  probabili  che  lì 
«  accompagnano,  se  ne  conclude: 

"  i"  La  peggior  classe  del  popolo  può  fare  convegni  ed  accordi  a 
■  pencolo  dell'ordine  pubblico,  senza  che  il  Governo  li  conosca  ;  la  Quc- 
«  stura  non  fiuta  i  loro  consigli. 

«  2°  Il  Governo  ignora  ciò  che  si  faccia  Ìl  ilazziniaoismo  ;  per  qual 
«  via  giunga  a  toccare  le  basse  classi;  la  Questura  non  ha  occhio  là 
«  entro  ». 

E  passata  la  sommossa,  volle  il  Pasolini  rileggere  que'capitoli  dei 
"Pronussi  Sposi,  dove  é  mirabilmente  descritto  il  tumuho  di  Milano  del 
1628,  e  trovava  che  mutati  i  nomi,  consimili  erano  i  fatti,  eguale  li 
espressione  della  ferocia  popolare. 

Andato  poi  a  visitare  il  Manzoni,  lo  udì  molto  piacevolmente  di- 
scorrere sui  tumulti  da  lui  descritti  e  su  quelli  che  durante  la  lunga 
sna  vita  aveva  veduto    succedersi  in  Milano. 


Il  Mazzini  nelle  Scuole  italiane. 

Ormai,  Ìl  nome  di  Giuseppe  Mazzini,  se  pure  è  discusso  sempre, 
e  trova  i  solili  denigratori  e  i  solili  incensatori,  non  1!  più  come  un  tempo, 
simbolo  di  rivoluzione.  Nelle  scuole,  professori  monarchici  e  ministrì 
del  Re,  ammeilono  quelli  del  Mazzini  fra  i  libri  di  lettura,  e  additano 
a' giovani  il  suo,  come  esempio  ammirabile  di  amor  patrio. 

Il  D'Ancona,  nel  suo  Mannule  Jelhi  Lelleraliira  Ilaliana,  duo  a  luce 
con  la  collaborazione  del  prof.  Dacci,  inserisce  nell'ultima  edizione  {1901) 
del  quinto  volume,  due  lunghi  brani  di  prose  mazziniane,  fra  ì  quali,  note- 
volissima U  pagina  che  Dante  AligJiieri  seppe  inspirare  a  Giuseppe  Mazzini, 
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Il  Ministro  Nasi,  nel  1901,  dice  ia  pieao  Parlimento  di  voler  in- 
troduire  nelle  Scuole  Italiane  la  letrarz  de'Voveri  dtlVUomo  del  Grande 
Genovese. 

Un  professore,  Scgreurìo  deU'Associuione  pedagogica  degli  Inse- 
gnanti delle  R.  Scuole  Normali,  l'aw.  Tauro,  1  cui  sentimenti  monar- 
chici si  rivelano  nel  suo  recente  scritto  intorno  alla  educazione  di  Vit- 
torio Emanuele  III,  «  figlio  devoto,  consorte  fedele,  padre  felice  >,  ove 
é  detto  che  l'augurìo  più  sincero  che  il  Tauro  possa  fargli  >  é  che  Egli 
sia  tanto  saggio  e  fortunato  da  poter  risolvere  il  problema  sociale  e  mo- 
rale che  travaglia  la  patria  nostra,  mostrando  con  i  fatti  che  le  istitu- 
zioni non  muoiono  e  che  la  Monarchia  Sabauda  é  superiore  a  tutte  le 
classi  sociali  >,  questo  professore,  dicevo,  magnìfica  l'opera  mazziniana. 

L' idea  del  dovere  tanto  pifi  dcv'  essere  radicata  nell'  animo  del 
Principe,  scrìve  il  prof.  aw.  Giacomo  Tauro  nel  suo  lavoro  L'Eduea- 
lione  del  %f  (i),  quanto  piili  si  allontana  dalle  abitudini  degli  uomini, 
perché  possa  il  suo  esempio  giovare  in  un  tempo,  nel  quale,  obliosi  dei 
solitari  ammaestramenti  di  Giuseppe  Mazzini,  si  estendono  le  afferma- 
zioni dei  diritti,  disconoscendo  la  necessiti,  non  solo  dei  doverì  a  quelli 
corrispondenti,  ma  anche  dei  doveri  che  si  debbono  compiere  senza  al- 
cun corrispettivo,  ma  per  necessità  dell'esistenza  umana. 

*  A  proposito  del  Mazzini,  io  non  posso  —  prosegue  il  Tauro  — 
che  sinceramente  applaudire  alle  belle  parole  pronunziate  recentemente  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  on.  Nunzio  Nasi,  alla  Camera  dei  Depu- 
tati, ma  senio  il  dovere  di  dire  che  l' aureo  libro,  /  Dovtri  deiruomo, 
del  Grande  Genovese,  che  costituì  negli  anni  della  mia  adolescenza, 
il  mio  catechismo  morale,  e  che  l'on.  Nasi  intende  raccomandare  nelle 
scuole,  £  stato  da  me  prescelto  come  libro  di  testo  per  l'insegnamento 
della  morale  nel  primo  corso  della  Scuola  Normale,  fino  dal  primo  anno 


(1)  OplBioDC,  iti  ponto  di  villi  pcdigogleo,  intorno  >1  recante  libro  del  prof.  Lniai 
MoKAKDt,  CotHt  fit  liueatf  fif'vria  EmuiutU  III,  1901.  L'opascola  del  Taoko,  di 
14  pig.  in^S,  i  ciiritto  dil  •  Bolleiiino  dell'AuocUiiona  pedagoglM  auiaa«U  >,  n.  6-7; 
Roma,  Tip.  Giov.  Balbi,  1901. 
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che  ho  avuto  l'onore  d' insegaairi,  non  ostante  le  opposùdonì,  che  «d 
prìDcipio  mi  vennero  fatte.  »  —  li  prof.  Tauro,  come  dicevo,  ha  dunque 
pubblicamente  professau  la  sua  aaiinirazìoae  per  le  prose  muuinune. 
Il  prof.  Domenico  Zanichelli,  della  R.  Univenità  di  Siena,  nel  tno 
notevolissimo  articolo  su  L'Epistolario  di  Giustppt  Xa^^im  (i)  ha  detto 
che  l'I  tratìatelh  sui  ■  doveri  delfuomo  >,  cbe  i  tome  il  riassunto  p0po' 
lare  di  tutta  la  filosofia  maixiniatut,  mtrUa  di  tsstrt  diffuso  tulU  scu«I* 
italiane,  ed  ha  lodato  il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  onorevole 
Nasi,  di  aver  dichiarato  in  Parlamento  che  avrebbe  raccomandato  alle 
scuole  italiane  <]uet  trattato  dei  doveri  dell'uomo. 

Ecco  le  parole  del  Ministro  che  hanno  fruttato  all'on.  Naù  gli  elogi 
del  Tauro  e  dello  Zanichelli  : 

B  Giuseppe  Mazzini  scrìsse  I  doveri  delFuonu  per  condannare  tutte 
le  tendenze  utilitarie  del  suo  tempo  che  sono  ancora  oggi  le  tendenze 
dominanti. 

a  Quando  lo  scrìsse  egli  pensava  a  una  cosa  più  alta  di  qualunque 
dottrina  e  scuola  politica  :  pensava  alla  tradinone  continua  del  pensiero 
italiano,  alla  virtù  del  sacriGcio,  per  cui  sorse  la  terza  Italia  ». 


III. 


Attraente  é  la  lettura  di  una  biografia  che  del  Mazut!  fii  data  in 

Piemonte,  nel  1849,  da\\' almanacco  Nazionale  per  il  iSjo,  compitato  dai 
signori  dottori  Barella,  Batterò,  Carhone,Oiordano,  F.  Govean  e  0.  Lìgnana, 
illustralo  da  variì  disegni  incisi  da  Monneret  (2). 

L'Almanacco  é  divenuto  irreperìbile.e  non  sari  discaro  alettorì  ch'io 
riproduca  il  capitolo  che  lo  scrittore  piemontese  anonimo  dedicò  al  Grande 
Agiutore  Genovese  (j). 


(1)  A  p«g.  I)  della  RiuiiM  i'Ilalit  4(1  (eDiitio  1901.  Cft.  VEfiHal»ri»  U  Giae^f* 
Unjìiù  di  AuiiAMDKo  D'Ahcoha  (GitnitU  /itoli'i,  Romi,  11  febbrÉlo  lym), 
(j)  ToriaOk  Tip.  di  Luigi  AiDtldi. 
{jj  P«g.  80   e  legg.  Of.  di. 
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La  data  in  che  fu  scritta  questa  pagina  dice  l'animo  del  biografo; 
nel  1843,  non  si  poteva  parlare  diversamente  di  Giuseppe  Mazzini. 

•  Giuseppe  Mazzini  nacque  a  Genova  nel  1808  [sic).  In  quegli  ultimi 
tempi  suo  padre  era  ancora  uno  dei  professori  di  medicina  a  quella  Uni- 
Tersità:  Mazzini  cominciò  a  farsi  conoscere  nel  i8z8  creando  in  Genova, 
sua  città  natale,  un  giornale,  L' Indicatore  Genovese,  nel  quale  sotto 
pretesto  di  dispute  letterarie  il  giovine  pubblicista  svolgeva  quelle  que- 
stioni che  interessavano  l'avvenire  d' Italia.  Era  1'  epoca  in  cui  tutti  i 
governi  d'Italia,  di  fresco  scossi  da  movimenti  interni,  si  erano  col- 
legati tra  loro  per  distruggere  i  Carbonari.  Mazzini  non  fu  mai  con 
questi  ultimi,  i  quali  tuttavia  contavano  nelle  loro  file  i  più  arditi  liberali. 

«  Mazzini  pensava  che  i  Carbonari  costituissero,  invece  di  un  gran 
partito,  piuttosto  una  aggregazione  di  esaltati  malcontenti  e  sognatori 
politici,  e  sì  persuadeva  ancora  non  potersi  cavar  frutto  dai  prìncipìi 
delle  società  scerete  a  favore  della  indipendenza  d' Italia. 

a  La  politica  di  Mozzini  fu  sin  dal  suo  principio  una  politica  isto- 
ricamente  costituente.  Lo  si  vedrà  più  tardi  nelle  sue  LeUeri  sul  pre- 
sente I  sair  avvenire  if  Italia,  sviluppare  maggiormente  quelle  idee,  il 
cui  seme  già  si  trova  nell'  Indicatore  Genovese,  e  poi  un  anno  dopo, 
quando  questo  giornale  venne  soppresso,  nell'  Indicatore  Livornese. 

i  La  infiammata  parola  di  Mazzini  agitando  le  masse  e  perciò  inso- 
spettendo i  governi,  toccava  al  suo  giornale  di  Livorno  la  stessa  sorte 
di  quel  di  Genova,  ed  egli  ritornava  in  patria. 

e  All'epoca  della  rivoluzione  francese  detta  di  Luglio,  egli  veniva 
arrestato  con  parecchi  amici,  giudicato  da  una  commissione  e  quindi 
rinchiuso  nel  forte  di  Savona  da  dove  non  usciva  cbe  dopo  sei  mesi 
C  con  r  intima  di  mai  più  riporre  il  piede  nei  Regi  Stati.  Appena 
giunto  sulla  terra  d'esilio  riseppe  della  rivoluzione  di  Romagna  e  dei 
come  riuscisse  a  male.  Ma  agli  occhi  suoi  quel  rovescio  non  era  che 
una  sconfìtta  del  partito  moderato  ;  egli  allora  innalza  la  repubblicana 
bandiera,  fondando  un  giornale  a  Marsiglia  col  titolo  della  Giovine  Italia. 
Se  alcuno  chiedeva  del  come  i  tentativi  di  libcnà  non  riuscivano  in 
Italia,  Mazzini  in  quel  giornale  rispondeva  con  queste  parole: 


—  228  — 

«  Non    gii  per  viltà  degli  Italiani,  che  un  popolo  non  é  vile  mai  ; 

■  meno  ancora  per  mancanza  di  elementi  rìvoluzionarìi.  Quando  un  pò- 
a  polo,  diviso  in  mille  frazioni,  pervertito  dall'  abitudine  della  schiavitù, 
*  circondato  di  spie,  oppresso  dalle  baionette  straniere,  dilaniato  da  secoli 
«  dalle  ire  municipali,  incatenato  dalla  perfidia  pretesca,  senza  istruzione, 

■  senza  libertà  di  stampa,  senza  armi,  senza  colleganze  fraterne,  tranne 
«  quella  dell'odio  e  dell'ingiustizia  subita  da  tutti  in  comune;  quando 
<r  un  popolo  ridotto  a  queste  estremità  trova  ancor  modo  d' insorgere 
«  tre  volte  in  dodici  anni;  quando  il  nemico  interno  cede  tosto  alla  mani- 
s  festazione  della  volontà  nazionale,  senza  che  si  senta  una  sola  voce  a 
<  difendere  la  causa  della  tirannide,  quando  in  dieci  giorni  la  bandiera 

■  italiana  é  spiegata  su  venti  città,  quando  in&ne  né  i  disinganni,  né  le 

■  sventure,  né  le  prigioni  assiepate,  né  la  scure  possono  soffocare  il  pen- 
«  siero  rivoluzionario,  piangete  su  questo  popolo,  ma  non  lo  calunniate  t  > 

«  Queste  parole  svelano  per  intiero  Mazzini,  Per  lui  la  questione 
italiana  è  questione  di  popolo,  e  la  storia  d'Italia  é  la  storia  del  suo 
popolo;  secondo  lui  tutto  ciò  che  l' Italia  ha  fatto  di  grande  fu  l'opera 
del  popolo  o  della  Chiesa,  quando  il  chiericato  nasceva  dal  popolo  e 
ne  rappresentava  la  causa.  Nei  suoi  tratti  più  vivi,  egli  incarna  sempre 
la  nazione  colla  democrazia  :  la  democrazia  ha  ella  il  disotto  ?  La  storia 
della  nazione  non  è  più  che  la  storia  del  servaggio,  ed  essa  si  scrive 
presso  lo  straniero.  Ma  ìnEne  qual'é  l'ostacolo  che  si  oppone  alla  li- 
bertà d' Italia  ?  La  mancanza  di  capi.  Difatti,  durante  i  quindici  anni 
del  suo  esilio,  ora  a  Parigi,  ora  nel  Belgio,  e  più  spesso  a  Londra, 
una  sola  cura  occupa  Mazzini  :  quella  di  moltiplicare  i  comitati  rivo- 
luzionari!, di  dare  dei  capi  al  movimento  e  di  attivare  la  propaganda 
col  mezzo  dei  suoi  scritti.  Durante  quindici  anni  la  sua  cospirazione 
patriottica  è  permanente,  egli  aspetta  l'occasione,  si  prepara  alla  lotta, 
attizza  lo  spirito  pubblico,  predica  l'unione  contro  lo  straniero  e  non 
cessa  di  ripetere  su  tutti  i  tuoni  aì  suoi  compatriotti  qucU'  antica  for- 
mula della  rivoluzione  francese  :  l'insurrezione  é  il  più  santo  dei  doveri, 
essa  sola  e  la  democrazia  risolveranno  ogni  problema.  «  Il  popolo,  egli 
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glia»,  trìonferi  del  provincialismo,  dcH'arìstocruia,  dei  grossi  battaglioni 
e  dell'insufficienza  de'  suoi  capi;  il  tempo  degli  individui  è  passato. 
Ecco  arrivare  l'epoca  delle  nazionalità.  Si  é  col  mezzo  della  democrazia 
che  gli  Italiani  devono  arrivare  alla  anità  nazionale,  alla  indipendenza, 
senza  imitare  né  le  federazioni  aristocratiche  dcU'  Alemagna  e  dell'  Olanda, 
né  il  federalismo  democratico  degli  Americani.  La  rivoluzione  Italiana  o 
perirà  o  sortirà  tutta  quanta  armata  dalle  moltitudini,  e  l' Italia,  già  libera 
nelle  sue  numerose  repubbliche,  dopo  cinquecento  anni  di  schiaTirili  ritor- 
nerà libera  per  non  più  formarne  che  una  sola  •■  £  lo  stesso  pensiero 
che  Napoleone  dettava  sullo  scoglio  di  Sant'  Elena  quando  egli  non  aveva 
più  interesse  a  simulare, 

*  L'Italia,  diceva  Napoleone,  non  é  che  una  sola  nazione,  la  sua 
imita  di  costumi  e  di  lingua  deve  tardi  o  tosto  riunirne  tutti  i  popoli 
sotto  un  solo  governo  >. 

■  Pubblicista,  oratore,  uomo  d'azione,  si  sa  che  Mazzini,  quantunque 
lontano  dal  suo  paese,  fu  costantemente  l'anima  di  quella  cospirazione 
democratica,  che  a  più  riprese  tentò  sollevare  il  Piemonte,  le  Romagne 
e  l'Italia  centrale,  ma  che  terminò  infelicemente  nella  spedizione  di  Sa- 
voia, i  di  cui  promotori  perirono  poi  successivamente  nelle  casematte  dì 
Alessandria  o  nelle  prigioni  dello  Spitbergo. 

■  Nel  1843,  dopo  un  silenzio  di  parecchi  anni  interrotto  solo  da 
alcune  pubblicazioni  inserte  nelle  riviste  inglesi,  Mazzini  stabili  a  Londra 
una  scuola  d'operai  italiani  e  le  diede  per  catechismo  un  giornale,  ì'^Apo- 
itolato  "Popolare,  Senza  aver  per  nulla  perduta  l'energia  delle  sue  convin- 
zioni, la  confidenza  dell'idealista  parve  scossa  in  quell'epoca,  il  futuro 
triumviro  del  1S49  dubitò  come  Santa  Rosa,  e  si  perdette  di  coraggio 
come  Ugo  Foscolo.  *  Io  vedo,  diceva  egli,  la  generazione  nata  col  secolo 
invecchiare  ed  accasciarsi  nell'ozio,  nella  schiavitili  e  negli  ignobili  cal- 
coli deiregoismo.  Ho  visto  degli  uomini  che  avevano  giurato  la  libera- 
zione d' Italia  ricadere  nell'  inerzia,  perché  dopo  due  anni  di  timidi  sforzi 
essi  non  avevano  potuto  creare  un  popolo.  Ho  visto  lo  schifoso  scetti- 
cismo penetrare  negli  spiriti  sotto  le  apparenze  della  filosofia  ;  ed  ho 


visto,  0  tialiani,  i  vostri  padroni  ad  umiliarvi  con  qtìel  perdoDO  che  voi 
accettavate  applaudendo  alla  loro  clemenza.  In  quanto  a  me,  se  scrivo 
ancora,  é  perchè  non  ho  cessato  di  credere,  e  sino  alla  fine  io  sarò  sem- 
pre pronto  a  sacrificare  la  mia  vita  per  la  mia  fede  ». 

o  Noi  non  vogliamo  pretendere  in  questo  rapido  abbozzo  di  giu- 
dicare Mazzini  ;  sono  noti  i  suoi  ultimi  tentativi  e  le  sue  recenti  disgrazie  ; 
l'avvenire  solo  può  dar  ragione  alle  sue  teorie  ed  alle  sue  speranze;  ma 
una  vita  intiera  di  devozione  ad  una  causa,  dì  sacrifizii.  non  ha  forse 
ella  il  suo  lato  commovente,  anche  per  quelli  che  non  sono  del  suo 
partito? 

«  È  una  svetitura,  dice  un'illustre  iuliano,  é  una  sventura  che  Maz- 
zini sia  stato  trascinato  alle  esagerazioni  di  un'opinione  estrema.  Usuo 
talento  era  chiamato  all'alu  sfera  della  politica  e  della  letteratura  ;  la  sua 
polemica  precisa,  serrata,  logica  e  veemente,  lo  predestinava  alte  grandi 
battaglie.  Nessun  cospiratore  italiano  esercitò  giammai  un'influenza  per- 
sonale pili  fotte  e  più  estesa. 

•  La  maggior  parte  di  quelli  che  lo  hanno  avvicinato  ne  furono 
soggiogati;  i  meno  benevoli  non  si  separano  da  lui  senza  essere  viva- 
mente commossi. 

'  Quante  persecuzioni  sofferte,  e  qual  coraggio  di  perseveranza! 
Dacché  Mazzini  é  impegnato  nelle  lotte  politiche,  la  sua  viu  non  fìi 
che  un  lungo  martirio.  A  Genova  il  governo  piemontese  non  poteva 
soffrire  né  i  suoi  attacchi,  né  il  suo  silenzio  ;  a  Livorno  egli  si  dibatte 
sotto  gli  artigli  dell'Austria;  a  Marsiglia  scrìve  gli  ultimi  numeri  della 
Giovine  Italia  fuggendo  di  casa  in  casa  per  sottrarsi  dalla  polizia  francese  ; 
da  Londra  dovette  combattere  la  diffamazione  che  lo  incolpava  della 
morte  dei  fratelli  Bandiera  ;  a  Londra  il  cappellano  dell'ambasciatore  sardo 
predica  contro  di  lui  per  stornare  dalla  sua  propaganda  gli  operai  italiani  : 
nel  1844  era  il  minuterò  inglese  che  gli  dissuggellava  le  lettere  per  spio- 
nare  le  sue  speranze  ed  i  suoi  amici  alla  polizìa  austro-lombarda. 

e  Dopo  cotanti  sforzi  e  cotanti  saaifizl,  proscritto  da  tutto  il  con- 
tinente, il  cospiratore  genovese  non  ha  che  l'onore  di  essere  l'uomo  più 


CotttpfOmtfsio  d'Italia  ;  ma  é  impossibile  che  l'avvenire  lo  dimentichi  ia- 
ticramente,  imperciocché  se  Mazzini  ebbe  torto  di  non  sacrificare  una 
parte  delle  sue  idee  nelle  due  campagne  passate,  fu  però  cosi  grande 
ultimamente,  da  cadere  con  Roma,  veramente  in  modo  romano,  il  che 
equivale  ad  una  splendida  vinoria  >, 


I  lettori  ricordano  che  io  ho  riprodotta  la  prima  parte  della  biografia 
del  Mazzini  scritta  dal  D'Ancona,  e  che  essa  va  dalla  nascita  al  settem- 
bre 1847. 

Ecco  la  fine  della  bellissima  pagina  D'Anconiana  : 
«  La  rivoluzione  del  febbraio  1S48,  richiamò  il  Mazzini  a  Parigi, 
dove,  scoppiata  anche  la  rivoluzione  lombarda,  organizzò  una  legione 
di  volontari.  Venne  a  Milano  e  vi  (ondò  V  Ilaììa  del  To polo,  soIUvìtìÌo 
la  bandiera  repubblicana  di  fronte  a  quella  di  Carlo  Alberto,  accorso  coi 
figli  e  coU'esercito  a  combattere  le  battaghe  dell'indipendenza,  get- 
tando cosi  un  germe  di  discordia,  che,  malauguratamente,  portò  i  suoi 
frutti.  Prostrate  le  armi  piemontesi,  fu  alfiere  di  una  colonna  di  volon- 
tari condotta  da  Garibaldi,  e  si  rifugiò  2  Lugano,  ove  proclamò  essere 
finita  la  guerra  regia,  e  cominciarsi  ora  quella  dei  popoli.  Prevalendo 
ormai  i  partiti  estremi  e  dissennati,  tornò  in  Italia,  fermandosi  a  Firenze, 
dove  imperava  l'antico  suo  amico,  il  Guerrazzi,  col  quale  ebbe  un  aspro 
colloquio  ;  consigliando  egli  la  immediata  proclamazione  della  repubblica 
e  l'unione  della  Toscana  con  Roma  ;  l'altro,  più  scaltro  e  positivo,  con- 
trastandogli ambedue  le  proposte  (i).  A  Roma,  ove  gii  erasi  proclamata  la 
repubblica,  fii  fatto  cittadino,  rappresentante  alla  Costituente,  e  il  jo  marzo 


(i)  Vedi  lo  icritto  dell'uchlTliU  di  Uatti  doti.  Giovuiki  Sioiu,  iDIitoTiio  :  i) 
H^lfiai  im  TtUM»  mI  1S4J,  niU*  H.niila  Sttrita  ]^il  tHierfimmta  UtUana,  Twino, 
Rou,  IMO  U^  UBO  III,  FH.  7». 


1^49  6ì<trìtu°vìro  coli' Armellitiì  e  il  Saffi.  Micjj  Ila  poco  la  cin^  eri 
cìnta  d'assedio  dalle  anni  francesi,  che  vennero  respinte  (}o  aprile)  da 
Garìbddi;  dopo  di  che  il  Governo  francese,  celando  il  bbogno  di  por- 
tar sul  luogo  nuovi  rinforzi,  intavolava  qoelle  trattative  col  mezzo  del 
Lesseps,  che  nella  niente  stessa  dei  ministri  francesi  a  nulla  dovevano 
condurre.  Caduta  Roma,  il  Mazzini  tornò  a  Londra,  vi  pubblicò  una  elo- 
quente lettera  ai  signori  ministri  Tocqueville  e  Falloux  (settembre  1849), 
e  fa  capo  del  Comitato  rivoluzionario  italiano,  e  parte  di  quello  europeo. 
Le  cartelle  di  un  imprestito  da  lui  iniziato,  per  la  redenzione  d'Italia,  frut- 
tarono l'eccidio  del  Tazzoli,  del  Calvi,  dello  Sperì  e  di  altrì  generosi  a 
Mantova  nel  1853  ;  ma  né  questo  nobii  sangue,  né  il  folle  tentativo 
del  6  febbraio  i8;3  a  Milano,  Io  distolsero  da  nuove  imprese,  cb'ei  cre- 
deva poter  compire  con  pochi  danari,  pochi  fucili  e  pochi  uomini,  di  che 
é  sempre  affannosa  inchiesta  nella  sua  corrispondenza  :  imprese,  che  egli 
stimava  utili  per  l'esempio,  anche  se  riuscbsero  soltanto  crudelmente 
cruente.  Né  solo  erano  voltecontro  l'Austria,  ma  anche  contro  il  Piemonte, 
ove  pur  sventolava  il  vessillo  tricolore  ;  tuttavia  Ìl  fatto  di  Genova  del 
j8  giugno  1857,  nel  quale  al  forte  del  Diamante  miseramente  perdette  ta 
vita,  vittima  del  dovere,  il  sergente  Pastronc,  servi  a  sempre  più  alienargli 
gli  animi  degli  Italiani  e  di  gran  parte  degli  esuli;  alcuni  dei  quali,  come 
Felice  Orsini,  si  succarono  clamorosamente  da  lui.  Anche  Garibaldi  ade- 
riva alla  cavurrìana  Società  naiionale,  e  irrìutìssimo   contro  il    Mazzini, 


(]  Sd  Robu  nel  iB4S'49,  olire  11  re  centi  siimo  llbio  dello  JoiiHrT0K(i9a]),  di  coi 
Tipulnò  fri  bn*e,  il  veggi,  inehe  p<c  le  reluioni  Tre  Guibildi  e  i  mulinilo!,  Il  Tolamc 
par  ori  veoDlo  ■  luce  i  cnri  del  prof.  EtMiHKO  L.o>vin>oh,  del  R.  Arcbif  io  di  Stilo 
di  Homi,  Intitolilo  :  Gitutfft  GarihéUi  »  la  lu»  U[Um  mllo  Slalt  Ramane,  lS4S-49 
(RoMi,  1901). 

Ni  fu  offerto  il  Ri  dill'iulon  ob  ciemplire  In  udita»  pirUcoltrt  II  giovedì 
I)  ginnilo  190].  —  Re  tJmberto  1  diede,  l'inno  in  cui  nioii,  ni  munìfico  eontrìbulo 
«1  tondi  riuniti  per  un  monatnenio  auionjle  di  erigerai  io  Rami  il  Miiiioi  :  Ri  Vli- 
loilo  Eminieli  III,  nel  prima  tono  del  luo  regno,  il  occapi  di  noi  pnbblUuioae  iio- 
rlci  in  Giribildi  nel  1848-49  ;  ilntomo  dei  tempi  e  teitimonlo  delli  eToUdooe  dell* 
idee.  £  li  folli  (he  dà  origine  itle  idee  dei  dirìgeoci,  o  tono  quoti  che  Impongono  U 
propri*  epìaionf  il  pnbblico?  Eterno  problemi,  eh*  ittru  li  mente  del  filoiofo. 


diceva:  «  Se  mi  capita  fra  le  unghie!  »  (i)  Intanto  il  Piemonte  era  entrato 
in  lega  colle  potenze  occidentali  e  mandava  in  Oriente  i  suoi  soldati  ;  ai 
quali  dirìgevail  (i6  febbraio  1855)  il  Mazzini,  consigliandoli  a  rifiutare  di 
essere  «  deportati  in  Crimea  >  ;  consiglio  che  niun  danno  poteva  arre- 
care a  lui,  sicuro  in  Londra,  ma  che  <Iuramence  avrebbe  scontato  colla 
vita,  oltre  il  mancare  all'onore,  chi  iti  Piemonte  si  fosse  indotto  a  se- 
guirlo. Sempre  più  irritato  dal  vedere  la  nuova  piega  che  prendevano 
le  cose  italiane,  all'  infuori  della  sua  guida  e  contro  ì  suoi  concetti  e 
desideri,  profetava  sciagure,  e  nel  '58  scriveva  pubblicamente  al  Cavour 
che  la  politica  sua  e  del  D'Azeglio  finirebbe  col  ■  disfare  il  Piemonte  ■  ; 
e  vide  giusto,  che  dal  Piemonte  disfatto,  e  mescolato  con  tutto  il  resto, 
rinacque  l'Italia.  Fondu  un  giornale  col  motto  Pensiero  e  Anione,  e  vi 
combatté  la  politica  prevalente,  dissuadendo  i  suoi,  che  non  tutti  l'ascol- 
tarono, dal  prender  parte  al  fatti  del  '59.  In  quest'anno  si  aggira,  celato 
da  amici,  in  Toscana;  nel  '60  fu  a  Napoli,  dove  parve  un  momento 
dominare  l'animo  di  Garibaldi,  inducendolo  a  procrastinare  il  plebiscito, 
ma  lo  vinse  l'opinione  dell'universale  e  l'autorìtd  del  prodittatore  Palla- 
vicino. Dipoi,  fatta  ma  non  compiuta  l'Italia,  capitaneggiò  gl'impazienti, 
intralciando  l'azione  del  governo  sorto  dai  plebisciti,  e  propagando  le  idee 
repubblicane  ;  per  sciogliere  le  questioni  di  Venezia  e  Roma,  ebbe  trat- 
tative, namralmente  infeconde,  con  Vittorio  Emanuele  ^2);  dopo  i  fatti  di 
Torino,  si  congiunse  ai  malcontenti  della  Permanente.  Eletto  deputato  dì 
Messina  nel  1866,  non  siede  nella  Camera,  perché  l'elezione  venne 
annullata,  essendo  egli  sotto  il  peso  della  condanna  del  '$7  pei  fatti  di 
Genova;  rieletto  ancora,  e  confermata  l'elezione,  mandò  le  sue  dimis- 
sioni, non  volendo  giurare  fedeltà  alta  monarchia,  incapace,  a  parer  suo, 
■  di  fondare  l'unità  morale  della  nazione  >,  se  pur  era  stata  capace  dì  fon* 
dame  col  suo  proprio  concorso,  l'unità  materiale.  Nell'agosto  del  '70  fh 
arrestato  nelle  acque  di  Palermo,  condotto  a  Gaeta,  poi  rilasciato.  L'entrata 


(t)  Dlr6  ìd  ipprcuo  come  e  qnindo  il  Giribildi   ibbii    detto   qaeite    parole  r1- 
(■Érdaoli  il  Uuaiai. 

(1)  V.  OiAMiUA  MuLUi,  ToUifd  iifuta  iUlint,  Toriao,  Rosi,  i88a 


dell'Italia  o  óoitìe  ei  diceva,  della  monarcliia  a  Roma,  cbe  era  1'  mpreti 
suprema  del  risorgimento,  parevagli  una  profanazione,  e  come  «  lo  sfumar 
dell'ideale  della  sua  vita,  »  perché  ritardava  «  di  dicci  anni  *  il  sognato 
avvenimento  della  Repubblica.  Lo  scatenarsi  di  nuove  passioni,  special' 
mente  in  Francia,  lo  amareggiò,  e  gli  ultimi  suoi  lavori  (voi,  XVI-XVIII 
degli  Scritti)  furono  volti  a  combattere  il  socialismo  e  l'anarchia,  il  mate- 
rialismo e  l'ateismo.  Vìsse  ancor  qualche  tempo  sconfortato  e  mala- 
ticcio, finché  in  casa  di  fidi  amici  (i),  ove  stava  celato  con  nome 
inglese  (2),  mori  in  Pisa  il  io  marzo  1873. 

0:  Il  nome  di  Mazzini  si  va  via  via  innalzando  e  purificando,  e  la 
nuova  generazione  rammenta  di  lui  sopra  tutto  l'apostolato  unitario.  La 
costanza  colla  quale  difese  per  si  lungo  tempo  questo  concetto,  che 
pareva  utopia  inattuabile,  fa  dimenticare  com'egli  troppo  strettamente  vi 
appaiasse  l'altro  di  repubblica  e  talora  questo  facesse  preponderante,  sot- 
toponendo ad  una  questione  di  forma,  altra  ben  più  rilevante  e  sostan- 
ziale. Spesso  l'opera  sua  riuscì  alla  divisione  più  che  alla  conciliazione 
degli  animi  ;  e  pm:  cercando  dì  sollevare  e  nobilitare  il  carattere  italiano, 
rinvigorì  co'suoi  andamenti  le  male  tendenze  settarie.  Pieno  il  cuore  di 
affetto  all'Italia  e  desideroso  solo  della  sua  rìgenerazìoiie,  non  sembra, 
checché  altri  dica,  nell'  indole  intrìnseca  del  suo  pensiero,  proseguire  U 
tradizione  del  pensiero  iuliano,  che  ripugna  al  misticismo  filosofico  e 
politico.  Dei  molti  discepoli  che  ebbe  e  sui  quali  generalmente  esercitò 
autoriti  affascinante,  pochi  Io  seguitarono  sino  alla  fine,  né  gli  erano,  gii 
prima,  restati  fedeli,  neppure  ì  Ruffini,  e  specialmente  Giovanni,  che  col 
nome  di  Fanlasio  lo  ritrasse  al  vivo  nel  suo  Lorenzo  !B«nom'(5);  e  neanche  i 


(t)  II  nome,  uciuio  iti  prof.  D'Ahcoha,  di  qaciti  (imiglU  di  fidi  unici,  t  qnella 
dd  ligaori  N  usi  k- Rosselli,  puiati  di  Erueito  Niih4a. 

{>)  il  none  loiio  il  qaite  li  celivi,  in  Pisi,  negli  attimi  inni  di  Mi  iriTigliila 
vita,  Giuseppi  Maiiiai,  tri  Gtorgt  "Braua.  Debbo  li  noiiiii ,  ÌD(<em«  con  ilu* 
molte,  ilio  iotelligcDle  e  benemerìlo  liuto  di  Eunno  Hathah  (letten  idi  del  ij  Ui^ 
briio  1901). 

(]]  V.  iDche  il  CtrUitia  dei  Kdiiimi,  pnbbtinto  di  a.  Cignud.  Poro  UnrUo^ 
Bciio,  1894. 
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Fepukblican!  odierni,  reletto  il  suo  simbolo  essenzialmente  religioso,  poi" 
sono  dirsi  derivare  da  lui.  Sia  qualsivoglia  il  giudizio  su  lui  e  sull'opera  sua, 
certo  è  che  per  ardore  di  fede,  costanza  di  propositi,  disinteresse  di  vita, 
meriu  il  rispetto  di  tutti;  ei  fu  della  tempra,  onde  si  fanno  i  fondatori 
di  stati  o  di  religioni,  e  di  questi  ebbe  anche  la  tenace  e  fanatica  con- 
vinzione nella  bontd  assoluta  delle  proprie  idee,  (i) 

«  Come  scrittore,  il  Mazzini  esercitò  grande  efficacia  sulla  gioventù, 
specialmente  prima  del  '50;  ha  stile  abbagliante,  ma  che  spesso  è  va- 
poroso e  tiene  dell'apocalittico.  Come  pensatore,  l'esame  delle  sue  dot- 
trine filosofiche  e  morali  non  va  disgiunto  da  quello  dei  migliori  del  se- 
colo, che  all'odio  voglion  contrapporre  l'amore,  alla  violenza  la  ginstizia, 
al  materialismo  lo  spiritualismo,  all'ateismo  il  sentimento  religioso  (2). 
Come  critico  letterario,  egli  é  di  quelli  che  aprirono  nuove  vie  all'intelletto 
italiano  e  gli  dischiusero  ignoti  e  più  larghi  orizzonti,  attingendo  larga- 
mente alle  manifestazioni  del  pensiero  europeo.  Vedasi  in  proposito 
G,  Tirinelli,  L' Uta  IttUrarìa  dtl  DiCai^ini,  in  'hLuova  Antologia,  15  set- 
tembre 1879;  E.  Nencioni,  Gli  scritti  Ulttrari  di  Giuseppe  Manini, 
Roma,  Centenari,  1884;  V.  Reforgiato,  Macini  letttrato,  Catania,  Ca- 
lati, 1894.  (j). 

■  Tutti  i  suoi  Scritti  editi  ed  inediti,  vennero  per  cura  dei  suoi  di- 
scepoli, raccolti  in  XVIII  volumi  (Milano  e  Roma,  1861-1891),    e  ad 

(t)  11  donar  PAlaoiu  Rasii,  leguiee  delle  dottrine  lombTxUne,  volle  proTirc 
coi  lOliii  irgomenli,  che  egli  fu  un  epilettica,  no  degeoerito  non  piivo  di  geaio  ;  redi 
Cni»  *  iegtiitr alieni  in  Mai;ini,  Coieni»,  tip.  dell»  Loit»,  1899.  e  ttt.  in  picpoillo,  il 
Ciemtlt  iterUe  dilli  Uttiratura  italiana.  TotiaD,  Loeicher,  tomo  XXXIV,  p.  jgg. 

(1)  V.  LiHXKBK  (A.),  G.  Maj^iHi  I  il  «IO  piniitro  fihiofico  in  La  vita  ilnUfln»  mI 
^ittrgiftinlt,  a*  «rie.  t,  pig.  71.  Firenie,  Bempand.  1B99 .  e  P.  Disjaidihi,  La  di- 
macralii  ìfirilualiiU  itlt»  Ma^iini  1/  iiloH  Lamarlint,  ibidem,  )'  letie,  II,  p«g.  ii;, 
FìreDie,  Bempond,  1900. 

()}  11  D'Ancokji  citi  Dell'ultimi  ediilone  (1901)  qoeiti  tltrl  tciiiii,  poiterjorì  ■! 
la  mcnlDTiti:  1)  E.  Nehciohi,  Saggi  crilici  di  Ultaalara  italiana,  Firenie,  Le  Mon- 
Dier,  1S9S,  pig.  30)  ;  i)  F>.  Kicifaii,  Contiitt  iilTarli  t  dilla  critica  Utirreria  mila 
«unU  ài  CiMupfi  Ua^iini,  Cilinia,  tip.  Sifuli,  1896,  e(r.  Haiutaa  HiUtgrafite  dilla 
lilliralara  italiana  del  D'Anconi,  V,  106,  e  GiarnaU  tlcrito  dilla  Ltlliralara  italiana, 
XXX,  ìì6;  ]]  il  opiloto  lui  Mai^in!  litttralo  in  Di  SaNcTU,  La  LtlltTitura  italiaita  mI 
Ktelo  XJS",  Nipoti,  MmiDO,  1S97,  pig.  4M- 
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èssi  seguirà  \^ Epistolario.  Duecento  letttre  a  G.  Lamberti  pul)blicò  cóli 
proemio  e  note  D.  Giuriati,  Torino,  Roux,  1887,  e  A.  GianncUi,  quelle  a 
lui  dirette,  Pistoia,  Tip.  del  Popolo  pistoiese,  i8>2.  Da  tutte  le  sue  opere 
C.  CoUorcdo-Mcls  raccoke  Pensieri  e  Giudixi  su  Dio,  la  'Patria,  l'Uma- 
nità, Firenze,  Barbèra,  1886.  Per  la  bibliografia,  vedi  G.  Canestrelli,  "Bi- 
hliografia  degli  Scritti  di  Giuseppe  SiCaxxini,  Roma,  Tip.  Laziale,  1892.  a 


V. 


Ho  citato  pocanzi,  nel  capitolo  IV,  una  frase  anrìbuiu  dal  D'Ancona 
al  Garibaldi.  11  gran  Nizzardo  avrebbe  detto,  parlando  del  Mazzini  :  Se 
mi  capila  fra  le  unghie  I 

Qael  giudizio  cosi  severo  del  Garibaldi  ha  destato  la  mia  attenzione, 
ed  bo  chiesto  al  D'Ancona  a  quale  fonte  egli  abbia  attinto  quell'aneddoto. 

Mi  ha  gentilmente  risposto  che  a^Tei  trovata  la  notizia  richiesta, 
alla  fine  del  suo  scritto  su  Daniele  D-Canin  e  Giorgio  'Pallavicino  (i). 

ìielV Epistolario  politico  di  questi  due  illustri  patriotti  (1855-57)  pub- 
blicato con  note  e  documenti  da  B.  E.  Maineri  nel  1878,  si  trovano 
giudizi  del  Pallavicino  che  sono  di  mera  impressione,  ed  hanno  il  valore 
di  tutti  quelli  di  questo  genere.  Pur  tultavolta,  quando  ei  giudicava  nella 
schiettezza  del  sentimento  e  del  patriottismo,  non  errava  di  certo.  Cosi 
é  quando  scrìveva  :  ■  Bisogna  avere  il  coraggio  di  dire  :  Gli  autori  del 
6  febbraio,  [1853]  non  furono  eroi,  ma  frenetici  », 

Al  mazzinianismo  fu  sempre  avverso  il  Pallavicino  :  lealmente  accet- 
tava il  vessillo  monarchico  e  il  Re  ;  e  se  il  Manin  diceva,  come  galan- 
tuomo ch'egli  era  :  a  La  monarchia  piemontese  non  puA  tirar  la  spada  e 
giltar  il  fodero,  finché  non  é  tolto  interamente  il  dubbio  che  dopo  la  vit- 
toria i  mazziniani,  non  solo  le  negheranno  la  debita  ricompensa,  ma  leo- 
tcranno  cacciarla  dal  trono  de'suoi  padri»,  egli,  il  Pallavicino,  combattendo 


(ij  A  pag.  )4i  (nnotetiu  pei  libiglio  441}  delli  priraM)eri«d«Il«  FarieU  fttrbbi 
UtltrarU  di  ALUUMiiaa  D'Ahcona,  MìIuo,  Tititt,  iSSj,  ia-ifi. 
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contro  la  bandura  neutra,  proposta  dill'amico,  francamente  diceva  :  «  La 
croce  di  Savoia  ò  la  conseguenza  necessaria  del  grido  nazionale  :  Vitlorio 
Emanuele  re  ^Italia.  Se  crediamo  indispensabile  la  dinastia,  perché  cre- 
deremmo  superflui  le  armi  dinastiche   sovrapposte  alla  bandiera   della 


E  al  Mazzini  direttamente  scrìveva  :  '  Mazzini  mio,  siate  italiano, 
anzi  tutto  t  >. 

Aggiunge  il  D'Ancona: 

B  Alcuno  potrebbe  forse  scandalizzarsi  leggendo  che  il  Cavour  diceva 
alla  Marchesa  Pallavicino,  parlando  di  Mazzini  :  i  Quand  nous  pourrons 
faire  quelque  chose,  celui-U  doit-Stre  fusillé  sans  pitie  *.  Ma  poche  pa- 
gine appresso  si  legge  in  una  lettera  del  Foresti  : 

«  Garibaldi  è  irrilalissìino  contro  X.,  ed  esdama  sovente  :  Se  mi  capita 
fra  le  unghie,  per  Dio  /  (i), 

■  Non  ci  par  dubbio  che  M.  voglia  dire  ilfii^^ini,  sebbene  qui,  essendo 
in  causa  Garibaldi,  vi  sia  una  semplice  iniziale  ;  là,  trattandosi  di  Cavour, 
l'intero  nome  del  Grande  Agitatore  repubblicano  », 


Abbiamo  visto  pocanzi  (3)  che  il  Mazzini  mandò  nel  '47  da  Parigi 

emissari  a  Roma  ed  in  altre  città  italiane,  per  «  secondare  il  movimento 
attuale  s  e  che  fu  loro  »■  raccomandato  di  studiare  il  carattere  del  popo- 
lano romano  Ciceraechio  {sic)  ». 

Ad  illustrare  questo  passo  del  documento  da  noi  pubblicato,  ripro- 
duco dalla  Unità  Cattolica  del  1871  (])  un  articoietto  intitolato  ^Conu- 
mento  a  Cietruaccbio  in  %oma  : 


(1}  Clr.  pig.  no  e  1*7  del  volume  edita  dal  Mai.niii. 
'    (1)  A  p>g.  ;iii  di  quello  Tolume. 
{})  ^-  IV}  M  nuiedl  a  miggio.  Poiieggo  iqueiio  Domerò  ed  ilui  del  1871, 
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—  <  Ecco  l'iscriiione  della,  lapide  che  dovca  collocarsi  sulla  • 
Ciceruacchio  a  Ripelta  ia  Roma  la  manina  del  30  aprile  : 


ALLA  VIRTÙ  CnTADrNA 

DI  ANGELO  BRUNETTI  romano 

MORTO  co'  SUOI  DOE  FIGLI 

LUISI  E  LORENZO 
PER      PIOMBO    AUSTRIACO 

IN  LDGUO  MDCCCXLIX 


IL  CIRCOLO     POPOLARE    CENTRALE 

POSE  QUESTA  MEMORIA 

NELLA    CASA    DEI    MARTIRI 

IL  XXX  APRILE   HDCCCLXXI 

11  Circolo  popolare  cmlrale,  organizzatore  della  festa,  aveva  invitato 
tutte  le  Società  locali  a  volersi  associare  alla  co mniem orazione  e  fatto 
il  seguente  appello  ai  Romani  : 

0  Cittadini! 


•  Domenica,  }0  aprile,   ricorre  il  ventiduesimo   anniversario   delta 

gloriosa  giornata  in  cui  Roma  cacciò  lo  straniero  dalle  sue  mura.  Noi 
lo  festeggeremo  con  un  tributo  di  riconoscenza  alla  memoria  di  tre  mar- 
tiri. V'invitiamo  a  festeggiarlo  con  noi.  Alle  io  antimeridiane  moveremo 
dalla  piazza  del  Campidoglio  per  la  piazza  di  Venezia,  il  Corso  e  la 
piazza  del  Popolo,  fino  alla  casa  che  fu  di  Angelo  Brunetti  e  dei  suoi 
fighuoli  Luigi  e  Lorenzo,  per  inaugurar\'i  una  lapide  commemorativa. 
Noi  non  intendiamo  eternare  la  loro  memoria.  Chi  di  voi  non  ram- 
menta quel  Ciceruacchio  che  tanto  operò  per  la  patria,  che  ad  essa 
consacrò  la  miglior  parte  delie  proprie  sostanze,  e  che,  seguendo  nella 
ritirata  il  generale  Garibaldi  e  caduto  in  mano   agli  Austriaci,  sacrilicó 
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U  vita  de'  suoi  figli  e  la  propria  ì  E  quale  più  remota  posteriti  potrà 
mai  obliare  un  tanto  sacrifizio  ?  Noi  vogliamo  eternare  la  nostra  ri- 
conoscenza. 

La  Commissione  delegata  : 
F.  Degli  Azzi  VrrELLiscHi  -  N.  De  Ahdheis  -  E  .Nathak  -  G.  Pastorelli 
G.  Patroni  ». 


CoDIìnuaodo  a  percorrere  la  raccolta  interessantissima  dell'  Unilà 
Cattolica,  trovo  nel  numero  del  2;  marzo  1872  una  «  corrìspoadenza  parti- 
colare» da  Roma,  del  20  marzo,  ov'é  detto: 

>  Ieri  sera  temevasi  una  dimostrazione  contro  il  Municipio,  perché 
Domenica  non  fu  mazziniano  abbastanza. 

■  Si  propone  un  monumento  a  Mazzini  ;  l'urgenza  fu  respinta  da 
voti  18  contro  13.  E  cosi  stabilita  l' impopolarità  del  Municipio,  il  quale 
é  designato  come  reazionario.  Se  non  si  dimette,  andrà  incontro  a  dimo- 
straziooi  significative. 

■  I  Mazziniani  non  ischerzano,  massipie  che  ora  sono  veramente 
padroni  della  piazza.  » 

Nello  stesso  numero  si  legge  il 

■  "Processo  verbale  delta  ricognizione  del  cadavere  di  Giuseppe  Ma^- 
lini.  —   [Documento  per  la  Storia.) 

•  L'anno  mille  ottocento  scttantadue,  giorno  di  lunedi,  18  del  mese 
di  marzo,  nella  camera  mortuaria  del  camposanto  della  città  di  Genova, 
posto  nel  Comune  di  Staglieno, 

■  Dinanzi  al  Sindaco  di  Genova,  barone  Andrea  Podestà,  deputato 
al  Parlamento  nazionale,  assistilo  da  due  testimonìi,  il  signor  commen- 
datore avvocato  Cesare  Gabella,  senatore  del  Regno,  rettore  della  regia 
Università  di  Genova,  consigliere  municipale,  ed  avvocato  cav.  Nicolò 
Federici,  assessore  municipale  e  del  cav.  avv.  Nicola  Magioncalda,  pro- 
fessore onorario  nella  regia   Università,  segretario  del  Municipio, 
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«  Si  sono  presenuti  i  signori  Sarìna  Natban,  domiciliata  a  Lugano 
—  GLannetia  Nathan  Rosselli,  domìcìUau  a  Pisa  —  Enrìchena  Nathan 
Rosselli,  domiciliata  a  Livorno  —  Giorgina  Saffi,  domiciliata  a  Forlì  — 
Maurizio  Quadrio,  domiciliato  i  RoDia  —  Federico  Campanella,  domi* 
ciliato  a  Firenze  —  Aurelio  Saffi,  domiciliato  a  Forti  —  Agostino  Ber- 
Uni,  domiciliato  a  Genova  —  Enrico,  Emesto,  Filippo,  Alfredo  fratelli 
Nathan,  domiciliati  a  Lugano  ;  Ernesto  a  Roma  —  Rosselli  Pellegrino, 
Emanuele  Cingoli,  domiciliati  a  Pisa  —  Rosselli  Sabatino,  domiciliato 
a  Livorno  —  Casiiglioni  Giuseppe,  domiciliato  a  Roma  —  Felice  Da- 
gnino,  domiciliato  a  Genova  ^  Giacomo  Vivaldi  Pasqua  e  Busticca 
Domenico,  domiciliati  a  Genova.  Qjiesti  due  ulttmi  quali  delegati  della 
Consociazione  operaia  di  Genova  e  della  Commisiooe  per  le  onoranze 
funebri  a  Giuseppe  Mazzini.  Intervenienti  i  signori  avvocato  Gherardo 
Gherarducci  e  Giosafatte  Baroni,  residenti  a  Pisa,  e  rappresentanti  il 
Comitato  che  per  le  onoranze  funebri  fu  costituito  in  Pisa, 

<  I  quali  hanno  dichiarato  e  dichiarano:  Che  nel  giorno  dieci  del 
corrente  mese,  ad  un'ora  e  trentadue  minuti  dopo  mezzogiorno,  moriva 
in  Pisa,  come  é  ormai  noto  a  tutto  il  mondo  civile,  Giuseppe  Mazjdni, 
nato  in  Genova,  il  ventidue  giugno  mille  ottocento  cinque; 

K  Che  questo  grande  cittadino  aveva  manifestato  il  desiderio  che  il 
suo  corpo  fosse  sepolto  presso  la  tomba  della  madre  sua  in  questo  ci- 
mitero ; 

«  Che  per  ciò  il  prefato  signor  professore  Bertani  Agostino  chiese 
ed  ottenne  dal  prefetto  di  Pisa,  per  decreto  undici  corrente  mese,  che 
si  unisce  al  presente  verbale,  la  permissione  di  trasportare  in  Genova  la 
salma  dell'estmto; 

«  Che  a  quest'uopo  il  cadavere,  preparato  prioia  dal  professore  Paolo 
Gorini,  venne  riposto  in  una  cassa  di  piombo  collocata  dentro  un'altra 
cassa  di  legno,  aventi  entrambe  uno  sportello  munito  di  cristallo,  per 
mezzo  del  quale  il  cadavere  potesse  essere  riconosciuto  ; 

a  Che  la  salma  cosi  riposta  fu  nel  giorno  quattordici  del  corrente 
mese,  dopo  grandi  onori  funebri  resi  alla  medesima  nella  dtti  di  Pisa, 
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messa  sulla  strada  ferrata  in  viaggio  per  Genova,  dove  gionse  il  giorno 
quindici,  venticinque  minuti  dopo  il  mezzogiorno,  accompagnata  sempre 
durante  tutto  il  viaggio  da  essi  dichiaranti  ; 

«  Che  al  suo  arrivo  nella  stazione  delia  piazza  del  Priocipe,  fu  de- 
posta in  una  camera  3  quest'uopo  preparata,  sotto  la  custodia  dei  signori 
dichiaranti,  appartenenti  alle  famiglie  Nathan  e  Rosselli,  i  quali  aherna- 
tivamente  si  succedettero  nel  pietoso  ufficio  unitamente  ad  una  Commis- 
sione della  Consociazione  operaia  genovese  ; 

«  Che  questa  salma  fu  in  presenza  dei  dichiaranti  stessi  posta  sul 
carro  funebre  sopra  il  quale  ieri  in  mezzo  a  tante  dimostrazioni  di  onore 
e  tanta  pompa,  fu  trasportata  in  questa  necropoli  col  concorso  del  Muni- 
cipio e  di  tutta  la  cittadinanza  genovese,  e  delle  rappresentarne  in  gran- 
dissimo numero  di  Associazioni,  Corpi  moraU  e  Municipii  itaUani  ; 

■  Che  dopo  tutto  ciò  i  dichiaranti  desiderano  sia  dato  loro  atto  della 
consegna  che  hanno  fatto  al  Municìpio  di  Genova  del  corpo  abbando- 
donato  dalla  grande  anima  di  Giuseppe  Mazzini. 

a  II  Sindaco,  udite  queste  dichiarazioni,  rie  ài  atto  ai  signori  dichia- 
ranti, come  pure  dì  loro  atto  della  consegna  del  cadavere.  Ed,  aderendo 
all'istanza  fatta  dai  medesimi,  ordina  che  stano  aperte  le  casse  onde  ve- 
rificare la  esistenza  nelle  medesime  del  corpo  consegnato. 

«  A  quest'uopo,  e  alla  presenza  di  detti  testimoni,  furono  aperte  le 
casse,  e  fu  constatato  che  dentro  le  medesime  esiste  un  cadavere  prepa- 
rato all'imbalsamazione,  Ìl  quale  fu  dagli  stessi  dichiaranti  riconosciuto 
ed  attestato  essere  quello  di  Giuseppe  Mazzini,  e  per  tale  venne  pure 
riconosciuto  dai  detti  due  testimoni  che  conoscevano  personalmente  il 
defij.nto. 

«  Presente  a  quanto  sopra  il  prefato  signor  Paolo  Gorini,  il  quale 
dopo  avere  anch'esso  riconosciuto  che  i!  cadavere  contenuto  nelle  casse 
i  quello  di  Giuseppe  Mazzini,  sul  quale  cominciò  la  imbalsamazione,  ha 
dichiarato  e  dichiara  che  la  imbalsamazione  non  é  ancora  compiuta,  e 
che  egli,  per  condurla  a  perfezione,  dovrà  procedere  ad  altre  operazioni, 
le  auali  dureranno  qualche  tempo. 
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>  Cià  udito,  il  Sindaco  dà  ordine  che  noa  sia  per  on  sepolto  0 
corpo  di  Giuseppe  Mazzini,  e  che  il  medeùmo  resti  deportato  neUa  ca- 
mera mortuarìa,  chiusa  a  due  chiivi,  delle  qaalì  una  sari  consegnata  al 
professore  Paolo  Gorìnt,  e  l'altra  resteri  alle  mani  del  Sindaco,  fino  a 
che,  compiuta  la  imbalsamazione,  si  possa  dare  sepoltura  al  cadavere. 

e  Del  che  si  é  redatto  il  presente  processo  verhale  ìa  quattro  origi- 
nali, uno  dei  quali  da  conservarsi  negli  archivi  di  questo  Munidpio  di 
Genova,  da  trasmettersi  l'altro  al  Sindaco  di  Pisa  per  essere  deposto  ia 
quell'archivio  municipale,  altro  per  essere  consegnato  alla  famiglia  Nathan, 
ed  altro  per  essere  conservato  negli  Atti  del  notaio,  che  aotenticheri  le 
firme  dì  questo  stesso  verbale,  che  viene  sottoscrìtto  dal  Sindaco,  dai 
dichiaranti,  dal  professore  Paolo  Gorini,  dai  due  testimoni  e  dal  segretario. 

■  Firmali:  Sarina  Nathan  —  Giannetu  Nathan  Rosselli  —  Eori- 
chena  Nathan  Rosselli  —  Giorgina  Saffi  —  Maurizio  Quadrio 

—  Federico  Campanella  —  Aurelio  Saffi  —  Agostino  Bertani 

—  Enrico  Nathan  —  Emesto  Nathan  —  Filippo  Nathan  — 
Alfredo  Nathan  —  Pellegrino  Rosselli  —  Sabatino  Rosselli  — 
Giuseppe  Castiglìoni  (i)  —  Emanuele  GngoU  —  FeUcc  Dagnino 

—  G.  Vivaldi  Pasqua  ~  Domenico  Busticca  —  Gherarduccì 
Gherardo  -    Giosafatie  Baroni  —  Gorini  Paolo. 

11  sindaco  di  Genova  A.  Podesti  —  Cesare  Gabella,  UsHmoiu 

—  Niccolò  Federici,  testimatu  — Nicola  Ma^oncalda,  stgrtiario. 

Io  sottoscritto  Giovanni  Gaetano  Gambaro,  notaro  coUegiato  alU 
residenza  di  Genova,  dichiaro  che  i  signori  sottoscrittori  del  verbale  che 
precede,  da  me  letto  agli  astanti,  hanno  apposto  le  loro  firme  alla  pre- 
senzi mia  e  dei  testimoni,  e  ciò  affermo  onde  le  stesse  abbiano  solenne 
aatenticiti. 

Dat.  ut  sup. 

Firmato  :  Gio.  Gaetano  Gambaro,  notaro. 


(i)  Amico  del  Miniai.  Fa  II  prima  mtrito  dclU  maicht»  Uaaildl  nau  Nttlwn. 


^^ 
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Lo  Stesso  giornale  aveva  pubblicato  il  mercoledì  21    marEO  laji, 
nel  suo  numero  68,  questa  lettera  che  è  uno  degli  ultimi  >  proclami  > 
dì  Giuseppe  Mazzini,  traendola  dal  "Dovere  del  10  marzo  : 

7  Mino  1B71. 

Fratelli  1 

■  11  ji  dicembre  scorso  mi  scrìveste  a  parteciparmi  la  aomiai  t 
preùdente  onorano,  della  quale  la  Società  democratica  iniemaxiottaU  volle 
onorarmi.  Koo  ebbi  la  vostra  lettera  che  tardi  io  febbraio.  Accetto  rico- 
noscente. La  mia  vita  volge  al  conchiudersi  ;  né  so,  guardando  alte  coa- 
dizioni della  povera  nostra  patria,  se  potrò  rivederla  rigenerata  e  strin- 
gervi la  mano  sotto  quella  bandiera  repubblicana,  unica,  come  voi  dite, 
che  possa  guidarla  ai  suoi  fati.  Di  una  sola  cosa  posso  accertarvi:  non 
tradirò  mai  finch'io  viva  quella  sacra  bandiera;  mi  avrete  compagno 
sulla  via.  Se  i  giovani  d' Italia  intendessero  i  fati  ai  quali  accenno,  oggi 
più  che  mai  si  leverebbero  ad  opere  generose.  Primogenita  delle  razze 
latine,  l' Italia  dovrebbo  sorgere  perciò  appunto  che  la  Francia  cade.  Ma 
noi  QOQ  abbiamo  pur  troppo  ancora  la  coscienza  dei  nostri  doveri  in 
Europa,  né  quella  della  nostra  forza.  Cercate  infonderla,  e  abbiatemi 
vostro 

G.  Mazzini. 

Nello  stesso  mese  del  1871  era  stata  Catta  di  pubblica  ragione  la 
seguente  dichiarazione  del  rumoroso  e  noto  Enrico  Cemuschi.  Ecco  questo 
caratteristico  documento  (i),  atto  a  gittare  nuova  luce  sulla  storia  del 
partito  repubblicano  italiano  durante  il  Risorgimento. 

'  Républicain  avanl  tout,  nous  n'avons  jamais  pactisi  avec  le  roi 
Victor  Emmanuel.  ViAivtntat  regnum  luum  chanté  pendant  quarante  ans 
par  lei  mazziniens  sous  les  (enétres  de  la  Maison  de  Savoie  n'a  jamais 
réuni  notrc  voix  ni  ému  notre  cceur.  L'abnégation  de  Garibaldi,  gene- 
ral des  républicains,  ne  se  lassant  pas  de  combanre  sous  le  drapeau  il. 


(i)  Lo  traggo  dil  SUtU  <1I  Puigì,  H.  13098  ddl'ii  mino  1871. 
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ea  nn  de  compie,  aa  profit  de  la  dynastie,  et  lui  gagnant  des  Ètats, 
nous,  rópublicaiiis  avant  tout,  nous  ne  l'^vons  jamab  eue.  Nousji'aurìons 
point  remué  une  fpingle  pour  mettre  un  Roi  i  Rome,  soit  i  la  place 
du  Pape,  soit  à  ses  còtés.  Et  puisque  les  uaitaires,  initiés  par  MazzÌDÌ, 
coramandés  par  Garibaldi,  se  servaient  d'un  Roi  pour  détràner  le  Pape 
au  pro&t  de  l'unite  royale,  nous  nous  sommcs  quelquefois  demandé  sì  les 
libres  penseurs  n'auraient  pas  dù  à  leur  tour  se  servir  du  Pape  pour  dé- 
tròtier  le  Roi  au  profit  de  la  Fédérntion  républicainc.  Car  aprés  tont,  si 
l'incredule  peut  se  sentir  libre  au  milieu  des  crojants,  le  républicain  ne 
se  sentirà  jamais  libre  sous  une  dynastie. 

«  Vaincre  la  Papauté  au  nom  du  prìncipe  de  nationalité  nous  pa- 
raissalt  un  mesquìn  programme,  et  nous  d^sirions  que  les  Italiens  ne 
prìssent  pas  i  leur  charge  lYnorme  question  de  l'édifice  catholique.  Nous 
pensions  que  la  bonne  politique  consisiait  i  fonder  saas  Rome,  une  Con- 
fédéradon  de  Républiques,  une  Suisse  en  grand,  une  Amérique  en  petit. 

«  Nous  trouvions  qu'en  laissant  subsisier  l'enclave  apostolique  ro- 
moine,  tant  que  les  nations  d'Occident  l'exigeraient,  l'Italie  se  débarras* 
sait  de  son  ópine,  et  que  l'Europe  monarchique,  chrétienne,  catholique, 
UDC  fois  tranquillisée  sur  ce  poìnt,  aurait,  à  ce  prìx,  laissé  Daltre  et  pros- 
pérer  la  Confédération  des  ri^publiques  italiennes, 

e  Quant  aux  expéditions  sur  Rome,  ooas  en  avons  tonjours  préva 
et  prédit  l'insuccès.  Dés  1S50,  voyant  poindre  le  second  Empire,  noos 
avions  prononcé,  devant  le  Conseil  de  guerre  fran^ais  qui  nous  jugcait 
i  Rome,  ces  paroles:  «  Votre  dernier  batailloo  ne  partirà  jamab  ». 

«  Il  a  fallu  Sedan  et  ce  lendemain  rópublicain  qu'ancane  volontà 
humaine  ne  pouvait  écarter,  le  4  septembre,  pour  que  Victor  Emmanuel 
pass&t  le  Rubicon. 

■  Heureux  RoiI  II  monte  toujours.  Les  dé&ites  lui  npportent  plus 
que  des  victoires.  Il  gagnc  la  Vénétie,  parce  qu'il  a  été  batta  sur  terre 
et  sur  mer  i.  Custoza  et  à  Lissa.  Il  s'empare  de  Rome,  parce  que  son 
tllié  intime,  son  bienfaiteur,  le  parrain  de  son  Royaume,  est  délròné. 

I  La  question  romaine  est-elle  donc  finie  ì  La  solution  royale,  Gito* 


^^^p 
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rìsée  par  les  mazzìniens  et  pràconist'c  i  Aspromonte  et  à  Mentana  pai 
Garibaldi,  est- elle  une  ve  ri  lab  le  solution  ? 

€  En  aitendant  que  la  logique  lies  i^vénemeots  prépare  sa  réponse, 
nous  allons  avoir  le  spectacle  de  dem  Cours  souveraines,  la  Cour  pon- 
tificale et  la  Cour  royale,  coésistani  dans  la  mfime  ville. 

■  Cene  anomalie  promet  des   incidents  yarié?,  tantòt  dramatiques, 
ìsatht  bnrlesques.  DuQjlinQal  au  carrefourdePasquiniln'y  aqu'unpas  t. 
«  Henry  Cernuschi  b. 

**, 

Un  giudizio  rossiniano  sul  Mazzini  ci  è  stato  conservato  dal  pit- 
tore Guglielmo  De  Sanctis  (i).  1  ricordi  di  questo  amico  del  Rossini  sono 
del  maggio  1862.  Il  giorno  16,  egli  scrive,  a  Parigi,  sul  suo  taccuino: 

«  I  disinganni,  e  la  molta  conoscenza  che  ha  degli  uomini,  ren- 
dono il  Rossini  poco  fidente  negli  attuali  rivolgimenti  politici,  A  tale 
riguardo,  parlando  di  quello  che  accade  presentemente  in  Italia,  mi 
ha  detto: 

«  Il  solo  beneficio  che  spero  dall'unitd  nazionale,  é  quello  di  un 
Dnovo  risveglio  intellettuale  negh  Italiani;  in  quanto  al  resto,  ho  poca 
fiducia,  perché  gli  uomini,  da  qualunque  parte  si  schierino,  sono  sempre, 
per  le  loro  passioni,  i  medesimi. 

«  Nel  '48,  io  fui  accusato  di  retrivo,  perchè  biasimava  la  legge- 
rezza di  coloro,  che  credevano  sbaragliare  gh  Austriaci  con  gì'  inni  e  con 
gli  evviva  all'  Italia.  Il  tempo  mi  ha  dato  ragione.  Non  posso  però 
disconoscere  che  anche  quelle  ragazzate  hanno  in  qualche  modo  giovato; 
come  debbo  rendere  giustizia  al  Mazzini,  benché  io  sia  avverso  alle  sue 
dottrine,  per  avere,  con  le  sue  continue  agitazioni,  suscitato  e  mante- 
nuto sempre  vivo  fra  gli  Italiani  lo  spirito  di  libertà  e  d'indipendenia, 
rendendo  cosi  possibile  la  presente  unità  d'Italia  ».... 


(i)  GfioMblne  Rftrimi,  t  p.  it  delle  Utmarir,  Stndt  iti  vtro  (Romi,  Foriiai  e  C, 
1901,  In-S.) 


i  La  grande  esperienza  che  il  Rossini  ha  della  vita,  l'ha  reso,  [iiìf 
troppo,  poco  inchinevole  a  credere  alla  virtù  e  alla  sincerità  degli  uo- 
mini, e  (juindi  ha  l'apparenza  di  essere  indifierente  ed  egoista,  ma  in 
fondo  all'animo  egli  serba  ancor  vìvo  il  senso  di  ammirazione  per  le 
cose  grandi  e  generose,  come  Io  dimostrò  l'altr'ieri  all'udire  Garibaldi 
fatto  prigioniero  ad  Aspromonte,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  costretto 
ad  impedire  a  quell'eroe  di  varcare  i  confini  dello  Stato  Pontificio  a. 


Posso  fare  un'aggiunta  al  primo  volume  àeìV Epistolario  Mai_iiniano, 
pubblicato  nel  igoa  in  Firenze  dall'editore  Sansoni,  a  cura  della  Com- 
missione Editrice  degli  Scrini  di  Giuseppe  Majxifi'i  traendo  una  sua  let- 
tera dalla  mia  raccolta  di  autografi. 

£  una  pagina  inedita  ed  autentica.  Autentica  perché  mi  fu  donata 
nel  1884  dal  deputato  (t)  conte  Giacinto  Cibrarìo,  avvocato  torinese, 
figlio  dell'  illustre  storico  Luigi,  fra  le  cui  carte  egli  l'aveva  rinvenuta, 
e  perché  di  mano  del  Mazzini  fu  giudicata  da  Ernesto  Nathan,  l' edi- 
tore dell'Epistolario  Mazziniano,  al  quale  egregio  scrittore  io  la  mostrai, 
in  sui  primi  del  1902,  in  Roma. 

È  inedita  perché  non  figura  nell'Epistolario,  nel  quale  prende 
rebbe  posto  fra  le  lettere  Il/e  Ilf  (rispettivamente  delg  e  del  26  ago- 
sto i8ji)  che  sono  stampate  a  pag.  LIV-LVII  della  prefazione  (anonima, 
ma  opera  del  Nathan). 

Ecco  la  lettera,  che  ho  già  comunicata  al  Nathan  affinché  ne  tenga 
conto  sia  in  una  ristampa  del  primo  volume  dell'Epistolario,  aia  negli 
addenda  ad  esso  : 


(')  QeS'  Seoitore  del  Regno,  Pmidente  dell' Asiocìmìobc  moaucbici  TarincM, 
coniigllcK  eonaaile  ecc.  ecc.  Ha  Ktiito  odi  ball*  Conin«in«uloag  di  Re  tlnbww  I, 
(Torino,  lyoo,  in-S). 
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Tomo:  ^arseìlle,  14  AoQt  1831. 
Timbro  d'akrivo:  16  aoiU  tSji. 

Induuzzo: 

Peur  Motaùur 

Mr  Ange  Quinzio  à  Macon, 
Fratello  Mio! 
Vtnite,  corpo  di  Dio  l  quotili  invili  voUlt  ?  Ho  scritto  a  GigìioU  (i), 
ptrehh  vi  dica,  user  fatto  tutto  (a):  ora  egli  mi  scrive  che  voi  votele  una 
Uitera  mia  :  tceovtla. 

Vtniit:  avrete  ìmitudiatamente  i  sussidH:  Cerruti  ha  soltoscrilio  per  voi. 
lo  vi  attendo  (3)  ;  U  eoa  non  vanno  male  :  e  qui  potremo  soccorrerci 
di  eotuiglio  e  di  tulio. 

Ho  scritto  già  da  molti  giorni  al  nostro  Cincinnalo  (4). 
/  vostri  b^lietti  sono  consegnali. 

Vi  ringrazio.  Amatemi.  Ho  già  scritte  cinque  lettere i^);  però  non  vi 
dico  altro. 

Vostro 
T.  P.  (6J. 


(i)  Aliale  Illa  Ictltra  del  9  agotto  1  Gìaicppe  Gigliolj  inch'egll  illaia  emigrila 
•  Ulaon,  ptlte  di  Itilo  Ciglioli  proffiiore  di  igruia  11  l'onici.  E  iiiu  pubblicata  a 
pif.  LIV,  I.  I,  deirf^tohrM. 

(a)  SianM  al  noncDtO  in  evi  U  Uiiiioi,  dopo  uaa  lunga  prigioaia,  fu  reitìtuito  a 
libati.  I  laoi,  trepidaDti,  Io  Tollero  all'ettero.  Si  rccù  piuio  amici  e  corrispondenti  a 
Hanlflla.  foni  allora  Don  preredendo  cbe  quel  breve  viaggio  si  trimulerebbe  io  per* 
p«tBO  ciilio,  eoa*  lcH*e  U  Natbah.  QuciU  lettera  che  io  pubblico  t  un  iggiunia  alle 
pllBlaiiBe  dfir£/iiMar/o  (di  Coi  la  leconda  letieci  h  del  6  luglio  tSgi  e  li  teria  del 
l<  febbraio  iSja,  tutta  da  Haitlglia),  Il  quale  appasto  pientte  te  inoiie  da  quei  tempi 
Ma  osa  prima  lettera  del  19  gingoo  i8)i,  quando  gii  erana  ordite  le  prime  fila  della 
Gi^vfn*  Ittlit  td  DO  oncleo  di  giovani  coipiraioii  ìoipiriii  dal  juo  ardore,  iaiiemc  con 
11  Uaniai,  lavoravase  ftbbrll mente,  a  Dell'opera  del  ano  primo  periodo  —  scrive  il 
Nathaa  —  eh*  doveva  ehÌNdeifl  con  l'iniausto  tentativo  di  Savoia,  lotto  la  diieaionB 
Ali  plb  Ufaoalo  gcn.  Ramorino,  rimangono  pocbe  traccie  >,  ed  io  sono  lieto  dì  «ver 
potnto  ritrorain*  ana  pagUnaia  perduta. 

(t)  II  MauiMi  avHteritta  U  9  alGisLiou  appunto  queste  parole  :•  Al  Qainiio... 
■pcM,  iTTal  detto  ch'egli  non  ha  che  a  recaui  in  Maciiglia. ..  •  (pag.  LIV.  Of.  tit.). 

(4)  Che  tU  il  Gigllolt  ? 

(l)  Nninna  di  qaeiu  dnqse  Ititere  del  14,  è  nata  tinveouia  .  neiiana  Ggara  nel- 
l'EfìiltUri: 

{6)  Varamente  allora  il  Maiiiki  firmava  F.  S..  dot  FiUfpo  Strowi.  Uà  i  certo  che 
It  iniiiali  che  ai  leg|ono  sotto  U  ipio  autografo,  aono  T.  ^. 
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E  giacché  stiamo  discorrendo  dell'Epistolario,  riassumiamo  qui  i  passi 
principali  dei  due  migliori  articoli  cui  la  pubblicazione  del  primo  volume 
di  esso  ha  dato  orìgine.  Li  ho  gii  citati  :  soao  quelli  dei  professori  Do- 
menico Zanichelli  e  Alessandro  D'Ancona, 

Ma  prìma  ricordiamo,  con  lo  Zanichelli,  un  giudizio  sul  Mazzini 
pronunciato  del  Bonghi  quando  la  signorina  Dorette  Melegarì  pubblicò 
in  Francia  un  volume  dì  lettere  del  Grande  Agitatore,  Essa  è  la  figlia 
del  patriotta  L.  Amedeo  Melegari,  morto  Senatore  del  Regno,  e  noto  per 
essere  stato  ambasciatore  d'Iialia  a  Berna  e  Ministro  degli  Afiàri  Esteri, 
la  qual  cosa  non  gli  aveva  impedito  «  sul  finire  del  1835  «  di  inviare 
al  Mazzini,  ìWAIIitrgo  dilla  'KAvigaitone  in  Ginevra,  raccomandandoglielo 
«  con  parole  più  che  calde  a,  un  giovane  ignoto,  Antonio  Gallenga,  un 
regicida  in  erba,  dirò  cosi,  che  «  veniva  dì  Corsica  ;  era  un  aSratellato  della 
Giovine  Italia  >  (parole  del  Mazzini),  il  quale  ■  era  fermo  di  compiere 
un  alto  fatto  e  voleva  intendersi  meco  >. 

—  «  Mi  disse  »  narra  i!  Mazzini  (1),  «  che  da  quando  erano  comin- 
ciate le  proscrizioni,  egli  aveva  deciso  di  vendicare  il  sangue  de'  suoi 
fratelli  e  d'insegnare  ai  tiranni  una  volta  per  sempre,  che  la  colpa  era 
seguita  dall'espiazione:  ch'ei  si  sentiva  chiamato  a  spegnere  in  Carlo 
Alberto  il  traditore  de!  1821  e  il  carnefice  de'suoi  fratelli....  Obbiettai.... 
Discussi,  misi  innanzi  tutto  ciò  che  poteva  smuoverlo.  Dissi  che  io  sti- 
mavo Carlo  Alberto  iiegno  di  morte;  ma  che  la  di  lui  morte  non  sal- 
verebbe l'Italia.... 

a  ....Rispose  a  mtto  ;  e  gli  occhi  scintillavano,  mentr'ei  parlava..- 
S'era  tenuto  in  camera  un  ritratto  di  Carlo  Alberto  e  il  contemplailo  gli 
aveva  fatto  più  sempre  domin.itrice  l'idea....  E  gli  chiesi  che  cosa  vo- 
lesse da  me.  Un  passaporto  e  un  po'di  danaro.  Gli  diedi  mille  franchi  e 
gli  dissi  che  avrebbe  un  passaporto  in  Ticino ... 

<  Gallenga  rìmase  k  notte  e  parte  del  giorno  dopo....  Nelle  ore 
ch'ei  passò  meco,  sospettai  ch'd  fosse  spronato  più  da  una  sfrenata  am- 

(i)  Oftir,  HI,  H0-14Ì-  ^>  ''Kg'  J^^t"  ■>  P^-  '94  <lcl  Gimufft  tfattini  di  EkMANHO 
Cruber  S.  J.,  iiid.  dal  ted.  di  liucENio  PoLiDomi  S.  f.  (Roma,  Detclie,  1901). 
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bizione  di  fama,  che  non  dal  senso  di  una  missione  espiatoria  da  com- 
piersi. Mi  ricordò  sovente  che  da  Lorenzino  de'  Medici  in  poi,  non  si 
era  compiuto  un  simile  fatto,  e  mi  raccomandi  eh'  io  scrivessi,  dopo  la 
sua  morte,  alcune  linee  sui  suoi  motivi.  Parti  valicando  il  Gottardo,  mi 
scrisse  poche  parole,  piene  d'entusiasmo  :  s'era  prostrato  sull'Alpi  e  avea 
nuovamente  giurato  all'Italia  di  compiere  il  fatto.  Ebbe  in  Ticino  un 
passaporto  col  nome  di  Mariotti,  Giunto  in  Torino,  s'abboccò  con  un 
membro  del  Comitato  dell'Associazione,  del  <]uale  egli  aveva  avuto  il 
nome  da  me.  Fu  accolta  l'offerta.  Furono  presi  concerti.  Il  fatto  dovea 
compiersi  in  un  lungo  adito  [sic]  in  Corte,  pel  quale  il  Re  passava  ogni 
domenica,  recandosi  alla  Cappella  regia....  *,  Per  fortuna,  avvenne  che  il 
Governo  did  ordine  di  arrestare  un  altro  affilialo  alla  sètta  del  Mazzini, 
certo  Angelini,  spedito  dal  capo  del  Partito  a  Torino  in  que'medesimi 
giorni.  Spaventato  da  questo  tentativo  di  arresto,  avvenuto  nella  via  ove 
era  la  casa  in  cui  dimorava  Antouio  Gallenga,  l'Angelini  «  tira  di  lungo 
e  ii  pose  in  salvo  o  —  son  parole  sempre  del  Mazzini  a  ma  il  Comi- 
tato, udito  che  a  due  porte  da  quella  del  regicida  (i),  erano  scesi  i  cara- 
binieri, e  non  sapendo  cosa  atcuua  dell'Angelini  [il  quale  a  sua  vaila  era 
dal  afj^^ini  tenuto  ignaro  del  Galltiiga  e  d'ogni  altra  cosa],  argomentò  che 
il  Governo  avesse  avuto  avviso  del  progetto  e  fosse  in  cerca  del  Gallenga. 
Perciò  lo  fece  uscire  di  città,  lo  avviò  a  una  casa  di  campagna  fuor  di 
Torino.. .  Una  o  due  domeniche  dopo,  mandarono  per  lui  :  non  lo  tro- 
varono più.  Era  partito  ed  io  lo  rividi  in  Isvizzera  »  (3). 

Quando    il    Gallenga  fuggi  dall'Italia,  ove  spirava    un    vento  a  lui 
poco  favorevole,  ebbe  dì  nuovo  che  fare  con  il  Mazzini.  Rimasero  legati. 


l)  Se  l'uiuiJDÌo  foiic  iTrenam,  laribhi  siala  cbh  iik  fHfnalillt,  con  marnile  ii 
lafìiUmali,  cbi  èra  al  Ma^iinì  dotte  larisiima.  e  che  iIiti  i  mi  mìo  utoUdo  >,  dica 
egli,  (o»o  cilatt  ;  an  «no  Sciindr»,  venato  di  Torino  a  Ginevr»  per  U  TÌ«  dì  Cbim- 
bitj,  avendo  chieiia  al  Miniai  DD'arma  per  ftrc  Decidere  i!  Re,  H  Miiiìdì  laragfiasamtnU 
gliconiegnù  uà  puKaaleiio,  •  AoooDDai  a  quello,  Boiaadra  lo  prese  e  partii; 
qnetiesano  le  parole  del  Mazzini  ateaao  (O/un,  ed ii ione  direni  diH'Autare.Tot,  111, 
Palilica.  TOl.  11,  Roma,  1S77,  pig.  h^J- 
(ij  kUuiHi,  »ol.  cii.  p«g.  J41. 
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ma  sì  sviluppò  in  luti,  dice  il  Mazzini,  un'indole  più  che  orgogliosa,  vana, 
una  tendenza  d'egoismo,  uno  scetticismo  insanabile,  uno  sprezio  d'ogni 
fede  politica,  fuorché  l'unica  dell'Indipendenza  Italiana. 

Lavorò  con  il  Mazzini  nondimeno  :  fu  membro  delsno  Comitato  Cen- 
trale, e  firmò,  come  Segretario,  un  appello  stampato  agli  Svizzeri  t  contro 
la  tratta  de'soUati  sgherri  ■  che  facevano.  Poi  s'astenne,  e  SÌ  diede  a  scri- 
vere articoli  di  riviste  e  libri,  i  Diise  e  mìsdisse  degli  Italiani,  degli 
amici  e  di  me  d,  scrive  amaramente  il  Mazzini.  Prima  del  1848  si  riaccostò 
a  loro  e  fece  parte  di  un  nucleo  che  s'ordinò  sotto  il  nome  del  Mazzini. 
Venne  il  1848.  Il  Mazzini  partiva,  e  Antonio  Gallenga  gli  chiese  di  se- 
guirlo. In  Milano  sì  separò  da  lui,  dicendogli  esser  uomo  di  fatti  e  volersi 
recare  al  campo.  Invece  di  andare  al  campo  andò  a  Parma,  dove,  con- 
gregato il  popolo  in  piazza,  cominciò  a  predicare  quella  ■  malaugurata  > 
fusione  (come  la  chiama  il  Mazzini)  che  fu  «  la  rovina  del  moto  ».  Di- 
ventò segretario  d'una  Società  federativa  presieduta  dal  Gioberti.  Nel  '48, 
dice  il  Pugliese  nd  suo  V.  Gioberti  e  il  suo  pensiero  politico,  due  collegi 
del  Supalbìno,  uno  di  Genova,  l'altro  di  Torino,  si  contendevano  l'onore  dì 
mandare  il  Gioberti  alla  Camera,  mentre  il  Re  lo  nominava  Senatore.  Ri- 
fiutò questa  nomina  e  accettò  quella  di  Deputato  perché  venendogli  dal  "Po' 
polo  no»  gUsembrava  tale  dapolersi  respiftgere.  Sicché  dopo  15  anni  di  esi- 
lio il  Gioberti  rivide  la  Patria.  Scrive  il  Mazzini  che  Antonio  Gallenga  >  ave- 
va scrìtto  piagai  di  luì,  nei  suoi  articoli  inglesi  sulle  cose  d'Italia  «.  Cìò 
non  gl'impedi  dì  sottoscrìvere  circolari  destinate  a  magnificare  la  monar- 
chia piemontese  (che  il  Mazzini  non  seppe  perdonargli)  e  «  fu  scelto 
dal  Governo  a  non  so  quale  piccola  ambasciata  in  Germania  >  (i).  ■  Io 
lo  incontrai  nuovamente  s,  scrive  il  Mazzini,  «  dopo  la  caduta  di  Roma, 
in  Ginevra.  Mi  parlò  ;  e,  indifferente  a  biasimo  o  lode,  gli  parlai.  Egli 
accusava  i  lombardi  di  non  aver  secondato  il  Re  ;  io  gU  narrai  quelle 

(i)  U  GillEDgi  non  biciò  gciD  ricordo  di  it  d«IU  Diplomul*  Regli.  II  MBiloti 
GtlcoHO  M*i,vtNO,  Direnare  geaerile  Jet  Miniitcìo  degli  Eiteii,  di  me  Intetrogito 
■ul  GiUcDgi  li  ieri  del  giovedì  6  mina  1901  In  Romi,  mi  dì»e  doq  ilcordue  ni 
pare  cbe  il  Cillenga  ivesie  fatta  pine  della  Doit»  Diplonuii. 


r 


mm- 


__  35,  _ 

storie  di  dolore  ch'io  aveva  veduto  svolgersi,  egli  no  :  gli  provai  la  fal- 
sità dell'accusa.  Parve  convinto  e  insistè  perch'io  scrivessi  su  quell'ar- 
gomento. Dopo  un  certo  tempo,  trovai  ch'egli,  giuntovi  appena,  aveva 
pubblicalo  un  libello  contro  i  Milanesi,  dov'eì  li  chiamava  persino  codardi. 
Nauseato  e  dolendomi  di  vedere  cosi  calunniato  da  un  Italiano,  tra  stra- 
nieri, un  popolo  di  prodi  traditi,  deliberai  di  non  più  vederlo  e  non  lo 
vidi  mai  più  ■. 

Come  tanti  altri,  anche  il  Gallenga  si  era  scostato  dal  Mazzini.  Il 
quale  a  poco  a  poco  doveva  perdere  tutti  ì  saoi  firatelli,  e  rimanere 
solo  con  la  sua  Idea. 


A  proposito  di  questa  congiura  regicida  Mazzini-Sciandra-Gallenga, 
messa  a  torto  indubbio  dal  Senatore  Giovanni  Faldella, ho  avuto  il  sabato  22 
febbraio  1902  un  lungo  e  stavo  per  dire  palpitante  colloquio  con  Alessan- 
dro D'Ancona.  Egli  mi  ha  detto  cose,  che  illustrano  quella  pagina  della 
nostra  storia,  e  che  io  scriverò  qui  come  meglio  saprò  fedelmente. 

Antonio  Gallenga  —  il  cui  nome  di  congiurato  era  Canotti  (1)  — 
aveva  pubblicato  nel  1856  una  traduzione  dall'inglese  in  italiano  della 
propria  Storia  del  Tienonle.  Il  D'Ancona,  che  era  allora  un  giovine  stu- 
dente e  viveva  in  Torino,  ricorda  quanto  chiasso  fece  la  pubblicazione 
del  Gallenga  la  quella  cerchia  di  patriotti,  fra  i  quali  era  eminente  Luigi 
Amedeo  M<;legari,  che  insegnava  Diritto  Costituzionale  nell'Ateneo  dì 
Torino  (i). 


(1)  Siicbbe  uiile  od  diiionirìo  de'DomJ  di  battigli)  de' pit  rioni  che  picieio  p*n« 
RiiorgLmenio  hilliao.  Tutti  mudo  che  nel  'ji  il  Maiiìai  eii  Fllifpe  Slrejii.  Son 
f  hi  iDTcce  coloro  che  muso  eiicrc  il  MiciÌqi  mona  (lo  diiii  alenili  pigine  inniDil) 


L  diva  fuori  peiiodìc; 
E  il  ptorssii;re  aon  e 
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Fu  partìcoUrmente  osservato  e  commeniato  on  passo  del  libro,  ove 
il  Gallenga  narrava  come  un  certo  SiCariolli  fosse  venuto  da  Ginevra  in 
Italia,  sul  finire  del  i8jj,  per  uccidere  il  Re  Carlo  Alberto.  So  dal  pro- 
fessor D'  Ancona  che  un  ^ornale  clericale  torinese,  in  un  resoconto 
analitico  di  quell'opera,  stampò  a  chiare  note  che  il  StCariolli,  mancata 
regicida  di  Carlo  Alberto,  era  lo  stesso  Antonio  Gallenga.  Sempre  secondo 
il  D'Ancona,  egli  avea  scelto  quel  nome  di  battaglia  In  ricordo  di  quello 
della  famiglia  Marìotti  di  Parma,  la  quale  lo  aveva  ospitato  In  una  sua 
villa,  a  Monticelli,  prima  che  il  Gallenga  esulasse  in  Inghilterra,  ove 
si  rese  noto  pubblicando  molti  scrìtti  nella  lingua  paesana  ch'ei  parlava 
correntemente. 

L'articolo  in  cui  il  giornale  clericale  lanciò  t'accusa  di  tentato  regi- 
cidio al  Gallenga,  die  orìgine  ad  una  vivace  polemica,  cui  presero  parte 
tutti  ì  giornali  piemontesi.  Il  Mazzini  nell'ottobre  del  185^  scrisse  a  Fede- 
rico Campanella  una  lettera  che  quel  suo  amico  pubblicò  nell'  »  Italia  e 
Popolo  »  ove  parlò  egli  Steno  e  sponlaneamenlt  di  quel  suo  stiletto  con 
manico  di  lapislazzoli  che,  quantunque  gli  fosse  dono  carissimo,  lasciò 
prendtre  dallo  Scianira  affincbi  lo  recasse  al  Gallenga  per  uccidere  Carlo 
Alberto. 

I  Quando  questa  mìa  rivelazione  fu  letta  in  Torino  »,  scrive  U  Maz- 
zini parlando  della  suddetta  sua  lettera  al  Campanella,  ■  sì  levò  tale  una 
tempesta  contro  il  Gallenga,  ch'ei  s'avvili.  Scrìsse  lettere  sommesse  e 
pentimenti  del  trascorso  giovanile  :  diede  la  sua  dimissione  di  Deputato  : 
rimandò  non  so  qual  croce  che  gli  avevano  appiccata  al  petto,  si  come 
indegno  di  farne  mostra,  e  dichiarò  solennemente  nel  %isorgimento  del 
novembre  i8;6  ch'ei  rinunziava  d'aliori  ìn  poi  ad  ogni  atto  e  scrìtto 
politico.  Poi,  mendicò  di  bel  nuovo  a  un  collegio  d'ignari  la  Deputazione 
e  si  fece  corrispondente  pagato,  per  le  cose  d'Italia,  del  Tinus  (i),  nelle 

lione  ;  rificcTi  e  dcomponevi,  modificiri.  e  aigari  riletUT*  di  cipo  tatù  uni  le- 
none. Spello  li  recava  nella  camerclta  abitili  id  od  quinto  pUno  dtl  gio*«ae  piiino 
e  isrTegliiTi  i  nutimeali  falli  ut]  Ulto  delle  ne  lettoni 

(i)  E  qail'è  it  coiiupoadciite  del    Tirut  chs  non  t  pagata? 


-  Hi  - 

tax  cotenne  egli  versa  [1/  ^a^^i'rti  icrivt  nel  i8és],  due  volte  la  settimana, 
oltraggio  e  calunnie  sui  volontari  Garibaldini,  sull'esercito  meridionale, 
sugli  Artigiani  associati,  sul  Partito  d'Azione  e  su  me.  £  decretato  che 
ogni  uomo  il  quale  s'accosta  alla  sètta  deì  moderati,  debba  smarrire  a  un 
tratto  senso  morale  e  dignità  di  coscienza?  (i)  «. 

Il  Mazzini,  riproducendo  nel  tomo  III  delle  sue  Opere,  la  famosa  let- 
tera sul  tentato  regicìdio,  dichiarò  in  nota  che  e  il  fatto  che  ne  è  argomento 
spetta  a  questo  periodo,  del  novembre  1833  ».  Soggiunge: 

B  Scrissi  quella  lettera  richiesto,  perché  se  da  un  lato  ho  sempre  sprez- 
zato calunnie  e  calunniatori,  non  ho  mai  dall'altro  ricusato  di  dire  il  vero 
quand'altrì  lo  chiese.  Il  Gallenga  aveva,  in  una  sua  Storia  del  'Kemontt, 
narrato  il  fatto  intorno  al  quale  io  aveva  sempre  taciuto,  soltanto  dissimu- 
lando che  il  fatto  era  sua  e  lasciando  credere  ch'io  lo  avessi  ispirato  e 
promosso  più  che  non  feci.  Quindi  le  inchieste  ■. 

Lasciando  credere  ch'io  lo  avessi  Ispirato  e  promosso  pia  che  non 
feci  I  Ma  come  si  può  inspirare  e  promuovere  un  regicidio  più  che  di- 
cendo a  chi  vuol  compierlo  :  Io  Stimava  Carlo  Alberto  degno  di  morta, 
e  che  accennando  [a  chi  chiede  un'arma  per  il  misfatto]  a  OH  pngna~ 
Ietto  che  stava  sul  tavolino  in  modo  che  il  congiurato  lo  prese  e 
parti?  {2) 

Torniamo  al  giudizio  del  Bonghi  sul  Mazzini,  giudizio  di  cui  par- 
lavamo dianzi  {j). 

Dunque,  Ruggero  Bonghi  in  un  suo  articolo  sulle   lettere  di  Giu- 
seppe Mazzini  pubblicate  dalla  signorina  Melegari  (4),  confessa  candida- 
ti) M&liiKi,  Op,  dU  p«g.  J44-MI- 

(])  Le  piiale  Kinipite  Ìd  cirjited  grandi   looo  tmioill  d*1   Uuila^  lue*   cUalt, 
P>K-  H°  «  14*'  Ripioduco  ttelV^fpi»JÌet  l'aploiODa  del  Faldilla. 
(ì)   Cft.  Rivilla  rilalia  eit-,  p.g.  5- 

(4)  Li  qnile.  eoo  filiale  dcToto  itFeiio.ha  dedicalo  alla  meiaoria  del  aoo  llluTrc 
Padre,  la  letie  delle  aoe  Trt  cilli,  di  cui  il  primo  TOlume  (la  rilfà  farli,  cioi  Torino) 
fa  pubblicato  in  ìiilUno  *  Fitenic  dal  Barbtfi  nel  1900  t  «  Parigi  In  (tutetu  Belli 
Grtnif  Kjvmi.  La  iradndsnt  italiana  non  k  bnona. 


""""'^^t^lU 
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fiìéate  che  U  lettara  di  esse  gli  aveva  ùxto  conoscere  il  caore  e  il  pensierd 
del  Grande  Genovese,  e  pare  aggiungesse  che  lo  aveva  persuaso  a  mutare 
il  giudizio  che  fin  allora  aveva  fatto  di  lui. 

Giustamente  osserva  Io  Zanichelli  che  di  questa  confessione  del  noto 
scrittore  moderato  che  aveva,  con  molta  forza  di  ragionamento  e  di  studi, 
combattuto  contro  il  Mazzini  e  i  mazziniani  fin  dal  1848,  molti  ora  si 
meraviglieranno  e  *  saranno  proclivi  a  crederla  un  abile  artifizio  per 
nascondere,  o  velare,  un  cambiamento  dì  opinioni,  essendo  ai  più  diffi* 
elle  ammettere  che  il  Bonghi  potesse  combattere  un  uomo  ed  un  par- 
rito,  senza  prima  studiare,  e  conoscere,  gli  scrìtti  e  la  vita  del  primo  e 
il  programma  del  secondo.  Eppure  ciò  che  il  Bonghi  disse  di  sé,  altri 
tra  i  capi  dei  moderati  avrebbero  potuto  confessare  di  loro,  quando  si 
faccia  eccezione  per  quelli,  che  prima  di  ascriversi  alla  pane  cavonrìana, 
avevano  combattuto  e  cospirato  colla  Giovine  Italia.  Strano  fenomeno 
questo  di  aberraàone  intellettuale,  ma  mtt'altro  che  raro  nella  viu  poli- 
tica  dei  popoli,  massime  quando  i  agitata  da  rivolgimenti  o  da  fiere 
contese,  quando,  cioè,  invece  di  discutere,  si  afferma,  e  ogni  uomo  che 
pensa  ed  opera,  sente  il  bisogno  di  un'assoluta,  aprioristica  sìcurena  di 
pensiero  e  di  azione.  E  non  solo  i  capi,  ma  anche  molta  parte  di  quel 
ceto  medio  intellettuale  od  abbiente  che  formava  come  i  quadri  degli 
uffidali  dell'esercito  moderato,  hanno  ignorato  per  molto  tempo  il  valore 
e  l'importanza  nella  storia  del  risorgimento  nazionale,  di  Giuseppe  Maz- 
idni.  Ricordo  che  quando  Giosuè  Carducci,  in  cospetto  del  Re  e  della 
Regma  d' Italia,  commemorando  l'otuvo  centenario  dello  studio  bolo- 
gnese, parlò  con  riverenza  ed  entusiasmo  del  Grande  Genovese,  parecchi 
tra  i  personaggi  assistenti  non  nascosero  il  loro  malumore,  quasi  che  il 
poeta  troppo  innalzasse  l'Agitatore  col  porlo  tra  i  primi  cui  dobbiamo  la 
patria  risorta. 

e  Tanto  dopo  sedici  anni  dalla  sna  morte,  e  dopo  tanto  muta- 
mento di  uomini  e  di  idee,  perdurava  contro  di  lui  il  pregiudizio  cieco 
e  ingiusto  della  passione  politica,  anche  in  uomini  dotti  e  illuminati. 

«  E  ricordo,  inoltre,  di  essermi  sentito  dire  qualche  volta,  che  a  me, 
(nodesto  gregario  della  scuola  cavourìana,  mal  sì  addiceva  il  culto  rive- 
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rénte  per  la  dottrina  e  l'opera  di  Colui  che  fa  del  gran  Conte  Tawer- 
sarìo  più  forte  e  implacabile  »  (i). 

Ecco  ora  il  giudizio  dello  Zanichelli  sul  primo  volume  dell'  Episto- 
lario ma\iiniano  «  che  deve  far  séguito  alle  opere  di  luì  già  pubblicate 
in  XVIII  volumi  dalla  commissione  editrice  nazionale,  a  cura  di  diversi 
ferventi  seguaci  e  discepoli  del  Grande  Genovese,  principalmente  di  Au- 
relio Saffi,  il  quale  fu  forse  l'uomo  che  meglio  comprese,  seppe  ren- 
dere, e  in  alcuni  casi,  anche,  completare  il  pensiero  filosofico  e  politico 
del  Maestro. 

•  Le  ragioni  per  cui  la  pubblicazione  àeW Epistolario  i,  stata  ritardata, 
sono  ampiamente  esposte  nelle  poche  pagine  ai  Ultori,  scritte  da  Ernesto 
Nathan  e  nella  prefazione.  Il  Nathan,  il  cui  nome  é  inseparabile  da 
quello  del  Mazzini,  e  che  é  forse  l'unico  mazziniano  superstite  degno  in 
tutto  dì  tale  nome,  per  la  rigida  pratica  del  dovere  e  delle  virtù  civili 
cui  informa  tutta  la  sua  vita  (3),  nelle  pagine  ai  Ultori  si  difende  contro  le 
accuse  rivoltegli  da  alcuni  repubblicani,  i  quah,  con  vera  intransigenza 
settaria  gli  fanno  colpa  di  aver  rilardato  la  pubblicazione  dell'  Episio' 
lario  e  degli  scrìtti  mazziniani,  e,  sopralutto,  dì  avere  fatta  una  conven- 
£Ìone  col  Ministro  della  pubblica  istruzione  del  Re  d'Italia,  per  la  quale 
le  carte  di  Giuseppe  Mazzini  vengono  donate  allo  Stato  per  essere  col- 
locate in  deposito,  e  custodite  nella  Biblioteca  nazionale  centrale  Viltorìo 
Emanuele.  Non  occorreva  certo  che  il  Nathan  si  difendesse  da  cosi  stolide 
accuse;  dalla  prima,  perché  ognuno  che  abbia  conoscenza  vera,  non 
superficiale,  del  pensiero,  della  dourìna  e  dell'opera  mazziniana,  sa  che 
la  parte  sostanziale,  importante  per  la  storia  e  anche,  se  si  vuole,  per 
la  propaganda,  è  contenuta  nei  XVIII  volumi  gii  pubblicati  e  poco  0 
nulla  può  esservi  ancora  che  meriti  d'esser  conosciuto,  e  in  quanto  iW'Epi- 
stolario,  che  comprende  quasi  quarant'anpi  di  vi;a  di  un  uomo  che  aveva 
una  corrispondenza  vastissima  e  in  buona  parte  segreta,  ognuno  capisce 

(1)  Verimcate  (ed  t  mclit  gmJiiia  del  D'Avcoma).  tulio  l'inicola  dello  Zani- 
MILLI  pie»  dì  lOTCìchio  (■tqiiumo  per  il  Miniai. 

(])  Uì  wtocio  rlspettoiuneDte  >  queito  meiiiiiitilm^  elogio  del  Nàttiui, 


cne  non  aoveyd  èssere  né  brcre,  né  piccola  fatica  raccoglierne  i  malé- 
Tìalì,  ordinarli,  confrontarli  e  anche  sceglierli^  per  evitare,  se  non  altro, 
le  cose  inutili  a  sapersi,  e  ai  lettori  le  tediose  lipetiziODi  e  gli  eirori 
gravi  d' interpretazione  in  cui  sono  incorsi,  ad  esempio,  quasi  tutti  coloro 
che  prima  d'ora  hanno  pubblicato  lettere  mazziniane.  La  seconda  accusa 
poi  ò,  più  che  infondata,  ridicala,  e  mostra  in  chi  l'ha  formulata,  una 
strana  ristrettezza  di  mente,  se  non  d'animo,  assolutameate  incompren- 
sibile in  persone  che  si  professano  seguaci  e  discepoli  di  Giuseppe 
Mazzini.  £  il  fanatismo,  non  li  ragione  che  in  costoro  domina;  11  fana- 
tismo cieco  e  plebeo  che  non  vuol  vedere,  non  vuol  capire  altro  che 
quanto  rientra  nel  cerchio  ristretto  e  mno  materiale  di  chi  ne  é  invaso. 
Quanto  sono  lontani  dalla  repubblica  ideale  del  Mazzini  questi  repub- 
bbcani  I  Per  la  repubblica  perdono  di  visu  la  patria,  che  esbte,  vive  e 
deve  essere  amata  e  venerata,  anche  se  monarchica,  come  sempre 
ha  fatto  (t)  il  Grande  di  cui  vorrebbero  essere  discepoli.  Questi  signori 
avrebbero  scomunicato  Aurelio  Saffi,  quando,  come  professore  dell'Uni- 
versità bolognese,  firmò  rinvilo  alla  Maesti  del  Re,  di  accettare  sotto 
il  suo  patronato  le  feste  destinate  a  celebrare  l'ottavo  centenario  del 
glorioso  Ateneo,  o  quando,  rivestito  delle  insegne  accademiche,  accolse 
riverente  in  piedi  coi  colleghi  i  Sovrani,  o  quando  strinse,  congratulan- 
dosi, la  mano  a  Giosuè  Carducci  autore  dell'  Odt  alla  Regina  o,  infine, 
quando  persuase  i  repubblicani  romagnoli  ad  accogliere,  con  ospitalità 
ossequente  e  dignitosa,  Umberto,  che  si  recava  a  visitare  la  fiera  pa- 
tria loro  ! 

e  Povera  repubblica,  troppo  rassomigliante  a  un  convento  di  bonzi 
cinesi,  quella  i  cui  seguaci  inorridiscono  a  trovarsi  in  contatto  con  un 
ministro  regio,  e  maledicono  coloro  che  firmano  un  atto  intestato,  come 
tutti  gli  atti  legali,  al  nome  del  Re,  t  depositano  documenti  preziosi 
per  la  storia  del  risorgimento  nazionale  nella  Biblioteca  principale  della 
nazione,  perché  é  regia  ed  è  intitolata  al  nome  di  Vittorio  Emanuele  I 
Ma  lasciamo  queste  miserie. 


^l)  Anchi  u  MtKarciUa  l'unù  il  "l'Hill  )  ?  I  } 
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*  Questo  volume  comprende  le  lettere  scrìtte  nel  periodo  dal  prin- 
cipio dell'esìlio  a  dopo  k  spedizione  di  Savoia  (dal  1851  al  1834),  e 
hanno  quindi  un  carattere  politico  molto  spiccato.  La  mirabile  unirà 
di  pensiero  del  Mazzini  si  manifesta  anche  qui  chiaramente.  Egli  é 
uguale  nelle  lenere  agli  amici  e  alla  madre,  come  negli  scritti.  Un'idea 
solo  lo  agita  e  lo  commuove,  quella  della  sua  missione  per  1'  Italia. 
Seniibilissimo  agli  affetti  di  famiglia,  adora  la  madre,  sof&e  di  non  esserle 
vicino,  ricorda  con  parole  commoventi  gli  amici,  ha  espressioni  dolcis- 
sime per  la  sua  amica  del  cuore,  ma  al  di  sopra  dì  tutto  e  di  tutti,  v'é 
r  Italia,  che  dev'essere  liberata,  unita,  e  non  per  restrìngersi  in  sé  stessa, 
ma  per  iniziare  una  terza  civiltà  in  Europa.  Dell'Italia  e  della  sua  mis- 
sione egU  parla  continuamente,  spesso  usando  le  stesse  frasi  degli  ar- 
ticoli e  degli  scrini,  alle  volte  interrompendo  di  trattare  dì  argomenti  fami- 
gliari colla  madre  o  con  altri,  e  con  frasi  e  circonlocuzioni  strane  dirette  a 
velare  il  suo  pensiero  alla  polizia,  chiarendolo  invece  alla  persona  cui  si 
rivolge  la  lettera.  Insomma  il  Mazzini,  come  abbiamo  accennato,  presenta  il 
fenomeno  quasi  unico  dì  un  uomo  di  alrissima  intelligenza,  di  mirabili 
attitudini  speculative,  che  non  sì  lascia  mai  trarre  fuori  dal  campo  d'azione 
che  s'i^  prefisso  e,  pur  riescendo  a  costruire  tutto  un  sistema  di  politica 
e  di  morale,  qnesto,  senza  mai  contraddirsi,  subordina  a  un  concetto 
ideale,  ma  pratico  che  la  sua  azione  mira  a  concretare  nei  fatti. 

■  Questa  perfetta  rispondenza  di  tutti  gli  atti,  di  tutti  ì  momenti  e 
di  tutti  i  pensieri  della  sua  vita,  si  deve  esser  formata,  secondo  noi,  in 
Giuseppe  Mazzini,  per  lenta  evoluzione  cominciata  fino  dagli  anni  della 
prima  giovinezza;  ma  è  una  supposizione  la  nostra,  perchè  di  Mazzini 
adolescente  e  giovanetto,  ben  poco  si  sa.  Nella  prefazione  alle  lettere, 
alcune  notizie  ìn  proposito  sono  state  raccohe,  ma  sempre  insufficienti 
per  questo  rispetto,  perché  ci  dicono  solamente  come  egli,  fin  da  bara- 
bino,  lasciasse  presagire  dì  sé  che  sarebbe  divenuto  un  uomo  non  comune, 
perché  aveva,  oltre  ad  un  ingegno  svegliato,  una  squisita  scnsibìliti  di 
cuore,  e  ci  portano  documenti,  che  hanno  certamente  un  valore  bio- 
grafico non  piccolo,  ma  non  spiegano  la  fonnaziODe   intellettuale   sua, 
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altro  clie  ìa  modo  parziale  e  CEnamente  incompleto.  Grande  e  buoad, 
si  capiva  che  doveva  diventare,  e  anche  sdegnoso  della  tirannia,  amico 
agli  oppressi,  avverso  agli  oppressori,  ma  non  di  più.  E  neppure  il  pro- 
gramma politico  t  sociale  della  sétu  cui  appartenne,  era  tale  da  potere 
gettare  nella  sua  mente  giovanile  quei  semi,  quelle  idee  rudimentali  che 
dovevano  cosi  meravigliosamente  fruttificare  nella  dottrina  politica  e 
morale  mazziniana.  No  ;  l' ispirazione,  la  determinazione  precisa  dì  quesu 
non  venne  dal  di  inori;  ma  tutta  dall'  intimo  dell'animo  e  della  mente 
di  lui;  insomma,  come  dice  il  Carducci,  Dio  parlA  a  lui  nel  carcere  di 
Savona,  per  trarlo  poi  sul  Campidoglio,  Ezechiele  d'Italia  (i). 

E  Comunque  sia  di  cìà,  è  certo  che,  sin  dal  primo  esilio  di  Mar- 
siglia, il  suo  ideate  é  completo  ;  si  perfezionerd,  come  abbiamo  detto, 
cogli  anni,  ma  nei  suoi  elementi  sostanziali  è  completo  fin  d'allora.  Ed 
oltre  che  gli  scritti  gii  pubblicati,  queste  lettere  provano  e  ribadiscono 
in  modo  irrefragabile  la  verità  di  questa  nostra  asserzione.  La  prima  di- 
retu  a  Michele  Palmieri,  come  le  altre  a  Tiberio  Borgia,  al  La-Cecilia, 


(i)  Ricordo  11  fine  di  qdi  ttnocndt  pigli»  cirdaceiiM  «o  Vittore  Hagot  loa» 
puole  tolte  dal  volume  XI  delle  0^«  di  Giosni  Cuoncci  di  rweaiiuimi  pabbltcuioD* 
(1901,  Bologm,  ZiDÌdielli  ed)to.-c)t 

■  I  gioTini  —  le  par  tIii  »coii  dti  giovral  —  In  II  Lngoso  e  «nido  tiIUo 
•erbiDO  ntlli  memoili  del  CDore  la  imiglDC  dcH'olliiDO  poeti—.  A  ehi  aan  i  glovcae 
più,  e  pur  crebbe  e  visse  lotto  il  cielo  di  quelle  ghrte,  Dell'aere  di  qjcì  soail,  nella 
luce  di  quelle  idee,  iborgerà  fot;.e  aocoti  per  qcilcbe  tempo  il  tote  nell'OrlcDte,  ma 
Doa  riiorgerà  più  mii  il  Mie  neirti<i<c^_  E  ona  noLiilgia  dell'inGnito  gl'iaTadeii,  a 
0  liiogDace  il  regia  di  Piitoa*  «  credere  e  cbiainar*  col  poeta. 

Oh  ftUtt  f ■<!  rfL. 

Cb»  it  A  /tilt  tiMtbr»  mi  ftrU 

Y»UiUo  iaul»  nt  mi  ili  ttrtna 

Ci'io  «tua  il  mie  lìpitrt  *  la  lit  Janna  I 

i  nostri  signori,  i  nostri  grand!  oiieitii,  1  nostrt  divioi  amici,  cbc  I'hd  dopo    l'altro 
irono  nell'immortilili,  laiciindod  cproTTtdoti  e    tmarritL    Sii    la   nostra   donna, 
iiiii,  Il  liberti,  la   poesia,   qnile   la  lognammo   e  l'imimmo  e    rantereoio  diipe> 
aente  fedeli. 
i  Oh  Vittore  Higol  ek  Garibaldi  1  ab  Uuiinil  ■ 
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al  (jianaone,  al  Rosales,  sono  in  ciò  tutte  uguali.  Ripugnanza  assoluta 
per  le  vecchie  sètte,  disaccordo  permanente  insanabile  coi  settari  all'an- 
tica, anche  coi  migliori,  come  il  Buonarroti,  necessiti  dell'untone  di  tutti 
gl'italiani  amanti  della  patria,  con  un  programma  preciso,  netto,  «quello 
della  Giovine  Italia,  aborrimento  dagli  intrighi  cogli  stranieri,  dai  quali 
nulla  di  buono  \'é  da  aspettarsi,  dal  quietismo  dei  timidi  o  dalla  mode- 
razione degli  esuli  posti  in  allo  grado  sociale  ;  unità  e  repubblica,  ecco 
il  suo  programma  preciso  e  sul  quale  non  ammette  transazioni.  Ed  è 
tanto  chiaro  in  lui  il  concetto  unitario,  che  non  sì  preoccupa  tanto  del 
settentrione  e  del  centro  della  penisola,  quanto  dei  mezzogiorno.  È 
questo  che  bisogna  commuovere,  conquistare  alla  Giovine  Italia;  qua- 
lunque movimento  nel  settentrione  non  combinato  o  contemporaneo  ad 
UD  movimento  nel  mezzogiorno,  ostacola  l'unità,  e  quindi  dev'essere  im- 
pedito ;  piuttosto  si  cominci  dal  mezzogiorno. 

«  È  questa  l'idea  fìssa  alla  quale  si  deve  l'eroica  follia  dei  fratelli 
Bandiera  e  la  spedizione  di  Carlo  Pisacaue,  ma  senza  di  essa  non  sa- 
rebbe stata  possibile  l' impresa  dei  DiCilU.  Anzi  forse,  su  questo  punto, 
più  assai  che  sulla  questione  della  forma,  o  monarchica  o  repubblicana, 
consìsteva  la  differenza  sostanziale  fra  il  Mazzini  e  gli  altri  liberali  italiani, 
e  specialmente  i  riformisti  ;  differenza  sostanziale,  perché  involgeva  in 
sé  il  problema  dell'unità  e  della  federazione.  Egli,  sa  questo  punto  della 
unità,  insiste  e  discute  sempre  con  tutti,  ed  è  perciò,  principalmente, 
repubblicano.  «  Create  una  o  più  monarchie  costituzionali  ;  avrete  san- 
«  cita,  educata,  fortificata  la  divisione  in  Italia...;  credete  che  il  Piemonte 
<  e  la  Lombardia  s'uniranno  sotto  aUe  bandiere  del  re?  No,  le  gare,  le 
«  invidie  sono  sopite,  perché  U  simbolo  popolare  che  s'è  affacciato,  non 
«  ammette  irritabilità  d' amor  proprio  di  provincie,  ma  si  ridesteranno 

■  tremende,  ogni  qual  volta  si  parlerà  di  monarchia.  Il  Piemonte  non 

■  subirà  mai  un  re  napoletano,  come  Napoli  non  subirà  mai  un  re  piemon- 
«  tese....  Noi  vogliamo  non  solo  mutar  le  sorti  d'Italia,  ma  rigenerarla  : 
«  però  che  vogliamo  farne  un  gran  popolo.  Ed  elemento  d'un  popolo 
a  grande  é,  più  che  non  si  pensa,  un  popolo  schiavo,  ma  fremente.  Nells 
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«  grandi  scosse  Ì  popoli  si  ritemprano,  si  consacrano  alle  grandi  cose. 
•  Non  cosi  se,  invece  dì  chianizrlo  dal  nulla  alb  creazìoiie,  volete  indn- 
■  giallo  in  tentativi  incerti  e  gradnati  >. 

e  Cosi  il  Mazzini  scrìveva  a  Pier  Silvestro  Leopardi,  poco  dopo  la  spe- 
dizione di  Savoia,  appena  rinvenuto  dallo  scoraggiamento  Ìq  coi  l'infe- 
lice esito  dì  quella  l'aveva  piombato. 

'  Fu  questa  spedizione  il  primo  dei  gravi  capi  d'accnsa  contro  il  Max* 
Zini  e  i  mazziniani.  E,  per  verità,  non  sì  può  dire  né  che  fosse  bene 
ordinata,  né  che  presentasse  serie  probabiliii  di  riuscita.  Ma,  quando 
anche  sì  fosse  provato  che  ii  Mazzini  non  aveva  qualità  attive  di  capo  par- 
tito o  dì  rivoluzionario,  che  facilmente  s'illudeva  supponendo  tutti  simili 
a  sé,  che  cedeva  alle  suggestioni  proprie  degli  esuli,  non  verrebbe  infir* 
mata  né  diminuita  la  sua  grandezza,  e  nemmeno  la  Utilità  Snate  dei  suoi 
tentativi.  Il  Mazzini,  certamente,  vede  giosto,  ma  i  suoi  compagni,  i  sani 
seguaci,  i  suoi  amici  non  vedono  egualmente  giusto  e  sopramtto  non 
operano;  occorrerà  il  Garibaldi  per  concretare.fruttuosamente  e  interamente, 
il  pensiero  nell'azione,  per  creare  il  rapporto  necessario  tra  l'idea  e  il 
popolo,  suscitando  e  disciplinando  le  energie  di  questo,  ma  tuno  dò, 
se  si  osserva  bene,  non  diminuisce  la  figura  del  precursore. 

a  A  noi  fa  impressione  che  il  primo  tentativo  rivoluzionario  sia  stato 
diretto  contro  Cario  Alberto,  contro  il  re  magnanimo.  Ma  nel  1854  Carlo 
Alberto  era  ben  diverso,  come  re,  da  quello  che  noi  veneriamo;  egli 
rappresentava  l'assolutismo  più  rigido  che  fosse  in  Italia,  la  devozione 
più  assoluta  ai  principi  della  legittimità,  e  Ìl  Piemonte  era,  forse,  in  Eu- 
ropa, il  paese  che  aveva  le  leggi  civili  più  ristrette.  Cerumente  Carlo 
Albeno  fu  un  re  riformatore  prima  che  costituzionale,  ma  nel  1834  non 
era  né  l'uno,  né  l'altro.  E,  sopratutto  nelle  repressioni,  prima  e  dopo 
quest'epoca,  fu,  o  apparve,  più  spietato  dell'Austria  (t).  Inoltre  era  reputato 


(1)  Lucio  t  debbo  luciate  nituttlmente  iirìlluilc*  proL  ZamkhbLU  ogni  libertà 
di  ippieitimcDlo,  mi  non  poiso  far  nio  qaeito  ino  giodiiio  in  Cirio  Alberta. 

Al  troppo  «evero  giudiiio  dello  Zihichilu,  coDtripporrò  qDnta  che  di  Culo  Al- 
berto diede  uà  uomo,  morto  aella  villa  P*lltTÌciiiÌ  la  Lombardia  tlcani  «doI  or  nao. 
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nn  traditore,  cn  fedifrago,  un  rinnegiio.  Molto  diverso  dal  giudizio  che 

di  quel  re  dava  il  Mazzini,  non  era  quello  che  di  lui  facevano  uomini  mo- 

deratissimi come  Cesare  Balbo  e  Massimo  D'Azeglio,  mollo  simile  é  il 

giudizio  che  ne  fanno  i!  Cavour  e  il  Gioberti.  Ecco  ciò  che  bisogna  tener 
presente  per  giudicare  con  retto  criterio  storico  la  spedizione  di  Savoia. 

«  Come  negli  scruti,  anche  in  queste  lettere  si  avverte  la  profonda 
impressione  che  sul  Gramie  Genovese  lasciò  quella  spedizione. 

■  Dapprima  ne  fu  spaventato  e  addolorato,  poi  ebbe  un  periodo 
come  dì  disperazione,  in  cui  dubitò  di  sé  e  di  tulio,  infine  la  crisi  fu 
superata,  ed  egli,  rinvigorito,  riprese  ti  suo  fatale  andare.  Ma  da  allora 
comincia  quello  che  fu  poi  sempre,  dopo,  il  suo  più  atroce  martirio, 
l'abbandono  degli  amici. 

t  Cominciavano  a  scostarsi  da  lui  gli  spìriti  insofferenti  di  disciplina 
che  sono  sempre  in  buon  numero  tra  i  cospiratori  e  gli  esuli;  gli  uo- 
mini pratici,  e  anche  quelU  che,  non  vedendo  possibile  un  trionfo  ad  epoca 
determinata,  sì  rifiutavano  dal  durare  indefinitamente  nella  lotta.  Questo 
abbandono,  se  addolorò  i!  Mazzini,  n£  allora,  nt  poi,  anche  quando  divenne 
più  intenso  e  grave,  lo  scoraggiò.  E,  d'altra  pane,  fu  l'abbandono  slesso 
sommamente  utile  alla  causa  dell'unità.  Questi  che  rifiutavano  di  dirsi 
più  oltre  mazziniani,  e  che  in  buona  fede  credevano  di  non  esserlo  più, 
nel  fatto  continuarono  a  risentire  profonda  l'impressione  dal  maestro  rice- 


1  che  DOD  può  «no  ««re  io 

peno  a  «ver  idoUto  Principi  e  dì  iver  mendicila 

il  gfDcrite  Fkanosco  Cirra 

o,  glorioso  imieo  del  generile  Pepe.  it\  Minin.  d 

gio  PsUividao.  Conobbi  il  t 

echio  loldito  e  storico  nipoletiuo  quinto  vireii. 

gior  generile  io  ritiro,  in  To 

ino,  e  lo  »idi  nel  r't84  ndinire  «ecuntimente  il 

riile  di  certe  me  Sictrdanir  si 

yrithi  ili  Riitrgiminla  ilaliaHB,  tfia-illjo,  che  poi  v 

Deli885.1u«pteM0  l'edinir 

CisinoT»  di  Torino.  Scrive  egli  adunque,  a  pig. 

citato  Tolame     •  Sempre  fu, 

je  non  inimiciiii,  ceno   un' intipilii    fri  i  due  P 

ctiendo  Cirio  Felice  dntijjimo 

soiunitore  di  monirchii  >  modo  antico,  e  Carlo  A 

edneilo  (11)  moderni,  imint 

di    ciiile  progresso.  •   Queito  la  il  Principe   clie 

> 

E  Cablo  Pioms,  irehitc 

to,  Morico,  ireheologo  pieotonlese  insigae.  il  quile 

inico  di  Cirio  Alberto,  dicevi  di  lui  ch'egli  non  avta  vaila  ;j<I(IJi';M;a,  mi  i> 
mtnli  magntnima.  Medesima  i  ropinione  dell'ìllusire  leniiore  TancREoi  CiHOI 
quale  commeaiorù  or  i  poco  Carlo  Alberto  la  Campidoglio. 
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vuta.  L'idea  dell'unità  continuò  a  fermentare  nel  loro  animo,  parve  forse 
in  alcuni,  a  momenti,  spegnersi,  ma  sotto  la  prcìsione  degli  avvenimenti 
tornò  a  divampare.  Sia  che  fossero  divenuti  cavouriani,  o  garibaldini, 
o  giobertiani,  o  guelfi,  o  ghibellini,  o  federalisti,  o  monarchici,  lutti  for- 
marono la  folla  che  dalia  rivoluzione  del  1859  seppe  ricavare  l'unità  della 
patria.  Egli  li  aveva  educati,  infiammati,  aveva,  per  cosi  dire,  plasmata 
!a  loro  mente  e  il  loro  cuore,  in  modo  che  non  poterono  mai  comple- 
tamente divenire  diversi  da  quelli  che  egli  aveva  voluto  che  fossero. 

«  La  spedizione  di  Savoia  ebbe  anche  l'effetto  di  distaccare  comple- 
tamente dal  Mazzini,  il  Gioberti.  Quali  fossero  stati  antecedentemente  i  loro 
rapporti, cioè  se  l'abate  torinese  fosse  o  no  veramente  ascritto  alla  Giovine 
Italia,  è  ancora,  per  noi  almeno,  incerto  (i)  ;  ad  ogni  modo  il  Gioberti 
era  repubblicano  e  quindi  molto  affine  al  Mazzini,  ma  quella  spedizione 
determinò  il  dissidio  che  mai  più  fu  possibile  comporre.  Tra  le  lettere 
ora  pubblicate  vi  è  appunto  la  lettera  del  Mazzini,  e  in  nota  é  riportata 
la  risposta  del  Gioberti  e  in  ambedue  è  palese  il  dissìdio  ;  per  quanto 
ambedue  fossero  già  conosciute,  è  stato  bene  inquadrarle,  per  cosi  dire, 
nell'epistolario  per  renderlo  più  completo  (i). 

'  I  due  avevano  troppo  alto  ingegno  per  andare  durevolmente  d'ac- 
cordo. In  una  lotta  come  quella  che  allora  s'imprendeva  per  la  Hbera- 


(0  Vtiì  GMirli  I  U  t  GiQvin,  Italia  ;  «p.  IV  del  libro  di  P.  P.  Pvclieii: 
Viiuinio  Giebtrliiil  suafiniiira  fatiticv  (KoBii,  Soc.  Ed.  Dame  Alighieri,  1901,  pig.  14) 
e  ri'nfHite  Giaberli  ntlV  aptra  pTiparolaria  dil  •R.iiorgimiHln  ilaliiHa  (i  ops.  io-iti,  di 
ViKciNio  SOLETTI,  Boìogat,  ZaDicbelti,  1901).  CLiEtti  libri  tona  alile  fooimeaiQ  iMi 
pigiai  coli  liateiici  e  coli  psoìaait,    dello  Zanichelli,  di  noi  qai  riprodoui. 

(»}  Ai  compìlitori  del  gtocmle  La  Gievini  lUtia,  il  Gioberti  nei  direno  pochi 
meli  primi  de]  ino  irieito  —  irresto  avTenuto  ad  miggìo  iSj)  pei  denuaiia  (qaeili 
Domi  Infami  vtiiao  pui  iiampatil)  di  aa  certo  De  Alberti,  ufficiale  della  brigiu  Ciiale, 
t  di  aa  avvocalo  Berghini  1  dopo  (jDitiro  meli  di  carcere  il  Gioberti  fa  riliiciiio,  la 
patiiia  non  avendo  Invito  alcuni  bise  serii  d'icciua  —  la  fimota  e  belliiiima  let- 
teli, Itnnati  'Dtnrofilo,  della  quale  credctieio  poienì  giovare  i  iuoi  nemici  per  provare 
\t  tenlraiiiiioniiil  CiabiTll.  Queila  lelleri,  dice  il  Pugliesi,  1  pag.  16  dell'opera  citata, 
li  trova  itimpiti  in  dd  fiicUolello  tenia  dm  col  titolo:  Liltira  di  Dtmtfilo  *i  (om- 
papiidrlla  •  Ciovim  Italia  t.  —  Venne  riitimpati  nel  1II49  conditi  d'Italia  in  aa  fucì- 
coletto  intitolato:  la  •  Gi«vi>M  Italia  •  (  l'abatt  V.  G.  —  II  Miìiaki  (Carttaie  ii  V.  C, 
Torino,  iS6jJ  la  crede  apociiU,  ma  le  ciò  (oite  itato,  il  Gìobeili  avrebbe  (atto  1«  lue 


zionc  d'Italia,  si  potevano  scegliere  diversi  piani  di  guerra  o  di  battaglia, 
ma  qualunque  piano  fosse  stato  scelto,  non  poteva  riuscire  che  colla  disci- 
plina e  l'obbedienza.  Ora,  due  uomini  come  il  Gioberti  e  il  Mazzini  non 
potevano  obbedire,  dovevano  comandare  ;  di  qui  la  necessità  che  si  divi- 
dessero. E  fu  fortuna  per  l'Italia  che  si  dividessero,  perché  cosi  le  due 
grandi  correnti  del  risorgimento  nazionale  poterono  svolgersi  liberamente, 
pure  da  ogni  elemento  estraneo,  per  poi  ricongiungersi  nel  momento 
dccisÌTO  sotto  l'impulso  armonizzatore  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Garibaldi. 

*  Indubbiamente,  in  queste  due  lettere  il  Mazzini  sovrasta  al  Gioberti. 
Il  primo  ha  la  sua  dottrina,  la  sua  norma  di  vita  e  di  condotta  completa, 
sa  che  cosa  deve  fare,  la  via  che  deve  percorrere  ;  i!  secondo  sente  che 
la  via  su  cui  s'è  messo  non  è  la  buona,  intuisce,  un  po'  confusamente, 
quella  che  sceglierà,  ma  gli  clementi  diversi  della  sua  coltura  e  del  suo 
pensiero  cozzano  ancora  nel  suo  cer\-ello,  non  si  sono  ancora  armonizzati 
e  ordinati  in  sistema.  Tuttavia  nel  Gioberti,  se  non  v'é  ancora  l'idea  deter- 
minativa del  neo-guelfismo,  v'é  però  in  embrione  il  programma  riformista, 
e  sopratutto  il  concetto,  che  diverrà  fondamentale  nella  politica  cavou- 
riana,  che,  cioè,  la  questione  italiana  deve  essere  posta,  per  esser  risolta, 
nel  bel  mezzo  della  politica  pratica  europea,  in  modo  che  gli  Stati  e  i 
popoli  non  possano  svolgere  le  loro  attiviti  se  non  risolvendola,  sia  pure 
parzialmente  e  per  gradi  ;  mentre  il  Mazzini  ribadisce  la  sua  dottrina,  nella 
fonnola:  Dio  e  popolo  e  non  spera  che  nella  rivoluzione  in  Europa,  la 
quale  muti  di  questa  tutto  l'assetto  politico  e  sociale,  seguendo  l'impulso 
che  dari  l'Italia. 

«  Perché,  appunto  dopo  la  spedizione  di  Savoia,  nella  dottrina  maz- 
ziniana si  afferma  più  solennemente  di  prima  l'idea  della  missione  della 
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terza  Italia.  Mentre  !  Governi  imperversano  nella  reazione,  e  i  popoli 
si  arretrano  e  ritirano  impauriti,  mentre  il  Mazzini  stesso  non  si  sente  più 
sicuro  nella  Svizzera,  e  il  snO  nome  é  maledetto  come  quello  del  peg- 
gior  malfattore,  egli  lancia  l'idea  della  Giovùu  Europa,  conseguenza  e 
svolgimento  della  Giovine  Italia  ;  e  mentre  U  patria  sembra  ^ìù  che  mai 
lontana  dal  risorgere,  egli,  svolgendo  il  suo  pensiero,  con  sicurezza  su- 
perba, maggiore  assai  di  quella  cbe  aveva  prima,  le  assegna  una  grande 
missione  di  civiltà  nel  mondo.  Egli  parla  della  ter^a  Italia  quando  sembra 
che  non  solo  non  vi  sia,  ma  non  possa  più  esservi  nell'Europa,  posto 
per  un'Italia  qualsiasi,  che  osi  tale  nomarsi.  E  anomo  a  questa  idea, 
cbe  é  la  principale,  egli  ordina  e  perfeziona  il  magnifico  edificio  della 
sua  dottrina  morale  e  politica,  e  dall'alto  dei  suo  pensiero  giudica  seve- 
ramente, ma  giustamente,  i  popoli,  i  loro  ordinamenti,  le  loro  dottrine, 
le  correnti  d'idee,  le  passioni  cbe  li  hanno  agitati  e  li  agitauo.  E  tutto 
ciò  egli  fa,  non  nella  tranquilliti  del  suo  studio,  ma  nell'agitazione  delle 
congiure  e  delle  ribellioni  ;  egli  ordina  il  suo  sistemi  ricevendo  uomini 
che  gli  si  professano  fedeli  ma  dubitando  di  vedere  in  ognuno  una  spia, 
mantenendo  un'attivissima,  immensa  corrispondenza  segreu,  fra  amarezze 
d'ogni  genere,  e  nelle  maggiori  ristrettezze  economiche  che  arrivano,  alle 
volte,  fino  all'indigenza. 

«  Meravigliosa  fibra  di  pensatore,  di  cittadino,  di  nomo  t  Egli,  dal 
i8j4  in  poi,  é  il  simbolo  della  grande  lotta  tra  gli  oppressi  e  gli  oppres- 
sori; da  per  tutto  dove  s'innalza  un  grido  dì  rivolta,  dove  si  scuotono 
catene,  dove  si  piange,  si  spera  e  si  osa,  i  Governi  veggono  con  terrore  il 
Mazzini,  ej  egli  é  fatto  responsabile  di  tutto  ;  delle  congiure,  delle  rivohe, 
persino  dei  delitti  che  si  commettono,  in  nome  della  liberti,  contro  la 
tirannia  in  tutta  Europa. 

a  E  cosi  egli  mostri  e  afferma  alla  vecchia  Europa  che  non  avrà 
mai  pace  fìnchi;  non  sari  resa  giustizia  all'Italia;  del  suo  nome  e  della 
paura  che  desta,  pur  misconoscendone  la  grandezza  e  la  nobìlti,  si  ser- 
viranno i  suoi  avversari  stessi  della  parte  liberale-monarchica  per  piegare 
i  re  e  ie  diplomazie  a  permettere  il  fatale  svolgimento  unitario  della  rivo- 
luzione italiana, 
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«  Leggano  i  giovani  d'Italia,  a  qiialunqae  partito  appartengano,  queste 
lettere  del  Mazzini,  si  accostino  senza  timore  alle  sue  opere,  vi  impareranno 
come  si  ama,  come  si  deve  amare  la  patria  ;  e  pur  conservando  le  loro 
idee,  si  avvezzeranno  a  considerare  come  primo  dovere,  quello  di  essere 
e  conservarsi,  malgrado  tutto  e  al  di  sopra  di  tutto,  Italiani  in  ogni  mani- 
festazione del  loro  pensiero  e  della  loro  attività  ■. 

Veniamo  al  giudizio  del  D'Ancona.  Scrive  egli,  il  12  febbraio  1902, 
nel  suo  lungo  articolo  su  L'Epistolario  di  Giuseppe  Afaxiini,  che  il  primo 
volume  di  esso  «  apre  la  serie  di  un  carteggio  che  conterrà  documenti 
di  primaria  importanza  per  la  storia  del  nostro  risorgimento,  e  special- 
mente per  il  periodo  delle  congiure  e  dei  moti  ispirati  e  diretti  dal  Maz- 
zini. Perché  la  raccolta  e  pubblicazione  di  queste  lettere  siasi  ritardata  fino 
ad  ora,  si  comprende  facilmente  ed  è  chiarito  con  tutta  evidenza  e  lealtà 
nell'avTi'ertenza  ai  lettori  sottoscritta  da  Emesto  Naihan.  Il  quale  ci  fa  anche 
sapere  come,  calcolando  che  per  un  periodo  di  oltre  quarant'anni  il  Maz- 
zini scrivesse  almeno  tre  lettere  al  giorno,  il  numero  loro  salirebbe  a  circa 
quarantamila,  rispetto  al  quale  é  ben  piccola  la  cifra  di  circa  tremila  cinque- 
cento, quante  sono  quelle  potute  radunare.  Egli  è  che  le  lettere  del  Maz- 
linì,  e  quelle  specialmente  dirette  in  paesi  non  liberi,  scritte  ÌI  più  spesso 
sn  carta  velina  e  di  breve  formato,  non  erano  sempre  ospiti  comodi  a 
tenersi  in  casa,  cosicché  molte  di  esse  all'atto  stesso  del  ricevimento,  o 
più  tardi,  venivano  distrutte.  Ci  ricorda  ad  esempio,  che  Michele  Amari, 
dopo  accaduto  il  fatto  di  Felice  Orsini  (i),  sapendo  come  i  proscritti  ita- 


fi)  Vedi  FiKct  OriM.  NoliiU  ttarìcU  p«  F.  Vbmosti.  con  il  motto  'Duhit  aitar 
fwirit  e  con  piTccchie  orribili  inciiioni,  tem  cdiiione  rìTtdau  dill'intore,  Milioo, 
1B61,  preiio  l'EdiioTC  Carlo  Barbloi.  iti-18,  di  pig.  i}7,  con  uafac-iimili  ài  udì  letltri 
dcirOnini  li  Cciiiini,  dil  Caitello  di  Mintovi,  ti  14  otlobre  i8!ì.  Dell'Oniai  eiiiloDO 
Hcordi,  fotogriGt,  (nlogriiri  curiali  asili  'BiblìoUca  "K'-^ì'-aU  Vitltri»  Em»Hiuti  dì 
KomL  ~  A  propoiiio  deil'Oraini  mi  di«v»  il  D'Amainm  che  lo  ■  prime  •  UtmarU  di 
Ini  prccedellcro  lolo  di  pochi  giorni  l'iilent  110  contro  Nipoltone  III,  11  qOjlecooKr^ó 
■  Inogo  Italia  /oralo  il  eippello  di  generale  eh*  ivei  in  «pò  qnelU  Mr«  del  14  fren- 
n«Ì0  18(8.  ladindo  tW'Oplra  :  provi  evidente  dì  qoaoio  poco  abbii  m.acito  (coni'ebbe 
f  dice  Midime  CA«kTts  nei  luol  Ricordi)  perche  l'I  rupe  tal  ore  folte  viiiimi  delle  bomb: 
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liani  fossero  presi  di  mira  dalla  polizia  e  perqaiati,  bn]ciò,e  se  oe  doleva  di 
poi,  tutto  il  suo  carteggio  col  Grande  Agiutore.  Ad  ogni  modo  la  cifra  so- 
praindicata forma  un  bel  gruzzolo  :  e  questo  primo  volume  ci  di  oltre 
doccenio  lettere,  che  vauno  dal  1851  alla  fine  del  1834.  Ve  ne  ha,  come 
del  resto  i  ovvio,  dì  maggiore  e  di  minore  importanza.  Intendiamo  bene 
la  ragione  per  la  quale  se  ne  sono  inserite  tante  alla  madre,  colia  quale 
l'esule  corrispondeva  come  se  ^li  fosse  una  supposu  nipote  Emilia  :  ma 
forse  in  (questa  pane  del  carteggio,  generalmente  uniforme  e  monotona,  si 
poteva  spigolare  anziché  mietere.  Troppo  ripetutamente  il  discorso  si 
intrattiene  sul  tempo  e  le  sue  vicende,  sulla  luna,  sulle  mosche,  su  un 
gano,  su  cose  futili  insomma  :  o  che  talvolta  le  espressioni  avessero  un 
significato  convenuto,  o  che  al  fig^o  amorevole  bastasse  &r  vedere  i 
propri  caratteri  ai  suoi,  e  la  pia  e  fone  donna  si  contentasse  di  leggerli 
e  baciarU  senza  attendere  al  tema  trattato. 

I  Le  cure  date  dall'editore  a  questi  pubblicatone  non  sono  piccole 
né  scarse,  e  gliene  va  data  lode  amplissima  :  tuttavia,  ad  un  lettore,  che 
voglia  qui  rinvenire  elementi  di  Storia,  può  sembrare  che  talora  manchino 
o  stano  insufficienti,  utili  e  piene  informazioni  su  uomini  e  cose.  Gli  Epi- 
stolari, quando  non  siano   considerati  come  una  volta,  e  com'erano  in 

dcll'Oiiinl.  Un  po'  di  iiDgae  tiagM  le  b«11iMliiw  tptlìt  nude  dtll'lnperitrice,  limHM 
IcggermcDte  feriti  di'  retri  inftuti  della  ciiroiu  Imperìile. 

Mi  lorniimo  alle  Ofmorit  dell'OniuL  Ermo  eiie  intÌ-aiiiilDi*De,  fatto  da  BManl 
come  ilatomo  de'  tempi.  Le  ■*«  pobblicit*  Aaiomo  Pauicst,  e  mi  dice  11  D'Ancona 
cbe  II  Franchi  fi>  appunto  dilla  ioipettoia  poliiia  credato  per  on  litanie  partecipe  del 
■niifiito  e  la  relaiiane  con  Felice  OninL 

La  prima  (diiione  del  citito  FtUct  OnM  del  VsMoiTa  recava  qaettc  parale  di  tv- 

■  Il  pubblicare  ano  Kritto  tnlJa  vita  di  Felice  Onloi,  dopo  cbe  eoa  Appenditi  e 
Mn»  (I  iiampirono  pib  ediiiail  delle  Umori*  da  lai  iteiw  vergate^  lembrerebbc  ■ 
prima  giunta  inutile  ridondinia,  ova  non  il  paoMiie  cbe  non  è  dato  a  tutti,  maiiime 
al  po-polo,  (are  acqulito  di  quel  volarne.  Uancara  an  libro  che  in  poca  noie  raechin- 
deiae  i  plk  Inteieiaanti  partìcolirl  della  Tlta  di  Oralni,  la  ina  pane  nell'attentato  del 
14  gennaio  iB;8,  il  proceaio,  la  lileaa  e  U  morte.  E  noi  volemmo  aopperira  alla  lacuna  • . 

Nello  iiuio  lormalo  ulti  nel  i8£i.  In  dna  Tolami,  nna  raccolta  Intitolata  LrUmv 
edili  >d  inrJilt  di  Ftlict  Orniti,  GÌ»ufft  Ma^ni,  Giuupft  Garibaldi  t  Frtmtttft  I7mw> 
ftitt  Gu«rr«tV  >>>'0rne  »IU  (ni  fflalia  fMptno,  FlUfCifO  SshtIiq,  |g(|l. 
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certi  casi,  quali  ■  meri  esempi  di  beilo  scrivere,  «  richiedono  largo  cor- 
redo di  notizie  illustrative,  Unto  da  far  rivivere  lo  scrittore  in  quelle 
coadizioni  di  tempi  e  fra  quelle  nature  di  uomini,  in  che  visse  e  operò. 
Ora,  sebbene  le  note  non  manchino  in  questo  volume,  e  ad  alcuni  pos- 
sano apparir  copiose,  di  troppi  fatti  non  è  dato  schiarimento  alcuno,  e  di 
troppe  persone  noa  é  detto  nulla  o  appena  un  magro  cenno.  Per  esempio, 
a  pagina  LIX  troviamo  che  il  Mazzini  paria  a  lungo  di  Enrico  Mislay,  e 
a  pie  di  pagina  vi  sono  soltanto  queste  poche  parole  :  »  L'amico  e  il  confi- 
dente di  Ciro  Menotti  ».  —  Ma  chi  sappia  quanto  severamente  fu  il  Mìslay 
giudicato  e  come  accanitamente  si  difendesse  da  imputazioni  e  da  accuse, 
anche  negli  anni  più  tardi  della  vita,  non  accoglierebbe  mal  volentieri 
qualche  maggior  ragguaglio  circa  quest'uomo  euimmatico,  del  quale 
neanche  il  Mazzini  poita  esplicito  giudizio,  e  lascia  in  dubbio  se  de- 
finirlo <  buono  o  tristo  >.  Cosi  anche,  bene  spesso  c'imbattiamo  nel 
nome  di  Filippo  Buonarroti,  capo  dei  ■  Carbonari  •  e  poi  dei  *  \'eri 
Italiani  >,  ricordato  talora  reverentemente  con  Tappellativo  di  <>  Vecchio  >, 
altra  volta  invece  con  amarezza,  come  di  nemico  e  rivale;  e  un  qualche 
schiarimento  sulle  vicende  delle  relazioni  fra  lui,  rappresentante  del  domma 
robespierriano  e  il  creatore  del  nuovo  simbolo  che  accoppiava  s  Dìo  a  al 
<  popolo  >,  sarebbe  stato  di  somma  utilità  ;  e  niuiio  forse  in  questo  caso, 
come  in  altri,  poteva  porgerlo  meglio  di  chi  può  dirsi  unico  autorevole 
superstite  del  cenacolo  mazziniano  e  depositario  della  tradizione.  Forse 
egli  ci  risponderà  che  ha  voluto  far  opera  di  semplice  editore,  non  di 
storico;  ma  l'aver  posto  alle  lettere  qualche  illustrazione,  dimostra  che 
egli  ne  ha  scono  la  necessiti,  e  per  ciò  non  ci  riterrà  indiscreti  se 
avremmo  voluto  qualcosa  ancora  di  più. 

■  L'editore  ci  fa  noto  già  da  principio  che  VEpislolario  è  messo  a 
stampa  fedelmente  tenendosi  agli  autografi  :  *  unico  forse  fra  coloro  di 
cui  si  suol  pubblicare  le  lettere  intime,  a  quelle  di  Mazzini  non  v'era 
da  togliere  né  una  frase  né  una  parola  >  (pag.  VII).  Questa  leale  dichia- 
razione ci  persuade  che  nel  caso  frequente  dì  lettere  iniziali  o  di  puu- 
(olìaj  il  difetto  risale  all'originale.  Ma  quello  che  basUva  a  chi  riceveva 
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U  lettera,  una  buta  più  al  lettore  dtlVEpislolaria  ;  né  vale  U  *cim 
delk  discrezione,  quando  il  documento,  di  privato  ch'egli  era  diventa 
pabblico.  Riieniamo  perciò  che  sarebbe  stato  bene  largheggiare  in  tal 
genere  di  schiarimenti  come  anche  nelle  oscure  designazioni  di  fxtti  e 
di  persone,  quando  invece  o  spesso  mancano  del  tutto,  o  sono  offerti 
un  po'  tardi.  Cosi,  ad  esempio,  l'Eleonora  Rnffini  é  designata  come 
t'  ■  amica  ■,  ma  solo  a  pag.  28J  se  ne  fa  esplìcita  dìchiaraàone,  mentre 
nelle  lettere  antecedenti,  qoando  qnesto  vocabolo  ricorre,  noa  si  sa  te 
rìferirlo  alla  stessa  Ruffini  o  alla  Giuditta  Sidoli. 

«  Ed  ora  diciamo  della  materia  di  questo  volume.  Secondo  Tedìtore, 
esso  contribuir!  a.  render  la  fisionomia  del  Mazriui  ■  nell'aspetto  morale 
e  intelleituale,  di  ona  perfezione  rara  negli  annali  mnani  »  (pag.  Vili). 
Comprendiamo  e  rispettiamo  questo  intento  apologetico  cui  mira  l'editore, 
e  che  egli  prosegue  racco^eodo  anche  certi  aneddoti  dell'in&nzia  del 
Mazzini  (pagina  XXV),  che  potrebbero  servire  magari  di  buon  prdodio 
alla  vita  di  un  futuro  asceta,  o  dì  un  pìccolo  S.  Luigi  Gonzaga,  meglio 
che  a  quella  del  perpetuo  ed  incrollabile  orditore  di  conginre  e  di  ribellioni 
armate,  E  gii  m  quegli  aneddoti  si  sente  un'aura  di  mistico  mandnianismo 
futnro  che,  oltre  essere  una  dottrina  polìtica,  fh  anche  una  specie  di  reli- 
gione coi  suoi  simboli  e  i  suoi  rid,  i  sacerdoti  e  le  vestali  (t).  Ha  a  noi 
meglio  piace  cercare  m  questt»  volume  e  mettere  in  mostra  documenti 
di  storia  italiaaa. 


(i)  Vtiltlii  la  piroU  plt  rtipettoM  chi  ti  pati*  idopenre,  t  b*a  («e*  il  D'An- 
ceiu  di  autìt,  or  che  tuto  lodUEreumeDM  ti  te  pabbllcindo  t  iluopudo  a(nl  ftk 
minato  pinicolin  reUtlvo  «gli  uiari  del  Mtnlnl.  Nob  m  con  qnint*  «critU  U  Padri 
EtHuma  Giulia  geialU  poni  lUmpan  osi  1901,  a  pa{.  7  del  ina  ■  itfldio  critko-no* 
rieo  dedicata  a  tutti  gli  amici  dell'ordine  pabblico  ■  Intltolito  Gimupft  Ut^lf^  Mtfnt- 
r(a  t  rìvBluiiont  (la  cdU.  tradotta  dal  tedaico  dal  geantii  Eooikio  Polidoii)  che  ■  boIU 
dicono  figlio  di  Ginaappa  Uuiial.  11  cipo  della  Maiiontrli  Emeeto  Naihan  ■  e  dtan 
a  pii  di  pigiiK  (oh  lerietl  apparante  di  docnmaaiuloDel)  coma  lonM  ot<  abbia  atiìKU 
a  noiiiia,  la  KiUUibiFtltutilami  del  »  aprile  1900,  n.  joql  E  percU  non  a(ginB(cn 
allora  le  mildicenia  di  nn  polltiotto,  11  Préftl  d*  TalUi  di  Napoleoae  III,  il  <iaalt  narrt 
ne'  tuoi  Riecrii  «ama  Sara  Nathan  iÒHe  U  miUrm*  dt  'Ua^ffmi  (Uimalm  it  9fU^ 
linr  CuoDi)> 


«  Le  prime  lettere  sono  del  i8}i  da  Marsiglia,  e  durano  sotto  questa 
data  fino  alla  XXVIII  ;  le  seguenti  sono  da  Ginevra  e  da  altri  luoghi 
della  Svizzera,  dove  il  Mazzini  viveva  il  più  spesso  fuggiasco  e  nascosto. 

<  Esse  accennano  il  primo  ordinamento  della  Giovane  Ilalia;  i  vecchi 
uomini  e  le  anteriori  associazioni  debbono  essere  i  flambées  ■  {pag.  1 1)  : 
•  l'avvenire  è  in  mano  dei  giovani  :  il  programma,  l'indipendenza,  la 
liberti,  l'uniti:  l'unità,  s'intende,  non  federativa  »  (pag.  13).  «  Per  rag- 
giungere questi  fini,  l'Italia  deve  aver  fede  soltanto  in  sé  stessa,  e  non 
contare  punto  sullo  straniero  :  non  abbiamo  a  rìpor  fede  in  altri  che  in 
DOi  »  (pag.  4a).  >  La  forma  politica  da  darsi  all'Italia,  la  repubblica  :  se 
non  che,  avverte,  la  mia  repubblica  non  isti  nell'innalzare  una  classe  — 
e  sia  qualunque  —  struggendone  un'altra  :  la  mia  repubblica  basa  sul 
popolo;  e  per  popolo  intendo  l'aggregato  dì  tutte  le  classi  ■  (pag.  73). 
Posti  questi  principi,  ai  quali  rimase  incrollabilmente  fedele,  si  capisce  in 
che  modo  il  Mazzini  giudicasse  quelli  che  mirando  allo  stesso  fine,  non 
aderivano  strettamente  aì  suoi.  Il  Buomirroti,  è  *  ottimo,  ma  illuso  > 
(pag.  70);  la  fratellanza  dei  r  Veri  Italiani»,  della  quale  il  Vecchio  era 
capo,  é  ricordata  sol  per  aggiungere  l'augurio:  e  che  Dio  li  fulmini  ■ 
(pag.  187);  r  ■  altra  Vendita  »,  diretta  ed  inspirala  dal  discendente  di 
Michelangelo,  é  s  rovina  alla  causa  »  e  «  guai  se  le  massime  filtrano 
negli  italiani  !  guai  se  i  buoni,  come  siamo  noi,  e  siete  voi,  non  le 
contrastano  a  viso  aperto  ■  (pag.  206),  Gii  cosi  cominciano  gli  indizi 
di  quella  dittatura,  per  la  quale  molti  poi  si  staccarono  dall'antico  duce. 
■  Giova  conoscere  come  il  Mazzini  giudicasse  i  capi  del  nuovo  moto 
intellettuale  di  codesto  tempo.  «  Manzoni  —  scrive  al  Didier  —  qui 
seni  pouvait  étre  le  Luther  de  la  littérature  italienne,  a  mieux  ùmi  de 
■e  taire,  et  de  le  jeter  dans  des  études  presque  entiérement  catholiques  : 
il  a'y  a  plus  rien  i  espérer  de  lui  >  (pag.  39)  e  più  innanzi  lo  consi- 
dera come  ■  uomo  che  i  pensieri,  le  speranze  e  forse  i  terrori  religiosi 
hanno  ormai  ridotto  a  disperare  d'ogni  cosa  terrena  e  a  non  vedere  che 
il  cielo  >  (i). 


(()  Ai  puii  cititi  qni  dal  D'Ancona  gioT*  ■TTÌcliue  li  pigina  tal  Uuioni  edita 
4il  UihIbI  BtUa  V^nt  HifailUtim*  ■  duu  a  ptf .  191  dcU'K«cUuu  maMfrtfia  Iti 


■  Altrove  accenna  ad  <  un  ceno  Tommaseo  •  (t)  appartenente  t  i 
quella  scuola  liberale  religiosa  che  ha  cominciato  in  certo  modo  con  Man- 
zoni, ma  che  è  andata  più  li  di  lui  >  (pag.  361).  Benigno  è  invece  il  giu- 
dizio sul  Guerrazzi  :  ■  quel  giovane  é  forse  l'unico  che  io  mi  conosca  in 
Italia  capace  di  far  rifiorire  il  romanzo  storico,  dove  potesse  risolversi 
3  studiare  le  cose  e  la  lingua  e  lo  stile,  a  frenare  un'intemperenza  di  fao> 
tasia  che  di  aell'orrìdo  e  nello  strano,  e  più  di  tutto  a  convenire  la  sua 
teoria  della  forza  in  teorica  di  liberti  :  ha  un'anima  di  medioevo,  fusa  coi 
due  elementi  del  secolo  XIII  e  del  XVI  a  un  tempo,  e  saprebbe  più  che 
altro  addentrarsi  nei  misteri  dell'indole  italiana  a  quell'epoca*  (pag.  45)  {2). 
Sentenze,  queste,  che  abbiamo  voluto  notare  a  dimostrazione  dell'acuto 
senso  dell'autore  in  materia  letteraria  ;  salvo  che  ci  par  strano  Ìl  ripren- 
dere nel  romanziere  livornese  la  lingua  che  in  lui  fu  Unto  italiana,  quanto, 
specie  nei  primi  scritti,  stranamente  byroniano  lo  stile. 

«  Ma  così,  separandosi  e  distinguendosi  ìn  polìtica  e  in  letteratura 
dai  suoi  contemporanei,  egli  resuva  quasi  solo,  circondato  tuttavia  da 
quel  manipolo  di  esuli  che  sentivano  e  subivano  volenterosi  il  fascino, 
generalmente  attestato,  dell'anima  sua  e  della  sua  parola. 


DoTT  OxiLii  (S.  U.),  G.  Uax(fml  «mu  >  UtUrato (Pliente,  Seeber,  1901.  In-Sj.  «Tra 
•cuale,  «rive  l'OiilI*,  ]WtT«ta  il  Uiuini  sgn  il  manie  dtniioH:  qatlUdal  HibiodI  nelli 
letieiituri,  ijaclli  del  Bom  DClU  itorii,  qatlli  del  Bomgnad  nella  filonfia  ■.  Non 
■cnit  icrupolo  rìfeiliee  l'OiilU  quello  briDO  muiinliao,  temendo  che  iltrì  non  ne  de- 
duca iTue  il  Mulini  iiri*ereni>  TerM  il  UinionL  Hi  bulino  id  illonunin  ogni 
(Oipetto.  dice  II  (bUto  lator^  poebe  pirole  dello  itudio  *b1  drimm  itorico  : 

■  L'alloro  di  cbe  «l  lacoroaa  qaet  unto  eipo  b  troppo  ii;ilico  percht  a  noi  poteaie 
■orgere  In  mente  di  iteadai  la  nano  a  ifroodaTlo Miniooi,  ta  ael  grande  e  unito  I  a 

(i)  Scrive  rOxiLia  (a^.  cil,  1901,  pag.  igjj  :  ■  Ricorderà  fra  l  inol  glndbd  let- 
terari quello  afivorevole  cbe  rlgauda  NiccolA  TommuAo,  cba  pure  fa  patriotta  • 
profugo  il luitre.  Il  Tommuèo  —  è  inuegibile— Fn  iBTldloao  ipcaio  e  BiligDO_ 
mi^..  fu  uomo  •  laiterita  di  retti  prlndpil....  Ometti  cuit  ieri  itici...  non  fn  eotta  per 
nulli  dal  MhiìdL  Sd  lui  potè  in  queito  cito,  come  lempre,  11  preconceno  politico.  * 
Del  iCBtQ,  aacbe  1  Giotuihi  Rdifimi,  il  cieco  *crittore  di  Sebenlco  fo  lempr*  poto 
■iaipiiico.  E  qiaido  p«Mo  a  qael  noiMO  libro  cbe  t  II  itri»  utlfactt»,^  Tiene  gn> 
laglii  di  peniarli  conte  il  Haiiini  e  il  Rnffinl. 

(1)  Vedi  lui  Qoanutl,  taato  tnata  dal  Maiiini,  li  pag,  19]  del  citata  volan* 
ieU'OuLiA. 
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*  L'ordinamento  della  nuova  associazione  politica  portavi  necessa- 
riamente all'azione  ;  ed  é  qui  dove,  al  fatto,  sì  scorge  quanto  fosse  in 
lai  il  predominio  della  fantasia  sul  ragionamento,  e  come  inadeguati  al 
fine  fossero  gli  so-umenti  da  lui  prescelti  :  •  Noi  italiani,  scriveva,  ab- 
biamo tanta  forza  da  spegnere  un  milione  di  austriaci,  non  che  ì  cento- 
mila —  e  noi  sono  —  che  abbiamo  in  casa  »  (pag.  77).  E  infervorandosi 
in  questi  sogni,  cosi  continuava  indirizzandosi  al  suo  fido  Pietro  Olivieri  : 
«  Non  v'è  punto  in  cui  io  non  abbia  corrispondenza,  non  v'é  punto  in 
cui  la  Giovane  Italia  non  conti  proseliti^  ed  é  —  senza  entusiasmo  gio- 
vanile, senza  esagerazione  di  desiderio,  a  sangue  freddo,  e  dopo  un  cal- 
colo, il  più  severo  che  m'é  concesso  —  ch'io,  colla  mano  sulla  coscienza, 
vi  dico  :  se  noi  lasciamo  trascorrer  l'anno,  la  stagione,  senza  agire,  siamo 
perduti  >  (pag.  77).  E  si  sa  ormai,  quasi  paese  per  paese,  chi  fossero 
quei  corrispondenti  :  ma  il  poterli  ricordare  individuo  per  individuo,  é  gii 
chiaro  indizio  ch'erano  un  numero  troppo  scarso,  e  sempre  più  evidente 
appare  l'illusione  di  poter,  con  si  breve  schiera,  vincere  l'austriaco  accam- 
pato in  lulia. 

I  Le  parole  che  abbiamo  per  ultimo  riferite  sono  del  Luglio  i8]3, 
e  preannunziano  la  spedizione  di  Savoia  dell'anno  appresso  ;  infelice  ten- 
tativo, del  quale  neW Epistolario,  e  lo  deplora  anche  l'editore  (pag.  36), 
troppo  pochi  ragguagli  possiamo  trovare.  Curioso  é  che  l'anno  innanzi 
il  Mazzini  scrivesse  al  Mamlaoi  :  '  Credo  che  I  moti  parziali  non  gio- 
vino, anzi  ostino  alle  cose  noitre  *  (pag.  LXVII)  :  e  tutto  il  ragionamento 
che  segue  é  corollario  di  tale  sentenza,  aggiungendo  anche  con  evidente 
allusione  a  un  disegno  del  general  Pepe  :  >  D'altra  parte  non  é  con 
trecento  còrsi  che  si  rompono  i  ceppi  a  ventidue  milioni  di  uomini  >, 
per  conchiuderc  con  quell'altra  verità  :  «  Tengo  per  fermo  che  il  segnale 
della  liberazione  ha  da  venire  dall'interno  •.  Parole  sante  ;  e  pur  tuttavia  la 
spedizione  di  Savoia  altro  non  fu  che  un  moto  parziale,  e  un  tentativo  dal 
di  fuori,  di  33}  uomini,  nemmeno  tutti  italiani,  ma  svizzeri,  tedeschi  e  po- 
lacchi. Ma  come  la  spedizione  finisse,  quasi  senz'esser  cominciata,  è  noto 
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^er  le  storie.  Il  gen.  Ramorino  gridò  di  essere  stato  Ingannato  e  tradito  (t), 
ma  delle  quarantamila  lire  avute,  reie  soltanto  dieci  ;  a  lor  volta,  il  Comi- 
taio  della  Giovane  Italia  e  quello  dei  Polacchi  ritorsero  l'accusa  al  Ramo- 
rino  (2)  ;  e  tutto  ciò  non  impedi  che  nel  '49  i  democratici  imponessero  a 
Carlo  Alberto  l'elezione  di  lai  a  duce  della  legione  lombarda  :  ma  com'ei 
si  comportasse  al  passo  delia  Cava,  e  come  finisse  moschettato  in  sulla 
piazza  d'armi  a  Torino,  è  pur  generalmente  saputo. 

«  Per  tal  modo,  scrisse  il  Mazzini  nel  '61,  col  tentativo  di  Savoia 
finiva  il  primo  periodo  della  Giovane  Italia  ;  non  bene  certamente.  11 
momento  era  male  scelto,  quando,  dopo  i  processi,  le  esecuzioni  capitali, 
gli  esili  del  '33,  il  partito  liberale  in  Piemonte  era  sgominato  e  sbigottito. 
Di  più,  il  moto  si  era  procrastinato  di  giorno  in  giorno  e  la  polizia  posta 
percià  sull'avviso.  Nell'ottobre  del  '33,  secondo  una  lettera  del  MaEiini 
(pag.  120),  tutto  era  già  pronto  :  doveva,  dopo  il  7,  cominciarsi  il  moto 
napoletano  :  seguirebbero  le  provincie  pontificie  ;  il  20  sarebbe  insorta  la 
prima  banda  anconitana  ;  quanto  alla  Toscana  «  stava  decidendosi  >,  Nes- 
suno si  mosse  :  i  napoletani  per  un  qui  prò  quo  ;  gli  altri  perché  forse 
non  si  erano  ancora  decisi.  E  allora  fu  fissato  il  finir  di  novembre  :  poi 


(ij  E  gii  rispose  il  Mmlul  nelU  Lilltra  rfilli  Congrtga  ci»traU  dilla  <  Gletint 
Italia  >  al  ftiuTalt  RamariM  (i8]4)  ■  pig.  177-191  del  HI"  ^oUiDe  dcUc  Ofirt  del 
MaiiinL 

12)  Firmiioao  U  Ulicri  «he  t  del  13  febbraio  i8}4  :  Per  I4  Congrega  Ccnuil* 
delU  Cietiini  Italia  : 

GiDiirpa  Mumn. 
Giovjuixt  Rdiiihi. 

LOIQI    AUU>EO  MlLIOAII. 

tn  nome  de'PoIicchl  che  facevtoo  parte  della  ipediiione  Runoriao  : 
GiAcoKO  Anton  iHi. 
Francesco  Gaanuiimu. 
Cdstamti  Zaliiei. 
La  tenera  Terminivi  cosi  (e  pire  ao  preieDlimenlo  delti  fadliiioDe,  icceUDlta  dal 
d'Ancoos,  ebe  dovei  por  fine  alla  viia  del  Bamorino): 

■  ....  E  voi  pure,  generale,  potrete  ione,  fino  lemplice  volontirio  della  liberti, 
lleidere  dd  velo  lulle  colpe  che  vi  fiaao  reo,  e  lollcTarri,  morendo  per  la  caaia  iU- 
lliai,  del  grave  peso  che  ti  ita  lapra  ■• 


r 


il  95  ^ecembre,  poi  per  il  20  gennaio  del  '34,  fioche  si  irmò  al  febbraio. 
All'invasione  della  Savoja  doveva  corrispondere  un  moto  in  Genova: 
ma  non  ne  fu  nulla.  ■  Ti  narrerà  di  Genova,  cose  inesplicabili  (cosi  il 
Mazzini  al  Rosales)  ;  non  si  tratta  più  di  delusioni,  di  tre  giorni  come 
a  Napoli  ;  si  tratta  di  tre  ore,  si  tratta  di  gente  in  piazza  aspettando  il 
segnale,  con  armi.  Incredibile  1  II  popolo  e  I  capi  del  popolo  banno  man- 
cato, al  momento,  perfino  per  la  mossa.  Che  Dio  fnlDaini  loro,  e  me 
prima  t  »  (pag.   ri6). 

«  Lo  sconforto  dovette  esser  grande,  e  si  comprende  quell'invo- 
cazione dell'ira  celeste  su  sé  e  su  gli  altri,  come  ancbe  la  prima  con- 
clusione ch'ei  ne  trasse  :  «  Ogni  di  più  mi  confermo  nella  certezza  che 
il  mio  individuo  è  perduto,  e  deve  considerarsi  come  morto  n  (pag.  1 54). 
Ma  la  volontà  indomabile  a  poco  a  poco  riprese  il  di  sopra,  e  presto 
egli  era  di  nuovo  all'opera,  sicché  l'anno  appresso,  gii  pieno  di  speranza 
e  d'ardore  poteva  scrivere:  <> Siamo  politicamente  al  meglio:  due  mesi 
addietro  v'era  morte,  inerzia,  sconforto,  diffidenza  io  tutta  Italia;  e  io 
aveva,  da  una  in  fuori,  tutte  le  corrispondenze  interrotte.  Oggi  v'è 
moto,  desiderio  e,  da  più  parti,  richiesta  formale,  e  non  provocata,  di 
corrispondenza  ;  —  Ì  governi  tutti,  e  sopratutto  il  sardo,  si  sono  posti 
in  fermento;  e  questo  fermento,  visibile  a  tutti,  ci  aiuta  e  ci  aiuterà  nel- 
l'interno, perché  dalla  vita  della  polizìa  inducono  la  vita  della  Giovane 
Italia  a,  E  tracciando  la  norma  con  che  procedere  :  e  Ho  pensato  e  ho 
creduto  che,  se  v'era  modo  di  risuscitare  per  la  terza  volta  la  Giovane 
Italia,  era  questo  :  tacere,  non  gittarsi  in  giustificazioni,  ma  far  atto  di 
vita,  fame  parlare  1  governi,  provare  all'interno  che  noi,  non  che  scaduti, 
eravamo  più  potenti  di  prima  d  (pag.  248).  E  la  tattica  era  indovinata  ; 
come  avviene  in  simili  casi,  gran  parte  di  forza  alla  dispersa  congrega 
veniva  appunto  dall' affannarsi  delle  polizie  di  tutti  i  paesi. 

«  Ma  intanto  che  il  Mazzini  rimetteva  insieme  il  fascio,  non  pochi 
né  poco  dolenti  erano  quelli  &a  gli  esuli  che,  dopo  il  disgraziato  espe- 
rimento, da  lui  si  allontanarono.  Allora,  il  più  cospicuo  fra  i  dissidenti 
fu  Vincenzo  Gioberti,  come  dopo  il  '41  ì  fratelli  Raffini,  li  filosofo  to- 


nnese,  se  non  era  ascrìtto  ritualmente  alla  Giovane  Italia,  aderiva  al  prò- 
gramma.  Ciò  é  innegabile,  (i)  Nel  giornale  La  Giovane  Italia,  num.  34, 
deve  esservi  del  Gioberti,  e  ne  fa  menzione  una  lettera  del  Mazzini  al 
Rosales,  ■  uno  scritto  religioso,  ai  preti  »  (pag.  224)  che  porta  il  nome 
di  Dimofilo.  Probabilmente,  anzi  certamente,  non  è  se  non  quello  che 
col  titolo  della  Repubblica  e  del  Cristianesimo,  più  tardi  colla  sola  data 
Balia,  2^  febbraio  184^,  con  proemio  e  un'aggiunta  finale,  fu  ristampato 
per  mettere  il  Gioberti  in  contradizione  con  sé  stesso.  Il  Massari  nei 
Ricordi  "Biografici  di  F.  Gioberti  {Voi.  I,  pag.  jj;)  propende  a  negarne 
l'auienticiti,  aggiungendo  di  poter  allegare  in  proposito  «  la  testimonianza 
di  autorevoli  coetanei  >,  ma  poi  conclude  che  i  ammettendo  che  fosse 
autentico  ne  risulterebbe  soltanto  qualche  differenza  nel  modo  di  vedere 
dei  due  esuli  i.  Noi  invece,  anche  per  quella  menzione  della  lettera  del 
Mazzini,  crediamo  che  l'articolo,  e  ne  ha  tutti  gl'indizi,  uscisse  dalla 
penna  del  Gioberti.  Intendiamo  bene  come  nel  '49  se  ne  servissero  come 
arma  contro  il  Gioberti,  e  come  i  giobertiani,  allora  e  poi,  lo  dichiarassero 
apocrifo  ;  ma  ora,  sedate  certe  irose  passioncelle  di  parte,  non  troviamo 
punto  strano  che  nel  'j4  l'esule  torinese  indirizzasse  al  compagno  di  sven- 
tura quell'eotusiastìftì  lettera,  e  la  chiudesse  promettendo  •  una  costante 
disposizione  e  un  vivo  desiderio  di  morire  con  voi,  se  v'ha  d'uopo,  per 
la  comune  patria  s.  Erano  ambedue  cacciati  dalla  patria,  ambedue  ardec- 
tissimi  cultori  delle  dottrine  spiritualiste,  ambedue  vagheggiatori  della 
libertà  d'Italia,  e  avevano,  anche  nel  carattere  della  loro  intelligenza, 
parecchi  altri  punti  di  somiglianza.  Curioso  é  anzi  notare  come  una  frase 
del  Mazzini,  «  profetante  il  primato  morale  italiano  sulla  civiltà  dell'Eu- 
ropa •  (pag.  302),  diventasse  poi  tìtolo  dell'opera  del  Gioberti,  nella 
quale  formulava  un  programma  cosi  diverso  da  quello  nvoluzionaiìo  del 
Mazzini. 

«  Che  dunque  in  un  certo   momento  le  idee  e  le   speranze  del- 
l'uno  concordassero  con   quelle   dell'altro,  e  che  il   Gioberti  sia   una 


(i)  I  lettori  hanno  vedoto  che  ngnilneaie  certo  di  db  (KOtt*ndo*i  In  pacato  dal 
D'Axcoxa),  non  è  U  f roL  Zaximuixi  {Of.  tiU,  3Livi»a  fltalU). 


persona  con  'Demofilo,  non  è  cosa  da  porre  in  dubbio,  e  ctie  ni  tcti 
meraviglia,  pensando  alle  condizioni  dei  tempi,  nd  toglie  nulla  ai  meriti 
di  chi  scrisse  l'articolo.  Ma  la  scissura  non  tardò  molto  a  manifestarsi  ; 
e  lealmente  ed  apenamente,  non  senza  amichevoli  dichiarazioni,  l'uno 
si  separò  dall'  altro.  Primo  a  scrivere  fu  il  Mazzini  :  Perché,  dimanda 
(e  notiamo  che  riproduce  una  frase  della  lettera  di  "Demojih),  perché, 
dopo  aver  detto:  —  n  grideremo  con  voi  "Dìo  e  il  popolo  e  studierenio 
di  propagar  questo  grido  »  ora  ci  abbandonale?  Forse  per  il  fatto  di 
Savoja?  Ma  «  a  voi  mancano  i  dati  sufficienti  per  giudicarci  ».  In  quel 
fatto,  soggiunge,  v'era  «  riuscisse  o  no,  una  traduzione  delle  nostre  idee 
di  risurrezione,  v'era  una  rappresentanza  d'avvenire,  un  insegnamento 
materiale  ecc....  un  nocciolo  di  campo  italiano  raccolto,  i:n  programma 
di  fratellania  europea,  un  principio  d'azione  insegnato  col  fatto  a.  Poi  ■  se 
on  primo  tentativo  non  riesce,  riuscirà  ti  terzo,  riuscirà  il  quarto.  Che 
monta  il  numero  P  La  nostra  é  politica  nuda  o  religione?  È  calcolo  so- 
lameate  o  fede  ?»  E  prometteva  per  ultimo  :  k  credo  poi  dovervi  aggiun- 
gere, per  norma  vostra,  che  noi  non  inizieremo  più  dal  di  fuori  ;  che 
però  la  questione  sta  tutta  nelle  mani  di  quelli  dell'interno  :  che  noi,  ove 
un  grido  sorgesse,  coopereremo  dall'estero,  perchè  certo  abbiamo  debito 
di  cooperare  ma  nulla  più  '  (pag.  311). 

«  Rispose  il  Gioberti  non  aver  fede  neanch'egli  in  invasioni  armate 
di  fuorusciti,  non  negli  aiuti  di  Francia,  non  nei  Principi  italiani,  e 
tutto  aspettare  dal  maturarsi  degli  avvenimenti  europei.  Verrebbe  il 
momento  propizio,  già  scorgersi  i  segni  di  una  guerra  generale:  in- 
tanto, osserva  egli  che  ■  i  tentativi  falliti  di  rivoluzione  indeboliscono 
vie  più  e  spaventano  i  fiacchi  e  i  buoni,  scemano  il  numero  dei  forti, 
avvalorano  Ì  malvagi,  scoraggiano  l'universale  e  porgono  ai  Principi 
e  ai  governi  occasione  giustificata  non  solo  di  incmdeiire,  ma  di  re- 
stringere e  annullare  al  possibile  quei  mezzi  d'istruzione,  che  in  una 
civiltà  rozza  e  debole,  come  la  nostra,  sono  pure  di  tanto  rilievo  ■ 
(pag-  196)- 

■  Concordi  nelt'  amore  della  patria,  diventarono  d' allora  in  poi  e 
sempre  più  acerrimi  avversari  nel  campo  della  politica  praticaj  aé  i  d* 


disconoscere  che  gli  scrìtd  del  Gioberti  furono  pili  opportuoa  e  potente 
leva,  che  non  le  congiure  e  le  imprese  mazziniane,  al  primo  risorger 
d' Italia.  Dopo  il  Primato,  ^enne,  miracolo  non  più  visto,  il  >  Papa  libe- 
rale »,  e  questi.  Dio  lo  rimeriti  I  generò  inconsapevolmente  e  in  pane 
repugnante,  il  '48.  Da  cosa,  si  sa,  nasce  cosa  ;  ma  codesta  è  la  genesi 
dell'  Italia  nuova. 

«  I  volumi  che  seguiranno  porteranno  luce,  forse  più  che  non  &ccia 
qnesto  per  gli  avvenimenti  del  '34,  sui  casi  successivi.  Intanto  leggendo 
questo  volume  ci  colpisce  un  fatto  :  l' inadeguata  corrispondenza  in  ogoì 
tentativo  mazziniano,  tra  il  Sne  e  i  mezzi.  In  tutte  le  raccolte  di  lettere  del 
Mazzini  finora  messe  a  sumpa,  troviamo  costantemente  il  rammarico 
della  mancanza  di  ciò  che  a  tati  imprese  sarebbe  più  necessario.  Al 
Mazzini  manca  sempre  un  qualche  migliaio  dì  franchi  e  un  altro  migUaio 
di  fucili.  Se  ci  fossero  !  —  ovvero  :  Se  ci  fossero  stali  !  —  Anche  in 
questo  volume  ne  abbiamo  ripetuti  lamenti  e  nel  183 1,  infatti:  <  Noi 
manchiamo  unicamente  di  danaro  »  (pag.  53);  e  poi:  •:  Dio  sagratol 
a  noi  tutti  non  manca  che  danaro  ■  (pag.  58);  nel  '32:  ■  Il  danaro 
è  sempre  la  più  forte  piaga  che  abbiamo  ji  Cp'g-^5);  nel '3  3:  €  cer- 
chiamo tutti  danaro  >  (p3g.  75)  j  e....  «  traggiate  qualche  poco  di  da- 
naro ■  (pag.  78).  Approssimandosi  la  spedizione  di  Savoia,  dopo  no- 
tate alcune  offerte,  conclude  :  ■  Tutto  ciò  è  nulla  »  (pag.  89)  e  subito 
dopo:  (  È  tempo  di  reclamare  sacrifici  pecuniari  >  (pag.  90);  e  poi: 
V  il  danaro  è  l'unica  cosa  che  ci  manca  ancora  *  (pag.  98).  Nel  set- 
tembre si  insiste  sempre  sul  medesimo  tasto  :  «  La  sola  bisogna  del  de- 
naro mi  va  lenU  e  m'inceppa  in  un  modo  che  io  non  so  dirti.  Possi- 
bile che  non  si  trovino  due  o  tre  uomini  che  sacrifichino  qualche  somma 
un  po'  forte  I  »  (pag.  115).  Nell'ottobre...  «le  spese  qui  da  noi  sono  im- 
mense. Tu  potrai  strappare  un  altro  migliaio  di  franchi  nel  Ticino  > 
(pag.  1173.  Ed  essendo  sopravvenuti  altri  campioni  per  la  prossnna  im* 
presa,  si  duole  <  che  non  diano  :  hanno  il  coraggio  di  cospirare,  non 
quello  di  dar  qualche  migliaio  di  franchi...,  È  una  cosa  inesplicabile  come 
fra  tanti  spatriati   non  si  possa  raccozzare  un  sei  od  ottomila  franchi  per 
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l'emancìpaiione  del  paese  »  (pag.  ii8).  E  anche:  »  Per  il  resto  va  bene, 
e  si  migliora  di  giorno  in  giorno  :  il  solo  danaro  va  lentamente,  ed  io 
ne  arrabbio  e  mi  rodo  j>  (pag.  140).  E  fallito  il  moto  di  Genova,  rico- 
nosce che  ciò  avvenne  «  perché  una  diffidenza  sparsa  nel  popolo  il  giorno 
prima  del  designato  all'azione,  non  potè  vincersi  col  danaro  che  non 
c'era  •  (p^g.  226).  Ora,  l'intento  suo  sarebbe  rimetter  Genova  «  al  punto 
di  allora  ■  e  calcola  che  basterebbero  dodicimila  franchi  o  forse  soltanto 
diecimila  •  perché  si  tratta  di  una  somma  che  i  capi  dovranno  avere 
alle  mani  negli  ultimi  giorni  per  esaltare  il  popolo  e  riparare  all'inerzia 
del  soldato,  e  a  quei  giorni,  con  tutte  le  molle  del  sentimento  teso,  ogni 
minuzia  basta  n  (pag.  322).  Ma  la  somma  non  pare  si  trovasse  :  ed  egli, 
irrìdendo  quasi  a  sé  stesso,  sclamava  :  "  Svaporo  anche  le  poche  idee 
che  mi  trovo  avere  in  testa  :  ma  il  denaro  avanl  tout  oh  vedi  sublimiti 
di  pensare  !  ■  (pag.  326). 

■  Leggendo  queste  meste  confessioni  ci  ritornano  a  mente  le  acute 
considerazioni  del  Machiavelli  e  di  Campanella  circa  i  i  profeti  disar- 
mati ■  .  E  fra  le  armi  potentissima  fu  e  sari  sempre  il  denaro,  che  poe- 
ticamente si  chiamerà  vile  metallo  o  abbietta  moneta,  ma  rappresenta 
un  cumulo  di  forze,  non  soltanto  materiali,  bensi  anche  morali,  fino  al 
giorno  almeno  in  che,  a  sentire  certuni,  sparirà  dal  mondo,  e  l'uman 
genere  se  ne  servirà  soltanto  per  gli  scambi  giornalieri. 

«  Tuttavia  riconosciute  le  illusioni,  gli  errori,  diciam  liberamente, 
dopo  il  '48,  le  colpe  del  Mazzini,  constatato  quel  che  v'era  di  troppo 
assoluto  e  tenace  nell'indole  sua,  sicché,  come  disse  Agostino  Raffini, 
che  ben  lo  conosceva,  piacevasi  di  s  dar  di  cozzo  contro  l'evidenza  delle 
cose  ■  e  «  far  perno  all'universo  della  propria  volontà  «,  come  gigan- 
teggia la  sua  figura  nei  tempi  più  duri  della  servitù  d'italial  Quanta 
fiamma  In  quel  cuore  !  Quanta  fede  in  quell'anima  I  Pare  di  ravvisare  in 
lui  il  vecchio  Ezechiele  che  co!  solo  vigore  delta  ispirata  parola  ridesti  da 
morte  a  vita  le  ossa  di  un  vasto  cimitero  (i).  Quanta  efficacia  in  quella 


(i)  Anche  Giolui  Ciiddcci  Eli  chtimilo  il  Miniai  nevtlU  BifchUU, 
Segno  ucor  ^geiio  che  I«  iram  Mfriu  11  rituantrml. 


-178- 
pirola,  quanu  energia  in  qael  gesto  !  Tuao  sia  contro  lui  :  la  violena 
dei  polenti,  l'inerzia  del  suo  popolo,  lo  sconforto  delle  vane  prove,  la 
miseria  dei  consorti  d'esilio:  ed  egli  col  suo  nome  sgomenta  gabinetti 
e  polizie  :  lo  cercano  e  non  Io  trovano,  lo  sentono  da  per  tutto  e  lo 
immaginano  senza  riuscire  a  raggiungerlo  r  ed  egli  prosegue  a  scuoter  ^i 
animi,  a  far  pensare,  a  far  rammentare,  a  far  sperare,  e  mantiene  viva 
una  fiamma  che  ad  ogni  momento  minaccia  di  spegnersi.  Dall'anima  sua 
cscon  grida  di  dolore,  ma  non  del  dolore  suo  soltanto,  di  quello  di  tutti  : 
nel  cuore  suo  palpita  quello  di  tutti  gli  oppressi,  dal  suo  labbro  esce  la 
voce  di  tutti  i  costretti  al  silenzio.  E  se  la  paura  o  l'amore  al  quieto 
vivere  fa  si  che  la  sua  parola  spesso  si  perda  inascoltata,  non  importa; 
egli  continuerà  a  parlare.  ■  Oh  come  son  freddi  codesti  italiani!  e  come 
cercan  pretesti  alla  loro  inerzia!  Noi  pochi  siamo  malati,  per  essi,  e  lo 
siamo  davvero,  perché  abbiamo  la  febbre  in  dosso!  »  Cp^g-  228).  E  altrove: 
'  In  Italia  oggi  come  prima,  i  cospiratori  non  hanno  ad  arrestarsi,  ma 
alzar  gli  occhi  al  cielo  e  andare  innanzi  fissandosi  nella  stella  dell'Italia 
avvenire,  come  io  fo....  E  se  anche  la  generazione  attuale  ci  maledicesse, 
le  generazioni  venture  forse  c'intenderanno  :  e  se  anche  non  c'intendes- 
sero mai  più,  poco  monta  >  (pag.  249). 

«  Poesia,  dirà  taluno,  che  nella  soddisfazione  del  presente  non 
sappia  rifare  i  tempi  in  che  codeste  parole  furono  proferite,  e  pel 
quale  la  storia  restò  muto,  inesplorato  ostacolo.  E  poesia  é  veramente  ; 
ma  di  oracolo.  E  poesia  é  veramente;  ma  di  quella  che  non  é  mero 
suono  agii  orecchi,  bensì  impulso  alle  opere  magnanime  e  a  consacrar 
la  vita  al  sereno  sacrificio  per  una  nobile  idea. 

tt  E  rileggendo  quelle  infiammate  parole  ed  altre  consimili,  che  nel- 
V  Epistolario  si  rinvengono  ad  ogni  passo,  l'anima  dei  vecchi  si  scuote 
e  sente  un  po'  degli  ardori  giovanili,  quando  morta  era  la  patria  e  vi- 
vace soltanto  a  ultima  Dea  o  la  speranza  :  si  scuote,  perché  tutti  coloro 
che  hanno  visto  il  risorgere  d'Italia,  e  il  suo  comporsi  a  nazione,  hanno 
qualche  stilla  di  mazzlnlanìsmo  nelle  vene  ;  e  se  liberamente  giudicano 
di  luì  e  degli  atti  suoi,  confessano  anche  che  egli  creò  la  fede  nell'uniti 
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e  in  altri  li  infuse,  quando,  come  disse  il  Manzoni,  appariva  soltanto  a  una 
belU  ntopia  >.  Senza  Mazzini,  senza  le  sne  grida  di  proteste,  senza  il 
replicato  affermar  suo  dal  '31  al  '4.Ì  che  c'era  un'Italia  da  dover  riscattare, 
codesto  perìodo  storìco  sarebbe  una  landa  brulla  e  silenziosa:  ma  in  quel 
deserto,  Mazzini  si  erge  solo,  sfidando  i  potenti  e  la  rea  fortuna  come 
«  li  avesse  in  gran  dispetto  ». 

■  Voglia  U  gioventù  anch'essa  riscaldarsi  alle  reliquie  di  quel  fuoco 
che  scaldò  le  passate  generazioni,  e  infiammarsi  per  tal  modo  ad  alti  ideali. 
Disforme  da  quella  dei  tempi  in  che  scrìsse  ed  operò  Giuseppe  Mazzini, 
sari  l'applicazione  ai  casi  della  vita  e  ai  bisogni  delta  patria  :  rimanga, 
dopo  nna  meditata  lettura,  l'impulso  all'amore  disinteressalo  del  bene 
della  patria  e  dell'umana  famiglia  >.  {'Pisa,  9  febbraio  1903), 


Abbiamo  visto  pocanzi  che  il  prof.  Zanichelli  non  tiene  per  pro- 
vata la  partecipazione  di  Vincenzo  Gioberti  alla  Giovint  Italia,  mentre 
che  per  il  D'Ancona  essa  é  fatto  sicuro. 

Diamo  ora  ascolto  a  due  nomini  la  cni  parola  va  pur  udita  :  Giu- 
seppe Mazzini  e  Romualdo  Bon&dini,  che  un  solo  sentimento  ebbero 
comnne:  l'amor  della  Patria. 

Occorre  rileggere  i  rìcordì  mazziniani  del  18^1-33  (i),  che  inco- 
minciano con  la  storia  della  persecuzione  che  s' iniziava  contro  i  repub- 
blicani italiani  fuorusciti,  dal  Governo  di  Luigi  Filippo.  Il  decreto  mi- 
nisteriale che  esiliava  il  Mazzini  m  Francia,  lo  colse  nell'agosto  del  1832. 

Importava  al  Genovese  di  continuare  in  Marsiglia,  dov'erano  ordi- 
nate le  vie  dì  comunicazione  con  l'Italia,  la  pubblicazione  degli  scritti 
liberali.  Il  Mazzini  scrisse  articoli  nella  Tribune,  giornale  repubblicano 
d'allora  (a),  e  poco  dopo  pubblicò  un  resoconto  entusiasta  della  Rom( 


(1}  Ofért.  Tol.  III. 

())  »  leiiembra,  it  norembn  iS}^ 
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souterraint  dì  Charles  Didier  (i)  e  uno  scritto  vibratissimo  DelF  uniti 
italiana,  ove  studiò  la  questione  «  se  l'Italia,  emancipata  dal  barbaro, 
debba  ordinarsi  in  lega  di  repubbliche  confederate,  o  costituirsi  repub- 
blica una  e  indivisibile  »  e  lottò  contro  il  sistema  federativo.  Contem- 
poraneamente venne  a  luce  l'  a  indirizzo  ■  steso  in  lingua  italiana  e 
deliberato  dal  Comitato  polacco  della  Giovine  Ilalia,  con  la  data  del 
6  ottobre  i8j2.  a  Dall'epoca  di  questo  indirizzo  n,  scrive  il  Mazzini, 
«  le  persecuzioni  dello  Tzar,  ottennero  l'intento  anche  in  Francia,  e  i 
membri  del  Comitato  andarono  dispersi  per  ordine  ministeriale  >. 

Nel  giugno  1834,  vennero  le  pagine  mazziniane  vigorose,  sempli- 
ci, grandiose,  jilla  Gioventù  italiana,  che  terminavano  assicurando  la 
«  stella  della  Giovine  Italia  esser  sorta,  stella  d'onore  e  di  gloria  im- 
mortale » —  tt  Essa  è  sorta....  Ma  chi  la  vedri  cadente?  » 

A  tutti  questi  scritti  del  Mazzini  si  aggiungevano  altri  di  parecchi 
tra  gli  affratellati  nella  Giovine  Italia,  fra  i  quali  tenne  in  maggior  conto 
il  Mazzini  quello  di  Iacopo  Ruffini  sul  Giuramento  prestato  al  tiranno, 
e  gli  altri  di  Pietro  Giannone  (Una  verilas),  di  Giuseppe  Gherardi  (Sul 
sistema  costHuiionale  inglese),  di  Tiberio  Borgia  {Saggio  sulle  condixioni 
politiche  dello  Stato  pontificio),  di  Luigi  Amedeo  Melegari  (sul  Governo 
del  Tapa  e  sugli  errori  dei  i  moderati  «  nelle  insurrezioni  del  i8)i),  di 
Giuseppe  Elia  Benza  avvocato  (Considerazioni  sulla  Rivoluzione),  del 
Buonarroti  {Sul  Governo  di  un  popolo  in  rivolta),  di  Paolo  Pallia  (a), 
del  ticinese  Franscini  (3),  del  prete  ottuagenario  Bonnardì(4J  e  di  Gu- 
stavo Modena  (5). 

Con  queste  innumerevoli  stampe,  l'istinto  nazionale,  é  innegabile, 
s'era  ridesto,  e  moiri  s'entusiasmavano  per  la  formula  Unità  repubbli- 
cana, in  tutte  le  provincie  della  Penisola. 


(1)  Due  Tal,  P*ni,  tS;]- 

fi}  TtinUri  a  UH  Itetute  italiano. 

(;J  Soll'AumiB  m  Lombardi!. 

(4)  Amico  iotimo  del  Buonaifoli. 

(i)  D{ala[bitli  d'iiuegDtmeaio  popolar 
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RispondevaDO  a  tali  scritti  quelli  che  il  Mazzini  chiama  gli  uomini 
della  tirannide,  il  principe  di  Canosa,  il  Samminiatelli,  gli  editori  della 
Foee  della   Ferità. 

11  Metteniich  presentiva  i  frutti  della  campagna  mazziniana,  e  scri- 
veva al  Mcaz  a  Milano  : 

<r  J'ai  besoio  de  deux  exemplaires  complets  de  la  Giovine  Italia, 
doDt  cinq  volumes  ont  pam  jusqu'ici. 

«  J'atiends  aussi  toujours  le  deux  exemplaires  de  la  Guerra  per 
"Bande  ■   [33  giugno  1833J. 

La  società  degli  ^pofasimini  romagnoli,  diretta  da  Carlo  Bianco,  e 
quella  dei  Veri  Italiani  (allora  non  peranco  fattasi  monarchica)  strinsero 
alleanza  con  la  Giovine  Italia,  insieme  con  le  reliquie  della  Carboneria. 
In  Francia,  il  Buonarroti  aiutava  la  propagazione  delle  idee  mazziniane, 
e  con  il  Genovese  si  ponevano  in  contatto  Goffredo  Cavaignac,  Armando 
Harrasi,  Armando  Carrel  (oratore  focosissimo  ma  attraente,  noto  biografo 
di  Paul  Louis  Courier,  e  come  lui  morto  di  morte  violenta),  e  i  redat- 
tori della  Tribune  e  del  "Kational.  11  Lafayetie  scriveva  parole  d'incorag- 
giamento, i  Polacchi  erano  sempre  più  fedeli  alleati  e  il  Mazzini  inco- 
minciava a  provare  la  gioia  di  vedere  Ttlemenlo  Italiano,  mercè  tua,  già 
riconosciuto  (l). 

Fu  allora  che  in  Italia  il  Grande  Agitatore  ebbe  il  cruccio  di  veder 
gli  uomini  essere  ■  avversi,  per  istinto  0  per  paura,  a  ogni  cosa  che  fosse 
moto:  non  moderati  ».  11  Gioberti  (e  qui  veniamo  al  punto  di  che  ci 
occupiamo)  «  padre  e  pontefice  anni  dopo  della  malaugurata  consorterìa 
e  insultatore  sistematico  di  me  e  di  tutti  noi  >,  scrìve  il  Mazzini,  «ac- 
cettava in  Torino  gli  ordini  del  nostro  lavoro  e  ci  scriveva  inneggiando  : 
Io  vi  saluto,  precursori  della  nuova  Legge  politica,  primi  apostoli  del  rin- 
novato Evangelo....  Io  vi  prometto  francamente  una  (ostante  disposinone  e 
un  vivo  desiderio  di  morire  con  voi,  se  v'i  d'uopo,  per  la  comune  patria. 


(1)  OftTi^  Tol,  111,  ptg.  il',  brano  {it  dtitg. 
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Questa  lettera  nella  quale  il  Gioberti  pronunciava  anzi  tutto  condanna 
acerba  contro  i  moderati  e  sé  stesso,  fu  pubblicata,  col  nome  di  'Demo- 
filo, nel  fascicolo  VI  della  Giovine  Italia,  e  ristampata  poi  col  vero  nome 
vivo  il  Gioberti  (i)  ». 

Chi  voglia  sapere  altro  intorno  al  pensiero  del  Mazzini  sul  Gioberti 
e  sulle  cos«  italiche  d'allora,  vegga  le  quattro  lettere  sulle  Condixioni 
iltalia  da  lui  inserite  nel  DiConthìy  Chronide  del  i8j9,  e  gli  articoli  suoi, 
scrìtti  in  inglese,  e  pubblicati  nel  Teopìe'i  journal  del  maggio  1846  (2). 

Sul  Gioberti  in  quel  tempo,  va  letto  il  libro  violento  e  partigiano 
di  Mauro  Macchi  (1818-1880),  intitolato  Le  Contraddizioni  di  Vincenzi 
Gioberti;  esci  in  Torino  nel  1852  (3),  e  ne  fu  curata  nel  marzo  1901 
una  parliate  ristampa  (4)  ;  e  va  pur  consultata  la  parte  che  riguarda  il 
Gioberti  dell'articolo  del  Ferrari  sulla  Thilosopbie  catholique  en  Italie  (5) 
nel  quale  l'autore,  dopo  aver  parlato  del  Rosmini  e  delle  sue  opere,  parla 
de'  suoi  avversari,  specie  del  Gioberti  (6). 

11  Macchi  paria  a  lungo,  ne!  capitolo  •  Giobeni  e  la  Giovine  Ilalia  » 
della  famosa  epistola  di  Demo/ilo  a'  Mamniani,  e  conchiude  : 

o  Tale  fu  la  professione  di  fede  politica,  religiosa  e  civile  dì  Vin- 
cenzo Gioberti;  nò  deve  rincrescere  al  lettore  che  qui  ne  sia  fatta  si 
larga  citazione,  poichi!  era  necessario  di  constatare  con  irrepugnabili  prove 
un  fatto  che  a  molti  dovrebbe  parere  impossibile.  Tanto  sono  discordi 
le  dottrine  professate  nelle  opere  ulteriori  del  Giobeni  ». 


(3)  A  GcDOvi,  piceccbi  furOBO  i  moti  tollCTati  dal  MauinL  Sul  finire  dciraDDO  iSjJ, 
un  moio  tri  nuoTimeaie  prepirato  in  quella  ciltl,  e  poh  falli  le  non  per  l'ineipeiienia 
dei  capi,  buoni,  ma  giovan usimi  f  ignoti  ai  più.  *  Glaieppe  Giiibaldi  fu  parte  di  quel 
■econdo  tentitlva  e  ai  lalvò  folla  fuga.  Da  quel  giorno  ha  data  la  mia  codoìccdu  di 
lui.  11  ino  nome  di  guero  aelruiociuìone  era  -Boni  .  (Mautni.  Ili,  n4)' 

())   Libretla  Patria  Editrice,  i  voi.  jn  8  di  iji  pig. 

(4)  Li  mnlraddi^hni  iic„  ouervaiioni  critiche  dì  MiUKO  Micchi  ,  aggìaotoTi  :  Gif 
tirti filosofa  [indicala  da  Ciiurfpi  Firrari. (Biblioteca  rara,  voi.  j,  iide  (toiica,  Psleima, 
Sandroa  editore^  BelllKona,  Colotubi  ediiorej. 

(i;  Rnui  dii  Dtus  Mandii.  ij  maggio  1844. 

(6)  Vedi  U  giaade  e  Diils  Opera  Par  il  iiulaiTi»  MHjfmiut,  «tìft  Im àwttUtmi 
ÌD-4,  MìUdo,  18^7. 


Dopo  quella  epìstola  cosi  amica,  e  dopo  la  partenza  per  l'esilio  del 
Gioberti,  restò  delusa  l'aspettativa  dei  profughi  italiani,  che  allora  vive- 
vano in  Isvizzera,  i  più  appartenenti  alla  Giovine  Italia.  Essi  credevano 
di  veder  comparire  il  Gioberti  fra  loro.  Uno  di  essi  (lo  atibiam  nominato 
pocanzi)  il  giovane  teologo  Paolo  Pallia,  pregò  il  Gioberti  da  Nyoa 
(Cantone  di  Vaud)  caldamente  per  lettera,  di  recarsi  fra  loro,  anche  a 
nome  dello  Strozzi,  finto  nome  del  Mazzini  (i)  ;  ma  il  nuovo  esule  volle, 
al  pari  di  Dante,  far  da  sé  e  rimanersene  in  disparte.  A  nulla  valsero  le 
esortazioni  fattegli  anche  da  altri  amici,  e  nemmeno  quella  dello  stesso 
Mazzini. 

Il  Gioberti  gli  scrisse  che  le  sommosse,  le  insurrezioni  popolari,  le 
congiure  adoprate  come  mezzi  di  redenzione,  ne'  loro  risultati  infruttuosi 
e  cruenti,  scemavano  il  numero  de'  forti,  avvaloravano  i  malvagi  e  porge- 
vano a'  Principi  ed  a' Governi  occasione  giustificata  non  solo  d'incnide- 
lire,  ma  di  restringere  e  annullare  al  possibile  que'  mezzi  d'istruzione  che 
in  civiltà  rozza  e  debole  sono  pure  di  tanto  rilievo.  E,  aggiungeva,  la 
chiusura  dell'Università  a  Torino  nuoce  infinitamente  a'  giovani  che, 
sparsi  per  le  province,  sprovveduti  di  libri,  si  aprono  molto  meno  e  più 
difiitilmente  a  concetti  liberi. 

E  giacché  subito  dopo  aver  scritta  la  sua  lettera.  Demofilo  si  sco- 
stava da'  Mazziniani,  ancor  prima  di  esser  stato  del  tutto  uno  de'  loro, 
mi  pare  sìa  lecito  chiedersi  ove  mai  si  possan  qui  vedere  in  Gioberti 
tante  contraddiiìoni,  quante  ne  vede  i!  Macchi. 

Cesare  Balbo  era  slato  amicissimo  e  in  parte  cooperatore,  degli  agi- 
tatori milìiarì  e  civili  del  1821  ;  Giacomo  Durando  era  stato,  nel  1830, 
estensore  di  un  manifesto  clandestino,  per  cui  nacquero  processi  senza 
tregua  ed  egli  dovette  fuggire;  Vincenzo  Gioberti,  per  essersi  felicitato 
con  il  Mazzini  per  la  fondazione  della  Giovine  Italia,  at\  163]  era  stato 
bandito  dai  territori  sardi. 


(i)  Coli  auiì.  il  rusLtut,  0^.  (l'f,  fig.  ìj. 
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Ebbene,  come  scrive  il  Bonfadini  (i),  dal  Gioberti  appunto  comin- 
ciò &  prender  tono  e  colore  la  nuova  scuola  che  si  staccava  (i8j8)  aper- 
tamente dal  Mazzini.  «  Chi  fosse  e  in  che  modo  pensasse  il  Gioberti, 
basterebbero  due  fatti  ad  esprimerlo.  Quando  morì  gli  trovarono  sul 
leno  due  libri  aperti  :  i  Promessi  Sposi  e  l' Imitazione  di  Cristo.  Durante 
la  vita,  avendo  riceTuto  da  Carlo  Alberto  una  pensione  di  L.  1500  sulla 
Cassa  dell'Economato,  l'accettò  con  gratitudine  e  ne  versò  costante- 
mente il  reddito  alla  Cassa  della  Provvidenza  di  Monsignor  Coitolengo. 

■  Carattere  rigido  e  battagliero,  si  bisticciò  con  il  Rosmini,  con  il 
Tommaseo,  con  il  Tarditi,  con  il  padre  Curci,  con  i  due  Cavour.  Sa* 
lito  al  Governo,  si  diminuì...  » 

Questo  non  si  può  dire  del  Mazzini.  Certo  il  Genovese  non  é  una 
figura  cara  tutta  ed  a  tutti:  ma  quell'isolamento  degii  ultimi  anni,  quel- 
l'abbandono dei  più  fra  gli  amici,  quel  rimanersene  lungi  sempre  dagli 
onori  e  dal  Governo,  quel  morirsene  —  oscuro  e  glorioso  ad  un  tempo  — 
con  il  finto  nome  di  Braun  in  Pisa  (2),  riscattano  le  mille  volte  i  torti 
che,  forse  inconsciamente,  ma  sicuramente  egli  ebbe. 


Un  capitolo  curioso  di  storia  sarebbe  G.  Macini  giudicato  da  FU- 
Iorio  Emanuele  II,  che  raccogliesse  le  varie  conversazioni  ove  il  Re  ebbe 
a  parlare  del  Grande  Agitatore  e  dei  suoi  seguaci.  Nel  bellissimo  libro 


(l)  LVIiIin  ptntantt  t  coipiranle  mi  mtvimtnta  Europi*.  V.  Glatirll;  G.  U'^lfiii, 
pig.  90  del  TOl.  •PinsiirB  ti  ^lÌBiu,  ed.  Lipi.  189S. 

Del  Baifidini  icciisc  breve,  m*  degoimeale  Gilberto  Sickètiht  dcIU  Nuna  Ànla- 
hfiM,  ptKbi  mei)  dopo  la  morte  di  quel  fone  nonio,  lereno  poiiiilorc,  impuiUle  ilo* 
ricQ,  >UÌTo  deputalo  e  senatore,  cbe  fu  Romiildo  Bonfadini. 

(3)  GÌDieppe  Miniai  i  mano  in  Plia  nella  tìi  ora  Macini,  allori,  a  delta  del 
D'Adcodi,  chiamata  Sant'Ànlonia.  Ogni  anno  illi  dm  dtlli  morte,  b>  luogo  ani  ipecie 
di  ptllegnniggio,  m*  di  qualchi  tempo  CDmincia  a  diminuire  no  poco  l'affineaii  degli 
mflUli. 

1d  quelle  camere,  che  lono  aacoti  tali  qnali  le  laiciò  il  Miulni,  li  loutnano 
oggelii  luoi,  leliqnie  periouili,  e  perfino  ì  moaiicoal  degli  atiimi  sigari  da  Ini  fumati, 
the,  il  poA  giarare,  aoD  crino  dei  CtvfH'l 
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A^  ttìOQUtdeuto  di  pietosa  amicizia  —  su  Giacomo  Dina,  del  senatore 
Luigi  Ghiaia,  trovo  ([,  341)  narrato  quanto  segue,  a  proposito  del  set- 
tembre 1860: 

«  Vittorio  Emanuele  non  s'aspettava,  quando  il  suo  primo  Ministro, 
colla  mente  presaga  del  futuro,  gli  poneva  sott' occhio,  alla  vigilia  della 
spedizione  di  Garibaldi,  le  conseguenze  politiche  inevitabili  di  quell'av- 
venimento, che  il  generale  di  li  a  pochi  mesi  si  sarebbe  creduto  cosi 
potente  in  Italia  da  intimargli  di  congedare  i  suoi  ministri  (Cavour  e  Pa- 
nni). Il  Re  senti  profondamente  l'oltraggio  recato  alla  Corona  »,  e  disse 
il  23  settembre  al  marchese  Pallavicino  proditattore  di  Napoli,  latore 
di  una  lettera  del  generale  al  Re,  dopo  aver  accusato  il  Garibaldi  *  a 
dritto  e  a  torto,  di  mille  errori  e  di  mille  colpe  >  : 

—  t  II  vero,  il  solo  rappresentante  d'Italia  sono  io,  e  permetterò  che 
quest'uomo  venga  a  dettarmi  la  legge?  Egh  dice  di  volermi  incoronare 
Re  d'Italia  nel  Quirinale:  io  non  voglio  d'una  corona  che  non  mi  sia 
data  dal  voto  popolare.  Costui  è  un  impertinente  [un'altra  volta  il  Re, 
mi  dite  il  marchese  Faà  di  "Bruno,  aveva  chiamato  in  piemontese  il  Gene- 
rale ■  coula  eroica  cioula  ■],  ed  io  non  lo  temo....  Se  le  cose  non  si 
mutano  colaggiù,  io  mi  porrò  a  capo  del  mio  esercito  e  me  n'andrò  a 
Napoli  per  rislahilirvi  l'ordine.  E  se  i  manintani  si  agiteranno,  tanta  meglio: 
avrò  il  diritto  di  punirli.  Io  non  sono  ambiiioso  ;  le  umane  grandene  Hon 
mi  allettano;  io  non  desidero  altro  che  la  libertà  di  fare  il  contadino  t  di 
andarmene  a  caccia.  Afa  io  amo  Pllalia  —  ho  giuralo  di  redimerla,  e  sarò 
fedele  al  mio  giuramento  (1)  ».  Parole  degne  del  Gran  Re,  magistralmente 
definito  da  Giosuè  Carducci,  nel  Discorsa  tenuto  nelt archiginnasio  di  Bo- 
logna il  dì  12  giugno  iSSS  alla  prtsen\a  di  Umberto  I  Re  d'Italia,  o  OB 

monarca  rivolaiionaxio  ». 

Ricordo  il  passo  carducciano  : 

■  ....Giuseppe  Mazzini  pili  che  nessuno  mai  ebbe  sublime,  splendente, 
soleggiarne,  la  visione  della  terza  Roma,  non  aristocratica,  non  imperiale, 

(i)  Urmarif  di  Giergi»  Palkvkìna,  lomo  HI,  Torino,  la-B,  p>g.  60;. 


fiótl  pontifìcia,  ma  italiana,...  L'Italia....  tanto  si  ostinò  di  fcattere  alle 
pone  di  Roma,  che  ella  fu  su  'I  Quirinale  e  su  'I  Campidogiio.  Di  tanto 
la  degnò  santiti  di  ardimenti  e  devozioni,  incredibile  in  ogni  altra  storia  : 
un  repubblicano  monarchico,  un  monarca  rivoluxionario,  un  dittatore  obbe- 
diente ;  littorio  Emanuele  conspirante  ad  un  fine  con  Giuseppe  Macini  e 
con  Giuseppe  Garibaldi  ». 

Quest'ultima  frase  è  stupenda  ;  né  il  Padre  delia  Patria  e  il  Generale 
Garibaldi  si  potevano  definire  più  scultoriamente.  Che  il  Mazzini  possa 
definirsi  un  repubblicano  monarchico,  parvcrai  meno  chiaro  ;  e  indiscre- 
tamente feci  chiedere  al  Poeta,  per  bocca  del  mio  amico  Giovanni  Livi, 
direttore  del  R.  Archivio  bolognese,  a  quali  fatti  della  vita  0  a  quali  idee 
del  Grande  Agitatore  avesse  alluso  con  quelle  parole  nel  t888. 

La  mia  indiscrezione  ha  avuto  immeritato  premio.  Ecco  la  risposta 
che  gentilmente  il  Carducci  ha  dato,  a  mezzo  di  un  suo  intimo,  l'erudito 
dottor  Bacchi  Della  Lega,  il  i6  marzo   1902  (i): 

—  Allusi  particolarmente  all'attitudine  del  tKanini  nel  periodo  del 
i8jf~i86o,  quando  lo  stesso  Garibaldi  accettò  la  formula  a  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele  ». 


A  proposilo  di  lettere  mazziniane:  le  più  belle  che  certameme 
Binora  sieno  venute  a  luce  sono  quelle  scritte  in  francese  à  Snudarne  flC" 
e  in  itaUano  a  Luigi  Amedeo  Melegari  (2),  pubblicate  tutte  in  fran- 
cese, dalla  figlia  primogenita  del  Melegaji,  la  signorina  Dora,  colta  e 
geniale  editrice  —  cui  dobbiamo  Les  Trois  Villes   ed    altri   romanzi  e 


(1}  Le  pxrole  iodo  in  per  già  codette.  Nitarilmente,  eiseado  itucdette  dal  Cti- 
docci  «I  dottor  Biechi,  poi  d*  igueito  ai  cit.  LìtÌ,  cbe  me  le  icriiie  il  17  nuM  ffoa. 
■I  pDÙ  gaiiDIire  il  imo  mi  non  la  favola. 

(1)  Ne  pirlò  a  lungo  Rdcoibo  BoHaai  otlla  Cnìlura. 


Articoli  (i)  cte  hanno  reso  favorevolmente  noto  ìl  suo  nome  in  Francia 
ed  in  Ittlia. 

Gii  eredi  delle  Carte  mazziniane  (e  cioè  i  Nathan),  basandosi  sopra 
una  recente  sentenza  della  Corte  di  Milano,  e  più,  credo  io,  sopra 
l'ascendente  esercitato  sull'animo  di  molli  dalla  Gran  Massonerìa  cui  Er- 
nesto Nathan  sta  a  capo,  hanno  per  via  d'avvocati  fatto  sapere  alla  signo- 
rina Melegari  (é  lecito  supporre  che  lo  stesso  sia  stato  fatto  riguardo 
agli  editori  di  altri  carteggi  mazziniani,  per  esempio  quello  del  Rosa- 
les  edito  dalla  casa  Bocca  e  quello  del  Giuriati  edito  dalla  casa  Roux), 
che  la  costringevano  a  permettere  la  ristampa  delle  lettere  da  lei  gii 
date  fuori  a  Parigi  in  un  volume.  La  signorina  Melegari  non  era  più  pro- 
prietaria del  volume,  avendone  ceduta  per  contralto  la  padronanza  al 
suo  editore  francese  ;  a  lei  non  ispetta va  concedere  o  rifiutare  il  ser\'igio 
chiestole.  Trasmise  la  domanda  al  suo  editore,  che  per  evitare  noie  e 
fastìdi  di  cause  e  di  avvocati,  permise  agli  eredi  delle  Carte  mazzi- 
niane la  stampa  dtìV Epislolarìo  Melegari. 

Cosi  è  che  la  signorina  Melegari  ha  dato  alla  Commissione  Editrice 
degli  Scrini  di  Giuseppe  3tCa:iiiiii,  le  copte  del  testo  italiano  delle  let- 
tere da  lei  tradotte  e  pubblicate  in  francese.  Le  altre  (à  M"»  M.)  già 
scritte  dal  Mazzini  stesso  in  francese,  saranno  nell'  Epistolario  completo, 
riprodotte  di  sull'edizione  a  slampa  curata  da  Dora  Melegari. 

Secondo  noi,  questo  sistema  coattivo  (è  bene  nell'  indole  prepo- 
tente del  Mazzini  e  pare  siasi  trasfuso  nel  sangue  degli  eredi  delle  sue 
cane)  ha  due  svantaggi,  uno  d*  indole  scientifica,  l'altro  d'indole  morale. 

11  primo  si  è  che  una  edizione  fatta  sulle  copie  comunicate  da'sin- 
goli  proprietari  degli  autografi,  non  dà  mai  un  Epistolario  che  scienti- 
ficamente rappresenti  la  perfezione.  Quando  la  Commissione  nominata 
da  Napoleone  111  e  presieduta  da  quella  bella  intelligenza  che  fu  Ìl  prin- 
cipe Napoleone  (Girolamo)  volle  radunare  i  membra  dtsjtcta  della  Cor- 


(i)  Grandi  Rnui,  RniM  inltni ■(>*«■■  J#,  Ttiiipi,  'K_iuupi»  ?Cao»a*b',  Nuova  Autr- 
Ufi»,  La  Camltmfataiiu  eie.  eie 


hipoHaanci  de  NapoUon  I'*,  si  fece  mandare  da'proprietarf  delie  lettci^è 
gU  originali,  ne  trasse  copia,  la  collazionò  accuratameate,  e  solo  dopo 
un  minuto  e  ripetuto  esame  degli  autografì,  li  restituì  ai  possessori  (Re, 
Imperatori,  Ministri  o  privati  che  fossero).  Se  avesse  pubblicalo  la  Cot- 
rtspondance  dì  su  copie  fornite  da'  possessori,  il  valore  di  essa  sarebbe 
stato  assai  minore. 

Lo  svantaggio  d'indole  morale  cui  accennavo  pocanzi,  sì  é  che 
l'opera  veramente  meritoria  e  degna  di  rispetto  di  chi  innalza  al  Maz- 
zini, con  l'edizione  di  tutti  i  suoi  scritti  editi  ed  inediti,  un  monumento 
cure  perennius,  viene  a  rendersi  meno  simpatica  con  l'uso  di  mezzi  coat- 
tivi e  con  la  minaccia  di  processi  e  di  cause  (i).  So  bene  che  la  Corte 
di  Milano  si  é  pronunciata  a  favore  degli  Editori  delle  Opere  postume 
e  dei  Carteggi  del  Manzoni,  costrìngendo  gli  autori  di  volumi  che  con- 
tengono simili  documenti,  a  lasciar  ristampare  questi  nella  Raccolta  delle 
inedite  o  rare  opere  manzoniane,  curata  da  prima  dal  Bonghi,  ed  ora, 
dopo  la  morte  di  lui,  dal  mio  amico  Giovanni  Sforza,  erudito  archivista 
e  coscienzioso  storico. 


(t)  Oltrecbt,  t.  mio  pircre,  U  notlili  diffdU  nel  pabbllco,  che  gli  credi  dell*  Cute 
uutlnline  fuiDDd  ctuie  >  chi  oiticotiuc  t'oper*  loro  di  edilori,  conuibuirl  »  tener 
Ducente  e  ceUte  icgcetuiiEntc  molle  urte,  che  tltrìmeuli  di  baoa  grado  1  poueuori, 
ctedeDda  dì  tu  atto  di  coiteda  e  dod  di  obbligo  doveroso,  ■vrebbeco  eoa  ogni  pio- 
bibitità,  ofierie  spontanei  mente.  Di  «otogrifi  muilnìial  *i  bi  gran  copi*  di  reli^nk 
ipme  qua  e  là  per  l'Itilli.  Lettere  Inedite  ba  di  Ini  ancora  la  lignodDi  Doia  MtLt- 
GABr,  altre  ne  pouiede  la  lignorina  Mu.widi  toh  MiTSENBua,  altre  Te  n*  h>  alti 
BiUioUct  Naiitualt  Fillerit  Emaniult,  altre  nelle  raccolte  d'aotografi  legnalatc  di  re- 
cente dai  Vahbiancbi  e  dal  conte  BcDaH,  ne'  loro  (mal  fatti,  ma  par  di  qualche  nti- 
liti]  Mamiali  Hatflì.  Leggendo  ì  giornali,  ipeiio  ci  imbiltlatno  In  Dollzie  di  carte 
maiiinline.  Un  giornale  romano  del  l6  mano  1901,  pubblicava  un  telegramma  da 
Torino,  del  17,  intitolato  :  Un  aulefraft  iti  Majxinl,  in  cni  si  legge  che  •  fra  le  cane 
del  noto  agente  di  cambio  clcHcile  Cartiagooitì,  fuggito  lasciando,  come  vi  annan- 
liai,  OD  Ingente  tdoio  di  caaaa,  fa  rinvennlo  an  autografo  di  Mulini  diretto  al  gene- 
lale  ATUiana,  ministro  della  guerra.  Reca  la  data  a  Trimt  tnaffio  it4f  t  e  dicci 

a  Fatimi  il  f\actri  di  rimtUirt  in  lUnti  quii  frtti  framctit  Luja#r  (  dm  tuff  c»m» 
fagni  cbi  sm»  s'U  Pillila. 

a  Sta  malltvaiari  ptr  lui. 

•  Curmaaa  itti  i  firiii,  /aramiB  la  ttfiit  aggi, 

•  Cita  dìavoto  mattUaano  i  Frantoi  ì  ^ipilUM  rbifanf,  tanHetà,  mertal  0  maft- 


Ma  per  <)uànto  i  giudici  di  Milano  &i  sieno  pronuaciati  in  quel  senso, 
rìman  sempre  il  dubbio  essere  assai  discutibile,  se  la  proprietà  di  un 
certo  fascio  di  lettere,  sia  degli  eredi  di  chi  le  scrìsse  o  di  quelli  di  chi 
le  ricevette. 

Un  esempio.  A  Rieti  nella  casa  del  nobile  patrìzio  reatino  Ricci,  in 
alcune  vetrine  di  quella  specie  di  Museo,  ove  egli  ha  raccoho  ricordi, 
oggetti,  autograS,  manoscritti  del  suo  avo,  il  poeta  Angelo  Maria  Rìcci, 
vidi  non  pochi  autografi  preziosi  del  Canova  e  del  Pindemonte,  che 
avrei  voluto  copiare,  gli  uni  per  il  Malamani,  gli  altri  per  il  Biadego,  i 
quali  raccolgono  appunto  i  carteggi  di  quei  grandi  uomini.  L'erede  delle 
Gute  del  Ricci,  non  permise  la  trascrizione  :  ebbene,  non  mi  sarei  mai 
immaginato  che  rifiutando  quel  permesso,  egli  si  scosusse  dalla  piena 
legalità  di  un  suo  diritto,  e  che  se  Vittorio  MaJamani  e  Giuseppe  Bia- 
dego l'avessero  pensata  come  Ernesto  Nathan,  avrebbero  potuto  inti- 
mare per  via  d'avvocati  al  malcapitato  patrìzio  reatino  Vordhie  di  lasciar 
copiare  quelle  carte  ch'egli  serba  e  custodisce  si  geloso. 

Evidente  gli  è  che  se  pure  la  Corte  di  Milano  ha  sentenziato  a  quel 
modo,  si  può  rallegrarsene  pensando  che  sarà  più  facile,  d'ora  innanzi, 
la  riunione  del  materiale  del  carteggio  de'  grandi  uomini,  ma  non  si  può 
non  dedurne  che  sari  più  facile  pure  che  il  pesce  grosso  mangi  il  più  pie- 
ano  (come  diceva  quel  noiosissimo  Giovanni  Rosìni  da  Pisa)  e  cioè  che 
gli  editori  di  un  carteggio  totalt,  tolgano  guadagno  e  notorietà  agli  edi- 
tori de'  carteggi  parziali. 

E'  mi  pare  che  il  Mazzini,  il  quale,  qnand'era  in  questo  nostro  mondo, 
odiava  ogni  e  qualsiasi  «  tirannide  >,  avrebbe  pur  da  esser  dolente,  nel 
mondo  di  là,  nel  mondo  degli  invisibili,  come  lo  chiama  Luigi  Ar- 
naldo Vassallo,  se  potesse  immaginare  —  buon  per  lui  che  non  ne  sa 
Bolla  —  quanto  «  tirannicamente  «  gli  eredi  delle  sue  cane  vorrebbero 
atsorbirt  tatxt  le  pubblicazioni  mazziniane  grandi  e  piccine  (i). 


(i)  I  lettoli  uo*etuuio  ntW'iAffiHdif  ilcnnc  iltcc  uoicrdle  iticene  mi  PUiiucci, 
■al  Gillanfi,  ni  Uaulnl,  ed  ileniiB  coDiidlriiìoiii  aul  preparala  tegicìttio.  Un  glor- 
mIi  U  Pcrngt^  (onuMaM  on  aMerol*  uticole  ta  JoIùhU  Callmga,  nit  i  tute  COI* 
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Ho  detto  che  nel  moodo  di  U,  il  Mazzini  non  sa  nulla  lii  hittd 
questo.  Invero,  i  falli  maieriali  (osservati  da  parecchi  cultori  di  spiritismo) 
che  fecero  dire  a  Vittoriano  Sardou,  essere  »  impossibile  negare,  in  certi 
fenomeni,  l'azione  di  esseri  occulti,  dei  quaU  è  difficile  precisare  la  vera 
natura  b,  non  bdslano  a  darmi  un  convincimento  profondo.  Cosi  come 
la  penso  io  la  pensano  molte  menti  serene.  So  che  la  Maestà  della 
Regina  Margherita  non  crede  allo  spiritismo.  AI  giorno  d'oggi  voglion 
fare  del  Mazzini  un  precursore  anche  per  questo  ramo.  Il  Vassallo,  che 
è  poi  un  convinto,  un  ìlìuminalo,  e  che,  se  non  riesce  a  infondere  la 
propria  persuasione  negli  altri,  1Ì  seduce  assai  con  la  forma  smagliante 
e  graziosa  del  suo  dire,  asserisce  (i)  che  '  la  testimonianza  di  Giuseppe 
Mazzini  è  più  che  mai  significante,  poiché  l'uomo  eccelso  il  quale,  con 
la  forza  del  pensiero  pratico  e  magico  nel  tempo  stesso,  ha  Irano,  da 
una  terra  di  morti,  una  nazione  giovane  e  viva  di  trenta  miUoni  di 
esseri,  scriveva  in  un'epoca  nella  quale  nessuno  ancora  parlava  di  feno- 
meni spiritici  »  (2).  I  L'attenzione  del  pubblico,  e  l'esame  scientifico 
di  essi  fenomeni  s  prosegue  il  Vassallo  a  risale  appena  al  1846  (3).  Ora 
il  Mazzini  esponeva  le  proprie  convinzioni  spirituali  quasi  dieci  anni 
prima,  cioè  nel  1838,  quando  non  esisteva  nessuna  nozione  delle  mo- 
derne comunicazioni  con  il  mondo  invisibile,  ....  non  in  iscrìtti  destinati  al 
pubblico,  ma  in  certe  sue  lettere  di  carattere  intimissimo....  dirette  a 
quella  magnanima  donna  che  fu  la  marchesa  Eleonora  Curio,  madre  dei 
fratelli  RufBni,  1!  Mazzini,  minacciato  di  morte,  gemeva  in  esilio  in 
Londra,  vivendo  insieme  con  Giovanni  ed  Agostino  Ruffini,  dopo  che 
Iacopo,  nella  torre  di  Genova,  con  un  suicidio  elevato  all'altezza  eroica 


□niello  dall'erudito  prof.  1.  Deua  Giovanna.  Uà  sa  aio  di  lile  icrìlto, 
iccompagnalo  da  na  estratto  dell'irticolo  del  tenitore  Faldella,  cbc  itrebbe  di  troppo 
lumentiia  U  mole  dì  qoeito  mio  capiioletlo  nuiiniino,  tiOTuUollocito  aM'^pfeH' 
Oli  del  p  cete  me  voi  Dm  e. 

(ij  "ÌUi  mondo  difjìi  Invisibili,  Roma,  Voghera,  1903,  pag.  177. 
(a)  Cesare  BaudI  di  Vishe  ha  acritio  due  Tolami  di  storia  per  dimoitiare  cbe  1 
fcDomeni  medieiiicì  male  adoperali  e  male  iolerprctali,  rìialgooo   fino  alla  pjù  rcmou 
•litichiti. 

(jj  David  Fox  a  BjrdetvIUe,  S.  U.  d'A. 
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ai  martino,  avea  suggellato   col  nobil  sangue  l'amor  di  patria   e  di 
libertà.  * 

E  qui  il  Vassallo  riferisce  parecchi  brani  scrini  da  colui  b  che  ben 
può  dirsi  Viiomo  unico  di  Seneca  =,  persuaso  che  da  essi  «  balzerà  viva 
alla  coscienza  la  sintesi  più  esatta  di  quelle  dottrine  che  scaturiscono, 
splendide  verità  morali,  dille  nostre  affannose  ricerche,  n 

Ravvicina  alla  sentenza  victorhughiana  Les  tnorls  soni  da  invisiblts, 
pas  dis  ahitnts,  quella  mazziniana  La  morte  i  un'asitnyi  come  il  nostro 
esilio,  e  cita  in  fine  questo  brano  del  Grande  Agitatore  : 

—  ■  Tra  i  dogmi  eterni,  che  riposano  più  o  meno  adombrati  al 
fondo  di  tutte  le  religioni,  quello  della  solidarietà  del  genere  umano  sta 
primo  :  quindi,  se  la  catena  che  conduce  tutte  cose  create  a  Dio,  oggi 
iolerrotia  ai  nostri  occhi,  esiste,  esiste  pure,  annodata  per  una  serie  di 
anelli  invisibili,  la  solidarietà  degli  esseri  terrestri  con  gli  esseri  apparte- 
nenti ad  altri  stadi  di  vita,  esseri  che  furono  certo  un  giorno  anch'essi  ter- 
restri !  > 

La  maravigliosa  mente  di  Giosuè  Carducci  ha,  in  proposito  —  natu- 
ralmente —  un'idea  tutta  sua,  tutta  originale. 

La  sera  e  la  notte  dell'i  i  marzo  1873,  appresa  la  morte  del  Maz- 
zini >  mi  aggirai  un  pezzo  pensando  per  le  vie  della  città  »  (Bologna), 
scrive  il  Carducci  :  (1)  ■  Ecco  :  io  sono  un  materialista  a  mio  modo,  un 
po'  incoerente.  La  incoerenza,  del  resto,  é  in  tutte  le  cose  fisiche  e  umane, 
e  pitf'nei  fenomeni  dello  spirilo,  altrimenti  non  esisterebbero  l'arie  e  la 
filosofia.  Che  muoia  tutto  e  intero  e  per  sempre,  lo  Schah  di  Persia,  per 
esempio,  e  un  critico  milanese,  nulla  di  più  certo  e  nidla  di  meglio.  Ma 
che  sia  morto  tulio  Giuseppe  Mazzini,  ma  che  tutto  morisse  Dante  Ali- 
ghieri, io  non  ne  sono  mica  in  fondo  persuaso.  Troppo  sento  prolonda 
la  religione  degli  eroi  :  e  come  essi  splendono  stelle  benefiche  sul  fir- 
mamento del  mio  pensiero,  cosi  io  non  sono  lungi  da  credere  o  da  spe- 


(0  DcM&OlIc  delti  mone  di  Giaseppe  Miziiaì,  Ctntri  t  Faviilt,  «rù  111  ti  » 
u,  t8jj-iy>t,  fiologui,  Zinlchelli,  1903,  1.  XI  delle  Ofirt,  pig.  7, 
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iirt  0  almeno  da  imagìnare  che  da  qualche  parte  dello  spazio  sereno 
essi  non  corrispondano  immortali  a  questo  bisogno  a  questa  foga  dì  amo- 
rosi sensi  e  pensieri,  che  suscitati  da  essi  ad  essi  ritornano  con  un'alterna 
e  continua  esondazione  delle  anime  nostre  verso  le  rive  dell'ideale.  O 
Dei  della  patria,  proteggete  i  buoni,  e  salvateli  dal  fango,  che  sale,  che 
sale,  che  sale  I  > 

Queste  parole  scriveva  il  Carducci  dieci  anni  dopo  la  morte  del 
Mazzini  (i).  Nel  1872  avea  dettato,  per  il  passaggio  dalla  stazione,  che 
fu  la  notte  del  1  ;  marzo,  della  salma  trasportata  da  Pisa  a  Genova,  una 
iscrixione  in  foglio  volante  («  ibrida  e  volgare  letteratura  »  la  chiama 
lo  stesso  Poeta)  in  cui  si  annunziava  al  popolo  la  morte  de  <r  t'ultimo 
dei  grandi  italiani  antichi  e  il  primo  dei  nuovi  ....tardi  ascollato  net  1848, 
rinnegato  ed  obliato  nel  i8fio,  lascialo  prigione  nel  1870  >,  dell'uomo, 
come  lo  descrire  il  Menghini,  che  vagheggiò  la  fratellanza  dei  popoli 
europei,  antiveggeodo,  in  momenti  dì  tristissimo  servaggio  per  tutte  le 
nazioni,  una  nuova  epoca  di  progresso  sociale  (2). 
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CONTRO  LE  TEORIE  **  ANTIMILITARISTE  , 
DELLA  SCUOLA  LOMBROSIANA 


A  proposito  di  un  capitolo  di  Gug'lielmo  Ferrerò 
su  Napoleone  I.  (ij 


All'  Oh.  Paolo  Bosblli, 

^«f^^5i  LI  anli-mililarisli  sfruttano  certi  aneddoti,  e  li  servono  in 
J^^^^'a  P'^^°  ^  pubblico,  che  vi  trova  una  giustificazione  delle  loro 
teorie. 

Ricordo  un   articolo  dtìì'/ivantil   del    9  agosto    1901, 
f  intitolato;  Le  gtsta  del  miiilarismo. 

■  Due  fatti  che  sono  due  rivelazioni.  L'uno  t  avvenuto  a  Teschen 
ed  i  giornali  lo  r 


(i)  71  Militanimo.   Diici  • 


>ii;>  (MtUno,  Fntelli  Tictci,  1E9S.  la  16,  di  pi- 
ne del  lecolo  XIX  —  L«  SocItU  raiìhut  biibarici, 
l'orda  ;  —  Le  d'ilil  milìtiri  ;  -  Li  Viti  Ksciaìe  mlle  civiliì  militari  —  Li  Decideaii 
e  li  roTiDi  degli  Imperi  Militiri.  l'Impero  Turco  ;  -  Nipoleone  ;  -  MiliUrìiDio  e 
Ceiiriimo  iu  FriDcii .  —  11  MJlitiriimo  iulìiaa  .  —  Il  Mililiriimo  iDg1«e  «  ledeico  ; 
—  Dil  puma  ill'avvenire. 

Li  dediti  il  Immota  Eraeita  Teodoro  Moneti  dice  l'iKimo  di  cbi  KriTC  e  ÌI  pirtilo 
preiQ  dcll'ipoiMlo  odicnu)  dell'io timiliiuiimo  itilimo, 


~  294  — 

«  Ad  una  festa  datasi  giorni  fa  in  un  giardino,  il  commerciante  Au- 
frìcht  itisultò  il  tenente  De  Strosse.  Questi  denunciò  il  fatto  al  colon- 
nello, il  (jnale  convocò  un  giurì  d'onore,  perché  dovesse  anzitutto  ac- 
certare se  l'Aufricht  fosse  atto  a  dare  soddisfazione  con  le  armi.  A  tale 
scopo  giovedì  due  ufdciali  anziani  si  recarono  all'ulHcio  di  polizia,  dove 
ebbero  sul  conto  dell'Aufrichl  le  migliori  informazioni.  In  pari  tempo 
furono  però  avvertiti  che  l'Aufricht  nello  stalo  non  attivo  é  capo  squadra 
della  milizia  territoriale:  per  quest'ultima  circostanza,  Ìl  giuri  d"onore 
non  lo  ritenne  qualificato  per  una  partita  d'onore  con  un  ufficiale. 

ff  II  giuri  d'onore  avrebbe  quindi  ordinato  al  tenente  De  Strosse 
d'infliggere  pubblicamente  una  lezione  all'Aufricht. 

«  Avendo  l'ufficijle  espresso  il  timore  che  l'Aufricht  potesse  essere 
armato  e  quindi  potesse  reagire,  furono  incaricati  due  altri  ufficiali  dì 
accompagnare  il  De  Strosse,  affinché  la  lezione  fosse  più  efficace  ed 
acciocché  impedissero  eventuaJmenle  all'Aufricht  di  adoperare  qualche 
arme. 

1  In  sòguito  a  quest'incarico  del  giuri  d'onore,  i  Ire  ufficiali  stet- 
tero in  agguato  per  tutta  la  giornata. 

a  Testimoni  oculari  raccontano  che  Ìl  De  Strosse  incorainciò  a  col- 
pire l'Aufricht  col  frustino;  il  commerciante  rispose  con  energici  colpì 
d'ombrello,  improvvisamente  però  l'Aufricht  fu  attaccato  a  sciabolate  da 
tergo  dagli  altri  due  ufficiali. 

it  La  scenata  ebbe  fine  soltanto  quando  incominciò  a  raccogliersi 
intorno  al  gruppo  una  folla  d'operai,  Ì  quali  assunsero  un  contegno 
minaccioso  contro  gli  ufficiali;  questi  allora  stimarono  prudente  l'allon- 
tanarsi precipitosamente. 

B  L'altro  é  avvenuto  a  Berlino,  e  dimostra  a  che  si  riduce  l'onor 
militare.  Sentite  : 

a  11  sottoufficiale  Carlo  Tourbier  maltrattava  ferocemente  un  suo 
subalterno. 

■  Con  dolorosa  statistica  fu  constatato  che  quest'  infelice,  dal  i  j  ot- 
tobre igoo  al  9  luglio  1901,  ricevette  dal  signor  sottoufficiale,  aoo  schiaffi 
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e  namerose  percosse  col  piatto  della  sciabola  sguainata,  sicché  egli  era 
tutto  ammaccature  alla  testa  e  al  viso,  tutto  giallo,  azzurro  e  verde  al 
corpo. 

K  Orribili  e  nauseanti  sono  i  particolari. 

■  11  S  giugno  il  soldato  aveva  pulito  il  vaso  da  notte  del  suo  car- 
D  elice. 

«  Questo  si  mise  a  fiutare  il  vaso  e,  parendogli  non  fosse  troppo 
ben  terso,  lo  buttò  senz'altro  sulla  testa  del  disgraziato.  Il  giorno  dopo 
mentre  i  soldati  stavano  pulendo  i  fucili,  il  sottouffìciale  disse  al  grega- 
rio: ■  Tu  hai  ancora  verso  di  me  un  credito  di  ieri  I  Curvati!  >  E  con 
una  frusta  applicò  dieci  terribili  sferzate  alta  schiena  del  soldato. 

■  Il  misero  soldato  sopportò  questo  marririo  per  molti  mesi,  ma 
finalmente  perdette  la  pazienza,  e  denunziò  quel  mostro. 

I  Quando  questi  lo  seppe,  cominciò  col  promettergli  denaro  od 
altro  purché  tacesse.  «  È  troppa  lardi,  disse  il  soldato,  il  capitano  sa 
ormai  tutto  1  «  «  E  allora,  gridò  Ìl  sottoufficiale,  guardati  bene  !  Se  mi 
puniscono,  tu  creperai  !  T'ammazzerò  io,  cane  !  s 

i  Ebbene,  mentre  il  rappresentante  l'accusa  propose  la  degradaiione 
e  sei  mesi  di  carcere,  il  tribunale  si  pronunciò  contro  la  degradazione  per- 
ché «  l'accusato  non  ha  mostralo  sentimenti  disonorevoli  n. 

■  Egli  resta  sottoufficiale  ! 

«  E  per  la  psicologia  del  militarismo  ci  pare  che  basti  !  » 
Ma  il  giornalista  romano  non  muove  primo  all'antipatriottico  assalto. 
Quando,  or  fa  qualche  anno,  (i)  usci  il  volume  di  Guglielmo  Ferrerò 
sul  militarismo,  chiaramente  apparve  come  purtroppo  in  Italia  si  venisse 

(i)  Nel  1893.  A  ben  Hguire  la  formiiioiie  delle  idee  del  Ferrerò,  li  veggi  tniU 
l'opera  laa  del  deeennlii  iS^g-igoi  :  Iiimiali  (1S9;),  La  7{.ia{iDiu  (iSg;J,  L'Eurefa  de- 
MH  (1897),  Il  MililarùmB  (1S9K).  Cran<ltixfl  <  -Dicadn'.a  di  R'/mù.  I,  U  con^uiUa  ili- 
tlmfno  (1901).  II,  Giaii»  Cesari  (eilcilto  dal  1°  Tolumc  ì  Caari,  aelli  Afiis»  ^iito- 
lofit  del  1}  mano  1901), 

Qaeil'ullimo  liticato  hi  quetto  migailaijueiite  lOtToiiialo  eh*  iìtcI)  lutto  l'animo 
penule  della  icrìttoie,  che  compone  ai  frtiaadum  e  non  td  uarrandni  '■  ■  La  grandi 
tptaitre/t  iilU  dtraecraiia  inifmalìita  i. 
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iniziando,  sotto  altre  forme  che  in  Francia  ma  con  eguali  tendenze  socU- 
liste,  la  campagna  contro  lo  spirilo  militare,  contro  la  compagine  di  quel- 
[esercito  che,  secondo  me,  non  é  solo  la  salvezza  delle  istituzioni  —  di 
cui  ammetto  altri  possa  meno  di  me  essere  entusiasta  —  ma  anche  li 
salus  reipubiictp,  la  garanzia  della  integriti  dello  Stato. 

Sicché  in  questi  anni,  in  cui  la  nostra  vicina  si  é  divisa  in  due  &zioDÌ, 
che  si  chiamano  dreyfusards,  anlidreyfusards  oppure  intelluiueìs  è  natio- 
nalistes,  molti  italiani  si  sono  trovali  io  questo  strano  caso  :  essendo  mili- 
taristi fra  noi,  sarebbero  antidreyfusardi  se  francesi,  ma,  liberali  italiani  di 
qua  dalle  Alpi,  non  sono  e  non  possono  essere  che  nauseati  dalla  vile  pre- 
potenza dì  coloro  che  hanno  lottato  contro  la  giusliiia.  La  viriti  est  m 
marche,  ritti  m  rarriiera,  ha  detto  lo  Zola  ;  e  i  liberali  italiani  applaudi- 
vano l'apostolo  del  Vero  a  lutti  i  costi....  e  parteggiavano  per  Gabriele 
Monod,  per  Anatolio  France,  per  il  senatore  Schcurer-Kestner..»  Se  invece 
fossero  stati  Francesi,  gelosi  dell'integriti  della  compagine  militare,  si 
sarebbero  schierati  con  Giulio  Lemaltre,  con  Alberto  Vandal  e  con  Mau- 
rizio Barrés  —  tutti  scrittori  forti,  esuberanti,  nervosi,  —  ma  sinceri 
ed  onesti,  (i). 

Ripeto,  il  caso  é  strano,  ma  sono  certo  che,  sul  finire  del  XIX°  se- 
colo, non  pochi  si  trovarono  a  pensarla  cosi  nella  Penisola  nostra. 


Ricordo  che  il  Militarismo  del  Ferrerò  non  mi  lasciA  punto  con- 
vinto, e  quando  lessi  la  classica  stupenda  risposta  che  fece  al  Ferrerò  il  ca- 
pitano Romolo  Ranzi  (j)  —  uno  dei  migliori  nostri  studiosi  di  cose  mili- 


(t)  Di  tnlti  11  Icturiian  frinccic  In  proposito,  che  t  un  man  m^fuma,  Tioao 
Ietti,  iccoada  noi,  più  ipeciilmeate,  di  un  lito  VAfairt  Driyfui  dello  Zou  (Chupen- 
tier),  il  volume  del  Riikacb  (cfi.  reioconio  del  Honod  nclli  "Rivm  hÌit*Ti\u*  ^1901) 
I  gli  irticoli  deli'arvocito  Laboii  nclU  Grani*  Rnnu  (1901),  —  dill'iltro  i  *olnmi  e 
■nicoli  teceoil  dì  Prjimcuco  Qartt»,  ì  diico»i  del  LiMAlnt,  t  il  potcntt  libra  del 
BamiIi,  Scimi  tt  Deetrintt  iu  NaHanaliim*  (Paris.  Jnrcn  èdllear,  1901). 

(3}  Nella  Riviilt  d'Itali»,  Roma,  Sodeil  ediirin  Dute  Alighieri.  Cfr.  V  BatrtO» 
mi  f  opale  t  mila  Liltiralara  t  p«g.  66  e  Mg.  della  Sivàla  Uoitrua  de]  i.muio  1901 
(Roma).  L' uiìcolo  notevole  e  coKicntioto  i  di  Mamio  %.  CuuiCKOLOf  Teatiue  <!'•(• 
tlgUerit  a  Cajia*. 
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tari  —  fui  lieto  che  l'esercito  d' Italia  avesse  trovato  uno  scrittore  che 
cosi  strenuamente  ne  avesse  prese  le  difese..,.  E  feci  quello  che  potevo 
per  associarmi  all'opera  giustamente  e  facilmente  demolitrice  del  Ranzi; 
presi  in  esame  una  delle  conferenze,  le  quali,  riunite,  costituiscono  quel 
volume  che  —  come  l'etere  e  la  cocaina  —  è  un  veleno  delizioso  —  ma 
non  rimarrà  nella  letteratura  perché  manca  di  basi  rigorosamente  scien- 
tifiche. 

La  conferenza  che  avevo  preso  ad  esaminare  era  quella  su  Napo- 
leone e  sulle  Campagne  del  Primo  Impero.  L'avevo  scelta  perché  certi 
miei  studi  speciali  mi  mettevano  in  grado  di  giudicarla  con  minore  incom- 
petenza che  un  altro  capitolo  qualunque  dell'opera  —  e  poi  perché  le 
teorìe  di  un  libro  sul  milìlarismo  s'imperniano,  per  cosi  dire,  nell'esposi- 
zione che  fa  l'autore  del  proprio  modo  di  giudicare  un  impero  ed  un 
regime  essenzialmente  militari  quali  furono  quelli  di  Napoleone  I... 

Nella  %ii'isla  slorica  italiana,  (i)  io  non  potevo  dilungarmi,  perché 
quello  é  luogo  ove  si  deve  discorrere  di  opere  ben  altrimenti  ponderate 
ed  importanti  ;  pure  ricordo  che  demolii  una  per  una  le  argomentazioni 
del  Ferrerò,  dimostrando  come  egli  parlasse  della  fine  del  secolo  XVIII  e 
del  principio  del  XIX  senza  conoscere  la  storia  di  quegli  anni  fortunosi... 
Ricordo  che  Augusto  Franchetti  mi  scrisse  una  lettera  per  dirmi  che 
l'opera  mia  di  distruzione  gli  era  sembrata  giusta  e  rispondente  allo  scopo 
che  mi  ero  prefisso,  e  ne  fui  lieto  perché  speravo  di  avere,  insieme  con 
molti  altri  più  di  me  valenti,  dato  un  buon  colpo  di  piccone  all'edificio  so- 
cialista antimiliiare  ferrerò- lo mbro siano...  Il  quale  é  tutto  informato  a  un 
tale  odio  per  eia  che  può  ricordare  Napoleone  ed  il  Napoleonismo,  che 
si  leggono  a  pag.  446  del  MilHarismo,  a  proposito  del  Secondo  Impero, 
queste  parole  assai  poco  giuste  se  dette  da  un  italiano: 

«  La  Francia  napoleonica  tinse  la  terra  di  sangue.  Per  qual  fine? 
per  che  ragione  ?  Poco  importa  se,  in  qualcuna  di  queste  sue  varie  avven- 
ture, il  governo  napoleonico  abbia  servito  un  fine  di  progresso  politico 


a  XV.  Ili  dilli  N.  S,  fi» 
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e  sociale,  come  nella  guerra  d' Italia:  non  per  questo  il  governo  napo- 
leonico mosse  tanta  mole  di  anni,  ma  per  guadagnare,  soddisfacendo  una 
vana  passione  di  grandezze  militari,  le  approvazioni  della  Francia  colta 
al  suo  governo;  per  costituire  una  classe  di  soldati  dì  professione,  vigo- 
rosa, contenta,  rispettata,  che  servisse  ai  reggitori  come  un  bastone  ben 
solido  per  tener  unito  l'armento  dei  sudditi.  Bisognava,  per  questo  scopo, 
turbare  periodicamente  la  pace  dell'Europa?  Poco  importava;  purché  la 
tradizione  della  gloria  napoleonica  rivivesse  con  il  nuovo  Impero.  Anche 
le  cose  cattive  hanno  perà  talvolta  una  anima  di  bene  ;  napoleonisroo 
e  impero  austriaca,  ambedue  cattivi  in  sé,  servirono  al  bene,  uno  in  rap- 
porto all'altro,  indebolendosi  a  vicenda  con  guerre  ». 

Senza  essere  entusiasti  del  Secondo  Impero  e  della  sua  ultima  fase 
d' Impero  liberale  quanto  lo  é  Emilio  Ollivier,  e  pur  attenendosi  aìì'His- 
taire  du  Second  Empire  del  de  La  Gorce,  meritamente  premiata  dal- 
l' Accademia  Francese,  e  Iodata  per  imparzialità  sinanco  dal  builettino 
bibliografico  della  severa  %evut  del  Brunetiére  (15  marzo  1901),  sì  può 
pensare  che  il  giudizio  del  Ferrerò  sul  napoleonismo  della  seconda  meti 
del  secolo  decimonono  esclude  che  lo  scrittore  abbia  bene  intese  te  alte 
incontestabili  idealità  umanitarie  che  mossero  Napoleone  III  nelle  sue 
guerre.  Contro  poi  l'ingratitudine  italica  del  Ferrerò  verso  Napoleone  I, 
meglio  davvero  ch'io  non  sappia,  risponderà  un  passo  stupendo  che  ì  lettori 
troveranno  nello  scrino  di  Giosuè  Carducci  sul  Mario,  venuto  a  luce 
nella  Nuova  Jtnlologia  del  1898. 


Fra  gli  ahri.  sorse  a  dimostrare  l'utilità  di  difendere  il  militarismo  il 
mio  carissimo  amico  capitano  Angelini,  morto  di  recente  maggiore  dei  ber- 
saglieri in  Palermo.  Il  suo  libro  [anonimo,  1894]  sull'Esercito,  sull'utilità 
di  proteggere  e  di  favorire  l'avanzamento  nella  fanteria,  e  di  aobilitaria  in- 
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nanzi  alle  cosi  dette  armi  dotte,  riuscì  a  piacere  al  pubblico,  ma  spiacqae 
al  Ministero  che  «  promosse  »  l'Angelini  mandandolo  a  Palermo. 
Toute  viriti  ntst  pas  bantu  à  dire  I 

La  campagna  degli  antimililarìsti  ha  fatto  il  suo  effetto.  Gli  stranieri 
hanno  raccolto  preziosamente  tutto  il  veleno  che  questi  nostri  ahimè  con- 
nazionali hanno  versato  sull' esercito,  e  ce  lo  hanno  lanciato  in  faccia 
tutto  assieme... 

II  comandante  Manceau  ha  pubblicato  nel  1900  un  volume  su  Les 
armées  étrangères  ;  sono  saggi  di  psicologia  militare,  a  detta  del  bravo 
autore,  o  maldicenze  ed  invettive  internazionali,  dico  io....  (i). 

E  il  signor  Manceau,  nella  parte  che  riguarda  l'Italia,  ci  ripete,  rac- 
cogliendole nel  fango,  tutte  le  sozzure  che  gli  apostoli  italiani  dell'anlì- 
TDÌiitarismo  hanno  stampate  in  questi  ultimi  anni  (2). 

«  Sono  codesti  educatori  a  rovescio  del  nostro  popolo,  che  han  detto 
le  mille  vohe  essere  il  nostro  soldato  docile,  si,  buono,  ma  privo  di 
sangue  freddo,  ma  accessibile  al  panico,  ma  pronto  allo  sgomento.  Non 
ricordate  con  quanto  compiaciqiento  quasi,  uno  di  essi  faceva  —  a  suo 
modo  —  la  psicologia  di  quanto  era  accaduto  ad  Adua?  Ni  valse  a  farli 
ricredere  la  voce  di  qualche  solitario  che,  con  la  cifra  delle  perdite  su- 
bite dai  nostri,  provò  quanto  fossero  infondate  le  ingiuriose  accuse.  Essi 
le  hanno  formulate,  le  hanno  scritte,  hanno  permesso  che  alla  loro  pre- 
senza si  ripetessero  fuori  d'Italia,  senza  che  una  vampata  di  sdegno  sa- 
lisse loro  al  viso.  Ed  ora  il  signor  commandant  é  lieto  di  raccogliere  le 
loro  parole  e  di  ditfonderle  per  il  mondo, 

«  Il  sentimento  militare  in  Italia  ì  Ma  che  sentimento  militare  !  Noi 
non  ne  abbiamo,  non  ne  avremo,  non  ne  possiamo  avere,  non  i  utile  che 


(i)  CoHHàNQAHi  EiiiLt  Màhceau,  tiorèit  de  l'Iiiitlint  ;  Armiti  EIruigtrti,  1"  mllt^ 
Parìi,  Chif  pemier  (Faiqudle  idUeut),  1900,  1  voi.  iii-16  di  ptg.  ;67.  L'amore  bi  icriuo 
pirecchie  opeie  di  edu^aiionc  miliurc  {Cadi-mamiél  du  taldal  cilryin)  t  lu  iptciiliii 
mUllirì  ([lolerii  e  inlglierii),  mi  Cbarl«  Milo.  Piene  Lehautcoan.  il  comandi  mg 
Wdt,  lo  itorlco  militare  CoIIìd,  e  «opta  miti  il  comiadiaie  Margneroa,  lo  laiclaao 
addietro  e  a  gran  dislanaa. 

(>)  Qui  riproduco  un  bell'articolo  di  un  laoalmo  pubblicbta  romano,  aidto  a  lac« 
nel  luglio  del  1900. 
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ne  abbiamo.  Essi  lo  dichiarano,  lo  sostengono,  scrivono  libri  per  dimo- 
strarlo, richiedendo  il  sussidio  di  qat\  grande  vaniloquio,  che  la  socio- 
logia va  diventando  nelle  loro  mani.  O  dev'essere  proprio  uà  francese, 
pochissimo  informato  delle  cose  nostre,  a  rettificare  tutto  ciò  che  d'in- 
sulso vi  é  in  codesti  libri,  scritti  da  italiani  ? 

«  11  sentimento  unitario  ?  Ma  che  sentimento  unitario  I  Non  c'è 
neppure  nell'esercito.  Il  particolarismo  impera  sovrano  nelle  site  file,  nelle 
quali  —  udite  che  cosa  scrive  il  signor  Manceau:  —  il  nome  di  piemon- 
tese si  pronunzia  con  intendimenti  ingiuriosi  dall'ufficiale  napoletano,  come 
quello  di  napoletano  dai  piemontesi;  nelle  quali  —  udite  anche  qucsu 

—  non  meno  di  sessanta  ufHciali  su  mille  si  danno  la  morte,  perché 
l'essere  di  una  regione  piuttosto  che  dell'altra,  é  di  ostacolo  al  rtcono- 
scinsento  dei  loro  meriti  ed  all'avanzamento  della  loro  carriera. 

■  Questo,  invero,  i  nostri  educatori  antimilitari  non  l'hanno  detto  : 
nella  demolizione  che  essi  hanno  tentato  di  fare  di  ogni  cosa,  non  sono 
mai  giunti  al  punto  di  mettere  insieme  tante  pueriliti  e  tante  castronerie. 

«  Né  hanno  mai  detto  —  né  a  titolo  di  lode,  né  a  titolo  di  biasimo 

—  cii!>  che  l'egregio  scrittore  francese,  laureai  de  i'Iiistilut,  scrisse  dei 
nostri  ufficiali  in  tono  di  dileggio  :  che  essi,  cioè,  non  si  occupano  di 
politica.  È  vero:  non  se  ne  occupano,  restano  estranei  —  fortunatamente  — 
alle  gare  dei  partiti  ;  e  ne  restano  estranei,  non  gii  per  timore  che  ab- 
biano di  compromettere  il  loro  avanzamento,  come  l'autore  del  libro 
insinua,  ma  serapUcemente  perché  sono  convinti  —  intimamente  con- 
vinti —  che  gli  eserciti  i  quali  si  immischiano  nei  partiti  politici,  si  av- 
viano fatalmente  alla  loro  dissoluzione.  Non  pare  all'egregio  commandant 
che  quanto  sta  ora  acc.idendo  in  Francia,  dia  loro  perfettamente  ragione  ? 

a  Proprio  dalia  Francia  può  ora  partire  una  voce  la  quale  dica  che 
nel  nostro  esercito  non  c'è  coesione  ? 

«  Se  mi  sono  occupato  di  questa  scrittura,  che  è  così  triste  per  noi, 
ma  che  certo  lascieri  il  tempo  che  trova,  né  resterà  a  far  compagnia  ai 
rapporti  famosi  dello  Stoffel  e  del  Kaulbars  —  concepiti  con  ben  altra 
serietà  e  con  ben  altra  conoscenza  degli  eserciti  stranieri  che  descrive- 
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vano  —  non  é  gli  perché  essa  ne  valesse  la  pena  o  che  potesse  avere 
importanza  il  segnalare  un  altro  da  aggiungere  ai  tanti  giudizi,  privi  di 
Ogni  equaniraiti,  che  al  di  là  delle  Alpi  si  danno  sulle  cose  nostre. 

■  Me  ne  sono  occupato  per  due  motivi, 

■  n  primo  :  per  far  intendere  ancora  meglio  a  che  punto  giunga  il 
male  che  codesti  apostoli  dell'educazione  antimilitare  fanno  non  soltanto 
tra  noi,  scuotendo  ogni  fiducia  dell'  Italia  in  sé  stessa  e  cercando  di  affie- 
volire ogni  traccia  di  forte  sentimento  che  ancora  in  essa  vi  sia;  ma 
anche  all'estero,  togliendoci  ogni  considerazione  e  dando  materia  e  occa- 
sione ai  giudizi  più  ignominiosi  per  noi. 

«  Il  secondo  :  perché  coloro  che  hanno  talento,  abiliti  e  spirito 
pugnace,  si  persuadano  che  non  è  più  passìbile  ^~  per  amor  di  quieto 
vìvere  —  il  rimanersene  neghittosi  e  lasciare  che  costoro  ci  scalzino  il  ter- 
reno sotto  i  piedi.  In  Italia  Io  spirito  pubblico  non  é  ancora  cosi  depresso 
—  si  ha,  ora,  qualche  fortunato  indizio  di  risveglio  —  da  dover  disperare 
di  salvarlo  dall'uhima  rovina.  Ma  per  arrestare  l'opera  demolitrice,  é  neces- 
sario di  ricorrere  alle  stesse  armi  di  cui  ella  si  serve  :  al  libro  bisogna 
contrapporre  il  libro,  la  conferenza  alla  conferenza,  l'articolo  di  giornale 
all'anicolo  di  giornale.  E  non  aver  mai  posa  in  quest'opera  che  i  nuovi 
tempi  richiedono,  perché  la  preparazione  dello  spirito  pubblico,  oggi, 
non  é  men  necessaria  della  preparazione  delle  armi  e  degli  armati. 

*  O  questo,  o  morire  >. 

Ter  dare  un'  idea  del  valore  e  del  genere  degli  aneddoti  raccolti  dal 
prode  Manceau,  uno  solo  io  ne  trascriverò  qui,  ma  vale  per  tutti,  data  la 
sua  straordinaria  inverosimiglianza.  Ho  passato  alcun  tempo  in  due  reggi- 
menti diversi  di  fanteria,  in  quello  del  colonnello  Goiran  nel  1895,  e  in 
quello  del  colonnello  Orioli  nel  1901,  e  sempre  ho  veduto  i  miei  camerati, 
di  qualunque  grado  fossero,  punire  senza  alcun  ritegno  e  senza  alcun 
timore  qualunque  infrazione  alla  disciplina,  commessa  da' loro  soldati 
di  qualunque  provincia.  Veniamo  all'aneddoto  del  Manceau  :  «  On  m'a 
conte  qu'un  capitaine  italien,  alors  qu' il  faisait  à  un  de  nos  compatriotes 
les  honncurs  de  sa  cascrne,  fut  abordé  par  un  de  ses   officiers  qui  lui 
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ttìidit  compie  d'une  Caute  tris  grave  commise  par  un  konime  de  si 
compagnie.  Le  capitaine  s'emport3,puis....  le  renvoya  sans  le  punir....: 
«  C'est  un  détestable  sujet  e  dit-il,  «  mais  il  est  Piémontaìs,  et  ces  gens-Ià, 
voycz-vous,  il  faut  les  méoager,  si  on  ne  veut  pas  qu'ils  vous  fassent 
quelque  mauvais  coup    »  (pag.  167). 


Uno  dei  punti  sui  quali  insistono  gli  antimilitaristi  è  Ìl  numero  stra- 
grande e  soverchio  di  armati  che  gli  Stati  europei  tengono  al  giorno 
d'oggi  sempre  sul  piede  di  guerra. 

Ecco  su  questo  argomento  l'opinione  del  più  fine  ed  intelligente 
crìtico  militare  francese,  Carlo  Malo;  (i) 

«  Or,  l'Eternel  dii  i  Gédéon:  Le  peuple  qui  est  avec  toi  est  en 
a  irop  grand  norabre....  Maintenant,  fais  donc  publier,  et  que  le  peuple 
«  l'entende,  et  qu'on  disc  :  —  Que  celui  qui  est  timide  et  qui  a  peur 
«  s'en  retourne  et  parte  dès  le  matin.  —  Et  22,000  hommcs  s'en  reiour- 
«  nèrent  et  il  en  resta  10,000.  Et  l'Eternel  dit  encore  i  Gédéon:  «  Il 
«  y  a  encore  trop  de  peuple  ;  fais-les  descendre  vers  l'eau  et  je  choi- 
■  sirai  là  >.  Et  il  leur  commanda  de  laper  l'eau  dans  leurs  mains,  sans 
>  courber  les  genoax  ;  et  le  nombre  de  ceux  qui  lapérent  l'eau  fut  de  300. 
«  Alors  l'Eternel  dit  à  Gédéon  :  <  Je  déUvrerai  Israel  avec  ces  joo  hom- 
»  mes  ».  Ce  passage  de  l'ancien  testament,  —  que  j'abrège  un  peu,  — 
sert  d'épigraphe,  en  méme  temps  que  de  préface,  i  un  trés  tntéressant 
et  trés  substantiel  volume  que  j'ai  refu,  il  n'y  a  pas  bien  longtcmps,  de 
Bordeaux  où  l'auteur,  qui  signe  de  l'initiale  M....  et  est  ccrtainement  un 
officier,  l'a  sans  doute  fait  imprimer  i.  ses  frais,  sous  ce  titre  un  peu 
vague  :  la  Guerre,  /*  •Armée  (a). 

fi)  Etictri  U  nemhri  à  la  iuirrt,  Htvui  Militairt,  fiuiUiIen  iu  ■  Juarnal  in  DiiaU  i 
(1)  Bocdciut,  chu  Ferct  et  fili,  i{,  cauri  de  l'Iateiidaace. 


*  Ce  qua  ce  titre  n'annonce  pas,  mais  ce  que,  i  son  défaut,  I'i*p!- 
graphe  fait  suffisamment  prévoir,  c'esi  qu'il  s'agit  d'uac  charge  d  food 
de  train  contre  la  plaie  de  l'epoque  et  des  armées  modertus:  le  nombre  ! 
On  en  a  foumt  déjì  pas  mal  auxqueUes  je  me  suis  associé  volonden 
tant  que  j'ai  pu,  sans  que  le  monstre  en  alt  pam  non  pas  entamé,  mais 
méme  seolement  totiché  :  il  n'est  guére  probable  qu'un  écrit  de  plus  fasse 
réfléchir  les  principaux  intéressés,  c'est-à-dirc  les  chefs  appelés  i  com- 
mander  ces  cohues,  et  les  peuples  qui  suent  sang  et  eau  pour  les  payer, 
ea  atiendaat  d'y  £trc  de  cout  leur  sang  en  mfme  temps  que  du  reste 
de  leur  or.  Quand  une  erreur,  loute  lourde  et  toute  grossière  qu'elle 
puisse  étre,  s'est  aussi  généralement  accréditée,  elle  ne  resiste  pas,  il  est 
Trai,  i  la  première  èpreuve  sérìeuse,  mais  elle  resiste  jusque-B  inclusi- 
vement  :  n'impoitel  11  est  toujours  utile  de  semer  le  boa  grain,  dùt-il 
ne  lever  qu'après  la  tempète  ;  et  puis,  c'est  toujours  un  plaisir  délicat 
d'èire  convaincu  qu'on  a  raison  avant  et  contre  tout  le  monde. 

■  M.  M..^  à  vrai  dire,  n'est  pas  de  ceux  qu'on  puisse  accuser  d'un 
tei  diUltantisme.  Sa  conviction  èclate,  débordc  dans  loutes  ses  pages  ; 
l'on  sent  qu'il  voudrait  la  voir  universellement  partagèe,  et  qu'ìl  n'épargne 
rien  pour  qu'elle  le  soit.  Essayons,  ea  le  suivant,  de  l'y  aider  un  peu, 
si  possìble,  tout  en  pensant,  comme  lui  et  mème  bien  plus  encore,  que 
■  la  foulc  est  incapable  de  saisir  autre  chose  que  la  forme  et  les  appa- 
rences  eitèrieures,  que  son  intelligence  n'est  accessible  qu'aux  progrès 
matériels,  et  que  ceux-U  sont  les  seuis  qui  procurent  une  rapide  popu- 
larìté  i  qui  les  provoque  ou  les  accomplit  '.  Par  li,  en  montrant  clai- 
rement  d'où  vien't  le  mal,  notre  auteur  monire  non  moina  clairemeni  d'où 
ne  viendra  pas  le  remède  ;  et  il  ne  se  trompe  pas  non  plus  en  allèguant 
<)ue,  après,  sinon  mème  avant,  les  gouvemcments,  qui,  dans  leur  pcur 
effroyable  de  toute  responsabilitè,  n'admettenl  que  celle  qu'  ih  sentenl 
et  savent  partagèe,  le  grand  coupablc,  c'est  le  journalisme,  que  la  con- 
fusion  des  pouvoirs  et  des  idées  a  fait  le  grand  èducateur,  le  principal 
directeur  de  l'opinion  publique,  et  qui  ne  confoit  et  ne  rcmplit  son  ròlc 
qu'en  counisan,  voir  e  en  esclave. 
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t  Pouf  nous  faire  sortir  de  ce  cercle  vicieus,  M,  M....  déptoie  toutes 
les  ressources  il'une  dialectique  auss!  serrée  que  solide.  En  face  de  recale 
du  nombre,  qui  professe  la  toute-pu issante  suprématie  des  masses  et  des 
engins  perfcctionnés,  proclame  la  précellence  de  U  guerre  scienlijique,  et 
reclame,  daas  soa  implacabte  logique,  la  substitution  du  milicien  au  soldat, 
et  de  l'ingénieur  (ou  plutòt  du  mécanicìcn)  au  general,  —  il  déploìe  ha^ 
diment  le  drapeau  de  Vécole  du  bon  sens,  qui  a  foi  dans  la  prépondérance 
des  forces  morales  et  soutient  que  la  loi  du  nombre  est  une  loi  fausse 
ti  immurali,  corruplrice  et  funeste.  Et  de  le  prouver  par  vives  raisons,  cn 
réunissant  eo  trois  faisceaux  les  argumenU  décisifs  tirés  du  sens  commuo, 
de  l'opinion  quasi- una  ni  me  des  grands  maitres  en  l'art  de  la  guerre,  et, 
enfin,  des  faiis,  qui,  groupées  en  vingt  pages  de  tableaux,  nous  appren- 
nent  quc  dans  400  batailles  des  temps  anciens  et  modernes,  la  moitié 
polir  le  moÌQS  a  élé  gagnée  par  les  armées  les  plus  faibles. 

«  Mais  déjà  ce  qu'on  appelle  le  sens  commun,  c'est-d-dire  le  prò- 
duit  de  la  plus  simple  réflexion,  quand  un  peu  de  raison  la  guide  et  que 
la  conaaissance  élémentaire  du  sujet  l'édaire,  suffirait  i  cntralaer  et  1 
fiser  la  cooviction  de  quiconque  ne  se  paye  pas  de  phrases  cieuses  dì 
d'affirmations  vagues.  Dans  ce  chapitre,  l'auteur  a  pris  pour  lexle,  non  plus 
un  verset  de  la  Bible,  mais  quelque  chose  de  presque  aussi  autorisi  et 
d'aussi  imposant  :  un  passage  de  notre  éminent  con&ére  le  Temps  (que 
l'on  reconnaitrait  d'ailleurs  ais^ment  i  son  entrée  en  matiére  I)  :  <  Nous 
aussi,  nous  préférerions  des  armées  d'un  effectìf  restreint,  mais  composées 
d'hommes  solidement  instruits,  dont  le  type  fut  la  Grande  Armée  panie 
eo  1805  du  camp  de  Boulogne.  Mais  quoi  I  le  perfectionnement  et  l'accrois- 
sement  de  la  puissance  des  armes  i  feu  ont  eu  pour  résuìtat  inévitable 
la  suprématie  du  nombre.  Que  ferait  l'armée  d'Austerlitz  elle-méme  sì 
elle  était  entourée  par  trois  ou  quatre  armées  égates  (chacune)  en  force, 
l'écrasant  à  diatance  sous  le  feu  de  300  ou  400  canons?  >  A  pan  le 
chiflrc  ainsì  lance  au  hasard  qui  est  déjj  aussi  «  vìeux  jeu  »  qu'unc 
armée  de  i6j,oao  hommes,  la  question  n'est  pas  mal  posée,  et,  sùrcment, 
le  rédacteur  du  Temps   comme  scs  lecteurs  se  sont  persuade  que  cela 
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Suffisait  pour  la  rósoudre  :  ]a  ncttctii  et  la  solennità  de  l'affimialion  dispert- 
sait   évidcmment  te  premier  de  faire  sa  preuve  et  les  autres  de  la  lui 
de  man  de  r. 

<  Il  va  sans  dire  que  M.  M....  se  montre  un  peu  plus  exigeant  et 
qu'ìl  tieni  absolument  à  passer  au  crìble  TaKiome  qu'on  lui  présente  comme 
aa-dessus  de  tome  discussion.  à  priori,  puisque  c'est  un  axiome  !  Raison- 
nons  tom  de  méme,  dit-il,  et  il  raisonne,  en  subsiance,  à  peu  prds  de 
la  fa^on  que  voici.  Les  progrfs  de  la  indcanique  soni  indéniables,  immenses, 
effrayants  mime.  Mais  qu'en  résulte-t-il,  en  definitive?  Un  déplaccment 
considérable  d'équilibre,  sans  doute,  isupposcr  qu'ils  se  soieni  effectués 
au  profit  d'un  des  partis;  mais  il  n'en  est  pas  ainsi  :  chacun  peut  en 
profiter  et  eo  profite,  et  voilà  déjà  l'égalité  rétablie,  en  principe,  devant 
le  fiisil  «  le  canon  à  tir  rapide.  Va-t-on  protester  et  faire  observer  que 
ce  sera  justement  le  nombre,  —  le  nombre  des  soldats  considérés  non 
pas  tant  comme  hommes  que  comme  porteurs  de  ces  engins  terribles, 
—  qui  la  détruira  de  nouveau,  et  que  la  supÈrioriié  de  ce  nombre  don- 
nera  ipso  facto  la  suprématie  i  celui  qui  aura  su  se  l'assurer?  Le  probléme 
n'est  pas  si  sìmple,  et  c'est  ici  que  la  question  de  quantité  se  complique 
de  la  question  de  qualilé.  OuÌ,  i  qualitf  absolument  égale,  —  chose 
bicn  difficile  à  mesurer  !  —  la  quantité  devra  l'emporter,  si  l'oo  peut 
ajouter  <  toutes  choses  égales,  d'ailleurs  »,  c'est-à-dire  si  les  circonstanccs, 
le  lerrain  et  le  reste  ne  favorisent  pas  plus  un  parti  que  l'autre,  ce  qui 
est  assez  rare.  Seulement,  il  faul  se  demander  si  cette  qualité  devant 
laquelle  toui  le  monde  s'indine,  —  méme  celui  qui  se  résigne  i  s'en 
passer,  —  n'est  pas  radicalement  incompatible  avec  le  nombre  lui-méme. 
N'en  doutons  pas  !  Les  hommes  étant  très  inégalement  aptes  i  la  guerre, 
physiqucment,  moralement  et  imellectuellement,  prendre  tout  le  monde, 
c'est  s'interdire  tonte  sélection  ;  c'est  s'exposer  i  noyer  les  bons  éléments 
daos  les  mauvais  et  les  insuffisants,  qui,  sans  contredit,  l'emportent  numé- 
riquement  de  beaucoup  ;  c'est  abaisser  le  niveau  general  et  se  condamner 
i  une  moyenne  qui  ne  peut  ftre  que  mediocre.  Ajoutons  que  cela  sera 
d'autant  plus  fìcheui  que  les  progiés  de  l'annement  auronl  été  plus  grands: 
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fomme  le  fdt  remarquer  i  boti  droit  M.  M...,  «  Templot  de  l'outìl  pdf- 
fecdoané  veut  l'ouvrier  parfait,  —  quaad  le  premier  ne  fait  piis  la  be< 
sogne  tout  seuI  ■.  Si  méme  l'oa  était  vraiment  logique,  on  cOQclurait 
qu'aus  petfecdoanements  apportés  au  flisil  et  au  canon  doit  correspondre 
la  réductioa  et  noa  pas  l'accroissement  des  efiectifs  mis  ea  ligne,  toni 
ce  qui  excède  le  nombre  strìctemeot  utile  devcuant  non  seulemcat  un 
embarras,  mais  encore  une  cause  de  faiblesse  et  de  penes,  par  I2  seule 
augmentation  des  surfaccs  yulnérables.  Dans  les  chocs  futura,  Vilite  seulc, 
en  d'autres  termes  les  hommes  vigoureui,  braves,  adroits  et  expérìmentés 
joueroutun  ròle  décisif  :  le  reste  ne  sera  qu'une  géuaate  «chair  à  canon  >, 
dont  on  serait  mieux  inspiré  de  faire  par  avance  l'economie,  —  au  doublé 
sens  du  mot. 

«  Telle  est  bien,  au  surplus,  la  pensée,  —  gardée  scerete,  mais  nul- 
lement  malaisfe  à  dcviner,  —  qui  a  prèside  à  l'organisation  des  meilleares 
armées  v  modemes  ',  —  de  celles  du  moins  que  nous  nous  plaisons  à 
considérer  comme  teUes  jusqu'i  plus  ampie  informe.  L'armée  allemande, 
par  exeraple,  est  le  produit  d'une  sorte  de  compromis  entrc  les  deui 
exigences  opposées,  entre  les  deux  termes  cxtrémes.  On  a'y  neglige  ricn 
depuis  longtemps  pour  se  procurer  tvenlucllemitil  le  nombre  ;  mais  on 
tient  avant  tout  à  obtenir  dìs  à  prèsent  la  qualité,  et,  dans  tout  les  cas 
où  il  faut  opter  entre  les  deux,  il  est  manifeste  qu'on  n'hésite  pas  et 
qu'on  ne  tient  au  nombre  absolu  que  pour  pouvoir,  au  moment  voulu, 
en  extraire  le  nombre  utile.  Encore  cette  nation  si  naturellemcnt  disci- 
plinée,  si  fortement  hiérarchisée,  si  fonciérement  militaire  en  un  mot, 
poonait-elle  risquer  une  expérience  que  des  peuples  simplement  belliquenx 
ne  tenteraieot  pas  impunément  :  elle  ne  s'y  résoudra  pourunt,  tout  porte 
à  le  croire,  que  cootrainte  et  forcée  (comme  elle  pourrait  Tètre,  le  cas 
échéant,  par  sa  situaiion  intermédiaire  entre  deux  puìssants  adversaircs), 
c'est-i-dire  si  elle  ne  peut  absolument  pas  faire  autrement.  Il  en  est 
des  principes  d'organisation  militaire  comme  des  principes  de  guerre  :  il 
faut  en  ftre  bien  pénétré  pour  savoir  à  quoi  l'on  s'expose  lorsqu'on  est 
obligé  de  s'en  écarter  de  fa;on  à  prendre  toutes  les  précauttons  voulues 
pour  parer  au  danger,  ou  le  réduire  au  mìnimnm. 
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*  Mais  tout  cela  est  un  pcu  abstraìt  et  c'est  suc  un  eas  còncret 
qui  nous  i  servi  de  point  de  départ,  celui  de  la  »  Grande  Armée  « 
d'Austerlitz  transponée  à  une  epoque  —  la  nòtre  —  où  elle  serali  deve- 
vcQue  fon  petite,  par  comparaison,  sous  le  point  de  vue  numérique, 
s'entend!  Au  journaliste  demandanl  quelle  figure  elle  feraìt  entouròe 
d'un  groupe  d'armies,  selon  la  deraiére  formule,  et  ne  se  donnant 
mème  pas  la  peiae  de  forniuler  une  réponse,  tant  celle-ci  lui  sem- 
blait  allcr  de  soi,  l'auieur  de  la  Guerre  et  l'iArmée  fait  sans  hésiter  la 
slenoe:  «Ce  qu'aurait  fait  l' armée  d'Austerlitz?  s'écrie-t-il ;  mais  tout  sim- 
plement  ce  qu'elle  a  fait!  D'abord  elle  ne  se  serait  pas  laissé  entonrer; 
elle  ne  se  serait  pas  maintenue  sous  le  feu  d'une  anillerie  formidabJe, 
avec  la  benèvole  passivile  dcs  arintes  fran^aises  en  1870;  elle  aurait 
pris  strale giquemeot  et  taciiquement  l'offensive,  prévenant  la  jonction 
des  armées  ennemies  et  les  banani  séparément  >.  Et  cela  est  parfaite- 
ment  juste,  et,  si  les  futurs  grauds  capilaines  qui  jonglent  sì  facilement 
—  d'avance  et  sur  le  papier  —  avec  des  millions  des  soldats,  soni  tentés 
de  prendre  en  pitie  ce  Napoléon  qui,  de  son  temps,  ne  connaissaii  que 
Masséna  et  lui  qui  fussent  i  capables  de  mener  une  armée  de  plus  de 
100,000  hommes  =  on  pourrait  leur  rappcler  que  l'Empereura  cssayé, 
lui  aussi,  du  nombre,  dans  la  campagne  de  Russie,  et  que  c'est  lui,  et 
non  pas  l'cnneici,  qui  a  succombé  sous  ce  poids  déja  devenu  trop 
lourd.  > 


Un  libro  contro  il  militarismo,  scritto  bene,  epperà  tanto  più  perni- 
cioso nei  suoi  eifetti  —  doloroso  il  dirlo,  ha  trovalo  editore  e  tradut- 
tore italiani  I  —  è  stato  scritto  da  A.  Hamon  con  il  titolo  'Psicologia  del 
miniare  di  professione,  di  cui  Remo  Sandron,  di  Palermo,  ha  pubblicato, 
nei  primi  mesi  del  190T,  una  versione  italiana  a  cura  di  C.  Frigerìo. 
L'Hamon  sostiene  che  <  il  militarismo  é  una  scuola  del  delitto  >  e  non 
solo  ■  esagera  un  po'  ■  come  scrisse  un  critico  del  Fanfulla  della  Dome- 
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Hica  (aoDO  XXlU,  n.  3i,  26  maggio   190T,  4.  pagina),  ma  sragiona  i 
dirittura.  Né  saprei  aderire  a  dò  che  asserisce  il  critico  romano  citato, 
e  cioè  che  a  certi  fasti  del  militarismo,  che  lo  scrittore  registra,  sono 
delitti  veri  e  proprii  *. 

Del  resto,  fortcnaiamente,  non  sono  fasti  italiani,  che  il  militarismo, 
da  noi,  non  é,  neppure  per  un  Hamon,  quella  n  mala  bestia  »  che  è 
altrove.  Ad  ogni  modo,  il  libro,  nella  buona  traduzione  del  Frigerio, 
merita  di  esser  letto,  studiato  e  meditato,  perchè  serio  e  profondo,  se 
non  sempre,  anzi  se  quasi  mai  sereno. 

Quel  che  non  capisco,  è  l'ipocrita  dichiarazione  dell'editore  italiano, 
il  quale  stampa,  in  un  poscritto  in  fine  alla  prefazione  dell'Hamon,  queste 
parole: 

«  Preghiamo  U  lettore  di  tener  presente  che  l'Autore  parla  in  questo 
volume  dell'esercito  francese  e  che  non  mtcndiamo  affatto  che  ciò  che 
egli  dice  si  possa  applicare  alle  nostre  istituzioni  militari,  le  quali  anche 
recentemente  in  China,  hanno  date  tante  prove  di  umanità,  anzi  di  spì- 
rito di  sacrificio  nell'interesse  sociale  ». 

Crede  l'editore  che  l'Hamon  sia  antimilitarista  solo  in  Francia?  Penso 
lo  sarebbe  anche  in  Italia,  come  lo  sarebbe  in  qualunque  paese  che  non 
fosse....  la  Repubblica  di  San  Marino  od  il  Principato  di  Monaco, 

L'Hamon  dichiara  (pag.  IV)  :  i  Or  sono  sette  anni  scrivemmo  :  lì 
militarismo  è  una  scuola  del  deli/lo.  Lo  scriviamo  oggi  ancora  (agosto  1900), 
dopo  tutte  le  polemiche,  dopo  tutte  le  assurdità,  dopo  tutte  le  crìtiche 
che  si  sono  mosse  alla  nostra  tesi.  Noi  manteniamo  e  sosteniamo  la  ve- 
rità di  questa  asserzione  che  i  fatti  innumerevoli  hanno  provata  e  vanno 
provando  sempre,  continuamente  ». 

Quando  si  ricorre  ad  espressioni  cosi  fuori  di  Ogni  e  qualunque  mi- 
sura, quando  sì  fa  uso  dì  parole  che  esprimono  tale  e  tanta  parzialità, 
la  discussione  diviene  inutile.  //  militarismo  scuola  del  delitto  I  Ma  dove 
vanno  tutti  i  bei  sentimenti  tradizionali  che  il  nome  solo  di  Re,  dì  Pa- 
tria e  di  Esercita  sveglia  ne'  nostri  petti  ?  Qual  miglior  maestra,  nella 
vita,  della  disciplina  militare,  cui  tutti,  chi  più  chi  meno,  veniamo  assog- 
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gettati  ?  Si    entra  nell'esercito   ragazzi,  se   ne  esce  uomini.  É  un  fatto 
innegabile. 

Ora,  se  quella  i  scuola  di  delitto,  come  vuole  1'  Hamon,  è  quanto 
dire  che  nella  scuola  del  male  s'insegna.,.,  il  bene. 

La  conchiusione  dell' Hamon  é  questa:  «  11  militarismo  reca  io  sé 
stesso  i  genni  della  propria  morte.  11  tempo  é  l'inavvertita  causa  del  loro 
sviluppo,  e  certamente  s'approssima  il  giorno  in  cui  il  militarismo  e  la 
guerra  spariranno,  lasciando  il  posto  ad  altri  mezzi  di  lotta  meno  brutali, 
meno  violenti,  ma  forse  altrettanto  micidiali  ». 

Cosi  scriveva  1' Hamon  nel  1833;  dopo  quell'anno  (tanto  per  con- 
fermarlo nell'idea  che  la  guerra  sparirà  di  sulla  terra)  abbiamo  veduto 
scoppiare  la  guerra  italo-etiopica,  la  guerra  greco-turca,  la  guerra  ispano- 
americana, la  guerra  anglo-boera,  la  guerra  cino-europea.... 

Pare  al  lettore  che  la  guerra  sia  sulla  buona  via  per  iscomparìre, 
come  vuole  sostener  1' Hamon? 

Il  quale  narra  egli  stesso,  nel  capitolo  aggiunto,  intitolata  La  difesa 
della  «  Psicologia  del  mililare  di  professione  »,  di  non  aver  trovato 
editori  in  Francia  per  il  suo  libro,  e  di  aver  dovuto  ricorrere  ad  una 
casa  belga.  Ora  siamo  dolenti  che  un  editore  italiano  abbia  aiutala  la 
diffusione  di  un  libro  cosi  pernicioso  appunto  per  la  gemaliti  incontesta- 
bile dell'autore  nello  svolgere  la  sua  tesi. 

Contro  la  quale  la  migliore  risposta,  senza  forse  saperlo,  fu  fatta  dal 
Generale  Cernili,  in  un  discorso  tenuto  in  Genova  nell'aprile  del  1901  (1). 
In  questi  tempi,  in  ed  é  venuto  dì  moda  lo  scrivere  ed  il  discor- 
rere contro  il  militarismo,  é  sorta  opportuna  a  Genova  l' iniziativa  del 
generale  Cerniti,  per  tenere  una  pubblica  conferenza  in  difesi  di  un'isti- 
tuzione che  é  presidio  e  tutela  della  nazione. 

Esito  felicissimo  ebbe  la  conferenza  tenuta  davanti  a  un  pubblico 
affollatissimo,  nel  teatro  Carlo  Felice.  11  Secolo  XIX  ne  pubblicò  pa- 
recchi brani  integrali  che  sarà  bene  di  riferire. 

(t}U  CùtritridtlU  Ara  del  16  aprile  1931,  pubblicò  un  malo  di  eiio  coq  II  litolo  1 
Lt  Canftrtntfi  di  un  ^tnirate  in  diftia  dfl  mìlìlariunt. 


Il  punto  di  partenza  dell'oratore  fu  questo  : 

«  Un  esercito  nazionale  non  può  vivere  all'altezza  della  propria 
missione,  se  non  si  sente  costantemente  riscaldato  dall'affetto  del  popolo. 

<■  Si  vuol  presentare  l'esercito  alla  nazione  —  disse  1'  oratore  — 
come  un'istituzione  tendente  a  formare  una  casta  speciale,  con  interessi 
ed  aspirazioni  particolari,  ed  in  opposizione  al  bene  comune  dei  nostri 
concittadini  e  della  patria  nostra. 

«  Bisogna  essere  assolutamente  ignari  dei  nostri  ordinamenti,  non 
conoscere  affatto  Io  spirito  che  anima  il  nostro  corpo  di  ufficiali;  e  non 
avere  idea  esatta  della  vita  e  dell'ambiente  dei  nostri  reggimenti,  per 
non  riconoscere  che  l'esercito,  al  giorno  d'oggi,  non  è  altro  che  un 
grande  istituto  nazionale,  net  quale  tutta  la  gioventù  passa  qualche  tempo 
per  imparare  ciò  che  dovrebbe  fare  qualora  la  patria  richiedesse  l'opera 
sua,  e  per  ricevere  quell'educazione  morale  ispirata  essenzialmente  al 
sentimento  del  dovere,  la  quale  é  necessaria  a  fare,  non  solamente  dei 
buoni  soldati,  ma  anche  dei  buoni  cittadini. 

«  I  giovani  passano,  per  questi  scopi,  nelle  61e  dell'  esercito  e  -vi 
rimangono  poco  tempo.  Ma  gli  ufficiali  restano  al  loro  posto  per  con- 
tinuare, ricominciando  a  dati  periodi,  l'opera  loro  faticosa  e  paziente  ; 
sostenuti  sohanto  da  un  nobile  ideale  che  ne  tiene  alto  il  morale,  poiché 
scarsa  é  la  rimunerazione  materiale,  mentre  molte  sono  le  privazioni,  !e 
fatiche  e  i  pericoli  inerenti  alla  professione. 

o  Con  la  parola  militarismo,  si  suole  generalmente  indicare  uà  doppio 
ordine  di  appunti  contro  le  nostre  istituzioni  ed  il  nostro  esercito.  Il  primo 
è  d' indole  finanziaria  e  riguarda  le  ingenti  spese  che  la  nazione  deve 
sopportare  per  le  eventualità  di  guerra  ;  l'altro  ò  d' indole  morale  ed  ha 
per  fondamento  la  supposizione  che,  nelle  scuole  militari  e  nelle  caserme, 
si  cerchi  d' ispirare  ai  giovani  dei  pregiudizi,  delle  idee  di  classe,  e  dei 
sentimenti  anti-sociali  e,  direi  quasi,  anti-nazionali. 

B  Quanto  al  primo  ordine  di  appunti,  è  vero  che  la  spesa  occor- 
rente pel  nostro  esercito  è  gravosa,  ma  se  si  riconosce  che  essa  é  neces- 
saria per  completare  e  per  assicurare  l'esistenza  del  nostro  organismo, 
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si  cessi  Dna  buona  volta  dal  renderla  odiosa  con  l'appellativo  di  spea 
improduttiva  ! 

■  Si  suole  da  molti  ripetere  l'esempio  della  Svizzera,  additandovi 
l'ordinamento  adottato  da  quel  paese,  come  quello  che  potrebbe  a  noi 
convenire.  Non  voglio  addentrarmi  a  mettere  in  rilievo  le  differenze  note- 
voli che  esistono  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  per  estensione  di  territorio, 
per  importanza  politica,  per  situazione  geografica  e  per  la  natura,  non 
soltanto  del  suolo,  ma  anche  degli  abitanti.  Ma  credo  importante  di 
osservare  che  coloro  i  quali  si  fanno  propugnatori  di  quel  sistema,  si 
lasciano  facilmente  sedurre  dal  fatto  che,  per  la  maggior  parte  dell'anno, 
non  esistono  in  Isvizzera  che  piccolissimi  nuclei  dell'esercito  ;  ma  non 
sanno  quanta  sia  la  parte  del  bilancio  generale  che  quel  paese  (sebbene 
protetto  dalla  neutralità)  consacra  alle  spese  militari. 

<  Orbene,  o  signori,  il  percento  delie  spese  per  l'esercito  rispetto 
al  bilancio  generale,  ammonta  in  Italia  al  14,43  J  ^^  ^n  Isvizzera  al 
38,39,  cioè  quasi  al  doppio. 

*  Quanto  al  secondo  ordine  di  appunti  concentrantisi  nel  sospetto 
che  il  tener  sempre  una  forza  in  armi  crei  una  tendenza  smaniosa  d'im- 
piegare questa  forza  in  opposizione  alla  tendenza  pacifica  della  nazione, 
il  sostenere  questa  tesi,  sarebbe  lo  slesso  come  voler  attribuire  ai  para- 
fulmini la  colpa  e  la  responsabililà  dei  temporali  !  s 

Ricordando,  poi,  come  l'ediBzio  politico  di  Roma  sia  sorto  e  rima- 
sto, perchè  la  sapienza  e  la  virtù  romana  non  furono  esclusivamente 
né  civili,  né  militari,  ma  furono  vera  sapienza  e  vere  virtù  sociali  :  cioè 
contemporaneamente  militari  e  civili,  l'oratore  si  chiese  : 

■  Perché,  dunque,  invece  d'ispirarsi  a  questi  esempì  dei  nostri  ante- 
nati, si  lavora  con  tanto  accanimento  da  alcuni  Italiani  a  creare  anta- 
gonismi e  scissure  tra  gli  elementi  ritenuti  necessari  per  il  completo 
fiiimonamento  del  medesimo  organismo   sociale  ? 

■  Credete,  signori,  che  non  ò  un  vanto  fuori  luogo,  quello  che  noi 
sentiamo  quando  additiamo  il  nostro  esercito  come  scuola  della  nazione  ; 
come  tutore  dell'ordine,  epperà  fattore  di  civile  progresso  ;  e  come  ero- 
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giuolo  entro  cui  si  fondono,  si  afGoano  e  si  purifìcaao  gli  clementi 
della  famìglia  nazionale  ! 

«  Per  chi  si  arresta  all'apparenza  delle  cose  e  non  vuole  o  non  sa 
scrutarne  la  sostanza,  esercito  vuol  dire  disciplina,  e  disciplina  servitù. 
Questo  é  un  concetto  assolutamente  falso  ed  in  opposizione  ai  criteri 
coi  quali  oggi  si  governano  gli  eserciti  composti  di  uomini  liberi,  di 
cittadini  che  sanno  di  compiere  un  dovere,  facendo  dedizione  delle  pro- 
prie volontà  alle  volontà  dei  capi  per  lo  scopo  supremo  del  bene  della 
patria.  Un  esercito  si  dice  disciplinato  quando  tutti  gli  inferiori  sono 
persuasi  che  gU  ordini  dei  ioro  superiori  hanno  uno  scopo  d'interesse 
comune  e  quando  eseguiscono  questi  ordini  con  lieto  animo  e  con  fiducia, 
anche   quando  non  ne  capiscono  la  ragione. 

*  A  ciò  mira  l'educazione  che  si  dà  al  soldato:  la  quale  sì  vale 
anche  .'talvolta  delle  punizioni  disciplinane,  ma  soltanto  come  mezzo  di 
correzione  :  e  sarebbe  assurdo  il  credere  che  l'essenza  della  disciplina 
consista  nella  coercizione  imposta  col  rigore.  Sarebbe  lo  stesso  come  il 
sostenere  che  una  società  civile  si  mantiene  ordinata  e  tranquilla  lollanto 
perché  vi  à  la  minaccia  del  codice  penale, 

a  Negli  organismi  militari  é  vero  che  deve  accentuarsi  maggiormente 
il  princìpio  di  autorità  :  ma  non  vi  é  organismo  nel  quale  i  diritti  degli 
individui  sieno  meglio  tutelati  che  nell'esercito  ;  in  nessuna  istituzione 
v'  ha  maggiore  uguaglianza  nei  diritti  e  nei  doveri  j  in  esso  la  legge  é 
uguale  per  tutti  senza  distinzione  alcuna  di  ricchi  e  poveri,  di  nobili  e 
plebei  >. 


Bisogna  lottare,  come  fa  l'erudito  e  coscienzioso  generale  Cerniti, 
contro  questa  letteratura  antimilitarista  che  dilaga,  dalla  'Débàcle  di  Émile 
Zola  (cui  Thóodore  Durci  ha  dedicati  i  suoi  Essati  de  crìliqui  sur  This- 
taire  mìlilaire    des   Gaulois  et  dts  Frattfais}  (i)  al  Calvairt  di  Octavc 

(i)  Patii,  EditìODS  àe  li  RttiaÉ  'Blanch;  190:,  i  voi.  Ìa-l6  di  pjig.  Ji?. 
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Mirbean  —  ore  con  noo  stile  vigoroso  e  semplice  si  descrìvono  gli  or- 
rori della  guerra  del  1870-71.  E  a  costoro  fece  strada  molti  anni  fa  il 
Michelet  (i)  asserendo  che  ■  le  caractére  commuti  de  toute  la  tace  gal- 
li()De,  dit  Strabon  d'aprés  le  philosophe  Posldonius,  c'est  qu'eìlt  est  irri- 
tali et  folk  dt  gutrrt  ». 

11  problema  é  vasto  e  complesso.  Io  oggi  qui  noa  ho  la  pretesa  dì 
trattarlo  a  fondo.  Solo  dirò  che  chi  vo^ia  mettersi  in  grado  di  com- 
prendere ciò  che  i  vari  avversi  partiti  vengono  accampando  a  difesa  delle 
proprie  teorie,  dovrà  leggere  anzitutto  questi  libri: 

i)  L'èvoluHonmiUtairt  tn  JlUmagne  tt  en  France,  Etsait  dt  sociologi* 
miliiaire,  del  capitano  V.  Dupuis  (2),  e  Unt  concepiion  scitnlifique  de 
Farmie  del  medesimo  autore  (1898); 

a)  Du  facUuT  maral  i  la  guerre  del  comandante  H.  de  Missy,  che  va 
confrontato  con  un  bnon  libro  italiano,  del  contrammiraglio  marchese  Ga- 
votti,  intitolato  /  /altari  piicolagici  della  vUlaria  (;),  pieno  di  dati  storici 
sicuri  e  ben  ordinati; 

3)  L'Europe  sous  Us  armes,  del  tenente- colonnello  Hennebert(noto 
storico  di  Annibale,  già  professore  nella  scuola  militare  di  Saint-Cyr)  (4), 
che  é  per  qualche  riguardo  una  risposta  alla  Naiione  armata  del  famoso 
scrittore  tedesco,  barone  Colmar  von  der  Goltz  ; 

4)  La  Hevue  militaire  che  settimanalmente  Charles  Malo  viene  pub- 
blicando nelle  Appendici  del  Journal  des  "Dihats  :  del  valore  del  Malo 
l'Houssaye  —  buon  giudice  —  ha  rccentemenie  discorso  nello  stesso 
giornale,  mettendo  in  mostra  quanto  seria  e  solida  sia  la  coltura  storica 
e  filosofica  che  é  base  degli  studi  militari  del  Malo  ; 


(i)  Hiitciri  Ì4  Frtuc;  Unt  I,  chipltrc  I. 

Dal  gnndt  ingegno  del  Michelet  diicorre  de  par  jio  il  Momod  nel  aao  bel  libro 
Ltt  flirti  d4  rtiilairt  ;  KMnMm,  TéiiH,  MUbéUl  l?ui^  Cilmian  Livy  editore}.  U 
cnl  teneodliione  t  del  1896.  daeilo  TOlamc  i  «tato  meritimEnte  premiito  dill'AccidemU 
Frinceie.  Il  Monod  he  orgeninato,  alcnni  anni  b,  il  Cemenarìo  del  Michelet,  fteeDdo 
pnbhliche  conteranM  •  Utlnr*  ove  fa  poeto  in  «ridenia  il  merito  mnhirorme  del  Ui- 
tbelet  conu  itoiieo.  come  letterato,  cobm  filoaofo  s  afecialmenie  come  aichivUta. 

(1/  Librairic  mlUleira  G.  Klcin«t,  Paria,  t  toI.  in.8  i.  d. 

())  RoBU.  Tipografia  del  Senato  (Faraani  e  C),  i  "ol.  in-B. 

(4)  Paiii,  Llbraich  Paia*  Jonvet  «t  C,  a.  d.  na  iSSy. 
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5)  Etudes  sur  te  róle  social  dt  rogicier,  [Li  socialisme  Hévolulionnaire 
dans  Varmle  allemande,  par  un  officùr  prussiiH,  La  Justice  MilHaire  en 
Allemagne  et  ^affaire  Krosìgk]  (i);  da  questi  studi  appare  come  Unto  io 
Francia  quanto  in  Germania  venga  insinuandosi  il  concetto  ebe  teduea- 
\iotu  morale  e  sociale  data  oggi  dall'ufficiale  al  soldato  sia  insufficiente  : 
Tutti  i  veri  amici  dell'esercito  provano  intenso  in  Francia  il  desiderio 
di  una  riforma,  e  ne  sono  prova  le  Conferenze  (o  i  Discorsi,  per  dirla 
come  vuole  il  Carducci)  tenute  nel  1900  alla  scuola  di  Saint-Cyr  (2),  e 
l'articolo  di  Paolo  e  Vittorio  Margueritte  nel  Temps  del  9  novembre  1901  ; 

6)  La  Guerre  et  f  bomme,  di  Paul  Lacombe,  venuto  a  luce  in  Parigi 
presso  il  Bellais  nel  1900,  ove  l'autore  tende  a  provare  <  que  la  gaerre 
est  l'exact  contre-pied  de  tout  ce  que  1'  homme  fait  ailleurs,  le  rebours 
de  tout  ce  dont  il  se  vante  :  relìgion,  sagesse,  economie,  civilisatìon  ; 
brcf,  la  rdtrogradaiion  absolue  »;  sì  vegga  intorno  a  questo  libro  l'ar- 
ticolo di  Marcel  Colliére  a  pag.  1S7  del  !\Cercure  de  France  del  1°  gen- 
naio 1901,  favorevole  al  Lacombe^  ma  il  OiCercure  (come  la  %fvue 
'Bianche,  cui  collabora  Urbain  Gohierj  (j),  it  sospetto,  perché  sempre  anti- 
militarista per  princìpio. 

A  quest'ultimo  libro  del  Lacombe,  ha  risposto  il  generale  barone 
Rebillot  con  una  serie  di  articoli  nella  rivista  Armie  et  Marine,  nel  giu- 
gno 1901.  Eccone  un  brano  ch'io  desidero  citare  come  modello  di  sottile 
ragionamento  e  di  fine  critica  storica  (4)  : 

# L'enthousiasme  polilique  et  rellgieux  ne  ser\'it  pas  mieux  les  ar- 

mées  successivement  forniées  en  Ecosse  par  les  Siuarts  pour  ressaisir 
la  couronne  qu'en  16S8  la  Revolution  leur  avait  arracbée.  Les  victoircs 
de  Preston  Pans  et  de  Falkirk  ne  purent  conjurer  le  désastre  de  Cui- 

(t)  Pxrii,  Chitlet  Eitel.  1901.  1  opi-  lo-!- 

(3)   Oinfirinin  tur  li  tòU  iccial  ti  Ftpcitr  (Pirli,   Lib.  LiT>aielIe). 

fi)  A  propoiilo  di  Uibijn  Gobier,  cito  un  gludiilo  calta  ■  volo  la  su  belluiìno 
ulicolo  di  GtiKiiU  MoMoo  :  •  Miiat  éliìt  un  bonofte  bomme,  vinitCDi,  qn)  l'ett 
peu  à  peu  griaè  et  dtprivi  par  iti  proprei  (ìoleacei  et  pir  U  leatlmcal  de  m  paìi* 
iiD»  !ur  lei  muici.  Il  j  itiìc  ea  Inj  de  l'Urbiln  Cahier  et  da  Oiumont.  De  teli 
bomme*  aoat  dei  ifmplóoiei  et  dei  forco  ■  {H.tvui  bitleri^ut,  min-avrìl  190J,  pig.  )j6). 

(fj  Li  Cunr*  ti  [hamtat,  atW  Armi»  il  Merini  del  9  gìngno  1901. 


loden  et  la  mine  militairc  dcs  successeurs  de  Jacques  II.  Lei  années  de 
la  Vendée  étaient  sussi  pleines  d'enthousiasmc  ;  il  fut  soutenu  quelque 
temps  par  Ics  acies  héroiques,  les  premiers  succ^s  de  Lescure  et  de  La- 
rochejaquelcin,  mais  elles  succombérent  i  la  fin  devant  l'organisation  plus 
solide  et  la  discipline  dcs  troupes  républicaines. 

•  Les  Romains  n'étaient  pas  gens  de  prouesses  et  de  bravoure  na- 
turelle,  l' impéiuosité  valeureuse  des  Gaulois,  des  Cimbres  et  dcs  Teutoni 
les  a  plusicurs  fois  fait  trembler  ;  mais  i  la  bravoure  fougueuse,  mégalc, 
ib  opposéreni  celle  du  devoir,  la  lénacité  faite  de  rìgoureuse  discipline, 
et  fìnalement  devinrent  Ics  maltres  du  monde. 

■  De  nos  jours  nous  voyons  Ics  Oricnlaux,  Chinois,  Tartarcs,  In- 
diens,  etc,  incapables,  quoique  indiiFfrents  d  la  mort,  de  tenìr  devant 
une  poignée  d' Europe  e  ns,  et  un  empire  de  quatre  cents  millìons  d'ìmcs, 
où  le  bourreau  ne  fait  trembler  personnc,  se  laisser  cnvahir  par  quclques 
millicrs  d'dtrangers:  c'est  quc  chez  eux  il  n'y  a  pas  d'organisation  mili- 
tairc, rien  qui,  aux  hcures  d'épreuves,  puìssc  soutenir  et  redresser  les 
Toloniés  dffaillantes.  La  guerre  seule  donne  i  l'energie  humaine  et  au 
couragc,  pére  des  autres  verlus,  leur  plein  développemcnt.  On  lui  doit 
l'exemple  des  Thermopyles,  elle  a  Wé  entre  eux  dans  une  méme  immor- 
talité  le  nom  des  Macbabées  et  cclui  des  Scipions,  la  mémoire  de  Ldo- 
oidas  et  le  souvenir  de  Philopcemen.  D'elle  est  née  la  chevaleric,  fleur 
éclose  de  sentiments  humains  épurés  dans  une  fo!  divine:  c'est  pourquoi 
il  est  injuste  de  la  charger  d'analhèmes,  pourquoi  il  faut  lui  parjnnntr 
les  alliages  impurs  par  où  se  révélc  l' infirmile  humaine.  Sans  doutc  Ics 
luttes  du  champ  Ju  bataille  qui  ìmposent  tanl  d'épreuves,  lant  d'efforts 
3UX  bcllìgérants,  donnent  lieu  i  d'inéviiables  désordres;  elles  dégénéraicnt 
autrcfois  et  dégénérent  encore  aujourd'hui,  toutefois  bicn  plus  rarenient, 
eti  violences,  en  sóviccs  doni  souffrent  Ics  populations  ìnofFensives  que 
foulent  Ics  arraées.  Mais  l'autorìlé  du  caractire  dans  Ics  chefs,  leur  cxem- 
plc,  Ics  r*^gles  de  la  discipline  oìi  se  développent  les  nobles  instincts, 
musélcnt  cn  campagne  la  bi^te  feroce  qui  se  trouve  en  lous  les  fils  d'A- 
dam, toujours  i  grand'pcine  retenue  par  la  police  et  la  geadarmerìe  i 
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dihui  d'excitation  morale  et  de  freins  religieux.  La  guerre  n'est  point, 
comme  !'a  écrit  M.  Licorabe,  une  école  de  ferocità. 

'  Onne  peut  la  rendreresponsabledesmassacrcs  deseptembre  1791, 
des  mitraillades  de  Lyon,  des  no^-ades  de  la  Loire.  —  [Né,  in  Italia,  pos- 
siamo far  risalire  alla  guerra  la  respoos abiliti  degli  orrori  delle  Pmqtu 
Veronesi  e  quella  del  Viva  Maria  I  Vedi  il  volume  stampato  a  Siena, 
del  Brigidi,  iniitolaio  appunto  Viva  iXCaria!]  —  11  faudrait  additionner 
bien  des  siécles  pour  trouver  dans  Ics  annaies  des  armées  un  total  de 
vices,  de  crimes,  de  scandales,  d'attentats  de  tous  genres  contre  les  citoyens, 
contre  la  patrie,  contre  la  justice,  qui  égalàt  quelques  annécs  on  seu- 
lement  quelques  mois  des  révolutions  qui  au  sein  de  la  société  civile 
se  sont  succède  en  France  à  la  fio  du  dix-huiiiéme  siede,  en  1848  et 
1871.  L'extrait  suivant  des  mémoires  du  genera!  Roguet  donnera  une 
juste  notion  de  l'éiat  d'ime  des  premiers  voloniaires  de  la  République, 
jeunes  gens  élevés  dans  une  paix  qui  durait  depuis  (reme  années  et  sous 
l'influence  des  doctrines  humaoitaires  et  philosophìques  de  l' Encyciopédie. 

"  Un  batailion  du  Var,  leve  à  Marseille,  rejoignit  à  Antibes  les  troupcs 
assemblées  pour  le  passage  de  cette  rividre.  Les  nouveaux  venus,  qui 
n'avaient  encore  du  soMat  que  l'uniforme,  arrfitérent  et  pendirent  Ics 
prétres  de  la  ville,  mutilérent  leurs  cadavres,  et  des  mutilaiions  fireat 
d'horribles  trophécs,  portés  devant  les  corps  sangiants  qu'  ils  trainaient 
par  les  rues.  Les  fùdér^s  envoyés  à  Dumouriez  avaient  pilli!  les  niagasins 
et  massacri!  Icurs  officiers  coupabics  d'avoir  essayc  de  s'y  opposer,  Moins 
d'une  annde  aprés,  ccs  mimcs  hommes,  transformós  par  la  discipline  mili- 
taire,  refusaìcnt  d'obéir  i  l'ordre  donni!  par  la  Convention  de  ne  pas 
faire  quartier  aux  Anglais  et  aux  limìgrés  qui  tomberaient  entre  leurs  maina. 

«  Un  jour  que  l'arniée  des  PynJnces  avait,  aprés  un  combat  heureus, 
fail  de  nombreuK  prisonniers  aux  Espagnols,  beaucoup  de  Fran^ais  ómi- 
grós  se  trouvérent  parmi  eux;  d'avance  ils  étaienl  condamoós  i  mort  ; 
le  capitaine  Lannes,  futur  maréchal,  prit  sur  lui  de  les  sauver  en  Ics 
reconduisant  aux  avant-postes  de  l'enncmi.  Le  secret  de  cet  acie  gène- 
reui,  qui  aurait  pu  lui  coùtcr  la  téle,  fut  bien  gardé  par  les  soldats  qui 


èn  avaienl  ile  tenioins,  et  aucune  dénoadation  ne  te  Irahit  auprès  ilei 
farouches  représeniaiiis  du  peuple. 

■  Q.uelques-uns  des  aodens  volontaires  d' Antibes  étaient  pcul-fitre 
en  Ègypte  parmi  ces  soldats,  dont  le  maréchal  Marmont  a  dit  :  n  Je  Ics 
ai  VHS,  ai]  milieu  des  désordrea  qu'engendre  quelquefois  la  guerre,  se  dis- 
tinguer par  des  actes  d'une  sainie  piélé  et  d'une  charité  dvangólique. 
Pendant"  la  campagne  d'  Egypte  un  village  se  révolla,  une  enécution  mi- 
litaire  iStait  indispensable  pour  l'exemple  ;  le  village  fui  incendiò  et  pres- 
que  tous  les  habiianis  qui  avaient  martyrisé  des  Fran(;ais  passt^s  par  les 
armes.  Un  soldat,  qui  satis  doute  avait  rempli  sa  tàche  sanglante,  fut 
frappé  à  la  vue  d'un  enfant  qui  lui  tcndaii  les  bras,  il  le  mit  sur  son 
S4C,  prit  une  cWvre  pour  le  nourrir,  porta  l'enfant  pendant  dix  jours, 
et  traina  la  chévre  avec  lui  jusqu'au  moment  où  il  trouva  une  fcmme 
arabe  qui  l'adopta  i. 


Certo,  i]  miglior  modo  di  combattere  l'anCiniiliiarismo,  si  è  dì  lot- 
tare contro  la  divulgazione  di  certi  fatti  o  meglio  contro  la  possibilità 
che  si  avverino  taluni  fatti  la  cui  divulgazione  non  può  non  allonta- 
nare gli  animi  retti  e  giudiziosi  dall'amore  all'esercito. 

Ricordo  un  articolo  ammirabilmente  scritto  (come  tutti  i  suoi)  da 
Madame  Cécile  Vincens,  collaboratrice  de!  Figaro  e  de'  'Dèbats  con  il 
finto  nome  di  Arvéde  Barine  (i). 

Eccolo  integralmente  : 

a  II  existc  aujourd'hui  en  AUemagnc  une  littérature  milttaire,  d'un 
caractére  lout  special,  qui  se  perpt5luc  avec  la  rógularité  des  almanachs, 
et  dont  je  recommande  la  lecture  aux  jeunes  Fran^ais  qui  seraicnt  tenti^s 
de  prendre  leur  servìce  militaire  au  iragique.  Quand  ils  auront  compare 
Icur  sort  1  celui  des  jeunes  Allcmands,  notre  caseme  à  la  caserne  alle- 


(i;  Filare,  17  fcbbriia  1901,  Ojhi  l'ai 
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tUanJc,  les  mcèurs  Ja  ilM  champs  d'exercice  atik  mftUrs  ée  U-t>as,  di 
aauront  alors  ce  que  c'est  qu'uQ  regime  dur. 

«  La  littérature  ea  questtoo  k  compose  de  brochure»,  icrites,  la 
plupart  du  temps.pai'd'aDCÌeiis  mìUtairei,  et  saos  prétcntioD  aa  beau  lan- 
gage.  Ell^s  ont  toutes  pour  objet  de  protester  contre  le*  traìtcmeiits  qui 
sont  infligés  en  Allcmagne  —  non  point  dans  la  régje,  s'eotend,  mais 
dans  des  cas  trop  nombreux  —  aux  soldats  les  plus  soumis  et.  le  plus 
iDoSensifs.  I]  y  a  plus  de  dìx  ans  que  j'en  bis  coUeaìoo,  et  c'est  ton- 
jours  la  mt^nie  chosc  ;  je  puis  preodre  au  hasard  dans  le  tas.  L'empire 
germanìque,  que  nous  sommes  habitaés  à  ranger  parmi  les  pays  de 
haute  civilisalton,  apparalt  ici  commc  retardataire.  Il  n'est  plus  de  notre 
temps  de  traiter  aussi  crocllemeut  et  aussi  grossiéremcnt  d'honnétes  gar- 
(ODs  dont  le  seul  crime  est  d'£tre  empotès  et  d'avoir  l'intelligence  un 
peu  dure. 

a  Une  première  brochure  a  pour  auteur  un  ancien  capitaine.  Ce- 
lui-ci  commence  par  noas  prevenir  qu'il  uè  s'étendra  pas  sur  *  l'babì- 
tade  de  frapper  les  soldats  i  coup  de  poing  sur  la  figure,  de  leur  cra- 
cher  au  visage,  ou  de  leur  enfoncer  Tjolemmem  le  casque  sur  la  t£te, 
ou  de  leur  travaìUer  les  còtes  avec  la  crosse  du  fiisil,  ou  de  les  frapper 
sur  les  doigts  de  pied.  »  Un  officier  de  sa  conoaissance  donnait  les  conps 
de  poiog  a  sous  le  menton,  de  bas  en  haut  >,  et  ses  hommes  anùent 
la  langue  en  compete,  le  sang  leur  coutait*'par  le  nei....  Mais  tout  cela 
est  banal  ;  l'anclen  capitaine  a  mieux  i  nous  center. 

■  11  nous  présente  un  autre  officier  qui  fiùsoit  des  rondes  de  nuit 
dans  les  chambrécs.  Celui-li  a'admettait  pas  qu'an  soldat  eùt  trop  chaod 
et  rcpoussit  sa  couverture  en  dormant.  Il  allait  au  coupable  et  appti- 
quait  le  fcu  de  son  cigire  sur  sa  chair  nue. 

*  Auue  scéne.  Nous  sommes  i  l'exercice.  Il  parah  que  tons  les 
conscrìts  penchent  ìnvoloataìrement  la  tSte  i  droite  qnand  ils  portent  le 
fnsil  sur  l'épaule  gauche  :  ■  Ponr  leur  faìre  perdre  cette  mauvaise  tenne, 
leor  tourmentcur  tire  son  couteaa  de  poche,  se  place  devant  un  soldat 
et  lui  tient  la  poiote  tout  prés  de  la  joue  droite.  Au  moiudre   mouve- 


t^ent,  il  se  piqué.  La  pear  le  rend  nerveux  ;  il  pencoe  tièote  plus  U 
tétc  i  droite  et  pousse  des  crìs  de  douleur.  ■ 

e  Nous  passods  i  la  brochure  d'un  sous-officier  qui  se  piqué  de  oe 
pas  étrc  senlimental  et  de  ne  pas  avoir  la  prétemion  de  ■  manìer  les  infé- 
ricurs  avec  des  gants  gtacés.  j  II  a  trouvó  cependant  que  trop  était  Irop, 
et,  aprés  une  longue  patiencc,  il  a  écrìt  un  beau  soir  dins  san  journal  : 
«  Les  horomes  de  notre  compagnie  sont  traìtés  de  la  fa^on  la  plus  in- 
diane. Du  matin  au  soir,  ils  sont  accablés  des  injures  les  plus  aTÌlissantes 
—  et  de  coups.  Notre  chef  d'escadron  tient  la  tfte  pour  les  coups  et 
les  gros  mots.  A  dater  d'aujourd'hui,  je  noterai  conscieucieusement  les 
déuils.  > 

<  Il  commeuce  à  noter,  et  lous  les  jours  se  rassembknt.  Manége 
i  €  h.  Vi  du  matin.  Le  premier  quart  d'beure  se  passe  tranquillemeut. 
A  7  hcures  moins  io  minutes,  apparìtion  de  la  tcmpfte  :  c'est  le  chef 
d'escadron.  A  peine  entri!,  il  fond  sur  un  pauvre  diable  qui  se  lieut  mal 
en  selle,  et  le  roue  de  coups,  avec  accampagnement  de  jurons  qu'il  est 
impossìble  de  rcproduire  ici.  Il  passe  i  un  sccand,  qu'ìl  pince  à  la  figure 
et  sur  tout  le  corps  et  qui  se  tord  comme  un  ver,  puis  i  un  troìsiéme, 
qui  finit  par  fondre  en  larmes,  L'excitalion  du  chef  gagnant  les  sous- 
oSciers,  tout  l'escadron  est  bientòt  en  capilolade,  au  physique  et  au 
moral.  Un  homme  a  l'ipaule  si  enflée,  qu'il  ne  pcul  plus  tenir  son  sabre. 
L'auteur  de  la  brochure  en  a  déiivré  un  autre  qu'un  sous-olìicier  étran- 
glait  :  ■  L'homme  pleurait  ;  les  larmes  lui  coulaieot  le  long  des  joues 
comme  i  un  enfant.  » 

■  Un  simple  soldat  écrit  de  son  coté  quc  c'est  i  peine  si,  dans  soa 
régiment,  il  y  avait  un  homme  par  compagnie  qui  ne  fdt  giflé,  et  quel- 
quefols  i  en  pleurer. 

■  Il  faut  se  défier  des  généralisaiions  :  et  se  bìen  mettre  dans  l'esprit 
que  les  exemples  qu'on  vient  de  voir  sont  des  exceptions.  Mais  il  y  a 
tout  de  méme  trop  d'exceptions  dans  l'armée  germaniquc.  Plus  encore 
que  des  sévices,  un  Fran;ais  accoutitmó  i  des  mceurs  milìlaires  Irés  dif- 
férenies,  s'étonne  de  ccrtains  traitements  avilissants,  infligf  s  Id-bas  i  des 


tùmcnts  de  Donne  CDnddte  et  de  bonne  volontà,  qui  n  ont  pécW  qué 
par  bflise  ou  maladresse,  L'histoire  du  soldat  Klippen  eupliquera  mieus 
ma  pensée  que  ne  pourraienl  le  faire  tous  les  commentaires  du  monde. 

•r  Klippert  était  le  fils  d'un  sellier  hessois.  C'éiait  un  brave  gar^on, 
mais  d'esprit  épais.  Ses  supérieurs  le  battaient  comme  plàire  pour  lui 
éclaircir  l'intelligence.  Klippert  continuaìt  d  ne  pas  comprendre.  Son  lieu- 
tenant  inventa  alors  des  punitions  de  l'ordre  rooral.  Il  lui  mettait  un 
bridon  avec  leque!  il  lui  sciait  la  bouche,  ou  bicn  il  le  faisait  courir 
à  quatre  pattes  en  imitanl  les  aboiemeots  d'un  chien.  Un  jour,  il  le  fit 
défilcr  sur  une  charrette  i  fumier  devant  tous  les  camarades.  Klippert 
ne  comprenaii  toujours  pas,  mais  il  devenait  fon.  Il  fut  licencié  pour 
cause  d'aliénation  mentale. 

a  Quelqucs  vaots  aprfs,  un  indiscret  écrivit  au  pére  Klippeit,  le  sel- 
lier, pour  lui  demander  ce  qu'  il  y  avait  de  vrai  dans  ce  qu'on  racontait 
de  son  fils.  La  réponse  du  bonhomme  est  touchante.  11  d^clare  que  tout 
ce  qu'on  raconte  est  vrai,  que  son  fils  serait  certaioeraent  mort,  si  lui- 
méme  ne  s'était  employé  ile  faire  mettre  à  l'hòpital,  et  il  ajoute;  >  Passe 
le  bon  Dieu  que  tout  ;a  soit  su  de  notre  bon  Empereur  I  car  mon  fils, 
no  si  brave  gar^on,  qui  se  portait  si  bien,  n'est  plus  qu'unc  ruioe;  il 
ft  tout  le  corps  tout  raide  ;  mais  il  a  retrouvé  son  bon  scns.  • 

«  Le  pére  Klippert  n'est  pas  le  seul  i  en  appeler  il  son  Kaiser.  J'aì 
retrouvé  plus  d'une  fois  ce  mfime  cri  :  «  Si  1'  Empereur  le  savait  I  »  Le 
malheur  est  que  1'  Empereur  le  sait,  qu'  il  a  fait  de  grands  efTorts  pour 
empécber  les  mauvais  traitements  dans  son  arméc,  et  qu'  il  n'a  pas  réussi 
i  faire  cesser  un  état  de  choses  qui  est  un  danger,  en  mème  tcmps  qu'uae 
boote  pour  l'empire  germanique. 

•  Le  danger  consiste  à  transformer  la  caseme  allemande  en  pépi- 
DÌère  de  socialisies.  Les  uns  s'en  alarment,  les  autres  s'en  frottent  les 
mains;  lout  le  monde  s'accorde  i  signaler  le  fait, 

■  La  majorìté  des  recrues  arrìvent  au  régiment  n'ayant  pas  d'opinions 
politiques.  La  première  idée  du  soldat  maltraiié  est  toujours  de  se  plaindre 
aux  grands  chefs,  mais  il  s'aper^oit  bien  vite  que  ce  n'est  pas  pratique, 
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ti  qu  il  n*y  gagrie  qu'un  redoublement  de  coups  et  de  la  salle  de  poticé. 
Le  désespoir  s'empare  alors  de  lui.  Si  c'esl  un  tue  faible  et  sans  diSfense, 
il  se  tue,  parce  que  c'est  le  plus  simpk.  Un  ■  oflicier  supérieur  »  a  re- 
leve  le  chitfre  des  suicides  dans  l'armile  allemande  :  32  "/„  du  total  des 
morts,  et  "  l'officier  supi^ricur  »  n'  htsite  pas  à  atiribuer  cettc  enorme 
proportion  à  la  quasi-impossibiliié,  pour  un  simple  troupier,  d'obienir 
jusiicc  con  tre  ses  supérieurs. 

e  Les  natures  bien  irempées  résistent,  mais  amassent  une  provision 
fonnidable  de  rancuncs  et  de  haines.  Les  socialistes,  toujours  i  l'aiTùt, 
attìsent  le  feu,  et  l'on  compte  chaque  année  par  millien  les  soldats  qui 
étaient  entrós  d  la  caserne  tout  disposés  à  la  soumission,  et  qui  la  quit- 
teot  i  l'état  de  révollés,  ne  révant  que  bouleversements,  et  acquis  au 
socialisme  pour  le  reste  de  leurs  jours.  Cela  est  tellement  connu  en 
Allemagne,  qu'  il  ne  fait  dome  pour  personne  que  1'  Empereur  ne  soit, 
résolumcQl  et  énergiquement,  pour  les  Klippcrt  contte  leurs  bourreaux, 
ne  ful-ce  que  par  intérCi,  et  tout  sentiment  de  générosité  mis  à  part. 
Il  est  étrangc  qu'avec  un  pareil  poids  dans  un  des  ptateaux  de  la  balauce, 
ce  soit  toujours  l'autre  qui  i'empone.  s 


Quel  che  più  rimproverano  gli  andmiliurìstì  agli  ufficiali  e  soldati 
moderni,  sono  le  esagerazioni  dello  spirilo  di  corpo,  come  lo  chiamano, 
e  la  vaniti  di  coloro  che  vestono  la  divisa  militare. 

Ricordo  aver  udito  da  un  valente  colonnello  di  artiglieria,  che  ha 
fatto  la  campagna  del  1866,  il  Senatore  Francesco  Siaccì  (i),  narrare  cosi 
un  fatterello  che  mette  in  burletta  l'eccessivo  amor  proprio  di  certi 
ufficiali. 


(i)  Proreiiare  «111  R.  UnWcniti  di  Nipoti,  Sodo  dell*  RR.  AccidemU  delle 
S<Ì<Die  di  Torìno  e  dei  Lincei  di  Rom*,  mitcmitico  illaitre,  depatelo  per  molti  inni 
il  Pirlimenta  dilli  dttk  di  Rome. 


ttn  colonneUo  «liceva  no  giorno  ai  suoi  soldati  '. 

■  Volete  sapere  cosa  sia  lo  spirito  di  corpo  ?  Ecco.  Vedete  quella 
caserma,  di  fronte  alla  nostra?  Lo  spirito  di  corpo  consiste  nel  dire 
che  quella  caserma  é  meoo  bella  e  meno  pulita  della  nostra,  che  i  suoi 
soldati  sono  meno  buoni  di  noi  e  che  i  suoi  ufficiali  sono  meno  in- 
telligenti di  quelli  del  nostro  reggimento.  > 

Contro  simili  esagerazioni  é  beoc  premunirsi,  per  non  fornire  buoni 
argomenti  agli  avversari  del  mìlitarìsitio. 

Per  la  vaniti  della  brillante  divisa,  noi  siamo  in  Italia  assai  più 
seri  di  altre  nazioni. 

È  un  francese,  ed  no  francese  illustre,  Jules  Barbey  d'Aurevilly, 
che  nelle  Diaboliques,  ha  creato  il  tipo  del  visconte  di  Brassard,  glo- 
rioso avanzo  degli  eserciti  del  primo   Impero  : 

■  ...  Ses  soldats  l'adoraìeat.  Il  étaìi  excellent  pour  eux.  Il  n'en  eii- 
gcait  rien  que  d'éire  très  braves,  trés  pointilleux  et  trés  coquets,  réali- 
sant  entin  le  type  de  l'ancien  soldat  fran^ais,  dont  la  Ptrmission  de  dix 
heures  et  trois  d  quatre  vieilles  chansotis,  qui  sont  des  e hefs -d'oeuvre, 
ttous  ont  conserve  une  si  exacte  et  si  charmante  ìniage...  C'est  ainsi 
qu'il  exaltaìt  i  outrance  la  persoanalité  du  soldat,  toujours  prCie,  en  France, 
à  la  fatuiic  et  i  la  coquetteric,  ces  deux  provocaiions  permanentes,  l'une 
par  le  ton  qu'elle  prend,  l'autre  par  l'envie  qu'elle  excite....  » 

E  cosi  é  che  nel  primo  Impero  si  vede  sempre  ed  unicamente  un 
lungo  periodo  di  guerre  sanguinose,  come  nel  tipo  del  grognard  sì  perso- 
nifica pur  sempre  l'uomo  che  si  batte  per  battersi,  per  il  piacere  di  guer- 
reggiare, come  nel  primo  Napoleone  si  contempla  pure  e  censura  sempre 
solo  le  tuear  £  bommei,  trattandolo  a  guisa  di  un  feroce  barbaro  quale 
fu  ad  asempio  quell'  >  uccisore  di  Bulgari  ■  Basilio,  di  cui  lo  Schlum- 
berger  ci  ha  narrato  con  potente  penna  la  tragica  vita  (i). 

Ma  l'uomo  che  d^  un  organamento  ai  popoli,  che  muta  e  basa  su 
fondamenu  nuove  la  società  europea,  il  Napoleone  «  uomo  di  Stato  > 


(i)  'Baiilt,  U  tu*ur  iti  "Balgvu,  pu  Gditavi  ScHtUHBiian  de  l'IulliDt  (Pui^ 
Hwheite,  I  Tol.  U-4  Uluttrt). 


OTP^ 


*-  losóitìilia  —  Btìo  esiale  egli  forse  ?  oJ  è  tanto  piccolo  Acénato  A  guef- 
riero,  da  essere  scordato  ? 

Un  colto  gentiluomo  piemontese,  Carlo  Gattinara,  scrìveva  a  mio 
Padre  il  19  onobre  1877: 

«  Manca  tuttora  alla  Francia,  per  mio  avviso,  una  vera  Storia  Civile 
«  non  diri  gii  del  periodo  rìvoiuzionario  (perchè  so  esistere  una  Histoire 
€  'Parlementairt  de  la  Revolution,  ed  un'altra  intitolata:  Histoire  dei  Etats 
t  Giniraux),  ma  bensì  una  Storia  Civile  del  tempo  dell'  Impero,  nella 
*  quale  invece  di  parlar    tanto  di  battaglie,  e  de'  politici   viluppi   delle 

■  Potenze  Europee,  si  discorresse  anche  per  disteso,  intorno  alle  vicende 
«  dcirìnterao  reggimento,  e  si  ponessero  in  rilievo  ì  soprusi,  le  tirannidi, 

■  e  tutto  l'apparato  del  ferreo  assolutismo  di  Napoleone,  il  quale  giunse 
«  persino  a  cassare  ed  annullare  una  sentenza  del  giuri  di  Brusselle  (i). 
<  Una  congerie  infinita  di  tali  fatti  rimane  tuttora  od  ignota  o  mal  nota  >. 

11  Gattinara  —  il  lettore  lo  vede  —  non  era  tenero  per  Napoleone, 
ma  intuiva  che  l'uomo  di  Stato,  in  lui,  non  doveva  essere  scordalo,  per 
occuparsi  solo  del  guerriero  conquistatore. 

Il  lavoro  atteso  dall'erudito  piemontese  ne!  1877,  l'hanno  poi  fatto, 
ma  solamente  in  parte  e  con  fini  speciali,  1'  Edmond-Blanc  (3)  e  il 
Taine  (3)  ;  nel  suo  complesso,  una  «  Storia  civile  di  Napoleone  »,  non  è 
stata  né  fatta  né  tentata.  Quando  l'avremo,  la  scuola  antimilitarista,  che 
tanto  ferocemente  azzanna  le  calcagna  di  Napoleone,  rimproverandogli 
le  orìgini  dell'attuale  tendenza  militarìsta  delle  nazioni  europee,  vedrà,  ne 
sono  certo,  che  se  ha  fatto  qualche  male,  l' Imperatore  ha  fatto  anche 
molto  bene:  e  se  il  male  fu  transitorio,  il  bene  é  rimasto  alle  genera- 
zioni che  lo  seguirono. 


(ij  Ss  qnetto  itgomcDio  il  glndice  Paol  Vuhuuui  di  BnixeMu,  ptomeiie  da 
IdDghi  (nni  DDO  iiadlo  compialo.  H  pei  li  itarii  del  diritlo,  t  pei  qaclli  dellt  politica 
napoleonici  la  nonogiifit  dell'endila  atorico  belga  t  TiTimCBte  ancia. 

<a)  NafaUon,  iti  iiulitutiaia  tiviUi  il  aiminiilralivai  (Paria,  Plon,  in-B).  Un  »o. 
lusi  arni  noiCTolc  per  l'ordiDati  eipoiitione  del  tema. 

(})  Nafaliou,  nelle  Orìpiut  it  la  Franca  ttnianfarain*  (Paria,  Uachelle). 


■   -jJ4- 

Il  pensiero  non  à  mìa.  Quando  mandii  nn  mio  scrìttcrcllo  sull'esitid 
di  Napoleone  a  Sant'  Hlena,  intitolato  11  Martìrio,  allo  storico  Pier  Desi- 
derio Pasolini,  egli  mi  rispose  (i)  : 

■  Martire  sì....  ma  aveva  anche  martiri\yilo  molli. 

«  Però  nel  complesso,  i  contemporanei  i  »  posteri,  liberati,  civili\iati  da 
lui,  furono  mollo  più  numerosi  delle  vitlime....  a 

Cito  il  senatore  Pasolini,  perché  non  è  (come  del  resto  appare  dal 
brano  della  sua  lettera)  un  entusiasta  dell'  Imperatore,  E  accanto  a  lui,  por- 
remo un  altro  storico  insigne,  Gabriele  Monod  (i).  Ecco  le  sue  parole  : 

«  Si  l'on  éiudie  tome  la  sèrie  iles  rois  et  des  grands  de  la  terre, 
ne  voit-on  pas  que  ceu\-là  seuls  ont  fait  ceuvre  durable  et  conquis  l'ad- 
miration  unanime  des  bommes  qui  ont  cherchi!  non  la  satisfaction  de 
leurs  passions,  mais  la  réalisation  d'une  grande  pensée  et  le  bien  public  ? 

■  Meme  le  genie  d'un  Napoléon  ne  le  protége  pas  contre  la  sévé- 
rité  de  la  postérité,  tandis  que  la  vertu  d'un  Saint-Louis  fait  de  lui  le 
modèle  des  rois.  Et  'HjipoUon  lui  mime,  reste  plus  grand  par  sa  auvres 
civiles  que  par  sa  gioire  mililaire  (j)  a. 

E  anche  il  considerare  in  Napoleone  il  Conquistatore,  può  portare 
a  sane  meditazioni  :  i  les  irìompbes  mémes  de  la  force  nous  enseignent 
la  nécóssité  de  l'union,  de  l'ordre  social,  de  tout  ce  qui  pennet  de  melire 
la  force  au  service  du  droit  »  scrive  il  Monod  ;  e  ciò  che  mi  narra  il 
Pasolini  della  celebrazione  del  Centenario  della  battaglia  di  Marengo, 
il  14  giugno  1900,  mi  conferma  nell'idea  che  la  commemorazione  di 
quella  grande  battaglia,  altro  non  fu  che  un  inno  alla  Pace, 

Ecco  i  ricordi  del  PasoUni,  che  intervenne  a  quelle  feste  : 

■  U  14  di  Giugno  1900,  ad  Alessandria  il  Centenario  della  battaglia 
di  Marengo.  —  Visita  al  campo,  messa  sull'ossario.  —  Saluto  al  busto 
di  Desaix.  —  Conferenza  del  prof.  BertoUnì  nel  teatro  (4).    La   platea 

(i)  Letleri  del  11  mtTiD  190). 

(]J  Direnare  della  Rtvat  hislariqut,  membro  dell'  litiiuto  di  Princia,  professore  Del 
Caììif  di  Frane. 

(l)  GiMCU  MoHOO,  Lit  Ltetiii  di  rbiilair;  Puii,  OUeadorff,  1901,  ÌD-16,  pig.  16. 
(4}  Si  troTi  t  p«g'  ifi;  d«l  TOlumedi  Fkahcikd  Sutoum  iatitolito:  JfotttUi 
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gremita  dì  signore,  era  una  aiuola  di  fiorì.  Un  francese  solo,  M.  Ro- 
binet  de  Cliry.  Non  è  militare,  non  é  mandato  ;  è  venuto  di  suo  (i).  Di- 
scende da  uno  di  quei  francesi  che  nell'anno  secolare  1500  presero 
Forlì  a  Caterina  Sforza  per  Cesare  Borgia  (2).  E  guardando  il  solenne 
giureconsulto  francese,  a^'vocato  alla  Corte  d'Appello,  che  mi  stava  da- 
vanti, tutto  correttezza,  tutto  delicatezza,  pensavo  : 

<  Ecco  il  nome,  ecco  ÌI  sangue  di  quel  soldataccio  manesco;  ecco 
l'opera  dei  quattro  secoli. 

«  Tempo  galantuomo. 

■  Banchetto  al  casino  sociale.  —  Parla  il  conte  Giovanni  Zoppi, 
presidente  della  Società  di  Storia  patria  e  padrone  di  casa.  Si  rallegra 
di  vedere  fra  gli  altri  me,  che  ricordo  b  il  nome  carissimo  di  chi,  all'I- 
talia nuova,  dava  riorganizzata  la  Venezia.  »  Riconoscente  per  l'affettuosa 
menzione  di  mio  padre,  ringraziai,  ricordando  1'  amicizia  che  legava  i 
nostri  padri,  quando  il  mio  quarant'anni  fa,  era  governatore  dì  Milano, 
ed  aggiunsi:  ■  Signori!  Che  cosa  ci  riunisce  qui  oggi?  I!  fascino  che 
«  la  storia  esercita  sulla  fantasia.  La  storia  no,  non  può  esserci  maestra 
a  nei  singoli  casi  della  vita,  non  Io  può  perché  le  stesse  circostanze 
•  non  si  ripetono  piìi  (j).  Ma  i  grandi  fatti  lasciano  dietro  a  sé  una  trac- 


Slaliili  ;  r  illniiic  luioie  ipiegi  come  ■  qncIU  biiugUa  In  U  cqlU  del    Riiorgineoio 

hilUnO  •   (MUino,  Ho<pli,    1901). 

fi)  Il  RoBtNBT  DB  Clèkt  bi  pubblicalo  Dei  gioraili  fiinceii  od  reiocoalo  del  lao 
oUftgio  da  Pirlgi  ■  MircDga  Dcl  iqoo.  Aitkalo  mollo  benevolo  per  l'Iulii,    e  aaovo 
tetliiDODio  del  ligniflciio  dito  alti  celebriiioDC  di  qael  Centeaario.  V«dl  A.  Luueoio. 
SkC'ucilUm»  Uamga,  iene  luinieri,  1900-190;,  na  voi.  ia-S. 
(,)  Capila^  'R.ubÌH.I„ 
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«  eia  luminosa,  una  forza  ispiratrice  che  solleva  gli  animi  e  li  ritempra. 

«  NuHa  dunque  di  più  sacro  moralmente,  nulla    di    più    corroborante, 

■  che  di  lasciarsi  invadere,  di  lasciarsi  incendiare  l'anima  dal  fascino 
«  ispiratore  della  storia. 

e  Una  grande  battaglia  combattuta  oggi,  or  son  cent'anni,  sn  quc- 
(  sti  campi,  una  grande  vittoria  dovuta  al   valore   francese    capitanato 

■  da  un  genio  italiano,  ha  dato  l'avviamento  politico  e  morale  a  que- 
«  sto  secolo,  a  questo  secolo  morente,  il  più  fecondo,  il  più  grande 
«  che  la  storia  ricordi. 

a  Noi  lo  vediamo  finire  ora  con  un  ideale,  che  la  guerra,  che  si 
«  va  facendo  sempre  più  difficile  per  la  vita  comune  dei  popoli  e  per 
»  i  progressi  delle  scienze,  che  dapprima  parevano  doverla  rendere  sem- 
«  pre  più  formidabile  o  più  sterminatrice,  che  la  guerra,  dico,  scompaia 
«  finalmente  anche  dal  diritto  pubblico,  come  gii  da  più  secoU  é  scom- 
B  parsa  dal  diritto  privato.  So  la  funzione  storica  che  ebbe  la  guerra; 
«  consento  col  Gioberti  che  la  guerra  é  l'esercizio  supremo  delle  umane 
a  facoltà.  Non  credo  possibile,    non    voglio    eliminare    dal    mondo    la 

■  lotta,  ma  dalla  lotta  spero  che  scomparirà  la  forma  cruenta  e  selvag- 
«  già.  —  Ammiro,  onoro  gli  uomini  di  guerra.  È  l'opera  loro  attra- 
«  verso  i  secoli  che  oggi  può  rendere  possibili  le  speranze  e  l' ideale 
n  di  pace.  Questo  ideale,  per  iniziativa  di  un  giovane  e  potente  mo- 
«  narca,  venne  gii  discusso  e  studiato. 

s  Nessuno  è  profeta,  ma  ogni  tanto  si  prova  il  senso  di  incouirare 

■  l'ombra  proiettata  dalle  cose  dcll'av^-enite,  ed  oggi,  in  questa    com- 

■  memorazione  centenaria  di  un  gran  fatto  di  guerra,  mi  sia  lecito  au- 
»  gurare  che  passati  altri  cento  anni,  questo  ideale,  che  oggi  ancora 
tt  sembra  follia  sperare,  da  utopìa  sia  mutato  in  un  progresso,  in  un  fatto, 
«  e  bevo  al  lavoro,  alla  concordia,  alla  pace  !  » 


qs'cllc  D'eii  un  Iribanil  ..  Più  rccCDiemcnte  dine  il  Mohod  (igoo) 
deui  hommci  qui  se  reiiemblcnt,  il  n'y  i  pii  deus  fiilt  qui  ut  tifi 
ConiiDCDt  dti  lo»  piiteadrt  tir»  i 
Il  UOMOD  e  il   PAIOUHI,  incoaitj 

liei    CDDchiDliaDC. 
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■  Koa  bisogna  perdere  occasione  alcuna  per  parlare  contro  la  guerra 
e  contro  gli  spiriti  angusti  che  sembrano  rimpiangerla  ed  invocarla. 

«  L'ultimo  spettatore  della  battaglia  è  morto  da  poco.  Sulla  ter- 
razza del  suo  castello  di  Cassine,  il  senatore  Vittorio  Zoppi,  ottuagenario, 
mi  narrava  il  di  seguente  come  suo  padre  gli  dicesse  dì  aver  veduta 
di  là  la  battaglia  e  distinto  l'avanzarsi  del  fumo  dei  cannoni  austriaci 
e  l'indietreggiare  di  quello  dei  francesi  che  si  ritiravano,  e  poi  il  loro 
avanzarsi  di  nuovo  quando  l'arrivo  di  Desaix  determinò  la  vittoria. 

•  La  tradizione  orale  non  è  spenta  (i)  ». 

Del  resto  —  e  checché  altri  ne  pensi  —  la  compagine  militare,  la 
vita  attiva  e  utile  dell'esercito,  hanno  pure  il  loro  lato  grandioso  inne- 
gabile. Chi  non  sari  commosso  quanto  fui  commosso  io,  leggendo  questa 
pagina  militare  giapponese  ? 

Narra  Andrea  BcUessort,  poeta,  romanziere  e  viaggiatore  francese, 
collaboratore  della  %evue  des  deux  Moitdes,  autore  di  un  bel  Foyage  au 
Japon  (a),  di  essere  colà  entrato,  in  compagnia  di  un  maggiore  giappo- 
nese, in  una  caserma,  mentre  un  generale  passava  in  rivista  le  camerate  : 

■  Il  allait  d'un  soldat  à  l'autre,  inspectait  son  fourniment  et  parfois 
s'arrétait  pour  l' interroger.  Et  un  dialogue  rapide  et  serre  s'établissait 
entre  ces  deux  hommes,  demandes  et  réponses  d'un  catechismo  cornélien. 

—  Quel  est  ton  chef? 

—  L' Empcreur, 

—  Qu'est-ce  que  l'esprit  militaire? 

—  L'obéissance  et  le  sacrifice, 

—  Qu'entends-tu  par  *  grande  vaillance  ?  • 

—  Ne  jimais  regarder  le  nombre  et  marcber. 

(l)  Alul  panicoliri  idIIi  ballaglu  del  t4  giugno  iSoo  e  inlU  celcbriilODC  del 
■no  primo  Ccalimiia,  ti  itotido  nelle  due  terlc,  (ìiiliuii  I'udi,  c  l'ilira  compoiti  dt 
Krittj  In  diverse  liagne)  della  Uiutllaiua  OiCartng»  eh'  io  aio  ilampindo,  dopo  aveiDt 
■  tango  raccolti  I  materiali  fri  i  miei  colUgbi  nello  aiudio  dell'epoca  nipoIeoDÌM.  • 
scile  biblioteche  e  negli  archivi  pubblici  *  pHvaiL 

(i)  La  SatUU  JafamMÌit,  Parla,  Libiairic  Didier  (Perrin  et  Cie},  ijoa,  i  voi,  in-i6 
di  ptg.  XI 1 1-4 1  a. 
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—  Et  par  «  petite  vaillaoce  f  ■ 

—  S'emporter  pour  un  rien  et  s'abaisser  ì  dcs  brutalilés  viles. 

—  D'où  vieni  la  tache  de  sang  qui  rougit  ton  drapeau? 

—  De  celui  qui  le  portait  dans  la  m^lée. 

—  A  quoi  te  fait-elle  songer? 

—  A  son  bonheur. 

—  L'homme  mori,  que  resie-t-il? 

—  La  gioire  ». 

E  il  Beilessort,  lasciando  quei  soldati  eroicamente  semplici,  pensava  : 

•   Petit  soldat,  on   t'habille  à  l'européenne.,..  mais  sous  too  nouvel 

uniforme,  tu  parles  comme  les  ancèires  qui  tombèrent  i  Sekigahara.  Tant 

que  tu  penseras  ces  choses,  le  Japon  sentirà  tressaillir  cu  lui  la  divinile 

de  ses  mons....  » 

In  fondo,  più  si  studia  la  storia,  e  la  storia  dei  diversi  popoli  anche 
dei  vari  continenti,  più  si  vede  che  non  si  può  domandare  alle  scienze 
morali  lo  stesso  grado  di  matematica  certezza  che  si  chiede  alle  scienze 
esatte,  La  fisica,  la  chimica  (dice  il  Monod  nel  citato  suo  Discorso)  sono 
meno  esatte  delle  matematiche,  la  fisiologia  della  fisica,  la  sociologia  della 
tisiologia.  Non  si  può  domandare  alla  storia  di  formulare  giudizi  assoluti, 
quando  né  la  morale,  aé  la  filosofia  non  ne  comportano  :  e  questa  stessa 
incenezza  contiene  poi  essa  in  sé  già  un  insegnamento,  quello  della  tol- 
leranza. Quando  vediamo  la  difficolti  che  v'ha  non  solo  a g'jWi'far*  un 
fatto  ed  un  uomo  con  certezza,  ma  anche  «  conoscerli,  diventiamo  o  do- 
vremmo diventare  assai  indulgenti  alle  divergenze  di  opinioni  che  separano 
gli  uomini,  sieno  essi  religiosi  o  alci,  conservatori  o  socialisti,  militaristi 
o  antimilitaristi  ;  e  finiamo  con  il  giudicare  dementi  coloro  che  si  odiano 
o  si  disprezzano  sol  perché  la  pensano  diversamente  in  politica  o  in  reli- 
gione. Ecco  una  delle  lezioni  che  ci  dd,  secondo  il  Monod,  la  storia. 
Ed  egli  pensa  con  ragione  che,  contrariamente  all'opinione  degli  amici 
troppo  impazienti  del  progresso,  lo  studio  e  l'alienlo  esame  delle  rivo- 
luzioni dimostri  come  le  rivoluzioni  violente  coilino  di  solilo  ai  popoli 
assai  più  di  quel  che  rendano,  ma  che  da  un  altro  lato  esse  sieno  il  più 
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delle  volte  an  risultato  fatale  d  eli 'ac  cieca  mento  reazionario  dì  coloro  che 
reggono  le  redini  dello  Stato,  —  di  coloro  cui  alludeva  spiritosamente 
il  conte  di  Cavour  io  un  Discorso  al  Senato  (6  luglio  1860)  rispon- 
dendo a  un  certo  senatore  Farina  il  quale  aveva  parlato  di  due  navi,  di 
cui  una  andava  avanti  e  l'altra  era  tratta  a  rimorchio,  ed  avea  messo  il 
piloto  sulla  nave  rimorchiata,  alludendo  cosi  al  Cavour  che  secondo  luì 
si  lasciava  governare  invece  di  governare  egli  stesso  ;  ma  il  Cavour  rispose 
che  sotto  la  denominazione  di  piloti  si  debbono  intendere  i  governanti 
e  che  gli  pareva  molto  strano  di  essere  accusato  di  esser  rimorchialo 
mentre  adempiva  all'ufficio  di  piloto  (i). 

Se  fosse  concesso,  per  mezzo  dello  studio  della  storia,  di  provare 
ai  rivoluzionari  che  non  é  possibile  trasformare  la  società  in  un  giorno, 
ch'essi  ritardano  spesso  con  la  loro  slessa  violenza  il  momento  u 
i  loro  sogni  diventeranno  realtà;  se  si  potesse  provare  ai  reazionari  ch'essi 
cercano  invano  d' impedire  la  trasformazione  necessaria  delle  istituzioni 
del  passalo,  e  che  al  contrario  essi  provocano,  con  le  loro  resistenze, 
rivoluzioni  nocive  a  tutti,  ma  di  cui  essi  sono  le  prime  vittime,  si  ver- 
rebbe, dice  il  Monod,  a  rendere  agli  uomini  il  più  grande  dei  servigi. 
Ed  è  il  medesimo  studio  della  storia  quello  che  deve  condurci  tutti  a 
cercare  di  comune  accordo  le  forme  nuove  che  debbon  prendere  il  lavoro 
e  la  proprietà,  mostrandoci  l'evoluzione  lenta  e  graduale  che  dal  regime 
patriarcale  ne  condusse  a  quello  servile,  poi  dal  lavoro  strvUe  a  quello 
salariato,  e  che  dal  lavoro  salariato  tende  a  far  nascere  iì  lavoro  associato. 

Nessuno  per  certo  (2)  può  dire  quali  saranno  le  varie  tappe  della 
trasformazione  sociale  che  si  sta  preparando  sotto  i  nostri  occhi,  e  sa- 
rebbe altrettanto  stolto  chi  volesse  imporre,  con  la  forza,  l'utopia  collet- 
tivista, quanto  chi  pretendesse  mantenere  in  eterno  il  sistema  del  salariato 
nella  sua  forma  attuale  ;  »  mais  une  vue  hisiorique,  calme  et  rtflóchic 
de  la  réaliié,  aménerait  Ics  uns  et  Ics  autres  à  ne  rien  entraver  comme 


(1)  Civaui,   DìiiBnJ  ParUminlt'i,  tot.   XI,  Roma,  fSj),  pig.  ]]]. 
(ij  Monod,  Lt'  Liieni  tlt  l'bisldri,  pig.  11, 
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i  ne  rìen  brusquer  dins  une  évolutioQ  recotinuc  iniìvilable.  Il  ne  me  semble 
doQC  pas  qa'oQ  puisse  nier  U  possibilité  de  tirer  de  l' bhtoire  des  le^ons 
de  politìque  B. 

Queste  lezioni,  non  pare  che  h  storia  le  abbia  somministrate  al 
signor  G.  Goyau,  autore  di  un  recente  libro  intitolato  L'Idée  de  'PalrU 
et  r humanilarisme  (l).  La  Revtie  bislorique,  rendendo  conto  di  questo 
volume,  diceva  spiritosamente  che  «  il  y  aurail  un  trés  beau  livre  i 
écrire  sous  le  tìtre  que  M.  Goyau  a  donnd  à  son  demìer  volume  >, 
segno  evidente  che  il  libro...,  non  é  ancora  fatto.  E  per  vero  sottoscrivo 
all'opinione  del  severo  ma  giusto  censore  :  il  libro  del  Goyau  è  un 
libro  di  polemica  e  non  un  libro  di  storia.  Ogni  fatto  é  vero,  ogni  ci- 
tazione è  confermata  a  pie  di  pagina  ;  ma  la  scelta  dei  fatti  e  delle 
citazioni,  la  maniera  con  cui  vengono  presentati,  lasciano  chiaramente 
vedere  quanto  parziale  sia  l'autore,  che  è  del  resto  uomo  non  senza 
ingegno  né  coltura.  Per  questo,  appunto,  ed  anche  perché  assai  stretta- 
mente si  ricongiunge  con  te  discussioni  fra  umanitari  e  antimilitaristi  da 
un  lato,  e  militaristi  dall'altro,  dobbiamo  dar  peso  alla  pubblicazione 
del  Goyau,  e  tener  conto  della  lunga  e  misurata  recensione  che  la  Revue 
bistorique  le  ha  dedicata. 

Quel  che  ii  Goyau  non  seppe  fare,  altri  un  giorno  riuscirà  forse 
a  condurre  a  termine  :  mostrare  cioè  nelle  idee  e  negli  atti  della  rivo- 
luzione francese  l'origine  del  patriottismo  e  àeW umanitarismo  tali  quali 
furono  conosciuti  nel  XIX"  secolo,  e  mostrare  come  la  rivoluzione 
stessa  abbia  dato  origine  ad  un  tempo  a)  principia  delle  nazionalità  ed 
a  quello  della  fratellanza  dei  popoli;  mostrare  il  patriottismo  che  si  unì 
in  modo  quasi  indissolubile  al  militarismo  in  Francia  e  fuori  di  Francia, 
prima  con  le  guerre  dell'  Impero,  poi  con  le  principali  guerre  del  secolo 
XIX*,  che  sono  state  guerre  nazionali  imprese  per  conquistare  o  difen- 
dere l'uniti  0  la  libertà,  mentre  le  guerre  dei  secoli   precedenti   erano 


(0  Paris,  Peniti  (Libr.  acadirnique  Didier,  1901).  Cfr.  J^i»  ififorifiM,  ulicolo  di 

AiifJaU  MuKDQ,  pag,  );6  del  fiicicolo  di  aprile  igoi. 
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guerre  di  conquista  imprese  in  nome  di  rivendicazioni  giuridiche  e 
diplomatiche  ;  mostrare  rumanitarìsmo  che  si  manifestò  in  tutti  i  paesi 
presso  i  liberali,  che  lottavano  contro  governi  despotici,  presso  gli 
economisti,  innamorati  del  libero  scambio,  presso  gli  scienziati,  le  cut 
ricerche  arricchiscono  di  continuo  con  rinforzi  fraterni  il  patrimonio 
comune  deU'umaniti,  e  finalmente  presso  gli  operai,  per  i  quali  la  que< 
slionc  dell'organamento  sociale  sta  assai  più  alto  delle  questioni  politiche 
e  che  vedono  naturalmente  nel  militarismo  1*  ostacolo  più  polente  al 
miglioramento  della  loro  sorte  ;  mostrare  le  due  tendenze  che  gene- 
rano eccessi  ed  errori  contrari,  VumanilarUmo  che  accieca  gli  uomini 
riguardo  agli  interessi  vitali  dell'esistenza  nazionale,  il  palrtollismo  che 
alimenta  gli  odi  feroci  e  stupidi  fra  razze,  fra  popoli,  fra  religioni  di- 
verse, e  provoca  alla  sua  volta  lo  spirito  di  conquista  e  gli  atten- 
tati contro  le  patrie  degli  stranieri  ;  mostrare  finalmente  la  necessiti 
di  trovare  una  via  dì  conciliazione  fra  due  sentimenti  del  pari  legittimi, 
servendo  l'umanità  nella  patria  e  mettendo  la  patria  a'  servigi  dell'uma- 
DÌti 

Ecco  il  programma  di  un  bel  libro,  che  potrebbe  appunto  prendere 
il  tìtolo  :  L'Idea  di  Patria  e  Vumanilarismo,  titolo  che  il  volume  del 
Goyau,  come  dicemmo,  valendoci  anche  dell'opinione  del  Monod,  non 
loerìta  (i). 

In  fine,  notiamo  che  se  é  facile  segnalare  i  delitti  commessi  in 
nome  del  patriottismo  (a),  si  deve  riconoscere  che  l'umanitarismo  può 
essere  ingenuo,  imprudente,  pericoloso  :  ma  che  non  ha  mai  armato  il 
braccia  di  un  tiranno,  né  consigliato  ingiustizie. 


fi)  •  L(  liure  de  M,  Gotao  coalient  aae  foiilc  de  dvcamcnti^  >or  Iti  rìdlculei  d« 
VbamtaiU'imi  :  miU  il  nt  dii  riea  do  eicèi  ci  dei  Hdlculet  da  tiauviuhmt,  pii 
pini  ^d'ìI  o*  rdl  rexoflit  loul  ce  qn'll  y  eni  de  ligliime  et  de  aoble  d*ni  IliniDiBl- 
Ufiime  rrinctli  du  dernier  litclc...  C'tii,  le  pedini  pM  no  pimphtet,  miii  noe  auvre 
de  coolroTcrM  ■  [Rtviu  biiltrifn*,  p*g.  jiB,  ijoi). 

(i)  «La  Prnue  penécau  lei  enfant!  polooi)».  li  Bnitie  djlruit  lei  libutéide  li 
Finlinde,  l'Anglelerre  eiurmìDe  le>  Boeri  et  lei  Etitl-Uoii  lei  Pbilippinei_  Conccp- 
tioa  itroii*  et  ostrie  da  piuiotline  >  (Mohoo,  Rrvnt  <i%^  pi(.  ){8j. 
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Prov2  inoltre  il  Monod  come  non   sia  equo,  storìcamente,  opporre 

l'umanitarismo  a!  patrioitismo.  Si  direbbe  veramente  a  leggere  il  libro 
del  Goyau,  che  g!i  umanitari  francesi  erano  cattivi  patriotii,  e  che, 
I  quando  hanno  espresso  opinioni  patriottiche,  hanno  dovuto    disdire    le 

'l  proprie  idee  umanitarie.  Nulla  di  più  fabo.  Hanno  potuto  —  forse  — 

comprendere  quanta  parte  d' illusione  pratica  vi  fosse  in  certe  loro  ma- 
niere di  pensare,  ma  non  hanno  mai  rinnegati  i  propri  principi.  I! 
Michelet,  nei  suo  Peuple,  esprime  ad  un  tempo  idee  umanitarie  ed  idee 
patriottiche  esaltatissime.  Il  poeta  A.  de  Lamartine  ha  scritu  La  Mar- 
seillaise  di  la  'Paix.  Chi  oserà  mai  negare  il  suo  patriottismo  ? 

L'eccellente  Jean  Macé,  contro  il  quale  il  Goyau  aguzza  partico- 
larmente i  suoi  strali  satirici,  era,  a  giudizio  del  Monod,  al  tempo  stessa 
patriotta  ardente  ed  umanitario  convinto. 

Per  il  Goyau,  umanitarismo,  sentimento  repubblicano  e  libero  pen- 
siero sono  una  cosa  sola:  egli  rende  l'umanitarismo  responsabile  dei 
disastri  del  1870:  poco  manca  che  non  lo  accusi  di  complicità  con  ìl 
nemico....  Il  Goyau  mostra  trionfalmente  un  certo  numero  di  uma- 
nitari pentiti,  divenuti  militaristi  convinti.  Senza  dubbio,  risponde  il 
Monod,  i  repubblicani  francesi  dal  1848  al  1870  avevano  molte  illu- 
sioni. Egli  stesso,  tornando  nel  1868  da  Berlino,  fu  ad  una  seduta  del 
Corpo  Legislativo  (cosi  allora  chiamavasi  la  Camera  dei  Deputati) 
ove  i  deputati  Pelletan  e  Garnier-Pagés  combatterono  le  domande  di 
credito  fatte  dal  ministro  della  gijerra  maresciallo  Niel.  «  J'enrageais  ■ 
scrive  il  Monod,  «  de  sentir  la  majorité  gonvernemcntale  d'accord  avec 
ses  adversaires  sur  le  point  précis  où  le  ministre  de  l'Empire  était  plci- 
ncment  dans  le  vrai.  Mais  qui  nous  a  précipités  dans  la  guerre  ?  Ceni 
qui  revendiquaient  pour  l'AUemagne  comme  pour  l' Italie  le  droit  de 
faire  son  unite,  ou  ceux  qui  refusaient  à  leurs  voisios  le  droit  d'avoir 
une  patrie  au  nom  des  inlérCts  de  la  patrie  fra n false  ;  ceux  qui  d^cla- 
raient  la  guerre  avec  l'AUemagne  une  lutte  fratricide,  ou  ceun  qui  criaient 
j4  'Btrlin,  à  Btriin  ?  Nous  jugeons  les  humanitaires  de  1869  a  la  lueur 
des  (Svinements  qui  oni  mis  ta  France  i  la  merci  de  l'AUemagne,  mais 
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Rombica  y  avait-il  de  Fran^ais  en  1870  qui  auraieni  écril  ce  quc  j*é- 
crìvais  le  jour  de  k  déclaration  de   la   guerre  :  «  La    France   a  perdu 
aujourd'hui  sa  prépondérance  en  Europe  >.'  Pour  l'avoir  dit  autour  de 
moi,  j'ai  été  traité  de  mauvais  patrioie.  Et  pourtant  c'était  la   politique 

pacifique  des  humanitaires  qui  pouvait  seule  conjurer  les   destins Et 

de  l'autre  coté  du  Rhin,  qui  donc  protestait  cantre  la  conquSte  de  l'Ai- 
sace,  contre  le  démembrement  de  la  France  ?  Qui  ?  siuon  les  humanitai- 


<  Du  reste,  il  y  a  quelque  chose  d' impie  i  opposer  comme  con- 
tradictoires  Ics  deux  mots  d'humaniìi  et  de  patrie,  qui  ne  devraient  repré- 
senter  que  des  idées  nobles  et  justes  *.... 

Il  Caro  ha  detto  assai  bene,  che  lungi  dal  renderci  alieni  dairuma- 
nità,  la  patria  è  come  Ìl  punto  d'inseritone  per  il  quale  noi  poniamo  radice  in 
quatft  stessa  umanità  ;  i  lettori  troveranno  svolta  con  molla  forza  questa 
idea  che  1  les  devoirs  envers  la  patrie  se  confondent  avec  les  devoirs 
envers  l' humanlté  »  nello  scrìtto  di  L.  Havei,  dell'  Istituto  di  Francia  : 
Lts  Devoirs  du  ciloyen  (t). 

Ma  torniamo  all'  Italia,   dalla  quale  ci  siamo  alquanto  allontanati. 

Un  eccellente  libro  su  L'esercito  nei  tempi  nuovi  è  stato  pubblicato 
nel  1901  dal  colonnello  di  fanteria  Fortunato  Marazzi,  deputato  al  Par- 
lamento (2). 

Argutamente  egli  dice  (pag.  50)  che  «  il  segreto  per  frenare  gli 
orrori  della  guerra  sta  nel  persuadere  uno  dei  contendenti  che  giicandosi  a 
capo  fitto  nella  mischia  esso  sari  indubbiamente  battuto  ■;  cosi  egli 
■  recederà  dal  suo  proposito,  e  Io  scontro  finale  non  avverrà  >. 

■  Ebbene,  questo  é  il  risultato  ultimo  che  forse  avranno  lutti  ì 
perfezionamenti  delle  armi  offensive  :  all'osservatore  superficiale  essi  in- 
cutono  spavento,  a   chi   medita   sui    fenomeni   umani   inspirano    fidu- 


(i)  VcTMUIet.  Cetf,  1903,  an  opt.  ln-16. 
(1)  Romi,  Vogbcri,  i^i,  i  lot.  !a-i6. 


Le  Spese  enórmi  per  gli  eserciti  sieno  duaiftie  tieaeilette,  it  pài' 
sono  in  un  avvenire  anche  lontano  rendere  sempre  più  difficile  lo 
scoppio  di  una  guerra  ! 


Riassumo  e  conchiudo  (i).  Ma  prìma  debbo  ricordare  al  lettore  che 
questo  é  uu  breve  appunto,  una  noterella  buttata  sulla  carta,  senza  pre- 
lese, e  più  per  rispondere  al  Manceau  ed  al  Ferrerò,  che  non  per  esau- 
rire un  tema  di  per  sé  vasto  e  complesso. 

Un  socialista  non  sente  inlensamentt  la  propria  nazionalitd,  quindi  i 
confini  storici  ed  etnografici  del  suo  paese  gli  stanno  assai  meno  a  cuore 
che  non  stiano  a  cuore  ad  un  pensatore  di  opposto  partito. 

Epperò  un  socialista  dà  poca  importanza  alla  difesa,  nessuna  all'of- 
fesa :  ne  vien  di  conseguenza  ch'egli  deve  essere  antimilitarista  cioè 
■  umanitario  ■  come  dicono  certuni,  o  ■  cosmopolita  »  come  dicono  i 
più,  o  K  anazionale  »  come  diremo  noi  (a). 

In  Italia  siamo  meno  antimilitaristi  che  non  siano  i  nostri  fratelli 
d' Oltr"  Alpe,  perché  l'esercito  nostro  ha  fnnaoDÌ  limitatissime  nell'orbita 
dello  Stato,  e  non  ne  csorbiu  mai  :  se  pure  ci6  avviene,  é  un'eccezione 
dovuu  a  buone  e  giustificate  ragioni  ;  in  Francia  invece  (e  l' lAffairt  — 
come  dicono  brevemente  -~  lo  ha  di  receate  dimostrato)  l'esercito,  specie 
nell'azione  dei  suoi  capi  e  dei  suoi  ufficiali  superiori,  esorbita  talora  dalle 
sue  attribuzioni,  prendendo  una  parte  politica  alta  vita  del  paese  :  parte 
che  non  gli  compete  e  che  esso  non  deve  airogarsi.  Ecco  anche  perché 
l'antimiliurismo  ha  in  Francia  più,  e  pi£i  rumorosi,  fautori. 


(t)  Qnl  mi  Tilgo  di  klenac  rìfleuioai  che  adii  (tre,  11 1)  mino  190), dil  comm.  Ha>m 
Bmo,  collaboiiton  dell*  Nuova  ^nUUgit,  Doto  icrittore  di  con  di  ecoDomii. 

(»]  Id  PnDcii,  t'Iii  oca  l'cpìieio  di  Svti-Patrié,  na  lo  Tediamo  iiuibaito  pioprìo 
•  coloro,  che  pib  uDino  il  loro  Pacic.  Sciìte  11  Monod  [Rnat  hUUr,  tfOi,  \,  )6o)  : 
a  Ccnx  qai,  diDi  cu  dcrnicti  tempi,  oat  tooIb  C0Qlu<iacr,  «u  pro&t  de  lauri  pM>loD>> 
le  beau  nom  de  Patrit  fr*a(aiu,  noni  out  renda  la  terrlct  de  biptber  leni  parti  d'aa 
Dom  qui  diiomiii  lynibotiH  ioni  lei  MBtimciiu  nM*tU  que  la  patiiotiiBC  ual  toof 
p(U  1  palfoii  iomcolil  ', 
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C'i  insomma  ttìeno  anli'mililarismo  lì  dove  c'è  metto  milUartsmo  (i). 

Del  resto,  non  vanno  confusi  i  pensatori,  i  filosofi  come  il  generale 
Tùrr,  come  la  baronessa  di  Suttner,  come  il  conte  Tolstoì,  con  i  socia- 
listi come  il  Gohier  e  come  1'  Hamon.  Voglio  dire  che  in  ogni  paese 
vi  sono  gli  antimilitaristi  socialisti  da  un  Iato,  e  gli  amanti  platonici  della 
pace  universale  dall'altro,  la  cui  falange  numerosa  sale  da  Paolo  Lacombe 
allo  Czar  di  Russia.  A  questa  schiera  appartiene  il  conte  Pier  Desiderio 
Pasolini,  senatore,  che  a  Marengo,  —  come  dissi  poco  fa  —  per  il  Cen- 
Icnarìo  della  famosa  battaglia,  inneggiò  alla  pace  e  bevve  alla  fraiemitl 
dei  popoli  (2). 

Un  problema  interessante,  è  quello  di  sciogliere  il  quesito,  se  questi 
pensatori  e  filantropi  si  accorgano  o  no  di  fare  i!  giuoco  de'  socialisti. 
Sono  esse  due  forze  autonome,  o  sono  due  fiumi  che  affluiscono  in  un 
medesimo  letto  ? 

Bisogna  osservare  che  i  socialisti  hanno  una  ragione  manifesta  e  chiara 
di  «sere  antimilitaristi;  vogliono  essi  di  fatti  liberarsi  dell'incubo  che 
é  per  loro  la  forza  militare  (3),  solo  vero  e  a  tutti  apparente  impedimento 
alla  loro  lìbera  propaganda,  termine  e  scopo  di  ogni  loro  sforzo. 

Dunque,  ecco  la  gran  differenza  fra  una  baronessa  di  Suttner,  un 
pittore  Werestchagin,  o  un  conte  Tolstoì,  da  un  lato,  ed  un  Hamon  od 
un  Ferrerò  dall'altro;  che  la  scuola  filantropica  umanitaria  ha  scopi  nega- 
tivi, mentre  i  socialisti  li  hanno  positivi.  Le  idee  degli  *  amanti  della 
pace  >  non  hanno  che  vedere  con  quelle  de 'socialisti.  Gli  «  umanitari  *, 
cui  sta  a  capo  la  baronessa    di  Suttner  sono  contrari  a  qualunque  lotta 
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di  sangue,  a  qualunque  ritorno  a'tempi  barbarici  :  ecào  percné  vogliono 
il  disanno. 

Dunque  Ìl  loro  desiderio  di  disarmo  non  va  confuso  con  le  doUrme 
arilimiVjVunVf  dei  socialisti.  C'inchiniamo  riverenti,  come  Victor  Hugo  (i), 
davanti  ad  una  cosa  sola  :  la  bontà  :  e  [a  boati  é  dote  precipua  di  lutti 
coloro  che  vagheggiano  la  pace  fra  tutti  i  popoli,  come  il  conte  Paso- 
lini e  come  Paolo  Lacombe.  Ma  lottiamo  e  lotteremo  con  tutte  le  forze 
nostre  contro  le  teorie  antimilitariste  della  scuola  socialista  lombro- 
siana  (2)  in  Italia,  e  contro  quelle  degli  Hamon  o  dei  Gohier  ollr'AlpL 


Alla  caotica  confusione  che  regna  nelle  idee  di  parecchi  italiani  per 
tutto  eia  che  riguarda  mUitarìsmo,  esercito  e  propaganda  socialista  antì* 
militare,  contribuisce  senza  dubbio  potentemente  la  poco  netta  separa- 
zione fra  ì  partiti  e  fra  le  idee  che  informano  questi  nostri  partiti. 

Noi  abbiamo  infatti  —  ed  è  continuo  —  lo  spettacolo  straordinario 
di  persone  che  pranzano  insieme,  vanno  a  braccetto,  e....  sono  agli  anti- 
podi per  sentimenti,  per  tendenze  intellettuali,  per  fini  e  scopi  morali. 

Qualche  esempio  per  mostrare  la  verità  di  quanto  ho  detto. 

Ricordo,  ad  un  pranzo  al  quale  sedevano  convitati  (3)  due  senatori, 
il  prof,  Graziadio  Ascoli  e  il  Presidente  dell'Accademia  dei  Lincei,  Fran- 
cesco Brioschi,  matematico  insigne,  ora  pur  troppo  defunto,  aver  udito 
quest'ultimo  adoperare  assai  assai  parole  —  senza  pur  troppo  raggiun- 
gere lo  scopo  —  per  persuadere  l'illustre  Ascoli  che  la  protezione  ond'egU 
favoriva  lo  storico  Ciccotti,  mentre  questi  notoriamente  faceva  propaganda 
socialista  ne'calTé  e  nelle  birrerie  di  Milano,  poteva,  sotto  un  certo  aspetto, 
considerarsi  come  dannosa  alle  insti tuzioni. 

(1)  Cbtui  vali,  I'  lirii :  cipilolo  nltimo  (diiintiD  édittaT], 

(1)  Guglielmo  PerrtTQ,  t'iutore  del  libro  mt  UiUlariime  citilo  ndl*  prime  ptgioe 
di  queilQ  itndio,  t  lutto  lagolfito  nelle  teorie  lombcoiuDe.  vf  Gina  Limiroie  h>  de- 
Aietto  U  lui  GramUiia  1  Décadtina  H  "B.ttnt, 

())  Nel  giagDO  1897,  in  Roni. 


Cito  ii  l'atto,  perclié  l'Ascoli  non  può  certo  esser  prèso  ()èr  uri  •  sov- 
versivo ».  E  il  séguito  ha  poi  dato  ragione  al  Brìoschi.  Abbiamo  veduto 
che  razza  di  teorie  sia  stato  capace  di  trar  fuori  dal  suo  cervello  il  Cic- 
cotti  in  Parlamento.  E  Ì  suoi  libri,  quantunque  frutto  di  molto  lavoro, 
sono  tutti  tendenziosi,  tutti  infonnati  ad  uno  spirito  di  parte,  comin- 
ciando dal  volume  sulla  schiavitù  (i  )  e  venendo  giù  giù  sino  alla  Guerra 
i  ìa  Pace  mi  mondo  antico  (2),  che  non  può  certo  paragonarsi  per  valore 
di  critica  e  per  coscienza  di  ricerche,  a'  KriegsalierthùmeT  dtr  Stmiien 
dello  Schwally,  L'ultimo  libro  de!  decotti,  a  ragione  fu  giudicato  dal 
coltissimo  H.  Hubert  (3)  una  rivista  a  trés  superficielle  de  I' histoire  du 
monde  antique  *  seguita  da  alcuni  capitoli  dì  «  considerazioni  «  ove  l'au- 
tore discorre  delle  cause,  degli  aspetti  e  degli  eifetli  della  guerra.  Per  ìl  Cic- 
cotti,  ogni  guerra  ha  lo  scopo,  più  o  meno  palese,  di  far  passare  da  una 
mano  all'altra  i  mezzi  d'esistenza  e  la  ricchezza  :  é  un  parassitismo  in- 
somma. È  innegabile  che  il  Ciccotti  vede  un  solo  aspetto  delle  cose  :  il 
lato  cioè  che  piace  a  lui  di  mettere  in  mostra.  L'autore  ha  voluto  stu- 
diare la  guerra  come  un  fenomeno,  come  una  funzione  dei  gruppi  umani, 
come  una  reazione  istintiva  delle  societi  poste  in  presenza,  ed  ha  adottato 
un  assai  cattivo  metodo,  tenendosi  cosi,  come  faceva  il  Montesquieu,  sulle 
sommità  della  storia,  d'onde  si  veggono  le  cose  in  grande  e  da  lunge. 

Alle  idee  generali  meglio  si  giunge  con  l'analisi  di  un  picciol  nu- 
mero di  fatti  tipici.  Cosi  è  che  dal  metodo  del  Ciccotti  è  risultato  ch'egli 
ha  dovuto  trascurare  tutti  que'  fatti  che  caratterizzano  la  condizione  del 
guerriero  e  dell'esercito,  le  relazioni  religiose  e  legali  che  intercedono 
fra  vincitori  e  vinti,  i  sistemi,  spesso  minuziosi,  per  mezzo  de'  quali  si 
passa  dalla  pace  alla  guerra  e  reciprocamente. 

Ma  questa  protezione  dell'Ascoli  per  il  Cicconi,  cui  pocanii  accen- 
navo, non  è  il  solo  esempio  ch'io  possa  addurre  di  queste  poco  nette 
delimitazioni  che  vi  sono  fra  i  vari  paniti  italiani,  e  di  questa  colpevole 

(l)  Torina,  Bocci,  i  *al.   In-8. 

(i)  Toclao,  Bocca,  1901,  iii-8,  i  vai.  di  i}i  pig. 

(j)  iiniM  hiitorliM.  190J,  LXXVIU,  }6i. 
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fondUcendente  DedeVolenzi  che  gli  uomini  di  UQ  pensiero  dannò  per  i 
loro  avversari. 

Il  poeu  Mario  Rapisardi,  cosi  arguumenle  derìso  dal  Carducci,  fa 
pane  di  commissioni  uoiversitarìe  ministeriali,  é  regio  professore  a  Catania, 
ha  —  come  dicesi  —  una  «  posizione  ufficiale  o  nello  Stato.  Ebbene, 
le  sue  amicizie,  le  sue  cariche  non  gì*  impediscono  di  far  rappresentare 
a  Catania,  nel  Marzo  del  1903,  Leone,  lavoro  drammatico  che  é  un'apo- 
teosi del  socialismo  (i).  Alcuni  versi  del  lavoro  rapisardiano  (a)  hanno 
intonazione  a  dirittura  rivoluzionaria,  rispondente  del  resto  alle  ben  note 
idee  del  poeta  siciliano,  dell'autore  del  Giobbe, 

Un  terzo  fatterello,  per  chiudere.  E  l'ho  serbato  per  ultimo,  perché 
é  il  più  sintomatico. 

Eurico  Ferrì  va,  qualche  anno  fa,  a  Parigi  ;  ed  £  già  noto  per  l'at- 
tiva sua  propaganda  socialista,  per  i  suoi  numerosi  e  inconcludenti  di- 
scorsi parlamentari.  Come  tutti  gli  uomini  che,  in  bene  o  in  male,  fanno 
parlare  di  sé,  è  accolto  a  Parigi  con  interesse.  SÌ  vuol  vedere  il  Ferri 
come  si  vorrebbe  vedere  una  Nouma  Hawa  domatrice  di  leoni  od  un 
Pickmann  conferenziere  spiritista.  È,  insomma,  un  successo  di  <  curiositi  ■  ■ 

Offrono  un  pranzo  al  Ferri,  all's  orribile  Ferri  *,  come  lo  chiamano 
in  Alto.  Chi  siede  fra  i  commensali  ?  Un  uomo  che,  per  la  sua  posizione 
ufficiale  all'  Ambasciata  di  S.  M.  il  Re  d' Italia  in  Parigi,  dovrebbe  aste- 
nersi da  qualunque  imprudente  intervento  :  il  primo  segretario,  marchese 
Pftolucci  di  Calboli. 

Che  é  più,  il  marchese  é  nipote  dello  stesso  Ambasciatore  straor- 
dinario e  Ministro  plenipotenziario,  di  S.  E.  il  conte  Tornielli  Brusati  di 
Vergano,  Senatore  del  Regno,  Né  zio,  né  nipote,  hanno  compreso  l'e- 
norme imprudenza  commessa,  dall'uno  con  it  permettere  che  il  suo  dipen- 
dente e  parente  intervenisse  a  quel  pranzo,  dall'altro  col  sedere  a  mensa 
accanto  ad  un  nemico  delle  instituzioni,  egli,  rappresentante  in  certo 
qual  modo  del  Re  d' Italia. 


«  Ltaiu  rippccMnii  li  liberti,  It  glniiiiii,  in 
(i)  Rippreieouto  per  la  primi  volti  4ilU  conpagala  De  Stactii. 


Ricordo  ctie  i  giornali  narrarono  il  caso  —  fra  gli  altri  la  frihund  -^ 
e  che  il  marchese  Paolucci  di  Calboli  dovette  venire  a  Roma,  al  Mìdì- 
stero  degli  Esteri,  al  rcdde  ratioHem.  In  un  altro  paese,  il  Ministro  e  il 
Direttore  generale  della  Politica  Estera,  avrebbero  chiesto  al  Paolucci  di 
lasciare  la  diplomazia,  o  lo  avrebbero  trasferito  in  China  :  in  Italia  tutto 
é  fìoito  con  un  viaggio  di  piacere  del  Paolucci  a  Roma,  e  con  il  ritorno 
glorioso  e  trionfante  di  lui  a  Parigi.,..  Ripeto  :  questi  sono  fatti  insigni- 
ficanti, ma  sintomi  notevolissimi. 

Cessiamo  da  queste  colpevoli  condiscendenze  :  lottiamo  franca- 
mente, lealmente  contro  le  idee  che  crediamo  dannose,  ed  asteniamoci 
finalmente  —  é  tempo  !  —  da  questo  continuo,  ibrido  connubio  fra  per- 
sone che  la  pensano  cosi  differente  mente  e  che  non  potranno  mai,  insieme, 
fare,  ve  le  une,  né  le  altre,  opera  utile. 

E  badino  gli  amanti  della  pace  —  nobili  adoratori  di  una  nobile 
utopia  -~  a  non  andar  confusi  co'  vili  eccitatori  di  discordie,  che  pur 
troppo  stanno  spargendo  giornali,  foglietti,  manifesti  sovversivi  per  tutte 
le  caserme  del  nostro  caro  glorioso  esercito  I 
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APPENDICE 


I. 

Al  finire  di  un  Corso  d'Istruzione  militare. 


Sono  lieto  che  il  proto,  stampando  a  pag.  2  di  questo  volume 


Ch'AppcDDÌD  pine 

E  '1  mu  citcoQdi  e  l'Alpe. 

abbia  lasciato  supporre  eh'  io  non  ricordassi,  esser  quello  l'ultimo  verso 
e  mezzo  del  Sonetto  XCVI,  ove  Messer  Francesco  Petrarca  dice  che 
non  potendo  scrìvere,  in  una  lingua  intesa  nell'universo,  le  lodi  di  Laura, 
ne  fari  conoscere  il  nome  almeno  in  tuiu  lulia  : 

Palchi  portar  noi  pano  in  tgtte  ^nidro 
Pini  del  moado,  udiallo  il  bel  p»ie 
Ch'AppCDDÌo  pine,  e  '1  mii  cirtoadi  e  l'Alpe. 

L'errore  del  proio  mi  porge  cosi  il  destro  di  dir  quanto  sia  bella 
e  degna  del  Petrarca  la  traduzione  in  sonetti  francesi  che  del  Cattipniert 
ha  curato  Emesto  Cabadé  (Parigi,  Lemerre,  1903)  :  Les  Sonnets  di  Pi- 
trarque,  avcc  unt  priface  de  M.  de  Trherret,  profesuur  de  LHtératuru 


à 
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ilrangiris  à  la  FaculU  dei  Utires  de  'Bordeaux,  il  un  porlrail  authtniùjue 
de  Pilrarqut  (irouvé  i  U  Bibiiothéque  Natioaale,  par  M.  Pierre  de  Nolhac). 

Se  la  traduzione  é  bellissima,  la  stampa  lascia  altjuanto  rimpian- 
gere naa  maggiore  accuratezza  pe'  testi  italiani.  Gli  accenti  e  le  apostrofi 
mancano  del  tutto.  Ad  esempio,  trovo  stampato 

'Ditemi  accio  cb  ancor  carte  ne  verghi 
Invece  di  acciò  cb'aiicor  (nota  al  verso  2  del  san.  XCVI)  ;   altrove  del 
per  del;  altrove  colui...  ch'ha  già  l'unghie  smorte  invece  di  già;  altrove 
StCille  volte  il  di  novo,  invece  di  il  di. 

Anche  i  sommar!  dei  sonetti  non  rispondono  sempre  esattamente  al 
contenuto. 

Cosi  il  sonetto  citato  (XCVI)  ove  il  Petrarca  dice: 


avrei  riempito  l'universo,  ma 

Poi  che  portir  noi  poiio  in  tulle  qnaltto 
Pini  del  mondo,  Ddiillo  il  bel  piete. 

E  il  Cabadé  mette  questa  intestazione,  che  farebbe  credere  non  abbia 
inteso  ciò  che  vuol  dire  il  Petrarca  :  >  Le  Poéte,  s'  il  pouvait  écrìrc  en 
une  langue  entendue  de  tout  l'univers,  ferait  connaitre  le  nom  de  Laure 
dans  toute  l'Italie  >  ;  buon  per  noi,  che  non  ostante  l' intestazione,  la  tra> 
dazione  del  Soneno,  ben  fatta  come  tune  le  altre,  prova  che  Ìl  poeta 
francese  ha  capito  fino  le  più  recondite  sfumature  del  Petrarca.  Ma  per- 
ché mai  »  il  bel  paese  ch'Appennin  parte,  e  '/  mar  circonda  e  T^lpt  ■ 
diventa  il  ■  piys  merveilleux  que  l'Apennin  divise  et  que  boment  Ics 
^Alpes  1  ?  Manca  il  mare.... 


=^S^! 


Una  tragedia  del  Seicento 


Non  istarò  a  fare  qui  la  storia  letteraria  dell'  incesto  tra  fratello  e 
sorella  attraverso  i  secoli.  Alcuni  appunti  colloco  qui  solo  per  comple- 
tare ciò  che  dissi  nel  capitolo  secondo. 

11  prof.  ^Wckcn,  né"  SiliutigsberUhle  der 'Berliner  ^kademie  {i88j, 
XXXV,  pag.  90j),  scrive:  «  Unsere  Papyri  geben  uns  den  Beweis  fur 
das  iniercssaate  Factum,  dass  noch  in  so  spàtcr  Zeit  [al  tempo  dell'  Im- 
pero Romano]  bei  den  eingeborenen  Aegyptern  Geschwisterehen  hàu- 
fìg  vorkamen.  Unter  den  Fhen,  die  in  unseren  Fragmenten  ausdrucklich 
crwàhnt  werden,  bilden  sic  entschieden  die  Majoritàt  ■. 

11  mio  amico  prof.  Emilio  Bodrero  mi  ricorda  un  passo  del  Molière 
(L' Elourdi,  Acte  V,  Scéne  i  jime,  Andris,  le  frére,  à  Cilic,  la  sceur) 

Qai  l'iariil  jamili  crn  qne  eette  irdeuc  i!  piu« 
Pùl  ètte  coadiinnfe  no  four  par  U  Datare  1 
Tonitfaii  tini  d'houDear  li  lut  loujouii  r^gir, 
Qu'En  <r  chiDgeinl  foct  pen  je  paìi  U  retenic 

E  nelle  Fourberies  de  Scapin  (Acte  I,  scène  2iraeJ  Octave  dice  : 

Comme  noni  (amioei  griadi  imii,  il  me  fit  isiiiiAt 
confidepce  de  v>a  tmouc  et  me  meni  TOir  cene  fiWt  [qui 
étiil  en  eSet   »  iicai]  qne  {e    irouvii   belle  1  U  verità 

Sur  un  presunto  incesto  tra  Berenice  e  Tolomeo  si  può  leggere  con 
profìtto  l'opera  :  La  chioma  di  'Btrenice  :  Traduzione  e  commento  di  Co- 
stantino Nigra  eie.  Milano,  U.  Hoepli  editore,  1831. 

Nell'introduzione  il  Nigra  con  appositi  alberi  genealogici  e  commenti 
filologici  prova  che  Tolomeo  non  era  fratello  ma  cugino  di  Berenice. 

Cfr.  i  lavori  del  Droysen  e  del  Meinecke. 
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Un  anicolo  giuHdico-morale  sull'incesto,  ma  senza  esempi,  né  sto- 
rici né  letterari,  è  nella  Enciclopedìa  del  Boccardo,  (contiene  citazioni). 

E  venendo  alla  letteratura  contemporanea,  c"é  un  curioso  «  inizio 
d'incesto  »,  dirò  cosi,  nel  dramma  ibseniano  degli  Spettri. 

Questo  dramma  va,  sotto  questo  aspetto,  paragonato  con  l'altro  del 
Brieitx  (inedito,  ma  rappresentato  nel  1892  in  Parigi).  Scrisse  intorno  ad 
esso  un  membro  dell'Accademia  dì  Francia  e  critico  illustre,  Giulio  Lc- 
maìtre,  questa  sottilissima  pagina: 

«  11  est  toujours  trt^s  dur,  ce  drame  de  l'amour  incestueux,  et  Ìl 
n'est  gudre  possibie  qu'  il  ne  nous  remplisse  pas  d'un  profond  malaise. 
L'  interdiciion  du  mariage  entre  le  frére  et  la  sceur  n'est  sans  dome 
qu'une  convention  humaine  et,  si  jc  puis  dire,  ifutilitc  (lubliqiu;  mais 
son  antiquité  est  tellc,  du  moins  dans  nos  races,  qu'elle  offre  aujourd'hui 
le  caractc^re  vdni5rablc  et  sacre  d'une  loi  de  nature.  Et,  dis  lors,  l'image  ' 
d'une  violation  imminente  de  cette  loi,  l'idée  de  relations  charnelles  entre 
des  personnes  que  cette  loi  veut  insexuées  l'une  pour  l'autrc,  nous  gine 
à  la  fa^on  d'une  repri^sentalion  sacrilége.  Le  tragique  en  est  excessif; 
le  trouble  qui  en  résultc  pour  nous,  n'est  plus  purement  une  impression 
d'art....  Demandez-vous  quelles  soni  les  images  concrétes  que  le  pére 
la  fille  et  le  fils  portcnt  nóccssairement,  à  ce  moment-là,  sous  Icurs 
fronts;  et  vous  coraprendrez:  mais,  si  je  ne  me  trompe,  je  me  suis  diji 
expliquó  sur  des  cas  analogues.  Je  vous  ai  toujours  dit  que  CEdipc-Roi, 
nolamnient.  était  trop  fort  pour  moÌ  »([). 

Anche  l'ibsen,  come  il  Brieus,  fa  amare,  negli  Spettri,  da  un  fratello  una 
sorella  :  ma  è  un  sentimento  fugace,  che  non  ha  Ìl  tempo  di  destare  nella 
mente  del  pubblico  i  sentimenti  —  del  resto  giustissimi  —  che  descrisse 
or  ora  magistralmente  il  Lemaitre  a  proposito  della  commedia  Monsieur 
àt  Siboval  di  E.  Brieux,  rappresentata  all'  Oiìéon  fra  il  15  ed  il  19  settem- 
bre 1893.  Questa  commedia  é  la  sola  che  sia  stata  rappresentata,  ma  non 
istampata,  di  lutto  il  bellissimo  teatro  del  Brieux.  Sul  quale  preparo  uno 


(1)  LehiItki,  Imfriiiioni  di  Tbiàlri  [Bricui],  Pirii,  iS^6,  Vll^  pag.  l8j. 
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II  romanzo  di  Giuliano  e  dì  Margherita  di  Ravilet  (1603),  fratello 
t  sorella  incestuosi,  é  stato  narrato  con  penna  magistrale  (1'  ho  detto  a 
pag-  4)  da  Giulio  Barbey  d' Aurevilly,  che  nel  1886  la  dedicò  al  suo 
amico  Luigi  di  Roncbaud,  «  pas  pour  le  coup  de  hache  qui  la  termine  ■ 
ma  per  ■  tout  ce  qui  a  dù  precèder  ce  coup  de  hache,  et  que  tous  ré- 
verez...  comme  moì  >.  Ecco  i  passi  principali  del  capitolo  bellissimo: 

■  Dans  le  temps  où  cet  amour  et  ce  bonheur,  qui  durent  ttrc  inouis, 
pour  ètre  si  coupables,  s'enveloppérent  de  ténébres  trahies,  comme  elles 
le  sont  toujours,  par  des  sentiments  incompressibles,  il  y  avalt  pounant 
une  fière  energie  dans  les  coeurs.  Les  passions,  plus  màles  que  dans  les 
temps  qui  ont  suivi,  étaient  montées  à  des  diipasons  d'oìi  elles  sont  de- 
sccndues,  et  où  elles  ne  remonteroat  probablement  jamais  plus.  C'était 
vere  la  fin  du  XVP  siécle,  —  de  ce  siècle  de  fanatisme  et  de  comiption, 
qu'italianisa  Catherine  de  Mèdicis  et  cette  race  des  Valois  qui  furent 
les  Borgia  de  la  France.  Alors,  il  y  avait  en  Normandie,  —  la  solide 
Normandie,  où  les  hommes,  robustement  organisés,  gardent  mieux  qu'ail- 
Icurs  la  possession  d'eux-mtmes  —  une  famille  de  seigncurs  venue  de 
Bretagne  vers  1400,  et  devenue,  depuis  plusieurs  gènérations,  ttrriaine- 
mtnt  norniande.  Elle  habitait  sur  la  còte  de  la  Manche,  i  l'est,  et  non 
loin  de  Cherbourg,  un  chìteau  fortifié  par  une  tour,  qui,  de  cette  tour, 
s'appelaii  Tourlaville.  Comme  lous  les  Chàteaux  du  Moyen  Age,  ('avait 
été  loDgtemps  une  forti6cation  de  guerre,  mais  le  genie  amollissant  de  la 
Renaissance  l'avait  transformé,  et  preparò  pour  cacber  des  passions  et 
des  volupiés  criminelles  et  pour  les  destinées  qui,  plus  tard,  se  sont 
accomplies. 

■  La  famille  qui  vivali  ìì  portait  sans  le  savoir  un  nom  fatidìque. 
C'était  la  famille  de  Ravaiet.,..  Et,  de  fall,  elle  devait  un  jour  le  ravaltr, 
ce  nom  sinistre  I  Après  le  crime  de  ses  deux  derniers  descendanls,  elle 
s'eicommunia  elle-méme  de  son  nom.  Elle  s'essuya  de  l'ignominie  de 
le  porter,  et  ainii  elle  se  tua  et  mourut  avant  d'étre  morte. 

*  Elle  avait  bien,  du  reste,  mérité  de  mourir.  Seulement,  elle  ne 
mourut  pas  comme  Ics  autres  familles   coupables  et  condamnèes,  Dieu 
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fit  une  navrante  escepiion  pour  elle.  CeUe  ouilaw  de  Dieu  qui  ava»  viole 
loutes  scs  bis,  devail  violer,  en  dernier,  la  loi  providentielle  des  espiations 
divines.  Chez  elle,  ce  ne  furent  pas  les  plus  coupables  d'une  famille  sacrì- 
lòge,  dépravée  et  feroce,  qui  payérent  pour  leurs  crimes  et  les  crimes 
séculaires  de  leur  race.  Ce  ne  furent  pas  des  ionocents  non  plus,  —  des 
innocents,  qui  rachótenl  toui  avec  leur  inoocence  !  Chez  les  Ravalct,  Ìl 
n'y  avait  pas  d' innocents  1  Mais  ce  furent  des  coupables  d'un  crime  dif- 
férent  des  crimes  de  leurs  péres,  —  de  l'abominablc  lignee  des  crimes 
de  leurs  péres,  et  qui  i  ces  crimes  ajoutérent  le  leur,  que  leurs  pères 
n'auraient  pas  commis  :  En  effet,  daos  celui-ci,  du  moins,  il  se  retrouva 
—  égaré  et  contamini!,  il  est  vrai,  par  les  vices  héréditaires  d'une  race 
perdue,  —  un  jet  soudain  de  nature  humaine  reparue,  que  depuis  long- 
temps  on  ne  voyait  plus  et  qu'on  ne  supposait  mème  plus  possible  dans 
la  poitrine  sans  cceur  de  ces  Ravalet  ! 

(I  Tous  avaient  étti,  de  generation  en  generation,  des  hommes  par- 
ticuliérement  impitoyables.  Tous,  sans  exception,  avaient  tue  dans  leurs 
àmes  les  sentiments  humaìns,  comme  ils  tuaìent  Ics  hommes.  Le  ca- 
ractére  le  plus  marqué  de  leur  terrìble  race  avait  été  une  atroce  impi- 
toyabtlité.  Tempéraments  aussi  absolus  qu'indomptables,  dont  les  passions 
avaient  la  faim  des  tigres,  c'étiieat  de  ces  gens  qui  croyaient  le  monde 
créé  pour  eux,  et  qui,  pour  faire  cuire  seulement  l'ceuf  de  leur  diJjeuner, 
auraient  incendila  tome  une  ville.  Quand  ils  s'avisatent  d'atre  débauchés, 
c'était  de  la  débauché  qui  va  jusqu'au  sang  et  jusqu'i  la  raort....  Un 
jour,  l'un  d'eux  avait  enlevé  d  un  de  ses  écuyers  une  jeune  lille  qu' il 
aimait,  et  l'ayant  vio1£e,  il  l' avait  tuòe  i  coups  de  houle  i  quilles,  dans 
un  des  fossés  du  chàteau.  Pour  lui,  elle  n'avaii  été  qu'une  quiUe  de  plus! 
Un  autre,  en  sonant  ivre  d'une  de  ces  orgies  nocturnes,  comme  ce  darané 
cliiteau  iJtait  accoutumé  d'en  voir,  et  se  présentant  le  malin  à  la  com- 
munion,  passa  son  épée  à  travcrs  le  corps  du  prétre  qui  la  lui  avait  re- 
fusée,  et  le  massacra,  tenant  l'ostie,  sur  les  raarches  mflme  de  l'auiel.  Un 
troisième  avait  assassine  son  frére  de  ses  propres  raains,  et  avait  mis  le 
signe  de  Cain  sur  sa  race  qui,  un  jour,  devail  l'y  reirouver....  Tout  trem* 


L 
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biaìt,  dans  un  pays  qui,  d'ordinaìre,  ne  tremble  devant  rìen,  quanJ  on  pen- 
sai! aax  Ravalei,  et  l'horreur  pour  ces  hommes  trapques  élait  devenue  si 
forte,  qu'on  s'atlendait  à  voir  sortir  d'eux,  un  jour  ou  l'autrc,  non  plus 
des  créatures  à  visages  d'hommes  »u  de  femtnes,  mais  des  èuzs  i  forme 
et  i  face  inconnues,  et  on  disait  dans  le  pays,  à  chaque  grossesse  d'une 
Ravalet,  avec  un  frisson  de  curiosile  et  d'épouvante  :  «  Que  va-t-il  nous 
tombcr  de  ce  ventre  ?  Que  va-t-il  nous  vomir  d'affreujc  sur  la  contréc?  » 
Mais  cette  horrible  attente  fut  trompée.  Les  monsires  qu'on  attendait 
furent  deuK  enfants  de  la  plus  pure  beautt^,  qui  sortirent  tout  i  coup  un 
jour,  cornine  deux  roses,  de  cette  mare  de  sang  des  Ravalet. 

«  Analogìe  singuliére  et  méUncolique  t  Dans  l'écusson  des  Ravalet, 
il  y  avait.  fleurissante,  une  rose  en  pointe.  Il  y  en  cut  aussi  deux  à 
l'extrémité  de  leur  race,  mais  ces  deux-U  portaient  dans  leur  doublé 
corolle  la  cantharide  qui  devait  leur  verser  la  mort  dans  ses  feux....  Julien 
et  Marguerite  de  Ravalet,  ces  deux  enfants,  beaux  comme  l'innocence, 
fìnirent  par  l' inceste  la  race  fratricide  de  leur  aìeul.  Il  avait  été,  lui,  le 
Cam  de  la  baine.  Ils  furenl,  eux,  les  Ca'ins  de  l'amour,  non  moins  fra- 
tricide que  la  baine  ;  car  en  s'aimant,  ils  se  tuérent  mutuellemeni  du 
doublé  coup  de  couteau  de  l' inceste,  qu' il  avaient  voulu  tous  les  deux. 

«  Hilas  !  comment  le  voulurent-ils  ?  Comment  s'aimèrcnt-ils,  ces 
infortun^s  contre  qui  le  monde  de  leur  temps  n'eleva  jamais  aucun  autre 
reprocbe  que  celui  de  leur  amour?...  Ce  qui  fatt  de  l' inceste  un  crime 
si  rare,  c'est  Vaccoulumance.  Dans  le  chàteau  solitaire  où  ils  furent  ilcvés, 
Julien  et  Mjrguerite  de  Ravalet  avaient  dù,  i  ce  qu'  Ìl  semblail,  assez 
s'accoutumtr  à  eux-mfimes  pour  que  leur  dangereuse  beauté  ne  fijt  pas 
mortelle  i  leurs  imes  ;  mais  ils  ótaient  la  derniére  goulte  du  sang 
des  Ravalet,  et  leur  fatai  amour  fut  pei]t-<^tre  leur  inalifnable  héritage.... 
Qui  a  jamais  su  l'origine  de  cei  amour  funeste,  probablement  déjà  grand 
quand  on  s'aper^ut  qu' il  existaii?..!  A  quel  moment  de  leur  enfance  ou 
de  leur  jeunesse  trouvdrent-ils  dans  le  fond  de  leurs  ca;urs  la  cantharide 
de  r  incestc,  soutcrrainement  cndormic,  et  Icque!  des  deux  apprit  i  l'autre 
qu'ellc  y  itaii?  Combien  de  lemps  avant  les  murmures  grossissants  des 
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soup^ons  et  l'òckt  détonnant  du  scandale,  dura  leur  haletant  bonheur, 
conpé  de  rcmords  et  de  hontes,  mais  qui  devint  bientót  assez  puissant 
pour  Ics  étouffer  ?.,.  Séparés  en  effet,  le  fils  éxilé  au  loia  et  la  fille  marìéc, 
de  par  l' impérieuse  autorìié  paternelle,  le  fils  revint  tout  à  coup  au  chi- 
teau  comme  la  foudre,  et  enleva  sa  sceur  comme  un  tourbilloQ.  Où 
allèrent-ils  engloutìr  leur  bonnheur  et  leur  crime,  ces  deux  étrcs  qui 
troDTaìent  le  paradis  terrestre  dans  un  sentimenl  infernal  ?...  Questioiii 
vainesl  Oti  l'a  ignoré.  Pendant  plus  d'un  année  on  perdit  leur  trace  et 
on  ne  la  retrouva  qu'à  Paris,  par  un  triste  jour  de  décembre,  mais  pour 
le  coup  ineffa^able  —  sur  un  échafaud  !  —  et  sanglanic.  Muette  sur  ce 
drame  intime  et  profond  d'un  amour  qui  n'a  eu  pour  témoins  que  les 
murs  de  ce  chàteau,  doot  les  pierres,  pour  nous,  suintent  l'inceste  en- 
corc,  et  Ics  bois  et  les  caux  qui  les  virent  si  délicieusement  et  si  hor- 
riblemert  heureux  sous  leurs  ombres  ou  sur  leurs  surfaces  et  qui  n'onl 
rien  révélé  de  ce  qu'  ils  ont  vu  i  personne,  la  Tradition,  la  grossière 
Tradition  qui  ne  regarde  pas  dans  les  àmes,  se  trouve  à  boot  de  tout 
quand  elle  a  écrit  le  mot  indigna  d' inceste  et  qu'clle  a  montré  du  doigt 
le  billot  où  les  deus  iacestueux  couchérent  sous  la  hache  leurs  bclles 
tétes,  si  belles  qu'elle-mCnie,  la  brutale  Tradition,  les  a  trouvées  belles, 
et  que  le  seul  déiail  qu'elle  n'ait  pas  oublìé,  dans  cene  histoire  psyebo- 
logiquement  impénétrable,  tient  i  cette  surprenante  beauté.  Celle  de  Mar- 
guerite était  si  grande,  qu'en  montani  les  marches  de  l'estrade  sur  la- 
qucUe  elle  allait  mourir  et  comme  elle  relevait  sa  jupe  sur  ses  bas  de 
soie  rouge  pour  ne  pas  s'entortiller  dans  ses  plis  et  pour  monter  d'un 
pas  plus  ferme,  cctte  beanti,  comme  une  insolation,  égara  les  sens  et 
la  maìn  du  bourreau  qui  allait  la  tuer,  mais  qu'elle  chàtia  de  san  iuso- 
lente  démence  en  le  frappant  ignominieusement  à  la  face. 

0  Ceci  se  passait  en  place  de  Grève,  le  deus  décembre  ifio j,  Henri  IV 
régnant.  Ce  roi  qui  a  entrelacè  le  surnom  de  bon  dans  le  samom  de 
grand  et  en  a  faii  le  plus  glorieux  chifTre  qu'un  souverain  puisse  jamais 
porter,  sentii,  parait-il,  sa  bonté  hèsiter  devaol  le  coup  de  hache  de  sa 
iustice  ;  mais  sa  fcmme,  Marguerite  de  Valois  (Marguerite  aussi  comme 


la  conpaMe  I),  raÓerinit  ea  lui  le  justicìer.  Elle  avait  i  son  colnptf,  sUf 
lon  àme,  assez  d'incestes  pour  se  punir  elle-mème  dans  l' incesie  de 
Marguerite  de  Ravalet. 

«  Et  TOtli  tout  ce  que  l'on  sait  de  cette  triste  et  craelle  histoire. 

'  ...Meme  sur  l'échalàud,  elle  ne  dut  pas  se  repemìr,  cette  Margue- 
rite, qui  l'appelait  aussì  Madeleine,  mais  ne  fit  pas  pfnitence  pour  un 
crime  (l'amour,  qui,  en  profondeur  de  péché,  l'emportait  sur  tous  les 
péchés  de  la  fille  de  Jérusalem..,.  La  Chronique,  qui  dit  si  pcu  de  choses, 
a  dit  seulement  qn'elle  pronou^a  que  c'était  elle  qui  avaic  entrainé  son 

frére Elle  accueillit,  sans  se  plaìndre  et  sans  protener,  l'échafaud  comme 

elle  «Tiit  accueilli  l'ÌDceste,  et  simplcmeot,  parce  que  la  conséquence  de 
riaceste  étaìt,  dans  ce  temps-li,  l'échafiDd. 

«  Od  a  d'elle  et  de  sod  frére  quelques  rares  lettres  imprimées,  mais 
je  D'en  ai  pas  tu  les  aatograpfaes.  Celles  du  frére  sont  ce  que  devaient 
ttre  le»  lettres  d'un  jeune  homme  noble  de  ce  temps-là,  en  passage  à 
Paris.  Il  l'y  appelle  «  Marguite,  •  au  Heu  de  Margueriie,  —  abrévation 
charmante,  prcsque  tendre;  mais  od  ne  trouve  pas  dans  ccs  lettres  un 
Seul  mot  qui  indique  le  geore  d' ìatimité  qu'ou  y  cherche.  Avait-il  l'an- 
xiéti  terrifiante  de  voir  ses  lettres  dans  les  maius  qui  pouvaient  Ics  perdre 
tous  les  deux,  et  la  peur  transie  se  réfugiait-elle  dans  l' hypocrisie  des 
frivolités  et  des  ìnsìgnifiancts  ?...  Elle,  plus  libre,  osa  davantagc  dans  une 
page  que  je  vus  citer,  et  où  sa  passion  parait  déborder  du  contenu  des 
mots,  comme  une  odeur  passe  1  travers  le  crìstal  d'un  Bacon  herméti- 
qnement  fermi  :  '  Mon  ami,  —  écrìt-elle,  —  j'ai  re^u  une  lettre  de  vous 
a  de  Parìa,  qui  contient  plusieors  choses  qui  mérìtent  considéraiion  d'au- 
<  cune  desquelles  il  m'était  souvenu  des  autres;  votre  lettre  que  j'ai 
«  trùUi  m'en  a  rafialchi  la  mémoire  et  donne  sujet  de  cbérir  i  nouveau 

■  votrt  passion  à  mon  htm  doni  Ut  felicita  me  sont  encore  prÉscntes 

■  an  ccear,_.  Le  pélerinage  de  mes  jours  estant  dcpuis  vostre  departie 
«  derena  triste  et  langourtux,  paruot  ne  doabticz  pas  que  je  n'aye  re;u 
«  Tos  propositùms  comme  ellcs  mérìtent  et  ne  tìcndra  point  i  ce  qui 
«  dépend  de  moi  que  vous  n'obteniea  cntiére  satìsfaction  i  et  qut  vous 


»  Jésire^  et  toutes  les  fois  que  vous  jugerez  i  propos  de  vous  tifmoignef 
«  que  je  suis,  mon  ami,  votre  fidille  sa;ur  et  amie,  Marguerite  ».  Ailleurs, 
elle  lui  dil:  a  Vos  ri!-cits  de  Paris  me  mettent  cu  joie  avec  les  ffur^uff 

■  seures  de  voslrt  passlon  qui  me  soni  plus  chkres  que  la  vie...,  »  Ces  let- 
Ires  soni  datòes  de  Valognes,  où,  pendaot  une  absence  de  son  pére  i 
Blois,  elle  a  ét£  confiée  k  madame  d' Hsmondeville,  qui  devait  la  décider 
i  son  mariage  avec  messire  Jean  Le  Fauconnier,  vieux  et  riche  de  plu- 
sieurs  seigneuries.  ■  Nous  la  trouvàmes,  —  dit-elle  piitoresquemeni,  — 
tt  à  raoitié  couchée  sur  une  sorte  de  litiére.  Elle  m'embrassa  avec  une 
B  espéce  de  pitie  si  froìde  et  si  dédaigneuse,  que  je  demeurai  ferme  de 
«  colere  et  prète  du  tout  à  rejeier....  Elle  étoit  entre  temps  et  loujours 
a  couchée,  occupée  ì  rousler  en  ses  doigCs  un  chappelet  et  à  pincher  du 

■  thabac  qu'elle  fii:hoit  mignardement  dans  son  nez.  A  toni  cecy,  j'étals 
«  restée  debout  devant  la  dite  d'  Esmondeville,  qui  jettoit  sur  moi  des 
«  regards  si  sévéres  que  j'eo  étois  toute  meurtrie.  —  (L'  horreur  de  l' in- 
<  ceste  soup^onrié  commen^aìt  1)  —  Peu  aprés  de  lì,  une  vieille  vint  me 
«  prendre  par  mon  icharpe  et  me  conduisìt  maugré  moi  eti  une  chambre 
B  au  plus  haut  de  l' hotel  et  m'y  laissa  seule  jusqu'i  la  nuit  >.  Plus  tard, 
OD  la  forga  d'épouser  ce  messire  Le  Fauconnier,  et  c'est  ainsi  qu'elle 
introduisii  l'adultere  daas  i'  inceste,  mais  l' inceste  dévora  l'adultere,  et 
des  deux  crimes  fut  le  plus  fort.  Elle  cut  des  enfant;  de  ces  deux  crimes, 
mais  ils  ne  vécurent  pas,  et  elle  put  monter  sur  l'échafaud  sans  regar- 
dcr  derriére  clic  daos  la  vie,  et  ses  yeux  attachés  sur  le  frére  qui  monlait 
devant  elle  et  qui  la  précédait  datis  la  mort.  Aprés  l'eiécution,  le  roi  or- 
donna  de  remcttre  Icurs  deux  cadavrcs  à  la  famille,  qui  les  fit  inhumer 
dans  l'église  de  Saint-Julicn-cn-Gréve  avec  cette  épitaphe: 

«  Ci  gisent  le  frére  et  la  sceur.  Passant,  ne  t' informe  pas  de  k  cause 

■  de  leur  mort,  mais  passe  et  prie  Dieu  pour  leurs  àmes  ». 

«  L'  Eglise  de  Saint-Julien-en-Gréve  est  devenue  l'église  abandonnée 
de  Saint-JuIieo-le-Pauvre  et  ceux  qui  y  passeni  n'y  prient  plus  devanl 
l'épitaphe  cfTacée.  Mais  où  il  faut  passer  pour  prier  pour  eux, — si  on 
prie,  —  c'est  dans  ce  chàteau  où  ils  soni  certainement  plus  que  dani  leur 
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tombe.  J  y  suis  passe  cette  année,  par  un  autdmiié  cu  tarmcs,  el  {e  n  ai 
jamais  vu  ni  senti  pareille  mélancolie.  Le  chàteau  doni  alors  on  réparah 
Ics  mines  que  j'aurais  laissées,  moi,  dans  leur  poesie  de  ruines,  car  on 
ne  badigeonne  pas  la  mort,  souvent  plus  belle  que  la  vie,  ec  ch^teau 
a  les  pieds  dans  un  lac  verditre  que  le  vent  du  soir  plissait  à  mille  plis... 
C'était  l'heure  du  crépuscule.  Deujt  cygnes  nageaient  sur  ce  lac  où  il 
n*y  avait  qu'eux,  non  pas  à  distance  l'un  de  l'autre,  mais  pressós,  lassés 
l'un  conire  l'autre  comme  s' ils  avaient  étè  frére  et  sceur,  frémissants  sur 
cene  eau  frémissante.  Ils  auraient  fail  penser  aux  deux  àmes  des  dernìers 
Ravalet,  parties  et  revenues,  sous  cette  forme  charmante  ;  mais  ils  éiaicnt 
trop  blancs  pour  fitre  l'ime  du  frére  et  de  la  sceur  coupables.  Pour  le 
croire,  il  aurait  fallu  qu'  ils  fusseni  noirs  et  que  ieur  superbe  cou  flit 
ensanglanté....  > 

Sempre  tra  fratello  e  sorella,  sono  gli  amori  narrati  nel  libro  di 
Jean  de  La  Hire  :  laceilueuse,  t  roman  passionnel  illustre  par  la  photo- 
graphie  d'apr^^s  nature  »  (i)  chiamato  dall'autore  stesso  un  »  livre  de 
libres  pensfes  ».  Il  de  La  Hire  [che  secondo  il  Toiit-Varis  del  1902, 
sarebbe  pseudonimo  di  Gabriel  Fontaine]  ha  pubblicato  dal  1898  al  1901 
cinque  romanzi  e  libri  di  critica,  di  cui  si  é  discorso  assai  nel  mondo 
letterario  {2);  e  altri  ne  sta  per  pubblicare,  di  cui  gii  conosciama  ì  titoli: 
Lo  Tortra  (romanzo  spagnuolo);  La  Vipères;  Trianons  ^fnivrij,  e  final- 
mente La  Vitrge  aux  RemparU,  che  l'autore  stesso  annunzia  come  «  ro- 
man de  la  formation  naiionale  e  quasi  a  gareggiare  con  il  a  roman  de 
l'energie  nationale  n  formato  dal  ciclo  delle  recenti  opere  di  Maurice 
Barrés.  Torniamo  all'  Inctsiueust. 

'Bianchi,  l'eroina,  torna  dal  conrento  «  le  lendemain  de  la  mort  de 
sa  mère,  M"»  de  Varellcs  ■  -..  e  si  reca  a  Baillaury,  ■  petit  village 
du  département  des  Pyrénées-Orientales,  ou  vivait,  dans  un  vieuK  chà- 

(i)  CelUtlion  Orcbiiéi.  Pini,  Offcnilidt  frtrei  ad.,  1901,  in-i6;  dedicitQ  all'av- 
YOt«o  Goii.  Lefivre,  con  il    mono  yirgilUno!  Omnia  vincit  onir. 

(jj  U  Cbair  ti  VEipriI;  HifB  il  Uani<;  «mour*  aotiquu  ;  U  Tnatua  in  Vttt- 
fi,  L.  «email  iy»/Wli^M(ctHiqi«);  MaJlr.ii*  il  %«y. 


teau,  M.  de  Sisson-Chaotal,  son  grand-pére  matCmel,  vieut  uVabl.... 
Bianche  trouvaìt  li,  avcc  le  vieillard,  uq  jeune  homme  de  seize  ans 
[Jacques]  que  le  grand- pére  avait  adopié,  disait-on,  par  bomé  d'àme  et 
aussi  pour  ne  pas  trop  souffrir  de  la  soliiude  v.... 

I  lettori  hanno  indovinalo  che  Bianca  e  Giacomo  si  ameranno;  il 
romanziere  infatti  ci  descrìve  il  progresso  della  passione  nel  cuore  di 
Bianca,  che  finisce  con  darsi  al  giovane  amico  suo.  Un  giorno,  fanno 
un'escursione,  ed  il  cameriere  di  una  trattoria,  discorrendo  del  vecchio 
studioso,  avo  di  Bianca,  dice  che  egli  dimora  in  un  castello,  con  due 
suoi  nipoti,  che  '  couchent  ensemble....  Il  parali  que  le  vieux  veut  faire 
pasier  le  jeune  homme  pour  un  enfant  trouvé,  mais  tout  le  monde  sait 
que  c'est  son  pctit-fils-^.  Et  ;a  fait  du  propre,  le  frére  et  la  sceurl » 

Bella  é  la  descrizione  delle  angosce  di  Bianca.  «  La  révélation  son* 
daine  de  cette  fraternité  inconnue  l'avait  remplie  de  trouble  et  d'an- 
goisse.  Fourquoi?  elle  l'ignorait....  En  vain  se  répétait-elie  mentalemenl 
les  maudiies  paroles:  Cesile  frtre  et  la  sxar,el  ih  coucbenl  ensemble; 
ea  vaia  se  demandait-elle  si  yraiment  il  y  avait  là  quelque  chosc  de 
manvab  pour  qu'elle  fùt  si  auocement  lorturée  —  elle  ne  trouvait  aucune 
réponse....  * 

a  ...  Elle  pensai!  i  Jacques,  et  l'enormité  de  leur  faute  lui  apparais- 
sait,  en  mème  temps  qu'une  voix  intérìeure  lui  criait  :  —  Pourquoi  et 
que  crains-Iu  ?  L'amour  est  libre.  Il  est  plus  fori  que  les  liens  de  pa- 
rente, plus  fort  que  tout.  Loth  aima  ses  6IÌes  ;  Thamar  &t  l'amour  avec 
son  frére  Absalon.  Et  sans  remonter  si  haut,  n'as-tu  pas  lu  que,  peu  de 
temps  avant  Jésus-Christ,  les  lois  grecques  autorìsaient  le  mariage  entie 
parents  ?  CEdipe  n'est  venu  qu'aprés,  avec  les  loìs  arbitraires  des  so- 
ciétés....  L*  inceste  est  une  chose  naturelle,  que  les  Sociétés  corrompues 
ont  décrété  une  faute.... 

«  Mais  une  autre  voii  s'élevait,  qui  réprouvait  de  telles  assertions 
et  montrait  l'inceste  défendu,  non  seulement  par  les  lois  des  hommes, 
mais  eucore  par  la  loi  de  Dieu....  > 


ti  ronlanzo  finisce  tragicamente.  11  fratello  ìndatnOrato  (il  lettofé 
non  sa  s'ei  venga  o  no  a  conoscere  il  legame  di  sangue  che  lo  unisce 
A  Bianca)  uccide  la  propria  sorella,  poi  si  getta  in  un  precipizio  : 

>  Le  soir  méme,  des  paysans  rapportérent  au  chàteau  le  cadavre 
de  Jacques.  11  s'éiait  tue  en  tombant  dans  un  précipice. 

s  M.  de  Bisson-Chantal  [tavo]  ne  voulut  pas  de  cérémonies  reli- 
gieuses.  Le  frdre  et  la  soeur  furent  couchés  dans  le  mfime  cercueil  :  On 
les  ensevelit  dans  le  pare  du  chàieau.  Nulle  crolx  ne  marqua  le  lieu  de 
leur  sépulture,  où  l'on  sema  du  gazon. 

<  Le  jour  de  l'enterrement,  le  philosophe  jeta  au  feu  tout  son  ma- 
Quscrit  sur  la  %,eìigion  de  la  Volontl,  qu'  il  trouvait  maintenant  rìdicule 
et  £tux. 

«  Et  chaque  jour,  silencieux  et  calme,  il  vient  s'asseoir  prés  de  la 
tombe  de  l' Inceste,  Et  il  mfdite,  en  attendani  la  mort,  sur  cene  vic- 
toire  de  la  Passion  sur  la  Volente  », 

Il  de  La  Hire  scrive  :  «  Les  lois  grecques  autorisaient  le  mariage 
entre  parents  a  (pag.  30o).  La  frase  potrebbe  dar  nascita  ad  equivoci. 
E  questo  il  luogo  di  citare  la  GeschichU  des  HelUnismus  del  Droysen  (i) 
il  quale  scrìve  notìzie  storiche  importanti,  a  proposito  del  matrimonio  del 
Re  d'Egitto  Tolemeo  Filadelfo  con  la  propria  sorella  Arsinoe.  [Un  poeta 
satirico,  Alessio  di  Turio  —  cosi  vuole  la  leggenda  —  avrebbe  deriso  nei 
suoi  versi,  il  matrimonio  regio  incestuoso  (non  si  sa  bene,  dice  il  Droy- 
sen, se  quello  di  Tolemeo  I  o  se  quello  di  Tolemeo  II),  ed  avrebbe 
—  legato  vivo  in  un  sacco  e  gittato  a  mare  —  pagata  con  la  vita  l'ar- 
dila sua  poesia  (i)  ;  ma,  ripeto,  forse  non  è  storia,  ma  leggenda,  intorno 
alla  quale  si  può  vedere  il  notevole  volume  intitolato  The  Empire  of 
'PtoUmits  dedicato  dal  Rev.  J.  P.  Mahaffy,  professore  di  Storia  nel  Try- 
nity  College  di  Dublino,  a  mio  Padre,  nel  1897].  Scrive  adunque  il 
Droysen  : 

(1}  I.-G.  DioisiM,  HiUtiri  dt  {HtìUnisnu,  Irai,  dt  TaiUm.  far  A.  Boocnt-Li- 
cuiCQ,  x.  Ili,  Hiif.  dt  Sucaanrt  iAUxandrt  {Bfìieua),  Ptiìi,  Erneit  Lciou,  iKS}, 
ia-a,  pig.  157- 

{i)  Clt.  Dkotiih.  Of.  e  toI.  de.,  pig.  i6c,  n,  i. 
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k  Ce  qui  est  eMrimement  singulier,  c'est  que  le  roì  l>tolémée  Phl- 
ladelphe  se  maria  ensuite  [dopo  aver  avuto  Ire  figli  da  una  prima  moglie 
ripudiata  dopo  il  jjp]  avec  sa  sceur  Arsinoé,  Épouser  une  sceur  d'  UN 
ADTRE  LIT  n'itait  pas  contraire  aux  maurs  gncquts,  mais  Arsinoi  étail 
iu  mime  pére  et  de  la  méme  mire  que  le  roi.  Quel  motif  a  pu  le  déci- 
der à  coQtfacter  un  marUge  qui  n'ttait  pai,  il  est  vrai,  sacriUge  sui- 
vant  la  coulume  igyptienne,  mais  qui  devait  paraìtre  répuguant  a  lout  point 
de  vuc  et  méme  Incestueux  aux  Grecs  et  aux  Mac^donieas  (t)?  Éuit-ce 
un  amour  passionile  pour  cette  scEur?....  Vérìtablement,  ce  n'est  pas  plus 
le  caractére  que  la  jeuDcsse  de  cettc  Arsinoé,  qui  a  pu  eugager  le  roi  i 
l'épouser  au  méprìs  de  toutes  les  coutumes  et  de  tous  Ics  préjugés;  s'il 
l'a  fait  cependant,  s'il  a  fait  adopter  ofEcìellement  par  sa  nouvelle  épouse, 
les  enfants  de  celle  qu'il  avait  répudiéc  {Scbol.  Theoeril.,  XVll,  128), 
on  doit  supposer  qu'il  avait,  pour  agir  ainsi,  d'autres  rootifs  sérieux...  >. 

La  data  di  questo  matrimonio  non  è  conosciuta.  Nella  Zeitscbrift 
citata  pocanii,  il  Droysen  ha  tentalo  di  dimostrare  che  deve  aver  avuto 
luogo  poco  prima  del  266  ;  più  tardi  è  venuto  alla  conchiusione  che  é 
nell'anno  decimo  quinto  del  suo  regno,  nella  primavera  del  270,  che 
Tolemeo  11  é  divenuto  lo  sposo  della  propria  sorella  Arsinoé,  assai  più 
vecchia  di  lui. 

Ed  ora  —  saltando  a  pie  pari  più  di  duemila  anni  —  torniamo  agli 
amanti  incestuosi  del  secolo  XIX  dopo  G.  Cristo,  creali  dalla  fervida 
amasia  del  de  La  Hìre  :  «  Ils  s'aimérent  avec  la  passion  des  fauvesl 
Gomme  au  fond  d'un  sanctuaire  mysiérieux  l'éclat  de  mille  lampes  d'or, 
leurs  yeux  étincelaient  et  leurs  bouches,  saus  cesse,  mélaient  leurs  ràles 
de  joie.  Ah  !  quelle  fétc  d'une  divinile  adorée  des  foules  peut  se  com- 
parer  à  cene  féie  grandiose  de  l'amour?  Quelle  union  de  la  Terre  avec 
le  Ciel  égale  cctic  union  suprème  d'un  mème  sang,  d'uuc  méme  chair, 


(ij  Qjii  il  Droyieo  ciw  Fictsan.,  I,  7.  ',  eJ  AoiOHio  che  p«rU  (flCein  t.  )t<)  di 
qncilo  ineiili  fadiu  amarli;  poi  di  piilicoliri  notevoli  e  critici  id  Bcienlce  e  ToIe- 
meo,  donde  nicque  nel  )[6  Arilnoi,  diicuiendo  le  coacbimioDi  del  Litiokni.  Salle 
regine -sorelle,  cbo  in  Egitto  prendCTiaa  il  liioto  di  ^JitfU.  n  veggi  II  Dionu^ 
nel  i"  f4>cUola  dell*  Ztilicbrifl  /ir  Alltrtbumi<iliunuhaft,  184). 


d'une  ménie  ime,  d'une  méme  vie,  de  ses  essences  tJnes  et  Liées,  que 
rhypocrisie  humaines  fait  Doubles  et  Séparées?  C'è  la  it  k  Messe  ìnouìe, 
la  Transubsiantation  glorieuse  qu'ofTraient  et  qu'accomplissaient  ces  ado- 
lescents,  poussés  dans  les  bras  l'un  de  l'autre  par  Ics  lois  admìrables 
d'une  libre  Nature  et  qui,  par  dessus  les  siécles  perdus  dans  le  Temps, 
s'élaoqaient  d'uo  formidable  coup  d'aile  et  remontaient  à  la  Joie  saine, 
forte  et  naturelle  dcs  origines....  n 

Queste  lais  admirabUs,  questi  aggettivi  e  sostantivi  stampali  con  un 
gran  lusso  d' iniziali,  e  sopra  tutto,  le  teorie  tutte  nuove  del  de  La  Hire, 
fanno,  di  vero,  del  suo  libro  un'opera  "  de  libres  pensécs  a,  come  l'Au- 
tore stesso  la  definisce  a  pag.  j. 

Strano,  commovente,  e  —  come  tutte  le  cose  insti  —  infinitamente 
attraente  sarebbe  uno  studio  sull'incesto  nella  letteratura  e  nella  storia. 

Oltre  r  incesto  tra  fratello  e  sorella,  che,  per  ragioni  comprensibili, 
é  il  più  comune,  bisognerebbe  studiare  quello  Ira  padre  e  figlia,  ua  figlio 
e  madre. 

Al  primo  caso  s'appartiene  il  romanzo  di  Serge  Bassei  intitolato 
Commi  jadis  StColière....  (i)  intorno  al  quale  trovo  in  un  giornale  fran- 
cese questo  resoconto: 

■  On  se  souvieot  de  la  terrible  accusation  portée  contre  []Olre  grand 
Molière.  Il  avait,  soutenaietit  ses  ennemis,  épousÉ  sa  propre  fille. 

a  C'est  une  situadon  semblable  qu'étudie  M.  Serge  Bassei  dans  le 
roman  qu'il  fait  paraltre  sous  ce  titre  :  Camme  jadis  MoUire,... 

*  Dans  cet  ouvrage  il  a  raconté,  mis  au  point,  expliqué  et  com- 
menté  une  bisloirt  vraii  —  si  vraie  que,  des  quatre  principaui  per- 
■oncages  de  ce  drame  poignant  jusqu'il  l'angoisse,  trois  vivent  eocore, 
l'un  sans  s'£tre  douié  du  dénoucment  efiiroyable,  les  deui  autres  écrasés 
sous  le  fardeau  du  souvenir. 

«  Au  cours  du  roman,  M.  Serge  Basset  est  naturellemeat  amene  à 
étudier  et  il  discuter  l'accusation  d'inceste  portée  contre  Molière.  Et  ce 


(i)  Ud  Tolamt  ia-i£,  Parigi.  Libr.  Siock.  uttembic  1901. 


n  est  pus  un  des  plus  mìnces  attraits  du  volume  que  cette  4vocatioa  k'a- 
torique,  d'un  si  vif  intérfit,  venant  préciser,  expliquer  et  précipìier  la 
pathftiquc  aveniure  quc  nous  recommandons  aux  Iccieurs  toujours  pas- 
sionnés  pour  les  htstoires  d'amour.  » 

Al  secondo  caso  —  amore  tra  figlio  e  madre  —  s'apparticDC  un 
lecentissimo  romanzo  scritto  dall'autrice  di  Amiiié  amounuse,  in  colla- 
borazione con  Maurice  de  Waletfe. 

La  scrittrice  anonima  è  la  signora  Hermine  Lecomte  du  Nouy,  nata 
Oudinot,  ben  nota  letterata,  amica  del  povero  Guy  de  Maupassant  (i)  e 
del  poeta  Suliy-Prudhomme,  dell'Accade  mia  francese,  il  quale  le  ha  dedi- 
cato una  bellissima  poesia  {L'ivenlail)  che  si  legge  nel  Preludio  del 
Prisme  (3),  e  nella  quale  si  trovano,  in  Ene,  questi  bei  versi  detti  dal 
ventaglio  : 

C'u\  moi  qui  poar  voui  le  pro*aque  ['■  i#ii/ir] 
Ei  Toni  itide  i  dUiimoter 
Oa  voice  rlre  qni  l'tn  moqoe 
Oa  *ot  lumiei  qa'  il  flit  coaler. 

Il  romsuuo,  cui  accennavo,  della  signora  Lecomte  du  Nouy  e  del  de 
WaleSe,  é  stato  assai  lodato  dal  ■  bullettino  bibliografico  '  della  Sevue 
deTaris  del  Lavisse  e  del  Ganderax  (1901): 

e  11  fallait  une  singuliére  hardiesse  pour  aborder  un  pareti  sujet-' 
l'affectiOD  trop  passionnée  d'un  fils  et  d'une  mère. 

<T  Et,  sans  doute,  les  deux  héros  de  ce  livre  tragìque  ne  sont  point 
coupablesj  mais  l'ombre  du  crime  passe  enire  cui.  Insensiblement,  ils 
dcviennent  tout  l'un  pour  l'autre;  les  lettres  qu'ils  échangent  —  car  c'esl 
là  un  roman  par  lettres  —  s'exaltcnt  jusqu'au  ton  d'une  correspon dance 


(i]  Alii  madre  del  romantiere,  ella  lignota  Laori  de  Minpaiiani,  hi  dedicato 
■ppuDto  Amilii  amaurtau,  ma  la  pOTCra  iartliciiilma  Madie  di  Gujr.  non  le  ha  mal 
perdoDito  di  aver  lnierito  nel  libro  molLe  letlere  lalegcalmeme  copine  da  un  luo  car- 
teggio col  Miupaiiant. 

(a)  (Euvrti  il  SuiXT  Prodsommi  (PaJiìti)  iSjf-iSSS,  Là  Primt,  La  'Bràbtar,  Pub, 
Alph.  Lcmctte, 
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amoureuse,  Puis  eux-mémes  prennent  peur.  Et,   fìnalemcnt,  te   iib  se 
tue  de  désespoir;  la  mère,  peu  après,  meurt  au  food  d'uà  couvent,  où 
elle  s'cst  impr  isonne  e. 

■  L'ceuvre  est  forte  et  poignante,  tour  i  tour  charmante  et  apre. 
Les  premières  lettres  sont  légéres,  ingénuement  tendres  et  spirìiuclles  ; 
les  dernières  sont  belles  d'emportement,  d'angotsse,  de  misere  morale. 
C'est  Id  un  livre  oeuf,  où  il  y  a  de  l'borrcur,  des  cris,  du  sang,  —  de 
la  beau  té.  > 

Non  sono  indiscreto  divulgando  il  nome  dell'Autrice,  perchè  Ella 
stessa  firma  la  dedica  del  libro  con  le  sue  iniziali.  E  la  dedica  stessa 
prova  che  si  tratta    di  una  storia  vera;  eccose  il  lesto:  À  n    KÉtioinE 

DlffAUi.E  DE  CELUI  ET  I>E  CELLE  DOKT  CE  LIVRE  BENKEKME  tES  CONFIDENCES 
DOULOUREUSES. 

Ho  detto  pocanzi  che  la  signora  Lecomte  du  Noùy  ò  stata  grande 
amica  di  Guy  de  Maupassant.  All'amicizia  tra  vivi,  è  successa  un'ammira- 
zione fatta  di  riconoscenza  intellettuale  e  di  affetto  cordiale,  di  cui  é  prova 
anche  la  religiosa  cura  con  la  quale  alla  seconda  pane  del  suo  romanzo 
la  scrittrice  antepone  queste  parole  del  Maupassant,  scelte  come  motto 
e  tratte  —  è  più  che  probabile  —  da  una  inedita  lettera  di  quel  grande 
ed  infelicissimo  scrittore  : 

«  Si  le  systéme  nerreux  n'est  pas  sensible  jusqu'i  la  douleur  ou 
josqu'i  t'exiase,  il  ne  nous  communique  que  des  commotions  moyenaes 
et  des  satisfactions  vulgaires  *. 

Certo,  né  mediocri  sono  le  emozioni,  né  volgari  le  soddisfazioni 
degli  eroi  del  s  dramma  msuto  »  che  noi  troviamo  narrato  per  disteso 
dalla  signora  Lecomte  in  questa  SiCater  dolorosa,  in  questa  tristissima 
storia  che  termina  con  il  suicidio  del  figlio  innamorato,  che  si  uccide  con 
un'arma  donatagli  dalla  madre,  cui  scrive  all'ultima  sua  ora  : 

€  — Je  t'aurai  aimée  depuis  ma  première  jusqu'i  ma  derniére  minute. 
Adieu  1  Adieu  !  O  chére,  chére  !  > 

Ci  vuole,  come  osservava  la  %evue  de  Paris,  un  grandissimo  corag- 
gio per  affrontare  un  tema  simile,  per  scrivere  una  storia  cosi  contraria 
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S  tutte  le  idee  dominanti,  a  tutti  gli  usi  invalsi.  Ma  se  il  romanzo  non 
è  che  lo  specchio  della  vita  vera,  delle  passioni  reali,  dei  sentimenti  umani, 
perché  questa  passione  mostruosa,  eccezionale,  d'incesto,  che  esiste  pur  tal- 
volta —  sia  pure  allo  stato  di  rarità  —  non  dovrebbe  essa  entrare  nel  domi- 
nio del  drammaturgo,  del  tragico,  del  romanziere  o  del  poeta?  Molti  hanno 
fatto  le  meraviglie  udendo  il  grande  attore  Ermete  Zaccone  interpretare  la 
prosa  del  D'Annunzio,  ed  esprimere  il  suo  amore  incestuoso  per  la  propria 
sorella  (i).  Ma  facevano  le  meraviglie,  perché  tuno  era  convenzionale, 
tutto  era  ricercalo  :  e  il  dramma  e  la  recitazione  fattane.  Gli  stessi  giudici, 
leggendo  invece  il  libro  cosi  umano,  cosi  vissuto,  cosi  palpitante  della 
signora  Lecomte  e  del  signor  de  WalefFe,  comprenderebbero  come  tutto, 
in  una  mostruosità  simile,  stia  nel  modo  di  narrarla,  nel  modo  di  sentirla, 
dirò  cosi,  da  parte  dell'autore  stesso.  Li  dove  l'ingegno  italiano  del  D'An- 
nunzio si  è  arrestato  impotente,  l'ingegno  —  innegabilmente  più  nato  e 
più  adatto  al  componimento  psicologico  —  dei  due  scrittori  francesi,  hi 
trionfato. 

Dovremo  noi  dolercene  ?  Non  credo.  È  gran  ventura  se  certe  mo- 
struose anormalità  delle  passioni  umane  non  trovano  da  noi  né  pittore 
che  sappia  colorirle,  né  pubblico  che  sappia  comprenderle.  'Beati  i  po- 
veri di  spirito! 

E  prendo  in  parte  per  me  —  dopo  aver  i>ja(i>  non  ammirare  il  divo 
Gabriele  —  queste  parole  ch'ei  scrive  a  proposito,  non  della  Città  Morta, 
ma  della  Francesca  da  %imini  :  «  Molte  cose  tuttavia  a  lui  [D'  Annunzio] 
■  vollero  insegnare  Ì  iitteratissimi  che  sono  deputati  a  scrivere  dell'arte 
a  nelle  gazzette  cotidiane;  e  mai  spettacolo  fu  più  allegro  dì  quello  che 
«  lungamente  ci  diedero  costoro  esercitando,  come  direbbe  il  buon  Pao- 
<t  ciatichi,  la  ior  censoria  asinità  ».  Cosi  e  Gabriel  Nuncius  »  a  pa- 
gina CCLXXXIX  del  libro  che  b  Joseph  Treves  accuratissime  impressi!  » 
come  modestamente  è  scritto  in  fine  al  hbro  di  Gabriele  D' Annunzio, 
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Francesca  da  Riminì,  Milano,  Trcves,  aprile  1902.  Il  D'Annunzio  é  <>  an- 
dato in  bestia  >,  come  dicono  in  Toscana,  leggendo  totte  queste  crìtiche 
dei  suoi  recentissimi  pani  letterari,  cioè,  diceva  l'altro  di  un  maligno, 
é  ■  rientralo  in  sé  stesso  ».  Né  questo  scherzo  mal  s'addice  se  rivolto 
a  cbi  ama  insistere  sulla  >  censoria  asinità  altrui  >. 


ì 

-sto- 

Plagi, mutazioni,  traduzioni. 

A  quanto  diisi  nella  Prefazioni  aggiungo  qui  nn  passo  della  Rivi- 
sta Marittima  dell'ottobre  1901,  tratto  dall'articolo  del  prof.  Grifoni: 
Magellano  scoprì  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome  ? 

*  V  Hugues,  in  un  suo  note\oUssÌnio  studio  sul  Magellano  (i) 
suppone  che  all'Anierìca  del  Sud  sìa  suta  aitrìbuita  in  conseguenza  quella 
forma  terminante  ad  angolo  acuto,  in  seguilo  alle  informazioni  date  dal 
Balboa  (dalle  quali  risultava  che  le  coste  occidentali  si  avanzavano  vtrto 
mezzogiorno  in  una  direzione  poco  diversa  da  quella  dei  meridiani)  ed 
alle  informazioni  dì  Diego  de  Lepe,  di  Vespucci,  e  dì  Solis,  i  quali  ave- 
vano fatto  la  stessa  osservazione  circa  la  direzione  delle  coste  orientali  (2). 

Non  mi  pare  però  che  questa  ipotesi  sia  accettabile,  sia  perché 
Balboa  non  conobbe  che  un  tratto  relativamente  breve  della  costa  occi- 
dentale, sia  perché  il  globo  di  Lenoi,  nel  1513  era  già  pubblicato.  N'é 
il  fatto  che  il  chiarissimo  Hugues  cita,  a  sostegno  di  questa  sua  opi- 
nione (cioè  che  anche  la  forma  dell'Africa  era  stata,  per  così  dire,  indo- 
vinata prima  del  viaggio  di  Bartolomeo  Diaz),  a  parer  mio,  lo  conferma, 
perché  é  ormai  fuori  di  dubbio  che  l'estremiti  meridionale  dell'Africa 
fu  raggiunta  e  superata  dai  Fenici  alcuni  secoli  prima  dell'era  volgare. 


(1)  Aoche  11  RtCLOi,  nella  idi  'S.ueva  Gefgrafi»    Univiriali,  upone  identico  paren. 

(1)  Ecco  le  parole  dell' Huauii  :  Pr»i»meDie  li  dei»  co»  li  eri  gii  Ttiifi- 

CI»  per  l'Afrki  luitfile.uiaiiempo  primi  delliaiTÌgtiiane  di  Bariolomeo  Din  (1487). 
Li  farmi  piiimidile  preiCDIili  dal  cODiincnte  ifricino  oelli  diieiloac  del  meiiodi,  i 
già  icceniiau  celle  carte  di  Mirìoo  SDoodo  (inoo  itii)  nel  Porialino  della  Medicei 
LanceDiiiDi  dell'anno  il^i,  open  di  un  ignoto  cinagriro  genoveie,  nel  plioiiferio 
della  Palilini  di  Firenie  dell'inno  1417.  in  uni  (irta  genoveie  del  1477,  che  ai  con- 
aeria  nel  palano  Filli,  e  nel  celebre  mippamaodo  di  fri  Mima  cimildoleie  (1459 j  >- 
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«  Quindi  la  forma  dell'Africa  non  era  stata  indovinata  né  da  Sanudo, 
n^  dagli  altri  cartografi  che  precedenero  il  viaggio  di  Vasco  di  Gama  (i), 
ma  era  una  conseguenza  di  viaggi  eSettivamente  avvenuti  molti  secoli 
prìma  del  Saaudo,  del  Camaldolese 

■  Su  quest'impresa  dei  Fenici,  compiuta  parecchi  secoli  prìma  del- 
l'era volgare,  non  vi  é,  nd  vi  può  essere  dubbio  alcuno,  perchè  Erodoto 
stnifl  volerlo  e  senj^a  saperlo,  nella  sua  stessa  narrazione  (a),  quando 
narra  che  i  navigatori  durante  il  loro  viaggio  ebbero  sempre  il  Sole  a 
destra  ci  da  la  prova  della  venti  del  grande  avvenimento. 

«  Ma  una  prova  decisiva  e  completa,  dimostrante  in  modo  assoluto 
che  il  Pigafetta  ha  asserito  la  verità  colla  sua  nota  affermazione,  ci  viene 
fornita  dal  globo  Schòner,  che,  sebbene  pubblicalo  nel  ijif,  contiene  lo 
stretto,  che  dall'AtlanEico  mette  nel  Pacifico.  A  tale  stretto  Magellano 
giunse  nell'ottobre  del  1520  (3),  ma  il  suo  passaggio  dall'Atlantico  al 
Pacifico  non  si  conobbe  in  Europa  che  nel  1522  (4),  ed  é  quindi  chiaro 
che  esso  era  noto  3  Schòner  almeno  sette  anni  prima  che  del  viaggio 
magellanico  potesse  aver    notizia. 

«  Qualcuno  ha  voluto  obiettare  che  lo  Schòner  segnasse  a  caso  tale 
stretto,  argomentando  ciò  dall'aveme  detto  cosmografo  disegnato  un  se- 


fi)  VcnmCDtc  fa  Visto  di  Gimt  quello  che,  ivendo  olirepMuio  II  cipo  di  Baona 
Spcnaia,  pati  dire  notiiìi  licmi  detli    coaformuioae  dcH'Afrìca  mcrìdiODile. 

(3)  «  ■„  Miodó  alcuni  Feaiej  eoa  nm«<,  comiDiitado  loio,  cbe  niTigando  net  rhoino 
per  la  Colonne  d'Ercole,  penetraiiero  fino  al  mate  di  lettinulone,  e  coti  *i  *eniaaero 
ncH'EglliO.  Eiii  Fenici  dal  Mii  Roiia  (cioglicDdo.  aavigaiono  nel  mait  auiltala  ;  • 
quando  veniva  l'autunno,  apiirodando,  leminavia  la  lem,  in  qaalnaqae  parte  dilla  Libia 
foaXRi  navigando  lenaii  ;  ed  aipctiaTano  la  meaie  e  quinci,  raccolto  il  frumento,  navi- 
gi*aoo.  Coli  coniomarono  due  anni,  il  lerio  piegando  alle  Coloune  d'Ercoli,  tornarono 
in  EgiiiOi  *  raccontarono  cote,  cbe  lo  non  credo,  ma  che  fone  iltii  crederi,  ciot  che 
DaTÌgando  intoma  alla  Libia  ebbero  il  iole  a  dutra  ,  ed  in  tal  modo  fu  la  ptiou  volta 
U  Libia  conOKiuia  >.  Eiodoto. 

(])  Magellano  lalpò  da  San  Locar  II  10  leltembie  1S19,  giuaw  allo  itretto  che 
porta  11  ano  nome,  il  ai  ottobre  ijao.  Larifivria,  unica  nave  loprairiiiiuia  alla  ipedi- 
cione,  rientrò  in  San  Lucar  il  6  lellembre  i[ii,  cioè  dopo  qoati  ne  anni. 

(4]  Veramente  la  nare,  che  abbaadonù  Migellaao,  era  tornala  prima  In  Earopa. 
Ha  la  diieriione  eiteado  avfCData  prima  che  la  ipediiioae  (oiie  punta  dall'Atlantico 
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condo,  che  non  esiste,  tra  rAmerìca  centrale  e  T  America  meridionde 
presso  a  poco,  cioè,  dove  alcimi  anni  or  sono  si  tentò  di  tagliare 
r  istmo  di  Paaami.  Quesu  obiezione,  a  parer  mio,  non  ha  valore,  perché 
OD  geografo  può  benìssimo  essere  tratto  in  errore  da  qualche  falsa  no- 
tìzia, ma  non  disegnerà  mai  a  caso  un  contomo  geografico,  perché  coo- 
toroi  geografici  non  s' indovinano,  e  ben  presto  a  lui  giungerebbe  mia 
sicura  e  compleu  smentìu. 

V  E  che  nel  segnare  mio  stretto  tra  l'America  centrale  e  l'America 
mcrìdionale  lo  Schòner  possa  essere  stato  tratto  in  errore  da  una  ialsa 
notizia,  é  facilmente  spiegabile  (i),  se  si  riflette  che  il  gran  numero  di 
isole  e  di  passaggi,  esistenti  tra  l'Atlantico  e  l'immenso  golfo  del  Mes- 
sico, poteva  in  quel  tempo,  facilmente  indurre  in  errore  qualche  navi- 
gatore e  fargli  credere  che  un  passaggio,  sboccante  in  questo  ampio 
mare,  menesse  invece  al  di  U  del  nuovo  continente  (a). 

<  Che  poi  un  arrivo  allo  stretto  paugonìco,  vari  anni  priou  dd 
viaggio  di  Magellano,  non  sia  una  semplice  supposizione  mia,  viene  di- 
mostrato da  un  documento  dì  altissima  importanza,  che  ci  viene  fornito 
dallo  stesso  cosmografo  Sch&ner  in  un  suo  opuscolo,  pubblicato  ucllo 
stesso  anno  151$  col  seguente  lunghissimo  titolo  : 

•  LucuUniissima  quaedam  Urrae  tolius  descripUo  cum  multìs  utilissimis 
Msmographiae  ecc. 

K  In  questo  importantisstno  opuscolo  {}),  che  i  il  testo  esplicativo 
del  suo  globo,  Schòner  parla  di  una  spedizione  portoghese,  da  nessun  altro 


«J  Pacifico,  U  DOtliii  di  qneito  fonnmto  puiiggio  non  gianie  in  Iipagnt  cbt  mII'i» 
rivo  delli   Vilttrii. 

(l)  Anche  il  Tolomeo,  il  Lenoi  ed  litri  globi  e  cuta,  che  itstuio  precedata  la 
SchSner,  •egniTano  nn  ampio  piMiggìo  tn  l'America  lettentilanalc  e  l'Amoica  n*ti- 
dionale,  ciù  cfae  canferm*  eh*  in  qa«l  tempo  «ra  ganenli  ctedcnt*  dia  nlntaia  bbo 
tuctlo  (ra  le  due  Americhe. 

(a)  Ud  eqnipaigio  che  nei  primi  anni  della  icoperta  dal  naoTo  mondo,  foia*  «•- 
mto  nel  golfo  del  Menico,  per  il  canale  della  Florida,  net  vederai  ilngglra  Tcrto  Orieala 
It  cotte  di  putita  peniaola,  poteva  facilment*  aueie  indotto  tn  ijneito  atrort. 

(jj  BiJiilÌE  regio  a  capite  bou*  ipei  (qaod  itali  Capo  de  bona  aperanu  Todun^ 
faiain  dUUt.  CircnpinaTl^iTCtnat  ita^n*  Poito^alUenKi  eui  legionem  ,et  competi*» 
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autore  menzionata,  la  quale  giunse  allo  stretto,  posto    fra  la   Patagonia 
e  la  terra  del  Fuoco,  vari  anni  prima  che  vi  giungesse  Fernando  Ma- 
gellano. 

«  Dice  inoltre  che  il  Brasile  (con  questo  nome  si  comprendeva 
allora  tutta  l'America  meridionale)  dista  poco  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  che  1  portoghesi  Io  circumnavigarono  conoscendone  lo  stretto, 
il  quale  ha  una  certa  somiglianza  con  quello,  per  cui  si  entra  nel  mare 
Mediterraneo  tra  l'Africa  e  1'  Europa.  Nel  traversarlo  fu  veduta  la  terra 
anche  dall'altro  lato,  come  avviene  a  chi,  navigando  verso  oriente  attra- 
verso lo  stretto  di  Gibilterra  o  di  Siviglia,  vede  a  destra  le  coste  dell'A- 
frica. L'opuscolo  continua  affermando  non  esser  grande  la  distanza  da 
questa  regione  del  Brasile  a  Malacca,  ove  San  Tommaso  Apostolo 
subi  il  martirio,  e  descrìve  anche  la  località,  che  dice  assai  mon- 
tuosa, aggiungendo  che  ivi  la  neve  non  si  scioglie  mai  durante  l'an- 
no ;  che  vi  si  trovano  animali  a  noi  sconosciuti,  e  che  gli  abitanti  si 
vestono  con  pelliccie  non  conciate,  poiché  ignorano  il  modo  di  prepa- 
rarle.. 

e  Che  in  questo  opuscolo  del  151 5,  stampato  cloi  4  anni  prima 
cha  Magellano  Intraprendesse  11  viaggio  alle  Holucche,  si  parli  dello 
stretto,  chiamato  in  séguito  di  Magellano,  e  delle  terre  circostanti,  è  cosi 
evidente  da  non  potervi  esser  dubbio  alcuno.  Quelle   terre   montuose, 
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quelle  nevi,  che  non  si  sciolgono  mai  durante  l'anno,  dimostrano  chia- 
ramente che  io  questo  opuscolo  non  può  alludersi  affatto  all'ampia  im- 
boccatura del  Rio  della  Piata,  in  cui  qualche  navigatore  dapprima  credi 
di  vedere  il  sospirato  passaggio  dall'Atlantico  al  Pacifico. 

«  L'obiezione  quindi  che  il  globo  di  Schòner  segni  uno  stretto  fan- 
tastico che,  per  un  caso  singolarissimo,  ha  poi  coinciso  con  uno  stretto 
vero,  non  ha  ragione  alcuna  di  essere,  perché  il  passaggio,  disegnato 
dallo  Schòner  Dell'America  meridionale,  é  una  semplice  conseguenza  delta 
notizia,  da  lui  avuta  di  questa  spedizione  portoghese. 

«  Un  altro  raro  opuscolo  tedesco  che,  secondo  alcuni,  avrebbe  costi- 
tuito ta  fonte,  da  cui  lo  Schòner  attinse  le  sue  notizie,  e  che  per  con- 
seguenza, deve  essere  stato  stampato  prima  del  1515.  ci  dà  ulteriori 
piiticolarì  di  questo  viaggio  commerciale  di  scoperta,  fatto  da  due  navi 
portoghesi,  una  delle  quali  ritornò  durante  la  dimora  in  Lisbona  dell'au- 
tore della  relazione.  Questi  alTerma  di  essere  stato  grande  amico  del  pilota, 
il  quale  gli  narrò  che  la  spedizione  aveva  navigato  attraverso  ad  nno 
stretto,  posto  a  sud  del  Presili  (Brasile),  ma  che  poi  era  staU  costretta 
a  tornare  indietro  a  causa  dei  venti  contrari.  Aggiunge  che  la  distanza 
da  questo  stretto  a  quello  di  Malacca  non  era  poi  molto  grande. 

#  Nella  relazione  è  indicato  il  di  del  ritorno  {12  ottobre  1514)  (l). 

>  Fu  molto  probabilmente  in  séguito  a  questo  opuscolo  che  nella 
cartografia  dell'emisfero  sud  fu  introdotta  la  terra  australe  come  un  vasto 
continente,  circondante  il  polo  antartico  ed  estendentesi  verso  l'equatore 
molto  al  di  là  del  circolo  polare  antartico,  specialmente  sul  meridiano 
della  punta  sud  d'  America  (2). 


(i  )  N01DINSS191.D  invece  affermi  che  qneiti  relulone  potuti  U  dna  ta  ettobc^ 
■cnia  indicire  l'iaDo. 

(]}  Anche  iltri  icrìitori  pirliDO  di  Tliggi  dio  itrcllo,  chiioiKa  oggi  ài  Magu- 
LXHO,  evrenui!  piimi  del  i;>o.  V&atuio,  ioilgne  geografa  oludcie  del  Mcola  XVlt, 
1  col  Kritti  mciiluoDO  di  oicr  indotti  e  commeoiiti  da  Niwtoh,  pare  iffermando 
che  It  (coperte  dello  itreito  in  qneitiose  li  dete  >  MegelUno,  dice  correr  voce  che  *i 
stniuBue  fino  dd  i}i)  Vasco  NoNu.Dg  Vauo*,  punirt  t»iUftUr»  U  riva  »    "    '  ' 


Il  ti  giorno  in  cui,  e  non  lo  credo  lontano,  la  verìtil  delta  nota  lÀet- 
mazione  del  Pigafetta  sarà  riconosciuta  da  tutti,  la  6gura  del  Magellano, 
da  Eliseo  Rédus  e  da  altri  portata  a  gigantesche  dimensioni,  rìmairà 
considerevolmente  diminuita.  Ma  che  importa  ?  La  venti  storica  avanti 
a  tutto,  uémicus  Plato  tei  magts  amica  verìtas. 

«  Un  uomo  che,  per  non  avere  ottenuto  un  meschino  aumento  di 
stipendio,  rinunzia  alta  propria  nazionalità  e  passa  al  servizio  dei  nemici 
del  suo  paese,  vendendo  loro  un  geloso  segreto  di  Stato,  che  tanto 
danno  deve  recare  alla  sua  patria  e  tanto  vantaggio  ai  nemici  di  essa,  non 
merita  invero  di  salire  agli  onori  degli  altari,  ed  a  nessun  geografo,  più  o 
meno  illustre,  potrà  mai  più  venire  in  mente,  non  dico  di  metterlo  al 
dbopra,  ma  anche  solo  di  paragonarlo  al  grande  Genovese.  Magellano 
non  solamente  non  ha  scopeno  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome,  ma 
non  ha  né  circumnavigato  la  Terra,  ni  mai  pinsato  a  circumnavigarla. 
Egli  ha  semplicemente  attraversato  l'emisfero  occidentale,  parecchi  anni 
dopo  che  ì  Portoghesi  attraversavano  in  ogni  senso  l'emisfero  orientale, 
per  recarsi  alle  Molucche  e  tornare  a  Lisbona,  seguendo  la  medesima  via. 

■  Egli  mori  ancor  prima  di  giungere  a  queste  isole,  che  segnano  la 
vera  meta  del  suo  viaggio.  Se  non  avesse  incontrata  la  morte  combat- 
tendo a  Matan,  egli,  dopo  di  aver  raggiunto  le  Molucche,  le  quali  erano 
il  vero  e  unico  scopo  del  suo  viaggio,  non  avrebbe  circumnavigato  la 
Terra,  ma  sarebbe  tornato  indietro  (i)  per  la  via  già  percorsa.  Alla  sua 
morte  ed  a  chi  gli  successe  nel  comando,  egli  deve  dunque  la  immensa 
£ima,  che  da  circa  quattro  secoli  circonda  il  suo  nome. 

«  Ed  ora  continuino  pure  gli  storici  ed  i  geografi,  se  ne  avranno 
l'ardire,  ad  affermare  che  l' italiano  Pigafetta  ha  asserito  il  falso  nella  sua 


Ì4tU  pérU  mtrUwnali  iti  uuBvt  mamda,  ptr  ftri  uaftrii  viria  il  SuJ,  U>  mollo  ptU' 
b>bìliD«DM,  il  Viuenlo  confonde  lo  luctto  d)  MigclliDo  colU  Mopci»  del  Pacifico, 
falu  nello  M*MO  uoo  di  Valbo*  o  Bitboi,  mollo  piti  il  Nord. 

(i)  MAOBLujto,  le  {oiie  itrìvtto  muo  c  (iWo  die  Molucche,  Miebbc  ceiumtni* 
toriula  io  Iipagai  wguendo  U  vìi  gik  pcrcocii  e  percbi  tilc  cu  lo  tcapa  del  ibo 
viiggio,  ■  pucbt  l'cmiifeco  orieatile  eri  iolc4to  tn  ogni  xaio  di  ntjl  poriogheti,  che 
•reTiMt  tatto  l' iolereue  d'impidronlrii  di  Ini  t  di  poitulo  ìacsteoito  d  le  di  Por- 
Ugallo  (*.  sou  precedente}. 


—  jéfi  — 

relazione,  e  che  il  portoghese  Magellano,  traditore  e  plagiario  ad  un  tetfipO, 
è  da  anteporsi  a  Cristoforo  Colombo,  come  afferma  il  R^clus,  o  ciic  é 
da  porsi  addirittura  sugli  aluri,  come  vorrebbe  1'  Herrera. 

•  No,  Magellano,  checché  ne  dicano  il  Kohl  ed  il  Rèclns,  non  ha 
mai  sognato  neppure  ■  di  sollevare  la  Terra  dalle  spalle  di  atlante  e 
di  farla  girare  liberamente  nell'etere  ».  Lo  scopo  del  suo  viaggio  è  stato 
mollo  meno  nobile  e  molto  più  modesto  ;  egli  ha  voluto  semplicemente, 
seguendo  una  via  appresa  dalle  carie  del  Behaim,  togliere  le  Molucche 
alla  sua  patria  e  venderle  ai  nemici  di  essa,  pervenendovi  a  traverso  uno 
stretto,  da  altri  raggiunto  prima  di  lui  (i). 

<  Lo  stretto  di  Magellano  scoperto  da  altri  ?... 

■  Che  cosa  y'è.  di  strano  ì  Tutti  sanno  che  l'America,  checché  ne 
dicano  alcuni  americanisti  (2),  chiamasi  cosi  da  Amerigo  Vespucci,  e  non 
da  Cristoforo  Colombo,  ed  a  molti  é  noto  che  Behrìng  non  solo  non  ha 
scoperto,  ma  non  h^  neppure   attraversato  lo  stretto,  che  poru  il  suo 


Ho  detto  a  pag.  1 17  di  un  plagio  commesso  dal  prof.  Aronne  Rah- 
beno  di  Reggio  Emilia.  Q.ui  preciserò  la  lunghezza  del  brano  rubato, 
e  il  nome  dell'autore  vittima  del  flirto.  11  Rabbeno  adunque,  —  da  ciò 


(i)  Come  Amerigo  Vcipoed  non  hm  colpi  ilcana  nelU  deaomlniiioDc  dau  il 
unOTo  coniÌDCDtti,  coil  i  giniio  noiice  che  Migellioo,  morto  a  meti  circi  del  ino  liaggio, 
non  t  iBitlo  reipontibile  le  !■  Spigni,  dopo  LI  litorDO  dell'anici  hitc  della  iquidci 
(li  Vinaria),  détte  ilio  itietto  U  lao  nome,  ciedendo  che  (gli  ne  fané  itito  il  tuo 
•copritore.  MigelUao,  come  iSermi  il  Pigifei»,  lo  itcti  denominito  Siritit  PalaftMÌt*. 

{a}  Il  Muicoo,  in  no  lao  iludio  ialttolito  Origiiu  dd  nomi  d'Amrriea,  hi  cercuo 
dimoitiire  che  quoto  nome  non  proviene  di  qaello  di  Amerigo,  mi  inTece  di  uni 
citeni  montao»  del  Nicuagua,  fino  di  tempi  anierioii  al  1491,  chiimili  Amtrit  0 
^mtrìqut.  Anche  il  L*mbiit,  al  nome  di  Americi,  hi  crednto  di  irovire  un'origine 
indigena,  iffcrmando  che  nei  libri  iicrì  pciuviani,  qneito  nome  vìen  dato  lU'impero 
degli  Incii,  il  qnile  per  civiltl  e  pet  ricciiou,  eri  in  quei  tempo  il  pia  importante. 
C  certo  pelò  che  il  nnovo  continente,  pei  li  prima  volta  tu  chiamato  America  nel  IJ07 
dal  WALTiHDLLia  (UylacomilniJ  nella  idi  CatraofrafbU*  iMtredattiO,  in  coipropOM  di 
•dature  ^neilo  nome  »t  dmtritt  imitiUtrti 


J 


-J<7- 
che  mi  dice  il  dott.  Cougnet  dopo  aver  letto  le  bozze  del  mio  studio, 
—  copia  ben  17  pagine  del  Irattata  "Piiamlli  t  Mancini  dandole  per  sue. 

Del  <  finto  plagio  >  di  cui  sì  accusò  spontaneamente  il  Mérìméc 
come  autore  della  Guila,  ho  gii  parlato  a  pag.  162. 

Qui  citerò  un  brano  che  vi  si  riferisce,  nel  capitolo  Trosptr  Miri- 
mie  che  trovasi  nella  quinta  serie  de  La  Vie  et  Its  Livres  di  Gaston  De- 
scbamps  (i). 

•  Les  heyduques  et  les  Croates  de  la  Gu^la  avaient  réjoui  lous  les 
Jeune-France,  éprìs  de  couleur  locale.  Les  céaacles  disatent  qu'il  était 
impossible  d'étre  plus  Illyrien. 

«  Ce  fut,  daus  toutc  l'école,  uo  long  cri  de  douleur  et  de  rage,  lorsque 
on  apprìt  que  cette  orgìe  d'exotisme  itdt  une  pittoresque  mysti6catÌoa. 
L' ironiste  et  polyglotte  Mérimée  avait  donno  une  nasardc  sur  le  nez  des 
Jeune-France.  Tout  le  monde  Toulut  voÌr  le  jeune  impertinent  qui  trai- 
tait  avec  unt  d' irrùvérence  les  grand-pritres  du  roraantisme  et  les  acces- 
soires  du  eulte  >. 

II  plagio  colossale  che  ha  tolto  a  Colombo  il  vanto  di  dare  il  pro- 
prio nome  all'America,  é  stato  da  me  registrato  a  pag.  123-123. 

Qui  aggiungerò  un  brano  eh'  io  trovo  nel  Giornale  £  Jlalia  del 
4  aprile  1902,  secondo  il  quale  l'America  non  porterebbe  il  nome  di 
^Amerigo  Vespucci,  come  vuole  la  leggenda.  Riferisco  dapprima  il  brano 
e  indagherò  dopo  quanto  vi  sìa  di  vero  in  ciò  che  vi  si  afferma  : 

■  Il  nome  di  America. 

■  Si  ritiene  comunemente  che  Amerigo  Vespucci  abbia  imposto  il 
suo  nome  al  nuovo  mondo  defraudando  Cristoforo  Colombo.  Ora,  ecco 
Jules  Moreau  dimostrare  che  dò  non  é  vero.  GÌ'  indigeni  stessi  chia- 
mavano America  la  loro  terra  e  specialmente  la  zona  che  si  estende  fra 
il  Nicaragua,  luìgalba  e  Liberud.  Colombo  trovò  questo   nome  in  uso 


W  1901^  P»r,  11I.I6,  p«g.  ty 
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i  ié  éé  itnì  nell'ultimd  rapporto  rivolto  a  FerdInan<lo  d'Aragona,  ta  le^- 
genda.del  Vespucci  fu  creata  da  Hylacomylus,  libraio  di  Saint-Die  (i),  il 
quale  immaginò  che  ÌI  nome  America  fosse  derivato  dal  prenome  del 
Vespucci.  Invece  il  Vespucci  si  chiamava  Alberico,  non  Americo,  il  qual 
nome  era  sconosciuto  in  Italia  a  quel  tempo....  Se  la  cosa  é  vera  e  con- 
futa la  lunga  tradizione,  la  dottrina  del  Monroe  trionfa  ancora  una  volta.... 
Il  nome  di  America  é  reso  agli  Americani  «. 

Il  JuUs  3tCareau  del  Giornale  d' Italia  non  é  altri  che  il  noto  scien- 
ziato francese  Giulio  Marcou,  che  or  sono  più  di  dieci  anni  pubblicò  il 
lavoro  cui  il  Giornale  £  Italia  attribuisce  un  valore  di  ■  novità  >  nel  1903. 

Stampava  infatti  sin  dal  1892  il  prof.  G.  Eyveau,  Preside  del  R.  Li- 
ceo di  Carmagnola,  a  pag.  50  della  sua  ottima  Storia  Moderna  dalla 
scoperta  dtlV^Amerìca  al  /jjj  (z). 

■  Amerigo  Vcspoci  (1451-1512  ?)....  ebbe  la  straordinaria  fortuna  di 
dare  al  Nuovo  Mondo  il  proprio  nome.  Non  ch'egli  l'abbia  proposto 
od  imposto,  ma  per  questo  :  che  del  Colombo  ormai  parlavano  pochis- 
simi; che  le  regioni  trovate  di  U  dall'Atlantico  egli  fu  il  primo  a  rap- 
presentarle con  una  carta  di  qualche  importanza  (tabula  terrai  novai) 
e  descriverle  per  via  epistolare  in  un  sommario  letto  con  piacere  da 
molti  ;  che  nel  1 507  un  dotto  tedesco.  Martino  Wahzemùller  (j),  in  una 
sua  «  introduzione  alla  Cosmografia  >  [Cosmographiae  introduciio),  comin- 


(ij  E  non  HylicoKylni  come  itunpi  it  Cieraal*  i'IlalU.  HylicDtnylai  t  11  noma 
■  cluiico  >  di  Minino  WiIdiccmÙlUr  tatoie  del  famoso  opoicalo  CeiutDirgfti^  Intrt- 
dutlia  nim  fvituiJan  giomitria  ac  ailrtnauiiit  prinàpiii  td  lam  rim  tuttmtib,  lUn- 
p*to  •  Saint- Die  lo  Loreoa,  il  i;  aprile  licrj,  a  deità  del  chiaro  ed  erudito    EnauiA. 

(1)  Torlao,  Librciie   Paratia  e  Qauiea,  in-8. 

(]}  il  ilg.  CaiiLo  EiUU,  icrìTC  queito  nome  Waìdsumùlltr,  a  pag.  igS  del  io- 
lame  L'tpeti  dtlU  Grandi  ScapH-ti  tngrafiebt  (MiliDO,  Boepli,  190I,  quinto  voi.  della  Col- 
leilone  «orici  Vllliri).  E  nella  DOU  dì  quella  iteiii  pagina  )fri*a  che  •  non  occorre 
qni  ripetere  quel  cbe  ormai  i  co»  Datiiiimi,  non  caiere  imputibìlc  id  Amerigo  l'oF* 
fcia  involontaria  fatti  liii  gloria  dì  Colombo,  del  quale  anil  Amerigo  en  itito  unico 
fedele. 

■  Il  Wildieematler  iveri  icritto  nel  1^07,  che  l'iveue  a  Inlilolite  codeiti  •  ilira 
pane  dal  mondo  ■  itil»  leofritart  tÀmtrig»  e  Amtrift»,  futii  utmtriei  Urram,  Om 
k4BMrl(«M_-  a. 


cÌ6  i  designarle  col  titolo  di  America  o  paesi  di  Amerigo.  Q.uel  titoid, 
adottato  da  parecchi  altri  scrittori,  divenne  a  poco  a  poco  di  uso  gene- 
rale, e,  per  quanto  paia  una  ingiustizia  fatta  al  vero  scopritore  d'una 
parte  cosi  cospicua  del  globo,  niuna  forza  umana  varri  a  cambiarlo  mai 
più.  L'opinione  messa  innanzi  ultimamente  dallo  scienziato  francese  Giu- 
lio Marcou,  che  il  nome  America  derivi  da  un  distretto  montagnoso  del 
Nicaragua,  chiamato  dagli  indigeni  Amerique  od  lAmtrU,  non  ha  solide 
foodamenta  e  non  oneane  (inora  l'approvazione  dei  dotti  ■. 

Chi  avrebbe  detto  tutto  questo  al  Vespucci  ed  al  Colombo,  quando 
s' incontrarono  (come  narra  il  Ruge)  (i)  in  Siviglia  net  febbraio  del  1 505 
sventurati  entrambi  7  {%) 

Quantunque  direttamente  non  riguardi  il  nostro  argomento,  tornerò 
qui  su  quanto  stampai  nella  nota  ove  parlai  dello  scritto  dedicato  a 
questo  argomento  dal  noto  abate  Cancellieri,  sulla  patria  vera  dì  Cri- 
stoforo. Ecco  quanto  asserisce,  in  un  articolo  venuto  a  luce  in  Firenze 
nel  1S93,  il  signor  Giovanni  Lettieri  :  *  Dovi  nato  Cristoforo  Colombo?  », 
n  chiede  egli.  H  risponde  :  «  Carlo  Ferrari,  nel  numero  4  di  questo 
periodico,  conta  una  ventina  di  comuni  che  si  contendono  la  gloria  dì 
aver  dato  culla  a  questo  genio  straordinario  ;  e  volendo  apportare  ti 
suo  giudizio,  lo  dice  nato  a  Pradetla  piccolo  villaggio  di  Piacenza. 

■  Tutto  il  suo  ragionamento  principale  si  fonda  sopra  un  fallace 
apprezzamento  di  eia  ch'é  detto  in  un  capitolo  delle  hislorie  di  Fer- 
nando, figliuolo  di  esso  Cristoforo. 

■  Questo  capitolo  detta  cosi  : 

■  . . . .  Per  lo  che  alcuni,  che,  in  una  certa  maniera,  pensavano  oscu- 
li rare  la  sua  fama,  dicono  che  fu  di  Nervi,  altri  che  di  Cugurco,  ed  altri 
*  che  di  Bugiasco,  che  tutti  sono  luoghi  piccoli  della  cittd  di   Genova 


(i)5orBi]9Riioi,geogrifadiDrt>d>:  DitWtUatiuhtuan[ittC»lmmiai(DmAt\%-;S); 
GnchUltiia  Ziilalltri  in  EniiKiwtm  (BcHÌd,  iBSi,  trid.  itiL  1B86). 

(ij  II  Veipgcci  perù  fa  il  piA  forlumta.  Kell'<prile  il  Re  Perdiatndo  gti  fece  Bn 
dono  Tetimcme  reale,  e  quiadid  gionl  dopo,  U  {tDCia  (Re  Filippo)  gli  dUd*  li  db 
udiiuui  ipigoDola. 


-il"" 

k  et  nella  sua  stessa  riviera  ;  et  altri,  che  vogliono  esaitarlo  di  piii,   <li- 
«  cono  ch'era  Savonese,  et  altri  Genovese  ;  et  ancor  qutlU  che  più  sai- 

*  gono  sopra  il  vento  lo  fanno  di  Piacenza,  nella  quale  cittd  sono  alcune 

■  honorate  persone  della  sua  famiglia  et  sepolture,  con  arme  et  lettere  di 

*  Colombo;  perchè   questo    in  effetto    era   l'osato   cognome  dei   suoi 
<  maggiori.  ■ 

■  Dunque,  quelli  che  più  salgono  sul  vento  affermano  esser  Colombo 
nato  a  Piacenza,  secondo  le  parole  di  Fernando  ;  e  questo  suona  che 
ivi  Colombo  non  emise  i  primi  suoi  vagiti  ;  e  se,  alcune  honorate  per- 
sone di  sua  famiglia,  et  sepolture  con  arme  e  lettere  di  Colombo,  ivi  si 
riscontrano,  ciò  non  prova  che  colà  egli  nacque, 

«  Il  Ferrari  quindi  ha  voluto  salire  sul  vento  e  leggere  in  quello 
scritto  l'opposto  di  quello  che  Fernando  volle  manifestare. 

t  Né  maggior  luce  apporta  l'altro  brano  delle  ■  historìe  »  di  Fer- 
nando da  lui  citato  : 

«  Lasciando  ora  la  etimologìa  o  derivazione  et  significato  del  nooie 
«  dell'Ammiraglio,  et  ritornando  alle  qualità  et  persone  dei  suoi  genitori, 
«  dico,  che  quantunque  essi  fossero  buoni  in  virtii,  essendo  per  ca- 
li gione  delle  guerre  et  partialità  della  Lombardia  ridotti  a   bisogno  e 

■  a  povertà,  non  trovo  come  vissero  ecc.  » 

t  Imperocché  tale  dettato  é  pur  esso  frainteso  dal  Ferrari. 

s  Non  discuto  se  «  nell'  epoca  colombiana  abbia  avuto  nulla  da 
brigare  con  la  Lombardia,  mentre  tutta  la  regione  Emiliana,  e  special- 
mente quella  parte  di  essa  che  prospetta  Milano  era  continuamente  bat- 
tuta e  martirizzata  dai  Milanesi  ■;  ma  il  fraintendere  sta  appunto  in  ciò 
che  Fernando  non  afferma  che  le  guerre  della  Lombardia,  cause  dello 
impoverimento  di  famìglia  Colombo,  ebbero  luogo  al  tempo  in  cui  vi- 
veva o  nacque  Cristoforo. 

«  Egli  le  disse  avvenute  al  tempo  dei  genitori  suoL  Io  non  gabello 
d'  idiota  Fernando.  Mi  guardi  Iddio  di  questo  peccato  sia  pure  di  pen- 
siero. 


-  J7i  ^ 
r  Se  questo  rampollo 


_  di  qucllVae  di  glorii  óegao 
Che  DD  DDOTD  mondo  il  oostro  mondo  ip«M, 


fu  modesto  scrittore  d'  ■  historìe  «,  merita  stima  e  fede. 

«  La  stessa  tradizione,  a  cui  Ferrari  si  appiglia,  non  legittima  la 
conseguenza  ch'ei  ne  trae. 

■  Poco  monta  che  alla  famiglia  Colombo  appartenesse  il  castello 
costrutto  nel  centro  di  Pradello. 

«  Poco  monta  che  il  padre  lo  abbia  abbandonalo  in  un  momento 
di  terribili  minacele  per  parte  di  un  potente  feudatario  piacentino  alleato 
ai  Lombardi,  come  pretende  senza  fondamenta  storiche  il  Ferrari  ;  pe- 
rocché, ad  ammettere  che  il  padre  dell'Ammiraglio  lo  abbia  abbando- 
nato, non  é  possibile  che  vi  sia  rimasto,  ed  abbia  ivi  data  vita  a  Cri- 
stoforo. 

«  Fra  l'essere  e  il  non  essere  non  vi  ha  punto  dialettico. 

«  Che  dire  del  monumento  eretto  dai  Piacentini  all'  immortale 
Colombo  ? 

■  Q.uel  monumento  non  decide  la  contesa.  Convincimento  fallace, 
ed  orgoglio,  lo  consigliarono. 

«  Dove  dunque  nacque  Cristoforo  Colombo  ? 

«  A  Cogoleto,  son  di  parere.  E  vi  tengo  fermo,  perché,  per  lungo 
tempo,  forestieri  di  ogni  nazione  visitarono  quivi  la  casa  in  cui  si  vuole 
abbia  egli  aperti  gli  occhi  al  sole  ;  in  quel  palazzo  comunale  si  conserva 
un  vecchio  ritratto  di  lui  colla  scritta  »  Cristophorus  Columbus  novi 
orbis  repertor  >;  sulla  cornice  del  ritratto  stesso  leggonsi  i  nomi  dì 
alcuni  distinti  viaggiatori  ;  a  Cogoleto  s'intese,  bambino,  trasportato  alla 
nautica  ;  ivi  rieUeva  dalla  pavese  università  a  quattordici  anni  a  convi- 
vere con  i  suoi  ;  ivi  si  dedicò  al  mare  (Marmocchi,  Di.  univ.,  voci 
Cogoleto  e  Colombo). 

«  Qjiesto  é  il  trionfo  della  logica  *, 


A  proposito  ael  Colombo,  attraente  sarebbe  lo  studio  del  pefsd- 
naggio  storico  che  risponde  al  suo  nome,  nelle  varie  letterature  europee. 
Per  la  tedesca,  il  lavoro  è  già  stato  ia.no,  e  con  una  coscienza  ed  un 
acume  veramente  degni  di  lode,  dal  doti.  Ermanno  Loevinsou,  archi- 
vista di  Stato  ia  Roma. 

Il  suo  volume  é  intitolato  appunto:  Cristoforo  Colombo  nella  Let- 
teratura tedesca  ed  è  stato  pubblicato  in  Roma  dal  Loescher  nel  189;. 

Dalla  prefazione  del  Loevinson  vediamo  come  sia  sorta  io  Germania 
tutta  una  scuola  anticolo mbiana,  di  demolitori  cioè  della  grande  fama 
indiscussa  dello  scopritore  dell'America,  scuola  capitanata  dal  Ruge  di 
Dresda,  autore  di  una  biografia  del  celebre  viaggiatore  (iSpa)  cui  rispose 
in  Italia  Luigi  Hugues  nell'O^cni  scientifica  di  Cristoforo  Colombo   (i). 

Ma  in  Germania  stessa,  Alessandro  von  Humboldt,  senza  nascondere 
gli  errori  del  Genovese,  descrisse  con  ammirazione  e  reverenza  il  carat- 
tere di  luì.  E  in  questo  volume  del  Loevinson,  troviamo  citati  molli  altri 
tedeschi  ammiratori  di  C.  Colombo.  Quel  che  a  noi  nel  volume  del  dotto 
studioso,  pare  più  opportuno  di  citare  qui,  si  é  la  parte  che  mostra  quali 
idee  o  situazioni  l'uno  dei  drammaturghi  abbia  preso  dall'altro.  Quan- 
tunque questo  lavoro  di  confronto  non  sia  stato  fatto  dal  Loevinson,  che 
lo  stimò  inutile  (a),  ogni  lettore  può  condurlo  a  termine  da  sé,  essendo 
assai  lunghi  ed  abbondanti  i  brani  riferiti  dall'autore,  e  tratti  da  ognuno 
degli  scrittori  tedeschi  che  si  occuparono  del  Genovese  nei  loro  com- 
ponimenti. 

Il  famoso  quesito,  se  lo  Shakespeare  sia  o  no  il  vero  autore  del 
Teatro  che  gli  sì  attribuisce,  quantunque  inutile  e  poco  attraente,  é  pur 
sempre  discusso.  A  ciò  ch'io  dissi  a  pag.  189  e  seguenti  dì  questo  volume, 
aggiungerà  qui  le  notizie  bibliografiche  di  alcune  recentissime  pubbli- 
cazioni in  proposito. 


(1}  Tarino,  1S91. 

(ij  Vedi  pig.  u  della  FrtfajffM, 
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Nel  Mercuri  Je  Frana  del  febbraio  190J,  R.  de  Bury  ha  abilmente 
riassunto,  a  pag.  S'?  e  segg.,  l'articolo  di  Abel  Chevalley  su  La  quts- 
tion  Sbaktspiart-'Bacan  (Le  Ttmpt,  Parigi  5  gennaio  1902),  Mette  in 
luce  le  argomentazioni  della  Signora  Gallup,  un'Americana  ■  d  l' ima- 
gination  ailée  »,  che  ba  di  recente  nuovamente  trattata  questa  curiosa 
questione.  La  quale  rìsale  tanto  addietro  che  gid  it  Byron,  il  Palmerston, 
il  Coleridge  e  l' Emerson,  insieme  con  altri  «  minori  astri  »,  hanno  mo- 
strato di  aver  qualche  dubbio  sul  valore  dell'alt rìbuzione  delle  opere 
dello  Shakespeare  allo  Shakespeare.  L'articolo  conchiude:  «  Il  y  a  un 
point  sur  lequcl  pcrsonne  n'  insiste  en  Angleterre  :  Bacon,  bìtard  d'  E- 
lizabeth.  Cesi  cependant,  de  loutes  les  imagìnations  de  l'Américaine, 
la  seule  qui  ne  solt  pas  absurde  ».  Nel  medesimo  Mercure,  Albert  Dela- 
cour  ha  trattato  della  lijUgion  de  Shakespeare  (pag.  390  e  seg.)  adot- 
tando le  conchiusioni  del  doti.  ].-iA.Kùài:  Shakespeare  's  Sttllung  lur 
Kalholischen  "RjHgion  (Mainz,  1884,  in-8).  Lo  Shakespeare  fu  un  »  fer- 
vent  admirateur  de  la  civilisation  et  de  la  beauté  catholiqucs  ». 

In  Italia  due  riviste  si  sono  occupate  difTusamentc  nel  1902  della 
questione  baconiana.  La  prima  in  ordine  di  data  è  la  Lellura,  ove  P.  Croci, 
che  vive  in  Londra  e  scrive  nelle  nostre  riviste  articoli  seri  ed  attraenti, 
ha,  nella  Lettura  di  Milano,  anno  II,  n.  2,  febbraio  1902,  stampato  uno 
studio  intitolato  La  portentosa  chiave  di  Bacane,  ove  riassume  Ìl  libro  del- 
l'amcrìcana  Elisabeth  Wells  Gallup,  che  del  resto  «  non  é  stata  la  prima  a 
scoprire  e  a  rivelare  il  mistero  >  giacché  il  Donnelly  e  l'Owen  l'avevano 
preceduta  ora  sono  dodici  e  sette  anni.  Conchiude  il  Croci  (pag.  115): 

>  11  mistero  affascina  ;  ma  l'elemento  oltre  naturale  infonde  la  diffi- 
denza. La  grandissima  importanza  della  scoperta  sta  nel  fatto  che  si  deve 
poterne  dare  le  prove  più  lampanti.  Le  otterrà?...  La  questione  é  sub 
judice  ». 

La  seconda  rivista  italiana  cui  accennavo  pocanzi  é  la  Rassegna 
internaiionale  (anno  111,  voi.  Vili,  fase.  V,  i"  marzo  1902)  ove  nella 
Cronaca  inglese  di  Henry  D.  Davray  si  discorre  a  pag.  446-449  della 
nota  questione,  conchiudendo  in  modo  assai  più  reciso  che  non  ncll'ar- 
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tìcoto  del  Croci  gii  citato.  Scrìve  il  Davray  :  «  In  breve,  pel  momento, 
par  che  poco  o  nulla  resti  dell'edificio  laboriosamente  innalzato  dalla 
sì^ora  Gallup  >  la  quale  ael  Pali  Mail  Maga\ine  annunzia  di  volere 
imperterrita  contfanare  la  sua  campagna  invano  demolitrice  della  fama 
dello  Shakespeare. 

Il  quale  si  è  spesso  inspirato  —  ad  ogni  modo  —  in  altri  scrittori, 
sicché  darebbe  ampio  argomento  a  chi  studiasse  in  lai  non  dirò  il  placa- 
rlo (é  parola  che  non  s'attaglia  a  quel  giunte)  ma  l'imitatore.  Il  signor 
Giorgio  Doval,  nel  suo  recente  studio  La  vie  viridique  dt  William  Sba- 
iespeari  (Parigi,  Ollendorff  editore,  i^oo,  in-i6)  discorre  a  pag.aja-asj 
delle  probabili  fonti  del  lavoro  shakespeariano  La  Tempista,  che  presenu 
secondo  il  Thoms  e  secondo  il  Tieck,  molte  analogie  con  un  lavoro  dram- 
matico di  un  tedesco  di  nome  Ayer.  «  EUes  sont  toutes  deux  l' imitation 
d'un  ouvrage  antérìeur  >.  Secondo  A.  Meziéres,  altra  sarebbe  la  fonte  inspi- 
rauice  della  Tempesta:  cioè  la  ■  scoperta  delle  Bermude  •  {tUs  du  Di^le) 
di  Giorgio  Sommers.  Il  Duval  non  lo  crede.  Lo  Shakespeare  secondo 
lui  ■  cette  fois  n*a  eu  recours  à  ancune  antériorité  ■. 

Citiamo  per  chiudere,  tre  giudìzi  sullo  Shakespeare,  raccolti  dall'il- 
lustre prof.  Alessandro  Pascolato  a  pag.  io  del  suo  libro  «  Se  Lear  * 
e  a  'Balio  in  Maschera,  »  leltert  di  G.  Verdi  ad  KAntonio  Somma  (Cittì 
di  Castello,  Lapi,  1903).  I  tre  giudizi  sono  di  Giuseppe  Verdi,  di  Fede- 
rico Schlegel  e  di  Tommaso  Carlyle.  Il  grande  Maestro  fìi  *  ammiratore 
dello  Shakespeare,  come  il  Verdi  stesso  si  dichiara,  più  che  di  tutti  gli 
altri  poeti  drammatici,  non  eccettuati  i  greci  ».  Era  pur  questa,  dice  il 
Pascolato,  l'opinione  di  Federigo  Schlegel,  che  diceva  Io  Shakespeare 
R  più  austeramente  tragico  di  tutti  i  poeti  del  tempo  antico  e  moderno  »  (i). 
Ancor  pii  lo  esalta  il  Cariyle  che  scrive  :  «  Credo  che  il  miglior  giudizio 
non  dell'  Inghilterra  soltanto,  ma  di  tutta  Europa  in  generale,  tenda  len- 
tamente a  questa  conclusione  :  che  lo  Shakespeare  i  sin  qui  il  primo  di 
di  tutti  i  poeti....  *  (3). 


{1}  StorU  itUa  LM,  mil.  t  mei^  tnd.  Amioioii,  MiliDO,  iSiS,  Ictkma  a. 
(1)  GII  Èrti,  tiadniioBc  di  HiaiA  Piut  Pmcouto,  1899,  p«g.  130, 


mm 
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Ho  parUto  a  pag.  92  e  segnenti  dì  un  plagio  commesso  ventanni 
fa  da  un  giovane  letterato:  Dino  Mantovani.  Dal  i88j  al  1902,  raoll'ac- 
qua  è  scorsa  sotto  i  ponti,  e  il  giovane  plagiario  é  divenuto  un  maiuro 
professore  universitario  che  merita  il  rispetto  dei  critici  e  l'approvazione 
degli  uomini  onesti.  Dico  questo,  perché  dopo  aver  svelate  le  «  mara- 
chelle »  di  gioventù,  è  d'uopo  tener  conto  delle  buone  opere  degli  anni 
posteriori.  E  del  Mantovani  dobbìam  dire,  che  Caterina  Pigorìni  Beri, 
illustre  scrittrice  non  facile  agli  elogi,  ne  ha  detto  gran  bene  nel  suo  artì- 
colo Air  Università  di  Torino,  La  Prosa  moderna,  prolusione  del  prof.  Dino 
Xanlovani,  uscito  a  luce  nel  Fanfuila  della  Domenica  del  i"  Dicem- 
bre 1901.  E  sempre  a  proposito  del  Mantovani  dobbiamo  aggiungere  due 
fatti,  che  tornano  entrambi  a  tutto  suo  onore  :  il  primo,  é  che  l' Avanti  I  (i) 
gli  si  scaglia  regolarmente  e  velenosamente  conuo,  per  gli  articoli  corag- 
giosi e  assennati  che  il  Mantovani  (firmando  «  Vigile  »)  viene  pubbli- 


(i)  Ecco  l'irticolo  itlVAvamli  l  ;  Io  cito  psichi  I  iddì  IdsdIiì  diTCagono  11  plh  bel- 
l'elogio che  (1  poua  fare  del  MiDtovini  ; 

■  Il  prof.  Dìdo  MuiloTtDi,  cbe  per  li  Tcrgogna  di  fir  upcce  che  t  egli  l'iTilsrG 
degli  ■nicol!  pib  ilteanuaU  reuioaul  che  ippiiono  lalli  Stampa,  il  fimii  col  piea- 
donimo  di  ■  Vigile  •,  hi  oggi  un  lango  commeDio  alle  pcoieite  dei  richiamali  nei  gloni 
■coni,  dopo  di  avec  eipreiio  il  limoie  per  l'ordine  pabbtico,  per  l'agìiiiioiie  e  par  li 
maocanii  deH'anlici  eiua  diitiflima  da  parie  dei  aolditi  (U  pinri^..  non  d  fa  ilopirel 
t  propria  ed  t  □alDiile  io  igaelli  cbe  gOTcrnaos  o  vorrebbero  goiernare  colli  reiiionei) 
AcceDDando  alle  paiole  icritle  dal  Siala  :  ■  li  decida  il  goTeiDO  a  ridonare  qaeili  poveri 
giovani  al  lavoro  e  illi  funiglli  •,  loggìunge  :  ■  Ud  limile  lingaigglo  applicato  al- 
l'eMTcito,  k  inaaiil».  Dannai  i  soldati  poiiono  dlicniere  l 'opportunità  e  la  durati  del 
•ervialo  e  agitarti  io  forma  itgaU.*  E  pib  gifi  dice  :  ■  Oggi  qoel  poveri  giovani  vo- 
gliono loraaie  i  caii,  domani  rifiaterinao  di  preadere  le  irmi  tjaioda  l' inlegrili  d'Italia 
lait  miniccUta.  E  allora  ?  >. 

•  11  prof,  MintoTioi  chiama  inaudito  il  lingaaggio  del  Sittl»  applicato  ill'eier- 
cilo  :  Il  mile  il  k  che  in  altri  cui  dd  linguiggio  di  liberti  ipplìcito  agli  opini  Io 
chiimb  pare  iaaadila. 

■  QuiDlo  poi  alla  conclDiione  :  •  Domani  i  loldati  riGuteranno  di  prendere  le  imi 
per  la  difeia  d' Ititia  >.  non  abbia  paura  T  illnttie  Tifib,  cbe  non  li  avvererà  mal: 
polli  darti  che  quilcnio  ora  tanto  premuroio  per  la  ditela  dell'Italia  rippreieaiili  In 
aiiool  o  in  biglietti  di  banca,  il  momento  opportuno  le  ne  icippi,  tome  gii  hanno 
fitto  molli  piiriolti  che  ori  ti  godono  la  patria,  ma  i  richiamiti  che  prot citavano.— 
quando  vi  airi  il  loro  paeic  di  tutelile,  non  ti  lifintCTiono  di  (ite  il  loto  dovete  •■ 


V.    r'  *.^  --.T 
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cando  nella  Sampa  di  Torino  (i),  —  il  secondo  é  che  il  Mantovani 
stesso  si  é  fatto  caldo  propugnatore  di  una  sottoscrizione  nazionale  per 
offrire  ad  Arturo  Graf,  illustre  professore  dell'  Università  di  Tonno  e  noto 
autore  delle  opere  su  Virgilio  nel  ^Cedio-Evo^  Attraverso  il  Cinquecento, 
il  Diavolo  etc,  un  ricordo  letterario  degno  di  lui  :  e  sarà  una  raccolta 
di  scritti  meritevole  di  essere  collocata,  nelle  biblioteche  degli  eruditi, 
accanto  alle  simili  raccolte  offerte  al  D'Ancona,  al  Monaci,  allo  Schu- 
pfer,  in  Francia  alla  memoria  dell'  Havet,  e  in  Germania  al  Monimsen. 

Questo  é  il  modo  più  dignitoso,  più  serio,  più  scientifico  di  cele* 
brare  i  meriti  di  uno  studioso.  Né  saprei  preferire  ad  esso  queir^dtro  che 
consiste  in  e  fondazioni  >  come  quella  in  onore  di  Pasquale  Villari. 

Ed  ora,  chiudendo  questo  lungo  poscritto  alla  mia  Prima  serie  di 
plagi  ed  imitazioni,  citerò  una  frase,  melanconica  ed  arguta  ad  un  tempo, 
scrittami  da  Napoli  il  27  novembre  1901,  da  Francesco  D'Ovidio: 

«  Non  so  se  debba  o  no  augurarle  di  fare  buon  bottino  di  plagi, 
e  giacché,  mentre  vorrei  augurarle  di  fare  un  libro  copioso,  d'altra  parte 
e  non  posso  desiderare  che  i  plagi  siano  anche  di  più  di  quelli  che 
«  conosciamo  •• 

Sono  dolente  di  dover  dare  all'  illustre  professore  dell'Ateneo  napo- 
letano  la  notizia  che  un  grosso  nucleo  di  plagi  é  gii  in  serbo  per  una 
seconda  mia  serie,  e  che  un  fascio  di  noterelle  curiose  é  stato  aggiunto 
ad  esso,  di  recente,  per  la  gentile  collaborazione  del  letterato  lombardo 
marchese  Alessandro  Fiaschi. 


(x)  Cfr.  Din»  tkC^miev^mi  §  UpfUtte  Ui  rUhtMmBU,  neU'  A^tmHI  del  i  tptUe  x9oa. 


Note  mazziniane 


Alle  mie  noterelle  mazziniane,  mi  sìa  lecito  aggiungere  qai  alcune  pa- 
gine  che  non  avrei  potuto  collocare  nel  capitolo  sul  Grande  Agitatore. 

Ernesto  Nathan  mi  scrìve  il  22  marzo  1902  informandomi  gentil- 
mente che  le  pagine  che  seguono,  dedicate  dal  Mazzini  alla  memoria  del 
Mameli,  non  sono  edite  nelle  Opere  del  Genovese  e  non  sono  slate  ri- 
stampate dal  1891  in  poi.  Ne  debbo  la  comunicazione  all'amico  prof.  Bo- 
drero,  che  possiede  il  raro  opuscolo  :  'Poesie  di  Goffredo  Mameli  stam- 
pato a  Tortona  dalla  tipografia  Franchini  nel  1859  (2*  edizione).  Sono 
dieci  paginette  fra  le  più  belle  e  commoventi  del  Mazzini.  Meritano  di 
essere  riprodotte  per  intero. 


AI    GIOVANI 


Ne 

pUnret  pu  ceni  qol  loat  mora,  tu 

lU  piye 

pu  c«oi   qi 

li  voni  encorc  mourir 

nt  l.ur  dette, 

.111  TiltDt  mlem  qui 
it.   DoDC  il)  ioni  plu] 

Mox  qu' 

i  le.  igo,get 

bcurCDi. 

...  Ah  (e  d'« 

«  p»  lui  lei  mirtyrei 

qu'il   fji 

dnil  plearer 

:c'e«.url«    ba«. 

re.»  (.). 

GioiGi  Sino, 

a  Le  poche  pagine  eh'  io  prefiggo  ai  versi  di  Goffredo  Mameli  non 
sono  una  biografia,  lo  non  ho  dati  per  farla  :  né  se  li  avessi,  l'animo 
mi  reggerebbe  al  lavoro  freddo  anatomico  di  snudare  un  affetto  o  desu- 
mere un'opinione,  esaminando  lettere  o  interrogando  parenti  ed  amici  ; 

fi)  Di  aa»  Uil<ti  inedit*  KtiM»  dopo  li  ciJuU  di  Romt. 
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per  me,  per  quei  che  lo  conobbero  e  l'amarono,  la  ferita  è  troppo  re- 
cente. Soao  ricordo  d'un  amore  che  non  morrà,  vincola  tra  an'animi 
che  soffre  e  combatte,  e  un'anima  che  ha  trionfato,  mandato  datl'esiglio 
ai  giovani  d' Italia,  perché  non  dimentichino  qua)  sangue  si  versava  in 
Roma  per  la  loro  fede  e  si  confortino  nei  loro  momenti  di  dubbio, 
pensando  agli  angioli  che  stanno  fra  Dio  e  l' lulia  e  pregano  costanza 
agli  apostoli  e  rapida  vittoria  alla  patria.  Rammento  le  brevi  parole  ch'io 
scrìveva  ai  giovani  sei  anni  addietro  raccomandando  la  memoria' di  un 
altro  amico,  di  Carlo  Bini.  Allora,  io  gemeva  perché  sulle  sepolture  dei 
martiri  del  Pensiero  dovesse  assidersi  1'  Angiolo  dello  sconforto  ;  oggi 
vi  posa  eretto  l'Angiolo  dell'Avvenire  :  —  allora  i  privilegiati  d'una  scin- 
tilla di  genio  morivano,  consumandosi  solitari,  di  lenta  etisia  morale  fra 
una  incerta  speranza  e  lo  scetticismo  versato  in  essi  dagli  uomitii  e  dalle 
cose  che  li  attorniavano  ;  oggi,  muoiono  della  bella  morte,  combattendo 
all'aperto  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

r  L'anima  di  Goffredo  ha  potuto,  salendo,  illuminarsi  d'un  raggio 
di  lietezza  incontrando  l'anime  sorelle  di  Bini,  dei  Bandiera,  d' Jacopo 
Raffini,  dei  mille  martiri  della  nazione,  e  dir  loro  :  consolatevi  ;  la  patria 
i  sorla  :  la  parola  della  nuova  vita  ha  ricomecrato  la  nostra  %pma  alla, 
teria  missione  ;  io  la  intesi  prima  di  cadere  ;  pochi  giorni  ancora  e  suonerà 
parola  di  riscossa  alle  moltitudini.  Io  non  gemo  dunque  su  lui.  La  mestizia 
che  si  diffonde  in  me  mentr'  io  scrìvo  non  é  se  non  desiderio  :  desiderio 
del  sorriso  ch'ei  versava  dagli  occhi  su  noi  sereno  e  quieto  come  la 
fiducia  ;  dcll'afTetto  che  ei  dava  tanto  più  profondo  quanto  meno  lo  rive- 
lava a  parole;  del  profumo  di  poesia  che  ondeggiava  intorno  alla  sua 
persona  ;  dei  canti  ch'erravano  ad  ora  ad  ora  sulle  sue  labbra  facili,  inspi- 
rati, spontanei,  come  il  canto  dell'allodola  in  sul  mattino,  che  il  popolo 
raccoglieva  e  ch'egli  dimenticava.  Per  me,  per  noi  profughi  da  vent'anni 
e  invecchiali  nelle  delusioni,  egli  era  come  una  melodia  della  giovinezza, 
come  un  presentimento  di  tempi  che  noi  non  vedremo,  nei  quali  l'instìnto 
del  bene  e  del  sacrificio  vivranno  inconsci!  nell'anima  umana  e  non  saranno 
come  la  nostra  virtù,  frutto  di  lunghe  battaglie  durate.  La  sua  aveva  laua 
quanta  l' ingenua  bellezza  dell'  innocenza. 


r 
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«  Lieto  quasi  sempre  e  di  temperata  meotc  gioviale  come  per  tran- 
quilla e  sccura  coscienza,  e  iiondimeno  velati  soventi  gli  occhi  d'una 
mestizia,  come  se  l'ombra  dell'avvenire  e  della  morte  precoce  si  proten- 
desse, ignota  a  lui  stesso  sull'anima  sua  —  tendente  per  natura  di  poeta 
a  non  so  quale  languore  e  delicatezza  femminile  di  riposo,  ma  contra- 
stato in  quella  tendenza  da  una  irrequietezza  fìsica  assai  frequente,  figlia 
di  mobilità  estrema  di  sensazioni  e  dell'eccitamento  nervoso  ch'ebbe  gran 
parte  nella  sua  morte  —  d'  indole  amorosamente  arrendevole  e  beata  di 
potere  abbandonarsi  a  6ducia,  pari  a  quella  del  fanciullo  nella  carezza 
materna,  in  qualcuno  ch'egli  amasse,  pur  fermissimo  in  tuttociò  che 
toccasse  la  fede  abbracciata  —  tenero  di  fiori  e  profumi  come  una  donna 

—  bello  e  non  curante  della  persona  —  tale  io  Io  conobbi  dopo  ch'eì 
s'era  da  oltre  un'anno  affratellato  meco  per  lettere  e  uniti  di  lavoro,  la 
prima  volta  nel  1848  in  Milano.  E  ci  amammo  subito.  Era  impossibile 
vederlo  e  non  amarlo.  Giovine  allora,  s' io  non  erro,  di  ventidue  anni  (1), 
egli  accoppiava  i  due  estremi  si  rari  a  trovarsi  uniti  che  Byron  prediligeva, 
dolcezza  quasi  fanciullesca  ed   energia  di  leone  da  rivelarsi  —  e  la  rivelò 

—  in  circostanze  supreme.  V'erano  ore  nelle  quali  lo  avresti  detto  Stenio, 
il  poeta  della  Lelia  (3),naio  a  vivere  di  melodie  di  lira  e  immagini  di  bel- 
lezza; ed  io  lo  chiamava  talora  con  quel  nome  per  farlo  sorridere  ;  ma 
un  momento  d' inspirazione,  un  vaticinio  di  patria,  di  unità  futura,  di 
gloria  italiana,  una  parola  eloquente  di  virtù  severa  e  di  sacrificio,  gli 
faceva  splender  negli  occhi  la  fiamma  dei  forti  pensieri,  e  allora  lo  avresti 
detto  nato  soltanto  a  Uattar  la  spada.  E  lira  e  spada  staranno  giusto  sim- 
bolo della  sua  vita  sulla  pietra  che  un  di  gli  ergeremo  in  Roma  nel  cam- 
posanto dei  martiri  della  nazione,  Stenio  era  in  lui  trasfigurato  dal  culto 
d'una  grande  idea,  intento  e  santificazione  alla  vita. 

■  E  questa  idea  ch'egli  avea  versato,  fin  da  quando  incominciò  visi- 
bile il  fermento    degli  animi   per  le  speranze  d'una  guerra   italiana,  nei 

(1)  Noa  ive«i  che  io:  ci  pccmctliuio  di  coircfpre  ria(Hlinil  ippunia  pcrch4 
previtu  dall' Aulorc  delle  proenti  Hate. 

(i)  AlUde  il  romanio  di  Gioksio  Sahd,  Ulìa  ;  il  poeti  Slnh  idonbr»  UUtdg 
de  MuMct  jA.  L.]. 


canti  che  qui  son  raccolti,  Io  avea  trascinato  fra  i  primi  sui  campi  lombardi. 
Militava,  capitano  d'  una  squadra  di  volontari,  con  poca  fiducia  nell'  esito 
immediato  dell'  impresa,  ma  con  valore  cavalleresco  e  convinto  che  in 
quelle  mischie  s' iniziava  la  gioventù  alla  coscienza  delle  proprie  forze 
e  a  vittoria  infallibile  nel  futuro,  Rovinata  la  guerra,  et  passa,  appena 
s'apri  via  alle  nuove  speranze,  in  Roma.  Di  U  mi  scrisse  un  biglietto, 
riassunto  eloquente  della  sua  fede  che  non  conteneva  se  non  tre  parole  : 
'S.oma  !  Repubblica  I  VtniU  I  e  la  data  del  9  febbraio.  E  coli  lo  rividi, 
raggiante  di  novello  entusiasmo,  nelle  lìle  condotte  da  GarìbaMi,  assorto 
negli  studi  e  nelle  cure  della  milizia,  pieno  come  tutti  noi  di  speranza 
che,  ordinato  il  giovine  esercito  repubblicano,  avremmo  gittate  una  se- 
conda volta,  con  più  sicuri  auspicii  il  guanto  di  sfida  all'austriaco.  Ah  ! 
et  non  pensava,  quando  m'abbracciò,  rivedendomi,  con  impeto  prepotente 
d'affetto,  che  il  nostro  guanto  sarebbe  stalo  raccolto,  plaudente  1'  Austria, 
dalla  Francia  repubblicana  1 

«  Né  io  parlerù  dello  zelo  instancabile  da  lui,  giovinetto,  spiegato 
negli  uffici  del  suo  grado,  né  del  valore  ch'ei  mostrò  combattendo,  nella 
giornata  de]  jo  aprile  e  più  dopo  fino  al  giorno  in  ch'ei  fu  ferito:  basti  ch'ei 
meritò  lode  e  affetto  da  Garibaldi  ;  né  ammirerò  come,  colto  nella  gamba 
da  una  palla  di  moschetto  il  3  giugno,  giornata  che  ci  rapì  Masina.  Da- 
verio  ed  altre  vite  preziose,  e  portato  allo  spedale  dei  Pellegrini,  ei  soste- 
nesse scherzando  e  lieto  di  patir  per  la  patria  dolori  e  timori  pur  troppo 
avverati  dall'avvenire  1  il  coraggio  era  natura  in  Goffredo.  Noterò  sola- 
mente, esempio  raro  nella  milizia,  ch'egli  aveva  ricusato  sul  rompersi 
della  guerra  e  insieme  a  un  amicissimo  suo.  Nino  Bixio,  ufficiale  d'alte 
speranze,  il  grado  offertogli  di  capitano  allegando  che  v'erano  ahri  pìii 
atti  di  lui,  per  esperienza,  a  coprire  quel  grado;  e  non  l'accettò  se  non 
giacente  nel  letto,  dove  gli  fu  dato  il  brevetto  coll'aggiunla  di  addetto 
allo  stato  maggiore.  La  ferita  che  sembrava  a  prima  vista  leggiera  s'andò 
aggravando  e  la  gangrena  invadente  rese,  il  19,  indispensabile  l'ampu- 
zione.  Fu  fatta  maestrevolmente  ;  e  allora  sperammo  d'averlo  salvo.  Egli 
andava  chiedendo  se  una  gamba  di  meno  gli  contenderebbe  di  guerreg- 


giare  i  cavallo.  Cli  pareva  di  non  dover  morire  ctie  sulla  terra  ìonibariid, 
in  £iccìa  all'austrìaco.  Era  deciso  ahrìoieiiti.  L'economia  del  fisico  era 
in  lui  alterata  aeiriosicnie  ;  e  dopo  una  illusione  di  meglio,  s'andò  a  poco 
a  poco  riaggravando.  Mentre  il  cannone  francese  s'avvicinava  lentamente 
alle  mura,  ei  s'accostava  ai  momenti  supremi.  Avresti  detto  ch'ei  dovesse 
morir  con  Roma.  E  morì  il  fi  luglio,  tre  giorni  dopo  l'occupazione,  quando 
pei  suoi  più  cari  era  cominciato  o  s'apprestava  l'esiglìo.  —  Come  il  fiore 
della  Floaide,  egli  sbucciò  nella  notte  :  fiorì,  pallido,  quasi  a  indizio  di 
corta  vita,  sull'alba  ;  il  sole  del  meriggio,  del  meriggio  d' Italia,  non  lo 
vedri.  Ricordo,  pensando  a  lui,  le  parole  di  Goethe  nel  suo  Torquato 

Wo  da  d»  Gcale  arblickit 
EtbUckit  da  «neh  inglckh  die  Uarukioiic 

dove  fu  scoprì  la  tctnlilla  del  Genio,  tu  scoprì  a  un  tempo  la  corona  del 
SXarlire.  E  Goffredo  aveva  In  sé  la  scintilla  del  Genio.  1  canti  qui  rac- 
colti lo  provano.  Getti  d'una  inspirazione  sorta  dal  popolo  e  destinati  al 
popolo,  facili,  ineguali,  non  meditati  e  quasi  fiori  che  cadano  dalla  cesu 
inghirlandata  d'una  fanciulla  senza  ch'essa  se  ne  avveda  o  ne  curi,  por- 
tano impronta  d'una  potenza  ingenita  di  poesia  che  gli  anni  e  il  pensiero 
avrebbero  educato  e  le  battaglie  della  patria  fecondato  più  sempre  di 
profonde  emozioni.  It  popolo  li  rìcorderl  lungamente,  né  so  chi  possa 
leggerli  senza  dirsi  :  la  morte  ci  ha  rapito  un  poeta. 

«  Ah  1  non  ne  rapisca  il  ricordo  ai  giovani  !  Tipo  come  Koerner 
per  la  Germania,  d'una  generazione  nella  quale  si  congiungeranno,  sotto 
l'impulso  di  una  grande  idea  nazionale,  pensiero  ed  a;,ion{,  intelletto  d'a- 
more ed  energia  di  forti  fatti  —  poeu  e  martire  come  egli  fu  —  Gof- 
fredo Mameli  sta  per  essi  memoria  sacra,  insegnamento  e  promessa  del* 
l'avvenire.  Diventi  la  breve  incontaminata  sua  vita,  consunta  fra  un'  inno 
ed  una  battaglia,  simbolo,  esempio  ed  inspirazione  ad  altre  vite  ed  inco- 
raggiamento alla  lotta,  finché  udendo  risorta  la  Roma  del  popola  per  la 
quale  ei  mori  e  i  canti  del  figlio  rìeccheggiatì  sul  Campidoglio,  la  gentile, 
or  dolente  senza  conforto,  che  diede  Gof^-edo  all'  Italia,  possa  rivolgersi 


più  serena,  alle  maJri  che  pungono  i  loro  cari  caduti  perla  fede  italiani 
e  dir  loro  :  asciugale  U  vostre  lagrime  e  coprite  di  fiori  le  tombe  dei  vostri 
diletii  ;  le  gioie  della  morie  debbono  superare  quelle  delia  vita.  La  bara  è 
la  culla  del  cielo.  E  allora  l'anima  del  nostro  Goffredo  salterà  irraggiata  di 
una  gioia  ineffabile,  dalle  mani  dell'  angiolo  del  martirio  a  quelle  dell'  an- 
giolo della  vittoria  b. 

Sviiiera,  Otiobre  1849. 

Giuseppe  Mazzini. 


Ho  narrato  a  pagina  248-253  la  parte  presa  dal  Mazzini,  da  Antonio 
Gallenga  e  dal  piemontese  Sciandra,  nella  congiura  regicida  contro  Carlo 
Albeno.  Qui  esaminerò  la  difesa  fatta  dal  Gallenga  e  da'  suoi  discen- 
denti, i  quali  affermano  l'esule  patriotta  non  aver  mai  meritato  le  cen- 
sure mossegli  dagli  avversari  politici,  e  dirà  quanto  mi  risulta  intomo 
alla  pane  che  ebbe  Luigi  Amedeo  Melegari  alla  congiura.  Il  Mazzini, 
nel  brano  autobiografico  o  meglio  di  memorie  storiche  da  me  riferito 
a  pag.  248,  vuol  far  credere  abbia  il  Melegari  a  lui  raccomandato  il 
Gallenga  sapendo  questi  essere  in  animo  di  uccidere  Carlo  Alberto.  A 
me  consta,  che  il  Melegari  raccomandò  quel  giovane  al  suo  amico  d'al- 
lora Giuseppe  Mazzini,  sen^a  sospettare  che  i  due  esuli  avrebbero,  nella 
Svizzera,  concertata  insieme  la  morte  del  Re. 

I  lettori  troveranno  qui  : 

i)  un  articolo,  riprodotto  da  un  giornale  di  Perugia  (i),  in  difesa 
della  memoria  del  Gallenga,  con  note  critiche  atte  a  mostrarne  i  punti 
deboli  o  poéo  solidamente  documentati  ; 

2)  V  analisi  di  uno  scrino  del  senatore  Faldella  sull'  argomeDto 
stesso  ; 


(i)  L-Umient  lihtral;  CtrrUr,  dilVViHirU,  i.  XVIII. 
«cmbrc  1899.  Giomilc  fivoiilomi  dil  pioFciion 
tbbe  dalla  gesiile  Fuiiglli  Galumoa, 
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})  alcuni  appunti  sulk  parte  presa  o  aoà  ^fesa  dal  Melcgarl 
alla  congiura. 

Ma  anzitutto  é  lecito  chiedersi  :  Che  andò  a  fare  il  Gallenga  a 
Ginevra,  e  perché  ci  andò  dopo  di  lui  lo  Sciandra  per  fani  dare  il  pu- 
gnale che  dovea  ■  trapassare  il  cuore  del  tiranno  >  ?  Non  c'erano  pu- 
gnali a  Torino? 

Come  i  congiurati  del  Medio  Evo  andavano  in  Chiesa  a  rinfran- 
carsi l'animo  prima  di  commettere  il  delitto  o  prima  di  eseguire  il  piano 
della  loro  congiura  (i),  cosi  era  naturate  che  il  Gallenga  e  Io  Sciandra 
ricorressero  al  loro  Dio,  al  capo  del  loro  Partita,  a  Giuseppe  Mazzini. 
Inoltre,  un  coltellaccio  qualunque  come  se  lo  sarebbero  potuto  procu- 
rare in  Torino,  non  bastava.  Ci  voleva  il  classico  pugnale  (2),  e  né  lo 
Sciandra  né  il  Gallenga  erano  un  volgare  Caserio.  <  //  tiranno  ■  dovea 
essere  t  spento  ■  con  un  pugnale,  come  nelle  tragedie  classiche. 

Ecco  ora  l'articolo  in  difesa  del  Gallenga. 

UNA  RIVENDICAZIONE   STORICA 


ANTONIO  GALLENGA. 

■  È  un  vero  canard  che  si  é  sprigionato  contro  l'amico  nostro, 
Romeo  Gallenga-Stuait. 

■  Prima  la  Tribuna  con  sibilline  parentesi,  poi  il  'Don  Chisciotte  con 
un  linguaggio  da  trivio,  hanno  tentato  di  insozzare  un  nome  venerato 
ne'  fasti  del  nostro  risorgimento  politico,  resuscitando  accuse,  delle  quali 
ormai  la  storia  documentata  aveva  fatto  ragione. 

»  Che  neir  imperversare  di  lotte  polìtiche,  si  sieno  trovati  in  Francia 
dei  vili,  che  per  oltraggiare  lo  Zola,  si  son  dati  a  dilaniare  la  memoria  del 

(i)  V«di  per  MiliQO  1  libri  del  Vini,  per  Firenie  le  Tragtiit  Miiitu  del  Su- 
TIHI  (Picenie,  Birbtii,)  per  U  Sicilia  U   Vtjfrt  di  MicHtu  Aklii. 

(1)  Son  U  puole  cbe  mi  ilipoie  il  D'  Amcoma  qaiada  gli  chlcil  come  mù  lo 
Sciandra  «Tea  dointo  andaie  6ao  1  Ginevii  pei  iiovai  l'arma  omicidn.  Noa  buttTue 
I  coltcllicci  cbe  e'  ermo  in  Toiina  ? 


I 
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finiJre  suo.  Don  sì  giustllìca,  ma  si  spiega(t);  perchè  l'amore  diparte,  nel 
div2mp:ire  delle  nassioni  polìtiche,  diventa  uni  specie  di  follia  capace 
di  dir  tutto  e  di  osar  tutto.  Mi  che  per  una  questione  di  carrozze  si  sia 
suscitato  questo  canard,  dod  solo  non  si  giustifica,  ma  non  si  comprende 
o  si  comprende  troppo. 

K  Si  é  cercato  dunque  d'insinuare  che  Antonio  Gallenga,  avo  del- 
l'amico nostro  Romeo  Gallenga-Stuart,  sia  stato  cosi  feroce  settario  da 
volgere  in  mente  un  attentato  alla  vita  di  Re  Carlo  Alberto. 

E  Or  bene,noi  pos5Ìanio,per  mezzo  di  opere  a  st3mpa,dì mostrare  che  i 
Gallenga,  famiglia  delle  più  antiche  di  CastcUamonte  (2),  e  oriunda  dei  din- 
torni di  Cuornié,  diedero  uomini  fidi  a  casa  Savoja,  fin  dai  tempi  di  Ame- 
deo VI,  quando  uno  di  loro  fu  segretario  del  Conle  Verde;  che  tali  e 
tanti  furono  i  segni  di  fedeltà  all'Augusu  Casa  Sabauda,  che  fin  da  quel 
tempo  ne  ebbero  titoli  di  nobiltà  accompagnati  da  poteri  giurisdizionali  nel 
territorio  di  Castellamonte  (3).  E  a  queste  notizie  è  fadle  aggiungere,  che 
Antonio  Gallenga,  in  tempi  di  risveglio  liberale,  si  diede  con  amore, 
con  zelo,  con  audacia,  a  promuovere  il  risorgimento  politico  della  patria  ; 
e  cosi,  mentre  da  giovine  studente  favoriva  i  moti  di  Parma,  si  ebbe  in 
premio  le  catene  della  fortezza  di  Campiano.  Solo  il  14  febbraio  1831  (4) 
sorse  a  liberamelo,  e  il  giovine  audace  appartenne  allora,  animo  e  corpo, 
come  dicono  gli  storici,  alla  rivoluzione.  In  premio  del  suo  ardore  patriot- 
tico ebbe  l' esilio.  Tornato  in  patria,  vi  trovò  trionfante  la  reazione  ed 
é  naturale  ch'egli  si  volgesse  ai  partiti  estremi,  come  fecero  ì  più    insigni 


(i)  Naa  10  «eruDcote  come  ii  poiu  splegire.  Ad  ogni  modo,  ti  *UI  chelomoc» 
dCTiDo  illc  cilcigDi,  Io  Zola  hi  rlipotto  difendendo  oooicvolmente  U  memarìM  del 
padre  in  utlcolt  ch«  poi  fnrano  ripcadolti  nel  ino  libro  L'Agntt  Dnjfki  (Puigt  Chu- 
pCDliei-Fuqoelle,  an  *ol.  In-i6)  [A.  L.]. 

fi)  E  di  CubUaMMlf  ippnoto  truie  11  luo  piendoaimo  11  Gillxhg^  pabblldodo 
un  libro  gloTtDÌIt  ot*  ttirrò  1«  ne  prime  peregHoulonl  di  enle.  Lo  dtemno  CMna- 
mcDla  più  tnniaal,  diieonendo  dell'utlcolo  fildclltano  ini  Gallenga  [A.  L.]. 

(t)  MI  par*  che  la  redellà  dagli  aTi  alla  Uonarchli  Sabauda  non  po«*a  ptorate 
quelli  del  loto  diiccndcnte.  Se  nn  itpnbbljcano  pnù  diventare  monarchico,  aa  na  mo- 
Darchlco  pnò  dlTcntare  repubblicano,  tinio  piti  nna  famiglia,  da  eecoll  fcdala  alla  Caii 
Regnante,  poul  B**r«  no  diacendenie  che  la  penai  diienamente  [A.  L.J. 

(4j  O  11  I)  genado  iSjt,  iccoado  il  icnatore  Faldtlla  |A.  L,]. 
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jMtriottl  del  tempo.  Che  farcì  ?  A  lui  piaceva  soffrire  per  la  patria  il  car- 
cere e  r  esilio,  come  ad  altri  è  piaciuto  restare  a  casa  ed  aspettare  tran- 
quillamente il  giorno  in  cui  l'Italia  redenta  li  avesse  impinguati  di  ric- 
chezze e  di  onori.  Si  vuole,  che  la  cospirazione  contro  il  Piemonte,  nel 
quale  il  partito  reazionario  aveva  ÌI  di  sopra,  giungesse  all'estremo,  e  si 
pensasse  ad  allentare  alla  vita  di  Re  Carlo  Alberto.  11  Galicnga  può  aver 
partecipato  all'idea  di  ricorrere  a  questo  passo  decisivo;  ma  nel  fatto, 
non  solo  non  vi  si  piegò,  ma  abbandonato  il  Piemonte,  scrisse  al  Maz- 
zini di  non  voler  sapere  di  questi  mezzi  straordinari  (i). 

Pure  si  insiste  nelle  accuse  contro  Antonio  Gallenga.  Ma  qual'é  il 
documento  atto  a  provarle  ?  Una  lettera  del  Mazzini  del  1856,  scritta  cioè 
dopo  circa  un  quarto  di  secolo  dal  tempo  in  cui  Antonio  Gallenga,  reduce 
dalla  Corsica,  si  sarebbe  a  luì  presentato.  È  naturale  che  il  Grande  Cospi- 
ratore, in  questa  lettera  narrasse  di  aver  dissuaso  il  giovine  ardente  dal 
proposito  di  uccidere  Carlo  Alberto.  Come  avrebbe  narrato  invece  quello, 
che  pur  gli  attribuirono  altri  scrittori,  che  in  questi  giorni  hanno  preso 
U  penna  sul  grave  argomento  storico,  e  cioè  che  lo  avesse  incoraggiato 
neir  impresa  ?  Frattanto  nessun  grave  scrittore  riferisce  attentati  contro 
la  persona  di  Carlo  Alberto  ;  e  perciò  cade  l'accusa  che  Antonio  Gal- 
lenga abbia  realmente  atieniato  alla  vita  del  suo  Sovrano. 

«  Resta  r  idta  di  voler  liberare  la  patria  da  chi  credeva  avverso  ad 
ogni  principio  di  liberti.  Ma  di  chi  fu  questa  idea?  Nella  generosa  esa- 
sperazione degli  animi  si  è  pur  trovato  un  De  Re  che  ha  scritto  a  Gala- 
teri,  che  «  invece  dì  portargli  le  carte  promessegli  alla  prima  occasione 
propizia,  sarebbe  andato  a  piantargli  un  pugnale  nel  cuore  »  e  si  è  pur 
trovato  un  proclama  del  primo  febbraio  1834,  in  cui  Mazzini,  Melegari, 
Ruflini  e  Rubin,  dichiaravano  essere  Iigittima  la  bandiera  della  insurre- 
zione -,  ed  è  naturale  che  propositi  fieri  sorgessero  in  chi  amava  cosi 
profondamente  la  patria  e  la  libend.  Ma  che  Gallenga,  di  sua  iniziativa, 
pensasse  al  regicidio,  non  vi  é  documento  che  lo  provi  (3). 

(1)  Sippiimo  che  icrìiiC  it  Muiinl  di  eiicit,  il  coolDrìo,  pib  che  aiil  fermo  nel 
piopoiito   regicidi  [Optri  del  HtniNi,  voi.  e  pag.  cit.)  [A.  L.J. 

(1)  Lo  provi  InTCce  li  □■naiìone  aieui  del  GAUUta*,  oelU  propria  Sltrit  iti 
Pwnnli,  Tol.  II,  SIC  li  pirli  del  itubiio  regicidio  |A.  L.], 


,^-'. 


k  Lo  disse  Mazzini,  e  doveva  dirio  ;  mi  la  critica  storica  deve  do- 
mandare :  come  mai,  mentre  Mazadni  nella  sua  lettera,  a  cni  ci  riferiamo 
più  sopra»  sostiene  di  aver  dissuaso  il  Gallenga  dal  suo  fiero  proposito, 
in  altri  scrìtti,  rìgermogliati  in  questi  giorni,  si  afferma  che  Mazzini  ac- 
colse di  buon  grado  le  proposte  del  giovine  e  gli  consegnò  nn  pugnale, 
il  cui  manico  era  tempestato  di  gemme  preziose?  (i)  Questo  é  il  colmo 
della  inverosimiglianza;  primo  perché  un  tal  pugnale  sarebbe  stato  rico- 
noscibile (a),  e  poi,  perché  non  si  comprende  come  un  afiSgliato  alla  Gi<h 
vins  Italia  non  avesse  un  pugnale,  mentre  nelle  Costituzioni  (che  ab- 
biamo sott*occhio)  di  quella  Società^  si  faceva  obbligo  ai  federati  di  avere 
uno  stile,  un  moschetto  e  cinquanta  cartucce  (3);  perché  lo  scopo  della  fede- 
razione era  quello  di  «  spengere  col  braccio  e  infamare  colla  voce  i  /t- 
ranni.  »  Sarebbe  assai  strano,  che  con  queste  prescrizioni,  a  cui  il  giovine 
Gallenga  doveva  prestare  ossequio,  egli  si  presentasse  al  Grande  Cospi- 
ratore senza  un  pugnale,  per  riceverne  uno  adomo  di  gemme.  Si  dirà 
che  la  lettera  del  dvour  al  Gallenga  parla  di  pentimenti  apprezzati  dal 
Sovrano  ;  ma  ciò  é  da  riferire  alla  parte  repubblicana  abbracciata  dal 
Gallenga  nei  tragici  momenti  del  '31  (4). 

«  Intanto  Antonio  Gallenga,  condannatosi  a  esilio  volontario,  andò 
fuori  d'Italia,  e  tornò  in  patria,  nella  diletta  Firenze,  nel  1840,  solo  per^ 
gli  uffici  di  Enrico  Meyer. 

e  Chi  scrive  queste  pagine  conobbe  il  Meyer,  l'uomo  integro,  e  lo 
vide  negli  ultimi  anni  della  vita  circondato  dal  reverente  affetto  e  dalla 
venerazione  di  quanti  lo  avvicinavano.  Lo  conobbe  e  gli  parlò  più  volte, 
e  sa  che  tempra  di  onesto  antico  e  di  vero  patriota  egli  avesse,  e  quindi 


(1)  Non  §ra  UmpitIaU  di  gtmwu  pnii9s$,  mm  ert  nn  pn^fon  ricordo  il  cui  mtaico 
era  semplicemente  di  lapitltttnli,  come  nerra  il  Masizitz  ttetto  [A.  L.J. 

(a)  Ma  è  natnrele  che  il  Mauini,  non  eaegnendo  egli  itetso  il  mis£ttto,  toIcsm 
almeno  che  l'arma  fotte  notorianunli  fornita  da  Ini  capo  dei  congiorati  [A.  L.]. 

())  Non  batta  nn  JUgoUmiuio  che  impone  di  aTere  uno  etile,  a  prorare  die  ogni 
MfiliaU  posteggi  realmente  nno  ttile.  Ami,  ricordiamo  il  fatié  Im  Ugg$  ImMife  tktgmm»^ 
noto  fretto  dell'etperiensa  oitenratrice  e  della  tavieiia  dei  popoli.  [A«  L.]. 

(4)  A  me  tembra  che  questa  tia  on'afFermaaione  tenia  base.  La  frase  «  itendere  nn 
Telo  tal  pattato  »,  tcritu  dal  Cavour  al  Gallenga,  accenna  ad  un  fatto  esielfrew  [A.  L.]. 


é  Ai  conctiiuticrc  cte  la  proiezione  di  un  Meyer,  Vate  assai  più  di  quél 
che  valga  il  vile  allentalo  fallo  contro  una  tomba,  in  ispecie  se  sotto  il 
velo  dell'anonimo  (i). 

'  Insieme  cogli  anni,  il  Gallenga  acquistò  quella  conoscenza  della 
vita  e  quel  criterio  politico,  che  mai  fu  privilegio  dei  giovani;  e  perciò 
lo  troviamo  più  tardi  fra  i  più  autorevoli  di  parte  temperata  come  il 
Ferrara,  col  quale  promosse  la  Confederazione  Italiana.  E  tanta  stima  gli 
professò  il  Governo,  da  mandarlo  come  Ministro  di  S,  M.  Sarda  a  Fran- 
cofone, Ritiratosi  poi  a  Londra,  il  Cavour  (1854)  lo  pregò  a  ritornare  in 
Piemonte,  e  a  questo  fine  interpose  i  suoi  uffici  perché  venisse  eletto 
deputato  nel  Collegio  di  Cavour.  Scritta  la  Storia  del  Piemonte,  con  grande 
indipendenza  di  giudizio,  il  Gallenga  si  attrasse  le  ire  di  molti,  e  in  par- 
ticolar  modo  de'mazziniani,  i  quali  non  potevano  perdonargli  di  avere 
abbandonate  le  loro  file.  Il  Bertolotti  e  il  Faldella,  ci  parlano  lunga- 
mente di  ciò;  e  quest'ultimo  aggiunge, che  anche  a  Londra  furono  sparse 
voci  calunniose  contro  il  Gallenga.  Il  quale  indignato  di  cìó,  volle  dimet- 
tersi da  deputato  e  ritirarsi  perfino  dall'Ordine  cavalleresco  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  di  cui  faceva  parte, 

■  Ma  il  conte  di  Cavour,  preso  di  alta  stima  per  lui,  e  conoscendo 
i  servìgi  che  dal  Gallenga  potevano  attendersi  per  la  causa  dell'unità  e 
indipendenza  d'Italia,  ebbe  a  interporsi  presso  di  lui,  affinché  desistesse 
dal  suo  proposilo,  e  gli  scrisse  in  data  del  16  gennaio  t8j8,  la  lettera 
seguente  (a)  : 

«  Sig.  tAw.  Gallenga  —  Torino. 
■  'Preg.  Signore, 
«  Avendo  reso  consapevole  il  Re  degli  esagerati  rumori  che  tul- 
V  lora  circolano  in  Inghilterra,  intomo  ai  fatti  che  determinarono  lo  spon- 
■  taneo  di  lei  ritiro  dal  Parlamento,  S.  M.  mi  ha  autorizzalo  a  rinno- 


((}  Saito  il  telo  dcirtDODÌmo?  Talli  colora  che  hiuDO  pirltlo  dell'acceDDiti  eoa* 
Cinra,  binao  firmilo  1  loro  libri  tà  ■nicoli,  da  Pedeilgo  CimpaaelU  al  Faldella  e  dal 
HuiiDi  allo  Steno  AnioDÌa  Gillengi  I  [A.  L.]. 

(j)  Non  l'i  nelli  Ttaccoìla,  coil  uiile  a  lutti  gli  itorìci  del  Riiorgimcato,  e  coti 
■cicntifiMmente  fatta,  delle  Ltiltrt  tdih  td  imtdiU  di  C.  CaroDij  riaaiia  ed  lllutnu 


— ,.     J 
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Ir  varie  l^assicurazioiìe,  che  tirato  il  velo  deiroblio  sugli  atti  delia  sui 
€  prima  gioventù,  ricordava  solo  le  molte  numerose  prove  date  da  oltre 
«  dieci  anni  dalla  S.  V.  di  devozione  e  di  affetto  alia  causa  nazionale  ed 
«  alla  Augusta  sua  Dinastia  che  la  rappresenta,  onde  la  considerava  come 
€  non  immeritevole  dei  contrassegni  di  benevolenza  e  di  stima  che  gli 
«  erano  stati  concessi. 

«  Possa  questa  assicurazione  animare  viemaggiormente  la  S.  V.  a 
«  continuare  in  Italia  e  fuori  a  propugnare  virilmente,  con  la  distinta 
«  sua  penna>  le  idee  e  le  opmioni  che  debbono  condurre  all'  italiano 
«  risorgimento. 

«  C.  Cavour.  ». 

«  E  giacché  ci  é  stata  offerta  occasione  di  parlare  dei  rapporti  di 
amicizia  e  di  stima  fra  il  grande  Ministro  e  Antonio  Gallenga  non  sari 
discaro  ai  lettori,  che  qui  ne  offriamo  altra  prova  solennissima.  11  Cavour 
nel  1852  (i),  cosi  scriveva  al  Cibrario  raccomandandogli  il  Gallenga: 

«  Caro  Ministro, 

«  Il  sig.  Gallenga,  che  fu  mio  collaboratore  nel  VJsorgimento  nei 
e  tempi  difficili  dal  1848  e  1849,  e  che  poi  fece  ritomo  in  Inghilterra  ove 
«  é  congiunto  con  una  ricca  signora  di  questo  paese,  ha  divisato  di  seri- 
e  vere  una  storia  del  Piemonte  ad  uso  degli  inglesi.  Ma  prima  di  «c- 
c  cingersi  all'ardua  impresa,  egli  ha  divisato  di  andare  a  Torino  per  prò- 
«  curarsi  alcuni  documenti  che  egli  non  ha  potuto  ottenere  in  Londra, 
e  Desiderando  facilitare  un'opera  che  non  può  a  meno  di  tornare  utile 
«  alla  nostra  patria,  facendola  un  po'meglio  conoscere  a  questi  isolani, 
«  io  mi  fo  lecito  di  caldamente  raccomandare  il  signor  Gallenga  all'a- 


dal  leDatore  Luigi  Criala,  tomo  IT,  Torino,  a«  edii.,  1884,  ot«  ti  legge,  del  16  gen- 
naio 1858,  solo  ana  lettera  al  marchete  E.  D'AiegUo.  [A.  L.]. 

(i)  Non  figura  fra  le  tei  lettere  del  '52  che  si   trovano  nel  toI.  Il   della   duu 
Raccolu  del  Crxala  [A.  L.]« 


-J8,- 
•  mico  cav.  Cibrarìo,  non  gii  al  mìaistro  ma  allo  storico  insigne  ed  al- 
K  l'esimio  accademico,  assicurandola  che  io  avrò  quale  personale  favore 
■  quanto  ella  potrà  fare  in  prò  di  un  ottimo  italiano,  il  quale,  cacciato 
<  dalla  patria,  invece  di  vilipenderla  od  affliggerla  con  sciocche  cospi- 
>  razioni,  lavora  ad  illustrarla  con  la  sua  opera. 

■  Gradisca,  caro  Ministro,  i  sensi  della  mia    sincera  stima   ed  os- 
sequio. 


«  Ebbene,  di  quest'uomo  che  per  la  patria  soffri  le  carceri  e  l'esilio, 
che  prese  parte  a  quelle  cospirazioni  le  quali,  come  quella  del  '}},  frut- 
tarono a  molti  la  fucilazione  e  a  Vincenzo  Gioberti  dì  essere  cacciato  in 
bando  dalla  sua  terra  ;  di  quest'uomo,  che  in  tempi  difRcili,  collabora  in 
periodici  liberali,  che  ebbe  l'amicìzia  di  Cavour,  di  Cibrarìo,  di  Meyer 
e  la  fiducia  del  Sovrano,  si  osa  oggi  insultar  la  memoria,  raccogliendo 
calunnie,  diffuse  oltre  un  mezzo  secolo  fa  da  gente  che  aveva  interesse 
a  diffonderle  per  privare  la  parte  temperata  di  un  uomo  in  cui  il  co- 
raggio, la  dottrina  e  l'amore  alla  libertà.era  pari  soltanto  all'integrità 
del  carattere. 

I  Non  sì  parli  dunque  di  pugnali  ;  il  pugnale  é  la  penna  del  sicario, 
che  ha  scritto  l'articolo  al  quale  abbiamo  voluto  contrapporre  lo  scudo 
della  verità. 

«  A  proposilo  delie  notizie  erronee,  nella  sostanza  e  contrarie  alla 
verità  storica,  pubblicate  dal  'Don  Chisciottt,  il  collega  nostro  f.  T.  cor- 
rispondente di  quel  giornale,  a  tutti  noto  e  da  tutti  stimato  ed  amato, 
ci  scrive  : 

<  Treg.itu  sig.  "Dirtllore  iilf  *  Unione  liberale  », 

«  Giovedì,  letto  nel  Don  Chisciotte  l'anonimo  comunicato  sull'arrivo 
del  Principe  di  Napoli,  scrissi  una  corrispondenza  per  ismentirlo,  senten- 
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domi  disgustato  delle  cose  non  vere  e  maligne,  che  vi 
dispiacente  che  vi  potesse  essere  taluno,  che  non  conoscendomi, 
buisse  la  paternità  di  quei  comunicato  cattivo  e  degno  di  qualche  vet- 
turale di  bassa  sfera.  La  corrispondenza  fu  da  me  inviata  con  ispeciale 
raccomandazione  :  tuttavia  non  ha  veduto  la  luce.  Per  ciò  prego  la  S.  V. 
dì  volermi  concedere  ospitalità  nel  suo  pregevole  giornale.  Sicuro,  che 
Ella  non  mi  vorrà  negare  tal  favore,  ne  la  ringrazio  infinitamente, 

Suo  F.  T. 
«  Ed  ecco  la  lettera  non  inserita  : 

9  novembre, 

«  {Viti)  Il  Don  ChisciolU,  come  già  altro  giornale  della  capitale,  è 
stato  tratto  in  inganno  da  taluno  bassamente  cupido  di  creare  o  gonfiare 
un  pettegolezzo  infantile  e  completamente  ignorato  in   Perugia. 

B  Si  é  scritto  che  per  la  scelta  della  carrozza,  che  doveva  condurre 
i  Principi  di  Napoli  in  città  (r),  si  sia  dato  origine  a  qualche  malumore. 
Qua,  ove  certi  metodi  da  Don  Basilio  non  ottengono  alcun  efletto,  non 
se  ne  é  fatta  parola,  almeno  apertamente. 

a  La  Prefettura,  e  non  il  Municipio  come  ad  arte  si  è  scritto,  ha 
scelta  la  carrozza  che  le  fu  gentilmente  offerta  da  una  delle  famiglie 
più  stimate  ed  amate  fra  noi  (2).  Ci6  potrà  aver  destato  l' invidia  di  qual- 
cuno, cosa  che  addimostrerebbe,  se  fosse,  poca  serietà  e  di  esser  mal  ser- 
vito dal  proprio  sen'itorame.  Ripeto  :  qua  apertamente  se  ne  é  saputo 
nul'a  [jii;]. 

tt  Però  è  fuori  di  dubbio  che  si  sia  per  cretina  malignità  voluto 
inventare  il  pelo  nell'uova  altrui,  non  vedendo  la  pelliccia  nelle  proprie. 

«  A  Perugia  questa  malignità  puerile  e  di  pessimo  genere  ha  destato 
r  indignazione  e  la  nausea  in  tutti.  Si  sarà  arrecato  un  momentaneo  senso 
di  disgusto   nella  famiglia  molestata,  ma  essa  se  ne  deve   essere  subito 

(e)  La  itiaali  LL.  MM.  Re  Viitorio  Emionelt  III   ed  Eleni  di  MontCDcgca  Regini 
d'Iulia  [A.  L.]. 

(jj  L«  Famieli»  GiHengi-Stniitl  (A,  L.J 
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consolata,  perché  conosce  appieno  di  essere  circondata  dall'affetto,  vene- 
razione e  gratitudine  di  lutti  i  Perugini.  I  bene6ct,  che  tale  famiglia 
spande  a  larga  mano  con  nobile  delicatezza  e  squisito  sentimento,  e  le 
riire  virtù  di  tutti  i  suoi,  la  pongono  a  tale  livello,  ove  nessuna  bassezza 
di  mercenari  può  arrivare. 

«  Che  rimane  all'essere  perverso  e  sciocco  che  ha  inviato  i  comu- 
nicali ai  giornali  della  capitale?  Il  disprezzo  di  tutti  Ì  Perugini  ed  il  be- 
nigno e  generoso  compatimento  di  chi  si  é  voluto  senza  ragione  e  senza 
risultato  oflcndere  >. 

Ho  riprodotto,  imparzialmente,  il  lungo  articolo  pubblicalo  dal  gior- 
nale umbro  in  difesa  della  memoria  di  Antonio  Gallenga.  Prima  di  rias- 
sumere l'altro  che  pure  nega  ogni  importanza  al  compiono  regicida,  scrino 
dal  senatore  Faldella,  dirò  le  quattro  ragioni  per  le  quali  a  me  non  appar 
convincente  la  difesa  su  riferita,  inspirata  dagli  eredi  del  nome  del  Gal- 
lenga. E  sono  : 

i)  il  fatto  materiale  che  del  tentativo  di  regicidio  scrisse  lo  stesso 
Gallenga  nella  propria  Storia  liei  Piemonte.  Il  nome  del  congiurato,  in 
questo  hbro,  non  é,  per  vero,  quello  del  Gallenga  ;  ma  il  nome,  ivi  citato 
in  sua  vece,  del  Mariotti,  tutti  sanno  come  nascondesse  il  Gallenga  stesso. 
Anzi  il  Mazzini,  nell'edizione  complessiva  delle  sue  Opere  (III,  340),  e  sin 
dal  1856  ne'giornali  (i),  aveva  palesato  come  il  passaporto  fatto  avere  al 
Gallenga,  per  l'appunto  da  luì  Mazzini,  edotto  del  progetto  regicida, 
fosse  stato  concesso  sotto  il  finto  nome  di  Mariotti  ; 

1)  l'altro  fatto  pur  materiale  che  il  Gallenga  non  ismenii  mai  pub- 
blicamente le  asserzioni  del  Ma;;zini,  come  avrebbe  dovuto  fare  se  queste 
fossero  state  calunnie  ;  sappiamo  anzi  che  il  Gallenga  stampò  nel  Risor- 
gimenlo  di  Torino,  il  3S  ottobre  1856,  n*  1749,  queste  parole:  ■  Ad 
ogni  modo,  dichiaro  che  Mazzini  scrive,  come  io  scrivo,  il  vero  »  ; 


{t}  Nell'Appendice  dcll'/lalia  ■  fafal»  del  14  ottobre  18(6;  icnne  k  lettera  maui- 
aiana  *  loila  ilpiodotta  a,  dice  i!  Paldilla  [Op.  tit..  pag.  648),  ■  netli  Btlruomiomùthit 
ftUtUa,  Almanacco  pet  il  18J7  dillo  paaadoaimo  deiicilc  doli.  G,  ÀtfngiitUt,  (Tocino, 
P.  De  AgoiUnl,  iEj6}  >. 


3)  l'altro  fatto  pur  sintomatico  ed  evidente,  che  dopo  la  lettera,  com- 
mentatissima  in  Piemonte,  in  cui  il  Grande  Agitatore  lo  accasava  di  aver 
tramata  l'uccisione  del  Re  Girlo  Alberto,  lettera  che  correva  nel  1856 
per  le  mani  di  tutti,  il  Gallenga  si  dimise  perfino  da  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro; 

4)  il  contenuto  stesso  della  lettera  del  Givour  ingenuamente  ristam- 
pata dagli  eredi  del  Gallenga,  lettera  in  cui  il  Ministro  di  Vittorio  Ema- 
nuele li  chiaramente  accenna  non  già  a  torti  inesistenti  ma  a  torti  di- 
menticati. E  che  aveva  potuto  fare  di  male  il  Gallenga,  che  aveva  potuto 
commettere,  che  fosse  bisognevole  di  perdono  ?  La  risposta  s' impone  :  la 
lettera  del  conte  di  Cavour  é  una  prova  di  più,  e  la  più  formale,  della 
notorietà  del  tentativo  regicida  del  Gallenga. 

E  veniamo  all'articolo  del  Faldella.  Debbo  dire  che  lo  stile  del  sena- 
tore piemontese  é  quel  che  v'  ha  di  più  strano  nel  genere.  Alcuni  esempi, 
scelti  nel  mazzo  :  Camillo  Cavour  dilata  ed  agguerrisce  la  sua  psiche  (i), 
Castellamonte  borgo  insigne  anche  per  la  fabbrica  di  stufe^  Celso  Gallenga 
e  il  fornaio  Carlevan  spoliticavano  insieme  a  tutto  pasto.  Maria  Luisa  e 
l'amasio  Neipperg,  Cebo  marito  amantissimo  delFangelica  mogliera  ritor" 
nava  presto  al  talamo.  E  se  i  lettori  leggessera  tutto  lo  scritto,  trovereb- 
bero un  barellava  dalle  sciente  fisiche  alle  discipline  letterarie,  un  rinchiuso 
e  musorno  covava  raffiche  i  idee  e  turbini  di  sentimenti,  certe  scorribande 
notturne  che  si  protendevano  ai  monti,  una  spettabile  famiglia  Mariotti,  al* 
cune  fiammoline,  e  un  Carlo  Botta  suo  paterno  compaesano  [non  si  può 
essere  più  sintetici  di  cosi  :  significa  compaesano  del  padre]. 

Non  riferirò  l' intera  raccolta  di  peregrini  esempi.  Mi  limito  a  questi 
due  gioielli: 

«  La  tarda  età  »  in  cui  «  con  la  persona  ischeletrisce  la  memoria....  » 

e  Invece  di  stanchezza  era  una  ripieneixa  vulcanica,  che  traboccava. 
Egli  sbuffava  di  congiungere  la  sua  lava  alt  eruzione  covata  dai  suoi  fra- 
telli i  Italia  nelF  Albergo  della  ^Njivigaiione  ». 


(i)  Alttove  chiama  il  Cavour  «  il  più  valido  condsnsatQre  dcU'onità  e  della  libertà 
cottitmionale  d'Italia  >. 


—  J9J  — 

Finalmente  si  accenna  al  Mazzini  col  quale  il  Gallcn^  ■  si  rì1eg& 
e  da  cui  si  sciolse  rispettosamente  ma  definitivamente  >.  La  frase  ricorda 
qnella  di  un  certo  lesto  per  le  scuole,  ove  si  diceva  che  ■  Esaù  era 
peloso,  Giacobbe  ìnvea  era  casalingo  >, 

Ma  lasciamo  lo  stile  e  veniamo  al  contenuto  del  lavoro  storico  fal- 
delliano  (i). 

Il  senatore  avvocato  Giovanni  Faldella  si  é  molto  spesso  occnpaio 
dd  Mazzini,  dei  suoi  amici,  e  del  patriottico  loro  cenacolo. 

Nel  1894,  egli  ha  stampato  in  un  ■^Ibo  nuziale  di  splendida  cdi- 
lione  privata  (a)  una  Epìstola  aperta  agli  operaj  della  Tipo- Litografia 
Gallardi  e  Ugo  in  Vercelli,  intitolata  I  Fratelli  %ugini  lecondo  documenti 
intatti;  nel  1895-1S96  cinque  volumeni  intitolati:  I  Fratelli  %,ufint, 
aorta  itila  Giovine  Italia  (3);  nella  TOiova  jintologia  del  16  ottobre 
1897,  un  »  bozzetto  storico  »  intitolato  lì  pentimento  di  KAntonio  Gal- 
ìenga  e  destinato,  con  il  titolo  //  pentimento  di  un  %e  e  di  un  regicida 
a  divenire  il  libro  VI''  della  Storia  della  Giovine  Italia  dianzi  accennata. 

Dice  il  Faldella  in  questo  >  bozzetto  *  molte  cose  che  qui  riassu- 
meremo brevemente.  Ma  prima  ricorderemo  che  Antonio  Gallenga  nac- 
que il  4  Novembre  18  io  in  Parma  da  Celso  Gallenga  e   da  Marianna 


fi)  Non  bitogiu  credere  che  il  Seoitote  Puldelti,  qnindo  <ail  gli  pUce,  non  iippia 
•st^tre  coms  latli,  icau  tinlc  licereileiie  che  io  ronda  tono  per  il  lellore  noa  no* 
sala.  Dti  DO  dive  ri  [mento. 

Un  ineddoio  proverl  com'io  ile  nel  Tcra.  MI  t  itiio  «»a  Dimio  del  gemile  *d 
•ndiio  civ.  Edoardo  Biiaco,  noto  ■  laiii  coloro  cbe  il  gioTioo  dell'opera  delli  Tifo- 
%n&t  del  Scolto  In  Romi. 

Une  trediiot  d'  «ani  or  iodo,  avendo  pirecehj  amici  chieiio  al  Faldella  perebi  mai 
Krìveaae  lempre  con  timi  ariigogoK,  egli  tdIIc  proTan  Iota  che  tipera  anche  •  acrìiere 
come  tulli  >,  e  manda  uoa  lerie  di  lelicre  di  un  Piffialarf  dì  itmmtrtlt  alla  Riviila 
Smimlpin;  pubblicate  In  pareccbi  numeri.  L'autore  rn  codokIdio  aolo  a  pnbblicaiioae 
compiola.  Neaiuno,  leggendo  quelle  amene  lettere,  dettate  eoa  uno  illle  plano  ed  ele- 
gante, aveva  iMpettito  che  lo  icriltore  di  ciac  poteiK  calere  il  Fildcllil 

(a)  No»e  Ugo-BolUii,  Vercelli.  1894. 

(1)  Libra  1.  L'^mlica  AfoMfcMa  a  •  U  Ginìiu  lUlU'  fTorliulk  Rana.  iSpS  i»-»; 
Libro  11.  La  Ftmifìi»  "JiiifiMi ;  Libro  111.  l  CoifiraUri  M  TrtmUIr» .  Libro  IV  (itjt): 
Stflijìi  militari,  Libro  V,  Martiri  Svrftwj. 


ai 


•^^■I 


—  Ì94- 
Lombardini  e  morì  in  età  di  Sé  anni  a  Llaadogo  (Monmouthshire)  nel 
dicembre  1896  (i)-  Egli  parlò  di  sé  in  vane  circostanze,  ma  più  spe- 
cialmenie  in  Otlantacinque  anni  di  vita,  memorie  da  luì  pubblicate  poco 
prima  di  morire  nel  giornale  quotidiano  ti  Fanfulla  dì  Roou  (3),  nella 
Sforia  del  TiVfflmJ;  (j),  ne  La  democra\ia  al  di  là  dtlló  ttretto  stampita 
in  Parma  nel  188],  ne  Z.'/JaUa  prestate  e  owcmVe,  pubblicata  in  Firenze 
dal  Barbèra  nel  1886,  negli  Episodes  of  my  stcond  ìife  (4)  e  fioalmenie 
in  un'autobiografia  intitolala  La  nostra  prima  carovana,  pubblicata  nella 
"BJvisia  Contemporanea  del  1857  e  citata  da  David  Levi  (j),  amico  de) 
Galienga,  e  che  carteggiò  a  lungo  con  lui.  Oltre  che  il  Levi,  scrissero  vite 
del  Galienga  il  Casa  (6)  e  l'Aitelli  (7)  —  t  per  ultimo  U  gii  ricordato 
Faldella.,Dal  quale  apprendiamo  che  Antonio  era  gii  sui  vcnt'anni  quando 
nel  iS}o  si  segnalò  come  studente  focoso  e  come  patrìotu  temibile, 
sicché  il  Governo  prudentemente  con  sette  suoi  compagni  (Campanini, 
Róndani,  Gasparotti,  Ricci,  Sidoli,  Dazzi  e  Morì)  lo  rìnchiuse  nel  forte 
di  Campiano  sull'Alto  Appennino,  donde  il  popolo  insorto  li  trasse  fuori 
il  I]  Gennaio  i8}i.  Continuò,  oaturalmente,  nella  liberale  via  intrapresa, 
né  mutò  idee  dopo  la  prigionia  sofferu.  Bandito  dalla  patria,  sì  rifagìò 
dapprima  nella  villa  della  famiglia  Mariottì,  donde  poi  fiiggl  per  ■  tin 
sessantenne  esilio  sempre  consacrato  alla  patria  >.  E  Luigi  Marìotti  volle 
egli  chiamarsi  dal  nome  dell'ospite  che  lo   aveva   salvato,   fino  al    33 


(ij  Debbo  queit*  BOtbl*  il  cbliiiwlma  mio  protmore  Ildchamm»  Diua  Gio- 
VUIH&;  «gli  itcìM  l'ebbe  dalU  FuniglU  Gallengi,  Eb«  Tire  In  Som*  ed  in  P«n(fak 

(1}  Nnmeii  del  9,  ij,  ij,  19,  ]£  igoito,  ]  leitenibrc,  4  e  14  oltobtc  iSft  ;  v«dui 
ipeciilmcDl*  il  cipiiolo  IV  t  £.<  «uà  PaaUgìU  t  i  midfrimiuM^t^V:  Giaufft  Ua^ 
t/ni  \ael  u°  del  16  igotto  189;]. 

(])  Torino.  Eredi  Boiu  tlpogriG,  Giininl  e  Flore  librai,  i8;6,  t  voIoaL 

(4)  By  AnIoHi»  G«Jlni|a  (L.  Uuiottl),  London,  Cbipninn  and  Hill,  1M4. 

(j)  tAnlnnit  GaUati»,  nel  SHurgimtnto  IttiiaHt,  lucolti  di  btognfie  >  con  di  Limu 

CXKPI. 

(6)  ■  CaminenioniioDe  del  mt.  Antonio  Gillengi,  MdD  corriipondente  della  R.  Da- 
poiuione  di  Stori!  patria  per  le  proTÌncie  parmenal,  letta  il  19  noTcmbr*  189}  del 
doit.  Ehilio  Cu*  {Eitralio  iilVvtrtbimt  ilfriti  ptrmenit,  toL  V,  a,  1896). 

(7)  Un  mnliea  pn/mf»;  Jnlùult  Gtlltmf,  articolo  di  El(lt«  AlTllL',    nel  Cafft 

i\  QcnoTi,  del  36-1^  dUeiqbit  i8}j. 


-!S!- 
taglio  1847,  giorno  b  cui,  sposando  in  Manchester  la  signorina  Già' 
lietta  Shunk,  riprese  il  cognome  dei  Gallenga.  Per  seguire  l' itine- 
rario del  Gallenga  bisognerebbe  rifare  la  storia  di  tutte  le  sue  awCQ- 
tnre  più  o  meno  romanzesche,  narrate  nel  giovanile  e  virile  volume 
CasleUamonte,  An  autohiographUal  Skilch  illustralive  ofitalian  Life  during 
tbt  InsurrecHon  of  i8ji  (1)  e  negli  Otlantacinque  anni  di  vita  già  citati. 

Il  Gallenga  fii  in  America,  poi  in  Inghilterra,  poi  a  Malta,  poi  in  Cor- 
sica. E  intanto  veniva  leggendo  ■  le  tragedie  classiche  di  Vittorio  Alfieri  » 
che  <  lo  riscaldavano  pel  classico  tirannicidio  »,  Dalla  Corsica  andò  in 
Provenza,  ove  seppe  che  il  centro  organizzatore  della  Giovine  Italia  si 
era  trasferito  a  Ginevra.  A  Ginevra  andò  egli  dunque,  e  molti  anni  dopo 
scrisse  che  vi  fu  spinto  dal  tedio  'della  vita  (i).  Certo,  la  vista  di  Eleo- 
nora Ruffioi,  marchesa  Curio,  madre  di  Giovanni  e  d'Agostino  Ruffini, 
e  piangente  ancora  la  morte  del  suo  Jacopo,  suicidatosi  nella  cella  cupa 
di  una  torre,  ove  il  Re  di  Sardegna  lo  aveva  fano  rinchiudere,  spronò 
sempre  più  il  Gallenga  a)  regicidio. 

€  Egli  ùraetica  di  gettarlesi  ai  piedi  >  scrìve  il  Faldella,  «  e  di 
dichiararle  :  —  Ti  porterò  U  testa  di  Carlo  Alberto,  e  tu  mi  amerai..,.  ■ 

Secondo  il  Faldella,  il   Gallenga    ■  risolse   che  per  presentarsi  al 

Mazzini  gli  occorreva  una  commendatizia Passando  da  Marsiglia  era 

suto  in  cerca  de)  suo  conterraneo  emiliano  (1)  Luigi  Amedeo  Melegari. 
Lo  rinvenne  a  Losanna  ;  U  professorale  confratello  lo  munì  di  un  bi- 
glietto per  il  capo  della  Giovine  Italia  ». 

Una  sera  del  libito  i8j}  (tale  é  la  data  scritta  dal  Gallenga  nella 
lettera  del  ji  ottobre  t8$j  al  Faldella,  mentre  il  Mazzini  nelle  Optrr, 
111,  J40.  di  cui  ho  gii  riferito  il  brano  in  cui  si  narrano  questi  fatti, 
scrive  che   ciò  avvenne  nel   novembre  18))),  una  sera  del  luglio   183J, 


(i)  Db*  toI.  ìb-I.  LoaJn.  1814.  Vedi  n«  Elimiutih  %tvitvi.  toI.  XCIX,  n.  CCII, 
■prU<  i8j4,  p*g.  j(7. 

(j)  Lcticra  intdiu  àt\  Gdleagi  il  Filddli,  di  Cbcpitow.  |i  ottobre  189;. 

(])  Era  di  np  borgo  vicino  *  Raggio  nell'Emilia,  mi  dice  la  mia  gestite  amica  DoaA 
Mauoaat  (tgoaj. 


.JT-r'l^fJP, 


i 


—  39^  — 
dicevo,  un  giovane  ignoto  al  Mazzini  gli  si  presentò  zIT^AIbergo  della 
Vjovigaiione  in  Ginevra,  con  una  lettera  commendatizia  del  MelegarL 
Quel  che  nacque   dal  colloquio,  abbiamo  già  narrato  nel   nostro  capi- 
tolo sul  Mazzini. 

Notiamo  un  passo  caratteristico  del  Faldella.  Dopoché  ebbe  il  Gat 
lenga  concertata  con  il  Mazzini  l'uccisione  di  Carlo  Alberto,  pranzarono 
ambedue  insieme  con  i  fratelli  e  con  la  madre  Ruffini.  «  Ma  i  fratelli 
Ruffini,  accortisi  della  sanguinaria  missione,  cui  ripugnava  l'animo  loro, 
e  più  ripugnerebbe  quello  della  mamma  angelica,  si  misero  intomo  al 
Mazzini  per  impedire  un  attentato  cosi  rischioso  e  nefando.  Ciò  non  di 
meno  il  Mazzini  spedi  inesorabilmente  il  Gnatico  Gallenga  al  suo  destino  ; 
e  rivolgendosi  ai  Ruffini,  che  avevano  le  lagrime  agli  occhi  per  un  fra- 
tello martire  ancora  caldo,  rispondeva  alle  loro  rimostranze  :  —  Un  mar- 
tire di  più  {i)  »• 

Quando  la  madre  dei  Ruffini  seppe  la  macchinata  tragedia,  capi  di 
non  potersene  più  rimanere  li  ove  viveva  il  Mazzini,  e,  dice  il  Faldella 
con  quello  stile  che  é  tutto  suo,  ridiscese  «  nel  suo  santuario  domestico 
di  Liguria  a  ricongiungersi  col  marito  roccioso^  col  filarmonico  figlio  Ottavio 
e  con  la  sminuita  Nino  ». 

Partito  il  Gallenga,  il  Mazzini  ricevette  da  lui  una  lettera  in  cui  di  bel 
nuovo  giurava  «  di  compiere  11  fatto  »  cui  il  Mazzini  aveva  collaborato 
dando  denaro  al  Gallenga  e  fornendolo  di  un  passaporto  «  col  nome 
suppositizio  di  Mariotti  ».  Secondo  il  Levi  (e  il  ridicolo  passo  é  raccolto 
dal  Faldella  a  pag.  654),  compagno  di  viaggio  del  Gallenga  fu  allora 
Luigi  A.  Melegari,  che  si  trovava  in  quel  tempo  in  Losanna  ed  era  con- 
dannato a  morte.  È  falso.  Torneremo  più  innanzi  sulla  parte  avuta  in 
tutte  queste  trame  dal  Melegari.  Finiamo  ora  il  riassunto  dello  scritto 
faldelliano. 

Il  Gallenga  era  e  fu  sempre  un  vanitoso,  e  lo  dice  lo  stesso  Fal- 
della, quantunque  il  suo  scritto  sia  giudicato  dai  signori  Gallenga^tuart 


(i)  Siorim  del  PUm&uU  delGALLBNOà,  Il  459;  ProC  CàMLO  Cagnacgi»  G,  Sirnij^ 
$  i  fféttìU  7(  «^«t,  leuere  rag^olu  ^  aQooUte,  pa^.  502, 


(fedì  "Isl  nóme  di  Antonio  «  molto  imparziale,  perchè  conforme  alU 
venti  (i)  '•  *  Vanitoso  di  rinomanza  epica  sì  era  dimostrato  col  Mazzini, 
supplicandolo  a  scrivere  di  lui  dopo  che  sarebbe  successa  la  catastrofe. 
Vanitoso  dì  nomea  giornalistica  si  mostrerà  nel  novembre  1848,  lagnan- 
dosi da  Francoforte  col  %Jsorgimerito  di  Torino  per  il  ritardo  nell'an- 
nunziare  la  sua  missione  diplomatica  (ì)  ». 

Nell'agosto  del'jj,  come  egli  stesso  narrò  poi  nella  sua  Storia  del  Pie- 
monte  (II,  459-^0)  il  Gallenga  trovò  a  Torino  che  i  partigiani  del  Mazzini 
erano  tutti  o  presi  o  fuggiti  o  nascosti  ;  non  trovò  niuno  che  gli  desse 
consiglio  o  direzione  a  condurre  ad  effetto  il  suo  intento.... 

n  Campanella  scherza,  nel  noto  articolo  dei  numeri  294-295  dcH7- 
lalia  e  Popolo  genovese  (23-34  ottobre  1856)  imaginando  che  al  novello 
Bruto  mancasse  dapprima  il  colpo  per  non  aver  trovato  in  Torino  anima 
viva,  che  gli  indicasse  il  numero  della  casa  del  Re. 

Scherza  anche  il  Faldella  a  pag.  6^?  del  swo  Pentimento  dì  >j1ntomo 
Gallenga  dicendo  che  a  «  Torino  nel  iSjj  il  Gallenga  scote  veramente 
la  necessiti  di  esagerare  la  mancanza  di  pugnali  disponibili;  figurarsi! 
neppure  un  coltellaccio  da  cucina  che  potesse  servire  ». 

Abbiamo  visto  già  la  scena  avvenuta  in  Ginevra,  ove  un  tale  Sciandra 
si  recò  per  avere  dal  Mazzini  lo  stiletto,  con  il  quale  il  Gallenga  avrebbe 
ucciso  Carlo  Alberto.  Una  romanziera  inglese.  ■  materna  »  amica  di  Gio- 
vanni Ruffini,  Mrs.  Turaer,  commentò  argutamente  il  brano  da  noi  rife- 
rito, ove  il  Mazzini  narrò  la  consegna  del  pugnale  : 

«  Mazzini  qui  se  représente  montrant  du  doìgt  le  poignard  «  dono 
carissimo  »  en  silence,  sans  se  donner  mime  la  peine  de  parier,  commc 
un  héros  de  tragèdie,  trop  occupé  de  choses  sérieuscs  pour  donner  autre- 
ment  anention  à  une  bagaielle  de  ce  gcnrc,  c'est  vraiment  jouer  en 
méme  temps  du  mélodrame  et  de  la  farce  (j)  *. 


(r)  Uitcn  d«I  Prof.  D«ilì  GtoT.HK*.  1901,  gii  e!tm. 
{1)  U.  A.  CuTiui,  CarlÉigi»  peUlica,  I,  17,  (Ronx,  Torios 
(j)  C*iì)i»eei,  Uttiri  Umini-Ktfini.  p>g.  joj,  doii. 


ft-  .« 


» 


ÀoDum  veduto  Cóme  il  progetto  sanguinario  del  Caliengà  nòti  abbil 
potuto  eseguirsi  perché  questi,  spaventato  daU*arresto  di  un  altro  a£Era- 
tellato,  TAngelini  (i),  foggi  da  Torino.     « 

e  II  Pinelli,  per  quell'azione  male  concepita  e,  grazie  a  Dio,  sfornata, 
bastona  storicamente  il  Gallenga  quale  piemontese  imbastardito,  vigliacco 
d'animo,  forfante  solo  d' intenzione.  Più  equamente  il  giovane  E6sio  Aitelli 
(nel  Caffaro  del  27  dicembre  1895),  quando  il  Gallenga  morirà  di  85  anni 
compiuti  nell'inglese  Chepstow  (2)  ;  lo  chiameri  uno  dei  caratteri  italiani 
più  forti  e  più  complessi  ». 

Del  resto,  il  Gallenga  fo  uomo  destinato  a  foggire.  Fuggi  dal  Pie- 
monte  prima  del  regicidio;  foggi  dal  Parlamento  subalpino  dopo  e  T  in- 
genua rivelazione  (3)  »  fatta  nella  propria  Sona  del  PiemonU  del  suo  se 
non  operato  certo  macchinato  regicidio;  fuggi  dalla  famiglia  di  Luigi 
Carlo  Farini  che  stava  per  accettarlo  come  genero,  a  detta  del  Faldella,  il 
quale  come  vecchio  cittadino  di  Saluggia,  é  al  caso  di  ben  conoscere  ciò 
che  riguarda  la  famiglia  Farini,  pure  di  Saluggia  ;  foggi  foialmente  dal 
Parlamento  italiano,  dopo  aver  attaccato  dalla  tribuna  un  console,  che 
fece  affiggere  un  pubblico  avviso  di  graziosa  mancia  a  chi  gli  portasse 
un  botolo  smarrito  rispondenti  al  nome  di  Gallenga..,. 

Il  Pinelli,  quello  e  storico  da  caserma  »  come  lo  chiama  il  Faldella, 
quasi  che  scrivere  una  storia  militare  sia  cosa  spregevole  (che  ne  dite 
voi,  o  Jomini,  o  Clausewitz,  o  Bonaparte,  o  Houssaye,  o  Vandal,  o 
Chuquet,  o  Zanoli,  o  de  Laugier?)  bolla  il  Gallenga  a  fooco  con  l'epiteto 
di  vile,  li  dove  stampa  (voi.  Ili,  cap.  I,  pag.  55  della  Storia  militare  del 
Piemonte  in  eontinua%ione  a  quella  del  SaluxxPf  cioi  dalla  pace  i  %Aqui^ 
sgrana  sino  ai  dì  nostri^  con  carte  e  piani,  di  Ferdinando  A.  Pinelli,  maggiore 
in  ritiro,  epoca  ieria,  18)1-18 fo,  Torino,  1855,  presso  T.  Degiorgis): 


(1)  SoirAngelini»  attiTO  dcUt  GarfagnAiu»  Tedisi  ciò  che  ne  scrlTe  FnpntAXso 
AuovsTO  PiNBLLX,  oelU  SUrU  MiHiérs  dsl  FUm0ui§,  toL  III»  p«g.  $(-$7. 

(a)  Coti  il  FAf.DBM.A,  Of.  Hin  p«g.  659.  AbbiuBO  Tednto  pocaosi  (da  wa4  aociiU 
ftTQU  dalla  Famiglia  Gallenga)  come  il  patriotu  italiano  aia  morto  invece  in  LUadogew 

(1)  Gindiilo  del  Faldilla»  che  pnie  è  tanto  a  Ini  favorerole. 


^"» 


^  Ì99  - 

k  Le  barbare  esecuzioni  dct  i8)),  lungi  dall' intimidire  i  seturii  dcìU 
Giovine  Italia,  ne  avevano  invece  esasperata  la  feroce  natura  la  quale,.., 
fece  loro  riguardare  come  equo  ed  indispensabile  l'assassinio  di  quei  prìn- 
cipi iulianì  reputati  più  avversi  alla  causa  della  libertà.  Tre  erano  le 
vittiine  designate  :  Carlo  Alberto,  Francesco  di  Modena  e  Ferdinando 
di  Napoli.... 

«  Carlo  Alberto  doveva  cadere  sotto  i  colpi  di  un  tale  Gg pie- 

tnoniese  imbastardito,  il  quale  vantato  s'era  di  liberare  la  patria  del  tiranno. 
Dopo  una  dimora  di  alcuni  mesi  in  Torino,  ebbe  Gg.....  il  destro  di  ac- 
costare il  prìncipe  ;  ma  allora  solo  s'accorse  che  altro  era  farla  da  Bruto 
nelle  conventicole  e  lontano  dai  peritoti  ed  altro  disporsi  ad  esser  fano 
a  brani  immediatamente  dopo  perpetrato  il  delitto  :  perlocché,  convinto 
fra  sé  e  sé  d'esser  furfante  solo  £  intensione  e  vigliacco  Ì animo,  scrìsse 
■  Mazzini,  confessando  il  suo  peccato  :  ma  intanto  temendo  l' ira  del 
beffalo  capo-parte,  pensò  bene  andarsene  fra  gli  Egizii,  di  dove  ritornar 
dovea  in  Europa  molto  più  tardi  e  quando  i  perìcoli  per  la  guerra  italiana 
erano  terminati,  a  farla  da  saccentone  e  da  sputasentenze  in  cose  di  Staio 
prima  in  riva  al  Tamigi,  quindi  su  quelle  dell'  Eridano  »  (i). 

Né  fu  pìfl  tenera  che  il  Pinclli  per  il  Gallenga  la  signora  Whitc 
Mario,  che  Io  chiama  calunniatore  sistematico  della  sua  patria  a  p,  iji 


(i)  Bo  oclU  mia  bjbllatwa  l'eiempUre  del  libro  del  Pinelli  ippartcBoio  il  Gene- 
nla  GioiccBiMo  Rioii  di  Hoodo*!,  ìlluitic  e  prode  loldtio  di  mtie  le  Cimpi^Ds 
dell'I  adipe  ndeiui  Ilillini.  lo  l'ho  conouinlo  oellt  mie  infaDiii.  Eia  lEcchio  e  gmioio, 
tlliiato  da  malli  anni  dall'allivo  lerYiiio,  e  raccoglievi  in  Roma  lallcbe  moacte.  HI 
natiaia  le  lue  geiu  in  Ciimei,  ove  fa  giovane  officiale  col  Generale  La  Marmora,  e 
■opra  iDtio  mi  regilata  i  doppioni  della  ini  caccolii  nu  1111101*1  ica  e  certi  baitoni  di 
legolltii  coel  groiii  eh'  io  non  li  ridi  tilt  niii  ■liioTC.  Non  ricordo  ■*  io  pteferiasi  la 
regoliiii  0  If  monete.  Ceno,  fa  egli  11  prima  1  dettare  in  me  gl'iiilaii  del  raccogll- 
Ure,  del  <  calelogitore  ■  :  e  di  qneito  Mrbo  alla  (eaerata  memoria  lua  graadli^a 
lieonotcenia.  Sono  impreaiioii  che  oon  li  cancellano  più,  tono  tendente  e  abiti  che  li 
coDieiTtno  tatti  li  vita.  Il  Regia,  natoli  1  maggio  1811,  mori  ia  Roma  II  19  maggio  1 88 (, 

La  figlinoli  del  Geaerale,  Emma  Itegis,  vera  inima  d'artisti,  ha  contlaaito  a  pro- 
teggere •  le  raccolte  •  del  piccolo  amico  di  >so  padre.  A  tei  debbo,  in  meuo  a  tanti 
litri  anoi  doni  di  libri,  inebe  qoeito  delta  pr«aIofi*jÌini  Steri»  del  PtKiui, 


mw 


della  sua  ^ita  ài  ó.  Udjxim  stampata  da!  SoOiógoo  (i).  t'ietro  VajTi 
invece,  compianto  direttore  degli  Archivi  di  Parma,  scrìsse  a  pag.  s;i 
e  seguenti  della  Rivista  storica  del  %isorgimenlo  Ilaiiano  del  i  j  maggio 
1896  {2),  che  in  Galienga  fuwì  «  la  vecchia  rivoluzione  settaria,  che 
rende  omaggio  alla  nuova  rivoluzione  monarchica,  la  (]uale  alla  sua 
volta  le  stende  la  mano  per  congiungere  le  forze,  che  debbon  fare 
r  Italia  ». 

Chiudiamo  l'analisi  dello  scritto  faldelliano  con  una  osservazione  che 
ci  pare  definitiva  o  meglio  decisiva. 

(  Del  rtgicidio  mulinalo  il  Galienga  sentì  giusto  rimorso  per  tutta 
la  sua  vita,  comt  mi  confessò  egli  stesso  in  una  Utiera  poco  prima  di  ma- 
rirt  »,  scrive  il  Faldella  (p.  661). 

Ora  come  può  il  Faldella,  come  possono  i  penigioi  autore  e  lettori 
dell'articolo  pocanzi  da  me  riportato  per  intero,  sostenere  che  questa 
mtdUata  uccisione  di  cui  il  Galienga  disse  aver  sentito  ^usto  rimorso  per 
tutta  la  sua  vita,  sia  stata  cosa  da  mettere  in  burletta  ? 

Se  davvero  il  Galienga  non  avesse  pensato  seriamente  a  pugnalare 
Carlo  Alberta,  dì  quali  rimorsi  avrebbe  potuto  discorrere  ? 

Ha  perdonato  il  figlio  di  Carlo  Alberto,  ha  perdonato  il  conte  di 
Qivour  :  noi  non  potremo  esser  più  severi  di  loro.  Ma  come  non  di- 
menticarono essi  il  delitto  meditato  dal  Galienga,  non  possiamo  dimenti- 
carlo noi.  La  storia  non  può,  non  deve  alterare  la  verità  dei  fatti  ;  Io 
storico   può,  deve  perdonare. 

Il  Re  Galantuomo  ha  stesa  una  mano  amica  ad  Antonio  Galienga. 
Ogni  Italiano  avrà  il  dovere  di  comprendere  come  un  istante  di  aberra- 
xione  giovanile  nel  Galienga  non  debba  far  iscordare  tutu  una  vita 
spesa  ad  amar  la  Patria  e  ad  essere  ottimo  Italiano,  come  Camillo  Benso 
di  Cavour  definì  il  corrispondente  del  Times. 


(t)  Il  Faldella,  ■  laa  volta,  iittii  iiiil  MTcramente  li  iigaori  Muìo  ;  tioppo  latie. 
A  propoiiio  di  ciò  cbc  Ella  ktIvc  del  Gillenga,  II  Faldella  I'ucdm  di  <  gdmU  H 
meiliere  palriottico,  umanluiio,  glorDallillco,  o  meglio  di  (molaiioDe  di  lerrire  U  nena 
caoii  da  parli  diierw.  i. 

())  Comanlcaiione  intitolata:  Datatin^i  di  wi  EfittdU  dttU  viU  di  tÀntnie  (Mt 


Del  resto,  la  f  tedria  dell'assassinio  »,  come  la  chiamava  il  Manirl, 
trovò  fautori  e  seguaci  assai  anni  dopo  il  tentativo  del  Gallcnga,  e  quando 
la  Monarchia  fu  divenuta  si  liberale,  da  non  potersi  né  par  più  giustifi- 
care non  dirò  la  teoria  dell'assassinio,  che  non  é  giustificabile,  ma  l'istinto 
della  vendetta,  che  é  poco  giustificabile  ma  è  umano.  Si  vegga  in  pro- 
posito la  lettera  che  Daniele  Manin  inviava  il  25  maggio  1856  al  Times 
contro  la  teoria  del  pugnale,  e  che  venne  tosto  ristampata  da'  giornali 
più  importanti  del  Piemonte  (i),  Questa  lettera  che  ai  più  degli  Italiani 
parve  diretta  a  sconfessare  una  teoria,  che  passava  per  essere  la  teoria 
del  Mazzini  (a),  produsse  all'estero  un  efTeito  contrario  a  quello  che  il 
Manin  s'aspettava,  facendo  supporre,  cioè,  che  nelle  file  del  partito  na- 
zionale italiano  militassero  non  pochi  seguaci  di  quella  orribile  teoria. 
Appunto  per  questo  motivo  Lorenzo  Valerio  scriveva  al  Manin  ÌI  29 
marzo  che  egli  evitava  a  ristampare  nel  Diritto  la  lettera  menzionata 
sur  una  ■  malattia  endemica  della  nostra  povera  Italia  >  (;). 

Diversamente  dal  Valerio  avea  giudicato  Giacomo  Dina,  che  dopo 
aver  stampato  la  lettera  del  Manin  nell'Opinione  del  4  giugno  (4),  il 
giorno  dopo  (5)  die  a  luce  un  articolo  intitolato  /  nemici  if  Italia  in 
cui  rammentò  come  non  solo  in  Italia  ma  anche  in  Francia,  in  Ger- 
mania ed  in  altri  luoghi  fossero  avvenuti  >  fatti  atroci  di  assassini  po- 
litici «  (fi). 

L'articolo  del  Dina  era  poco  riguardoso  per  l'esule  veneziano  ;  ma 
era  stato  scritto  sotto  l'impressione  del  cattivo  effetto  prodotto  all'  estero 


(1)  Rlpiodott4  in  gnn  parte  1  p>g.  306  tt<l  primo  «otnme  di  <giicl  belIUiimo  libro 
che  i  Gittemt  •Dina  t  te  fra  lua  mtlU  vìetmdi  dil  Hjiortimtnte  italiano,  dell' ili  uitre 
ScQUor*  Luigi  Chiù*  {Torino,  189$). 

<i)  VcdulUletteradel  UiuiHi  al  MA>liK,e  KÌagiioiS;&:  •  Di  tal  uni  mi  fa  dnlo 
che  dcDuaiiando  1>  Inria  iil  pagnaU,  toÌ  uceuDavale  abIii]DUDeiite,  aenu  oomiiuniU, 
a  me  a  agli  aomioi  «ffialelUti  con  me  ìd  ud  peoiiero  d'aiiooe  a  (Strilli  iti  Muiixi, 
voi.  IX,  pig.  1)1,  Roma,  1877). 

()]  ìltmtrit  a  G.  Paixiticimo,  III,  pag.  119. 

(4]  V  ialera  raccolu  dell'  Ofi^itat  eiiite  nella  BihUtlK»  dtl  Stmate  iti  Rtfac,  coli 
ben  diralta  dal  eatcieailoiiaalmo  bibliolecaiio  ca>.  MxtiTtKl. 
(})  Ofiuiami  del  {  giogao  lB{£. 
(6)  L'articolo  t  riprodotto  iti  CatuA,  Of.  di.  I,  pag.  »qj. 


dalla  lettera  del  MaDia,  il  quale  chiese  consiglio  al  marcnese  Fallavi* 
cìdo.  Il  quale  mandò  la  marchesa  a  chiedere  al  Rattazzi  spiegazionL  E 
questi  assicurò  che  il  Ministero  e  non  entrava  per  nulla  nella  critica 
mossa  àaSIlL  Opinione  alla  lettera  del  Manin  »  (i). 

La  marchesa,  non  contenta  di  aver  parlato  con  il  Rattazzi,  andò  — 
scnve  il  Ghiaia  —  dal  Cavour,  e  gli  lesse  un  memoriale  del  marchese 
in  difesa  della  famosa  lettera.  Il  Cavour  le  rispose:  Je  suisparfaUemeMt 
de  Vavis  du  marquis.  Probabilmente  lo  scrìtto  del  Pallavicino  fu  comu- 
nicato al  Dina,  il  quale  ad  ogni  modo  non  tornò  sull'argomento. 

Il  Manin  dal  lato  suo  non  credette  dover  rispondere  pubblicamente 
né  all'Opmioff^,  né  al  Mazzini,  che  nell7to/ùi  e  Popolo  di  Genova  ^  in- 
dirizzò tre  pungentissime  lettere;  ma  continuò  ciò  non  ostante  su  per 
i  giornali  la  propaganda  per  V  Italia  lib^a  ed  «im,  che  aveva  iniziata 
nel  1855. 


• 


Ho  detto  che  avrei  discorso  qui  della  parte  presa  o  no  dal  Mele- 
garì  nella  congiura  regicida  Mazzini-Gallenga-Sciandra* 

La  signorina  Dora  Melegari,  figlia  primogenita  dei  senatore,  am- 
basciatore e  ministro  degli  Affari  Esteri,  già  professore  dell'Ateneo  to- 
rinese, mi  ha  narrato  nell'aprile  1902  che  quando  avvenne  la  pubblica- 
zione della  Storia  del  Piemonte  del  Gallenga,  il  giornale  torinese  cleri- 
cale L Armonia  diretto  dai  famoso  Don  Margotto  e  dal  marchese  Birago, 
svelò  la  storia  del  pugnale  inviato  per  mezzo  dello  Sciandra  dal  Maz- 
zini al  Gallenga  per  uccidere  Carlo  Alberto.  E  V Armonia  narrò  che  ti 
Melegari  aveva  dato  al  Gàlknga  una  lettera  commendatizia  per  f  EsuU 
Genovese  conoscendo  le  intensioni  sanguinarie  delF  esaltilo  giovane.  Per 
accusare  vieppiù  il  Melegari,  insistè  violentemente  sul  suo  passato  maz- 
ziniano. 


(z)  B.  E.  Mainbuz,  D.  tkCMttim  e  G.  PallevUinOt  Milano,  1879,  Bortolotti,  pag •  jf, 
85.8^  9$t  "y* 


^  40)  - 

Luigi  Amedeo  Mclcgari  intentò  allora  un  processo  iiV  ^4rmonia, 
processo  che  vinse.  I  suoi  avvocali  erano  giovani  giuristi  che  spontanei 
gli  si  profferirono  per  difenderlo  gratuitamente  :  parecchi  fra  loro  erano 
stati  suoi  discepoli  e  gli  erano  rimasti  profondamente  devoti. 

Fra  questi  avvocali  fu  Pier  Carlo  Boggio,  deputato,  professore  ncl- 
rUniversiii  torinese,  morto  gloriosamente  a  bordo  del  Re  d'Italia,  a 
Lissa,  il  20  luglio  1866  (i). 

La  signorina  Dorette  Melegari  ha  lettere  di  Giuseppe  Mazzini  — 
tuttora  inedite  e  non  comunicate  alla  Commissione  editrice  degli  Scritti 
OiCaixiniani  —  dirette  al  Melegari  e  ad  altri,  ove  il  Grande  Agitatore 
dice  che  non  gli  risulla  affatto  che  il  già  suo  amico  conoscesse  il  pro- 
getto regicida  del  Gallenga. 

Ho  accennato  a  lettere  del  Mazzini  al  Melegari  e  ad  allri,  perché 
il  Melegari  infatti  da  lungo  tempo  non  era  più  in  relazioni  dirette  con  il 
Mauini,  giacché  questi  (son  parole  dettemi  della  figlia  del  Melegari)  e  luì 
ca  voulait  pour  la  différence  de  leurs  vues  polittques  ». 

Il  Faldella,  credendo  quanto  asserisce  David  Levi,  sostiene  che  il 
Melegari  deve  aver  accompagnato  da  Losanna  almeno  fino  alla  cima 
del  Goliardo,  il  Gallenga  che  scendeva  in  Italia  ad  uccidere  Carlo 
Alberto.  «  Cene  idée  est  saugrenue,  >  dice  la  signorina  Melegari.  Essa 
é  sicura  che  la  commendatizia  data  dall'illustre  suo  padre  al  Gallenga 
per  il  Mazzini  dovea  esser  simile  a  tante  altre  che  diede  ceno  a  molti 
patriotti  bisognevoli  di  assistenza  e  consiglio,  come  il  Gallenga.  Insomma 
raccomandava  semplicemente  un  giovinetto  ad  un  amico  più  maturo  d'anni, 
cioè  della  propria  età.  Del  resto  la  migliore  testimonianza  della  completa 
innocenza  del  Melegari  é  fornita  dallo  stesso  Gallenga  nella  lettera  sua 
al  Risorgimento.  Non  ai  comprende  che  il  Faldella,  che  conosce  (poiché 
la  cita  a  pag.  654),  questa  lettera  la  quale  scagiona  del  tutto  il  Melegari 


(i)  laiaino  >  Lii»  pnptro  a 
Boggio,  dirò  COK  nuoie  itine  di  coaveiiuioiii  ivuie  eoa  l'illuiire  Seniiare  Tahci»bi 
CtxoKico,  e  ià  un  iriuolo  lal  Biniti,  itimpito  dal  Seoiton  Paloilli,  nel  piim^ 
*oluuc  d«IU  PUttU  Anlalogii,  edita  in  Rami  dal  Pcrino, 


hòn  vt  presti  fede,  é  sostenga  che  il  Melegarì  ila  statò  a  ^arit  del  coM- 
piallo.  È  lecito  chiedersi  a  che  serva  scriver  la  storia  se  non  si  presta 
fede  ai  testimoni  contemporanei  principali.  11  Faldella  ha  preferito  dare 
ascolto  a  David  Levi  (ÌI  quale  ha  scritto  cose  che  non  sapeva  bene),  ed 
ha  conchiuso  con  le  parole  :  ■  Forse  [il  Melegari]  lo  lascia  [il  Galìei^] 
appunto  sulU  cima  del  Gottardo  ■.  Ora  affermar  questo  é  assurdo  e  fidso, 
ed  é  anche  ridicolo.  Il  Melegarì  condannato  a  morte  non  poteva  rien- 
trare in  Italia  come  il  forse  fatdelliano  fa  creder  possibile. 

Tutte  queste  mie  argomentazioni  avranno  nuove  inconfiitabil!  prove 
nella  'Biografia  di  Luigi  LÀmedeo  MeUgari  che  la  colta  e  geniale  fi- 
gliola di  lui  vuol  dare  a  luce,  e  i  cui  materiali  sono  gii  in  gran  parte 
raccolti.  Qualcosa  intorno  al  Melegarì  é  gii  stato  scrìtto  da  Charles  Se- 
crétan,  il  noto  filosofo  di  Losanna  (i). 

II  commendatore  Melegarì  era  nato  nel  i8o£  a  Castelnovo  di  Sotto 
(Reggio  Emilia),  ed  era  deputato  quando  vinse  l'accennato  processo  al- 
l'Armonia.  Fu  nominato  il  }o  novembre  1863  Senatore  del  Regno,  e  mori 
il  22  maggio  1881  Ministro  del  Re  d' Italia  a  Berna.  Ho  spesso  udito 
farne  l'elogio  da  un  mìo  cugino  allora  giovane  diplomatico,  addetto  dì 
legazione  in  Isvìzzera  dove  il  Melegarì  era  Ministro  (a).  Quel  che  ho 
udito  dire  da  mio  cugino,  che  avvicinò  lungo  tempo  il  Melegarì  ed 
ebbe  agio  di  apprezzare  tutte  le  elette  doti  dell'animo  suo,  mi  vien  con- 
fermato dal  prof.  D'Ancona  (5)  e  dalla  figliuola  del  Senatore  Melegari.  ti 
regicidio  era  per  certo  lungi  le  mille  miglia  dai  melodi  d^a\ioiu  di  lui. 
>  Mai,  mi  dice  la  ugnorìna  Melegari,  tnai  mio  Padre  ba  potuto  pensare  ad 
oisodarsi  d  Maniniani  per  aiutare  con  Ìl  regicidio  il  raggiungimento  de'  loro 

(i)  Articoli  biogiaSci  lu  Loigi  Amedeo  Uelcgui,  pabbUciti  nellt  GtjftU  dttat^ 
Mnw  del  1B81. 

(i|  Queico  ei-diplomitleo  dÌTaone  poi  il  eomm.  Biroac  Auuto  Tunt  a^SmutU, 
che  è  lUlo  pareechi  inni  depntito  di  VeDed4. 

(]]  Il  qnaU  avrlclD»!  ipcuo  11  Melegari,  come  gU  ho  itimpito  fìh  toprt,  quido 
qaeici  er*  proCcMore  Dell'  Unlvenltl  di  Torino. 

(4)  Il  Fu.Diu.4,  Doa  >o  con  (jaenii  serietl,  iccenai  >1U  fttU  i*  (Mktwtfir*  del 
{delegirl.  Li  veliti  è  eh»  l'intico  emico  del  Uutlni  era  ui  bellluima  nomo,  chg  coma 


—  40S  — 

n  Melegarì  aveva  sposato  la  signorina  de  Mandrot  di  Losanna,  t 
signori  de  Mandrot  futuri  suoceri  del  Melegari  erano  ospitalissimi  a  tutti 
i  liberali  italiani  tedeschi  e  polacchi  fuorusciti  che  riparavano  in  Losanna. 

Il  loro  salotto  era  il  ritrovo  di  tutte  le  persone  del  partito  d'azione. 
La  loro  figlinola  era  allora  una  bambina,  che  poi  divenne  la  signora 
Melegari  madre  ducila  colta  scrittrice  k  quale  spesso  collabora  al  Temps 
COD  il  nome  di  Thomas  Emery  che  è  appunto  quello  sotto  il  quale  cela- 
vasi  suo  Padre  quand'era  un  esule  e  condannalo  a  morte. 

Il  Mazzini  era  tanto  intimo  della  famiglia  de  Mandrot  che  presso  Li- 
setu  Mandrot  si  faceva  nel  tSjè  indirizzare  il  proprio  carteggio  come 
rìsulu  dalla  lettera  seguente  ; 
.  C.  A. 

*  Commetto  io  un'  imprudenza  scrivendoti  ?  Ti  spiaccio  ?  La  mia  let- 
tera sari  cosi  breve  e  innocente  da  portare  la  sua  giustificazione  con 
sé,  —  So  de'  manoscritti  di  Foscolo  recati  da  Londra  in  Italia  —  Vor- 
rei sapere,  se  si  stampano  o  do  —  se  indipendenti  o  in  un'  edizione 
dell'opera  —  se  vi  é  chi  abbia  assunto  l'ulhcio  di  scriver  la  vita  e  se 
sia  tale  da  sdebitarsi  sanumente  d'utlicìo  siffatto,  il  Nicolini  p.  e.  ^  e 
dove  ciò  non  sia  e  dove  i  manoscritti  corressero  rischio  d' andar  lun- 
gamente ancora  sepolti,  vorresti  cedere  intendendoti  con  lui,  o  con  me, 
i  manoscritti  al  Ruggia,  che  imprende  un'edizione  del  Foscolo,  —  se  a 
me  in  ispecie  cederesti  la  mia  parte  che  dovrebbe  essere  fra'  tuoi  ma- 
noscritti del  libro  su  Parga:  ho  la  prima  parte  rarissima  come  sai;  mi 
son  tolto  incarico  di  tradurre  questo  libretto  e  vorrei  aver  ciò  che  manca. 
Intendendo  io  —  sempre  quando  il  Nicolini  non  la  scriva  —  di  scri- 
vere la  Fila  d"  Ugo  Foscolo  in  due  volumi  accennandovi  quella  dei 
tempi  che  ci  traversò  e  che  covano  tanto  insegnamento  per  l' Italia,  vor- 
resti cedermi,  almeno,  le  lettere  inedite  che  hai  di  lui,  e  che  s'inirec- 
cerebbero,  documentandola,  alla  Vita  ? 


■olti  dttli  lU  piitraiioue,  boa  portar'  ni  barbi,  dì  baffi.  Mi  II  poruva  dt  due  o  tre 
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•  Rispondi  indirizzando  la  tua  a  Madame  Lisetta  Mandrot,  Lausanne. 
Dai  giornali  argomenterai  come  io  viva.  Abbraccia  stretto    per  me,  se 
Io  vedi,  (juell'fl/ma  sdegnosa  di  Francesco  ed  ama  ii  tuo 
r  SetUmbre  'j6. 

■  Giuseppe  »  (i) 

•  « 

Inlomo  al  Gallenga,  del  quale  or  ora  ci  siamo  occupati,  alcune 
notizie  caratteristiche  ci  son  fornite  dal  Giuriati,  editore  di  Dugento 
Lettere  Mazziniane  venute  a  luce  in  Torino  nel  1887. 

Ci  narra  egli  quanto  interessante  sia  il  foglio  delle  prime  sottoscri- 
zioni pecuniarie  alla  Giovine  Italia,  foglio  ingiallito,  logoro  e  in  alcune 
parti  stracciato.  La  intestazione  sola  è  litografata,  la  data  del  1844  é  di 
pugno  del  Mazzini,  il  séguito  é  di  buona  calLigralia. 

Orbene,  la  seconda  sottoscrizione  é  di  Antonio  Gallenga,  professore 
di  lingue,  abitante  al  n°  jj,  'Devonshire  Street,  per  franchi  joo. 

Poco  dopo,  nel  1S45-46,  il  Mazzini  ideò  quel  Fondo  Nazionale, 
cui  si  provvide  con  una  circolare  del  1°  agosto  1847,  che  ha  tre  firme 
autografe  (2),  Sotto  la  locuzione  Per  V Associaxione,  i  depositari  del  Fondo, 
si  legge:  s  Giuseppe  Mazzini,  Giuseppe  Gìglioli,  Antonio  Gallenga  >. 

Più  di  quello  del  Giglioli,  dottore  modenese,  ■  uno  degli  amici 
più  costanti  del  Mazzini  >,  autore  del  libro  scientifico  La  casa  di  mìa 
dimora,  mono  professore  di  antropologia  nell'  Università  di  Pisa  nel 
1865.  é  noto  il  nome  di  Antonio  Gallenga,  del  quale  ecco  quel  che 
scrive  l'avvocalo  Domenico  Giunati  (3}: 


(t)  Ho  trucritti  questi  lettent  mulinimi  di  no  Alba  «darno  di  molti  fat-nmiti 
di  intogriG  pruioil  (Byron,  Botti,  Chopia,  Cobdco,  Pirìni,  Folcolo,  Gialli,  Lifijretle, 
Mijer,  Mcyerber,  Miniai,  Manli,  Nlccaliai.  Pellico,  Regaldi,  Redi,  Ricuoli,  Giorgia 
Siad,  Spoatial)  iotitolilo  Fitri  di  Cimpo,  Firnxf  a  Stia.  pubblUilo  nel  iSSi  io  Fireau. 
dalU  Tipografii  dell'Arie  delli  Slimpi,  diretta  da  S.  Laudi.  E  ud  Album  in-4  di  io  pa- 
gine di  itampa,  icguile  da  puecchie  di  niuijca,  di  fac-iimili,  di  aulogriS  e  di  rìproda» 
ijoni  di  disegai. 

(a)  Riprodoila  ■  pig.  XLVIl  del  citato  volaime  del  Giuriati. 

(t)  Autore  delle  Liggi  dtU'^m«rt,  delle  Itimarit  di  dm  Amteatt  e  di  tlttì  bei  libri 
di  Sloiolii  e  di  itoiii. 
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■  Il  corrispondente  del  Tim/s  in  Italia,  il  deputato  del  Parlamento 
subalpino,  l'autore  della  Sloria  del  Piemonte,  dal  48  in  poi,  fece  assai 
parlare  dì  sé.  Prima  militò  a  lungo  nel  giornalismo  e  Delle  società  po- 
litiche col  pseudonimo  di  Corinno  Marioiti.  Prima  ancora  fece  il  suo 
ingresso  nelle  cospirazioni  col  celebre  attentato  alla  vita  di  Re  Carlo  Al- 
berto. Ma  la  sua  condotta  fino  a  quel  punto,  e  cosi  dopo  il  ritorno  della 
spedizione  di  Torino  nel  1834,  non  impedì  la  relazione  con  Mazzini. 
Rimanemmo  legali,  questi  scrisse  di  lui  con  frase  compassata  nella  let- 
tera a  Federico  Campanella,  pubblicata  diM'Ilalia  e  'Popolo  nel  1856  (t), 
indicando  con  una  forma  cosi  asciutta  e  priva  di  schiarimenti  che  del 
continuato  legame  il  capo  della  Giovine  Italia  non  dava  a  sé  stesso  né 
ragione  appagante,  né  assoluzione.  Comunque,  nel  mezzo  tempo  fra  il 
34  e  il  47,  Galfenga  non  aveva  peranco  aperto  la  valvola  delle  avven- 
tatezze, delle  inconseguenze,  delle  defezioni,  onde  poi  il  Mazzini  con  due 
pagine  dì  scrittura  lo  castigò. 

■  Ké  vuoisi  meravigliare  se  con  lo  insegnamento  delle  lingue,  e  con  la 
penna  acuta,  e  con  l'ingegno  fosforescente  avesse  costui  in  Londra  fatto 
largo  dattorno  a  sé,  e  reso  apprezzabile  nella  cospirazione  il  proprio  in- 
tervento. Mazzini,  dopo  aver  fatto  camminare  l' argomento  della  sua 
consueta  miseria,  dava  un'antitesi  annunziando  col  poscritto  di  una 
lettera,  dell'anno  precedente  alla  circolare,  nei  seguenti  attici  termini  Ìl 
matrimonio  di  lui  ;  •  Marietti,  ossia  Gallenga,  dacché  ripiglia  il  suo 
nome,  é  marito  ad  un'inglese,  giovine,  gentile,  che  ha  fin  d'ora  lire  ;oo 
annue  (sterline  s'intende),  e  ne  avrà  1000  un  giorno.  Bravi  tutti!  » 
Chi  sa  dunque  che  anche  il  matrimonio  non  abbia  conferito  a  far  di 
Gallenga  uno  dei  tre  depositari  del  fondo  ?  Ariosto  cantò  : 


Non  fa  il  uiiio,  nt  beolgoo  AugMi 
Come  It  tabi  di  Virgilio  loou 
L'iTcr  (Tata  io  poeiia  buon  guio 

La  prolcrìiioD  iniqui  gli  perdona. 


(IJ  O/fT»,  TOI.  j,  pag.  J4). 
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e  È  probabile  che  Mazzini  prendendo  ed  accogliendo  Gallenga  a  col- 
lega non  abbia  pensato  all' Ariosto,  né  a  Virgilio,  né  ad  Augusto;  ma 
davvero  pensò  che  le  cospirazioni  non  si  fanno  a  voler  cercare  il  pel 
nell'uovo:  e  Se  io  non  dovessi  conoscere  che  Catoni,  dove  11  trove- 
rei? »  replicava  a  Lamberti  nella  lettera  8  gennaio  1843  (i)  »- 


•  • 


Ho  detto  a  pag.  284  qualcosa  del  nome  sotto  il  quale  il  Mazzini 
visse  gli  ultimi  anni  suoi  in  Pisa,  e  della  famiglia  che  ivi  lo  ospitò. 

Altri  particolari  dà,  sul  suo  soggiorno  in  quella  citti,  egli  stesso 
nella  sua  lettera  dell'i  i  aprile  1 871  al  Vare  (2): 

«  Non  so  quanto  starò  dove  or  sono.  Celo  a  tutti  il  soggiorno  mio 
prima  perché  non  voglio  vigilazione  né  protezione  da  un  Governo  che 
sprezzo....  e  finalmente  perché  fuggo  a  un  contatto  col  Partito  che  oltre 
al  togliermi  tempo  e  lena  mi  farebbe  diventar  mbantropo  in  quindici 
giorni.  Se  nondimeno  mi  date  parola  di  non  fiatare  di  me  ad  anima  viva, 
e  un  giorno  vi  "^ien  voglia  di  conversare  un'ora  con  me,  ne  avrò  gioia  : 


(x)  A  pig.  40)  bo  Accennato  al  processo  intentato  dal  Melegari  tXVArm»mU  di  To- 
rino. Si  paò  dire  che  lo  vinse,  perchè  l'attore  riuscì  a  provare  lumin^sMiunU  di  non  esser 
stato  consapevole  delle  intensioni  del  Gallenga.  Per  essere  minasiosamente  esatti»  diremo 
che  vi  furono  due  processi;  il  primo  essendo  stato  sensa  dubbio  vinto  dal  Melegari,  il 
marchese  Birago  appellòp  e  prima  della  sentensa  si  accordò  col  Melegari,  £icendo  egli 
scuse  e  ritrattazioni,  purché  l'avversario  ritirasse  la  querela.  Di  tutto  ciò  sapremo  mag- 
giori panicolari,  quando  Dora  Melegari  avrà  pubblicato  il  libro  sul  Padre  suo.  Certo 
è  che  VArmanU  ha  chiesto  grasia  in  appello. 

Dora  Melegari  possiede  una  lettera  inedita  del  Maxzini  al  Padre,  e  la  copia  di  altre 
ad  altri,  dalle  quali  risulta  quanto  il  Massini  e  il  Melegari  fossero  stati  intimi  amid 
durante  il  primo  periodo  del  loro  esilio.  Nelle  Littres  inliitus  di  Josbpb  Maisxnz  mm 
uns  introduetioH  de  Dona,  MBLBGa,xz  (Psris,  Librairie  académique  Perrìn,  189$)  il  Grande 
Agitstore  rivela  i  pi&  intimi  e  profondi  sensi  dell'animo  suo.  Più  tsrdi  si  divisero  po- 
liticamente. Ma  durante  il  processo  intentato  èìV Armonia  il  Mauini  scrisse  che  e  mv€V 
tanta  fiducia  mila  parola  del  fKelegari^  che  se  questi  dichiarava  di  non  aver  snfnie  le 
inteniioni  del  Gallenga,  egli  Macini,  non  metteva  in  dubbio  la  sua  parola  a  • 

(a)  In  Gioiiia.Tz,  Dmcento  lettere  del  S^a^ni,  psg.  %j^ 
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recatevi  io  Pisa  al  numero    1360   rosso,    via   della    Maddalena  ;  avrete 
dalla  signora  Annetta  Rosselli  contesza  di  me...,  Volendo  scrivermi  usate 
pure  di  queir  indirizzo  •- 

Sempre  intorno  al  Gallenga,  ho  interrogato  il  senatore  Tulio  Mis- 
sarasi  di  Milano.  Egli  mi  ha  scritto  il  14  aprile  1902  una  inieressanie 
lettera,  dilla  qaale  riproduco  qui  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  Gallenga. 

«  Ebbi  in  effetto  •  mi  scrìve  gentilmente  l'erudito  letterato,  ■  l'onore 
di  conoscere  il  rimpianto  signor  Gallenga,  e  parecchie  lettere  di  lui  più 
die  otuntenne  ho  comunicate  al  mìo  amico  e  collega  senatore  Faldella, 
«IlorcbA  egli  stava  redigendo  la  sua  interessantissima  Storia  della  Giovine 
Italia  (i). 

■  Ma  dal  vecchio  e  rinsavito  cospiratore,  non  ho  ma!  provocato  né 
,  avuto  confidenze  particolari  intomo  alla  giovanile  aberrazione  del  divi- 
sato, ma  nemmeno  tentato,  r^cidio.  Bensì  ebbi  la  fortuna  di  potergli,  negli 
ultimi  suoi  anni,  procurare  l'inserzione  io  una  ragguardevole  Rassegna 
che  si  pubblicava  io  Mìlaoo  (//  TVwwro  italiano)  di  una  notevolissima 
versione  nella  lingua  natia  della  sua  scena  Li  ultime  ore  di  Jacopo  Ruf- 
fini,  che  era  stata  da  lui  primamente  pubblicata  io  inglese  nel  Ktepiake 
di  Londra  del  1848,  e  che  io  0011  mi  pcrìui  di  chiamare  shakespea- 
riana. 

«  Ella  ne  troverl  un  brgo  estratto  nella  citata  Scria  della  Giovine 
Italia  del  Faldella  (2),  dove  potrà  raccogliere  (j),  insieme  con  minuti 
particoUri  sulla  viu  del  Gallenga,  la  menzione  dì  una  sua  lettera  da 
Chcpstown  il  jo  ottobre  1895,  pochi  giorni  prima  di  morire,  al  Faldella, 
col  quale  io  lo  aveva  messo  in  relazione,  e  in  cui  confessa  di  senlirt  per 
tutta  la  vita  giusto  rimorso  dtl  mulinato  regicidio  (4). 

*  Ecco  tutto  quello  su  cui  mi  é  dato  di  richiamare  la  sua  atten- 
zione >.... 


(1)  TorlM-Roni,  Roas,  FtisHtl  ■  C,  1891. 

(I)  V»t  II,  Libro  V.  p.|t.  4<9  •  477- 

(1)  N«1  lAio  TIL  fg.  tfi  ■  6s5. 

(4)  AbMuw  poc'tHl  cluip  U  brapo  fdddtUM, 


^m^i^aam 


r 


In  fine,  e  per  chiudere  queste  note  sul  famoso  episodio  Maziini- 
Gallcnga,  ecco  il  pensier  mio  francamente. 

i)  Che  il  regicidio  non  sia  stato  neppur  tenuto,  Io  sappiamo 
perché  é  a  nostra  cognizione  che  il  Gallenga  non  fu  né  arrestato,  né 
ricercato,  e  che  Carlo  Alberto  mori  molti  anni  dopo  in  Oporto. 

i)  Che  il  regicidio  sia  stato  veramente  meditato,  organizzato, 
voluto.  Io  sappiamo  :  dalla  nota  osservazione  del  Mazzini,  dal  riconosci- 
mento del  Gallenga  da  noi  riferito  che  il  Mazzini  diceva  il  vero,  dal 
racconto  stesso  del  Gallenga  nella  sua  Storia  del  'Piemonte,  da  moltis- 
simi contemporanei  del  Mazzini,  e  finalmente  dalla  lettera  del  Gallenga 
scritta  nel  189;  poco  prima  di  morire,  e  pocanzi  citata,  U  quale  parla 
di  rimorso  dur&to  tutta  la  vita. 

So  bene  che  i  difensori  postumi  del  Gallenga  continueranno  a  dire 
che  fu  una  congiura  da  burla,  e  che  mai  i  giorni  di  Carlo  Alberto  fu- 
rono in  pericolo,  almeno  per  opera  del  Gallenga  ;  ma  saranno  sempre 
affermazioni  vacue,  argomenti  senza  fondamento. 

Che  l'attentalo  non  abbia  avuto  luogo,  sappiamcelo  anche  senza 
che  gì'  incensatori  del  Gallenga  ce  lo  dicano  ;  che  l'attentato  sia  stato 
meditato  e  voluto,  lo  sappiamo  non  solo  da  uomini  degni  di  fede,  ma 
dal  Gallenga  stesso.  Habemus  confitenfem  reum,  come  risulta  anche  dalla 
lettera  direttami  dall'  illustre  Massarani. 

Parlai  per  ver  dire,  e  se  ho  insistito  su  questo  episodio,  gli  é  che 
non  sono  mai  riuscito  a  capire  per  quali  reconditi  motivi  il  Faldella, 
l'anonimo  perugino,  e  tanti  altri,  abbiano  voluto  gettare  l' ombra  del 
dubbio  sur  un  fatto  lampante,  evidente,  storico,  e  narratoci  dall'attore 
stesso  I 


Il  signor  H.  HarduÌD  ha  pubblicato  neWArt  (i)  U  traduzione  frati' 
eae  di  un  brano  della  tenera  di  Giuseppe  Mazzini  ad  Ippolito  Benellì, 
eh'  io  qui  stamperò. 

La  lettera  ha  ima  data  monca  :  8  oltohre.  Mario  Menghini  mi  scrive 
il  6  aprile  1903: 

«  La  lettera  mazziniana  al  Benelli  é  cenamente  inedita. 

«  Suppongo  la  sua  data  sia  il   i8;2  circa  (2)  ■. 

L»  lettera  é  notevolissima.  Io  la  riproduco  per  intero  trascrivendola 
sul  facsimile.  È  un  documento  prezioso  per  la  storia  del  Grande  Agita- 
tore, del  quale  —  afferma  l'Harduin  —  Francesco  Crispi  divenuto  Mini- 
stro, diceva  :  Il  secolo  XIX  non  ha  contato  se  non  tre  cospiratori  degni 
veramente  di  lai  nome:  il  OtCa^xini,  "Kapoieoiu  III  e  me. 

Il  Mazzini  fa  al  suo  amico  un  corso  intero,  in  cui  espone  le  sue 
teorìe  rivoluzionarie,  convinto  com'è  che  la  salvezza  della  Patria  e  t'UniU 
non  possono  venire  che  dalla  Rivoluzione  formata  dalla  massa  popolare 
condotta  da  pochi  uomini  di  eletto  ingegno.  Gli  avvenimenti  non  gli 
hanno  dato  ragione.  Ecco  la  lettera  stupenda  : 

*  8  Oltobre. 
•  Signore, 

•  Il  Conte  Bianco  ebbe  le  due  lettere,  che  vi  piacque  inviargli; 
la  prova  di  confidenza  che  voi  gli  accordate,  gli  é  grata  sommamente  ; 
ed  egli  avrebbe  voluta    rispondervi    sollecitamente  ;  ma,    noiato  da  un 


(1)  III*  téri»,  tf  UBic,  t.  Il  t'LXI  de  li  calteclion),  man  1901,  n.  749,  )'  it  U 
*  •DDéc,  Pani,  E.  Uoniu  et  C,  ìd-4,  pag.  iSb. 

(1)  Io  crederei  lovecectie  lia  dell'S  otlobte  itji,  perchè  ÌJ  timbro  t  SKaruillt  le  Btl». 
t,  e  noi  lettera  de  Uinlglta.  diiiu  11  ottobre  [iS}!].  ^  a  pag.  LVIII  della  Piefi- 
we  M EfitttUfit,  X.  1,   1901    (leticia  dil  U>ai<BÌ    al  Gigliotl)   e   prova   <be   nella 


piima  metl  dell'oKobn  i8|i  il  Miniai  ci 

a  appunto  io  Mataiglia  e  di  li  icili eira  agli 

unici  ilalitol  ipiiii  pet  la  Frane».  Siccht 

i  niiurale  abbia  iciilio  a  Parigi  al  Benelli, 

E  nell'Idea  cb«  qneau  1e««a  al  Beo. 

■Ili  lia  del  iSy,   m\  conreimino    dge    fatti: 

1»;  «ha  la  eia*  il  Umiìdì  paiU  degli  norn. 

ini  iti  lìji  come  di  •  uomini  del  gioiao  ptc* 
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mese  e  più  da  una  indisposìdone,  che  senz'essere  grave  è  tale  da  impe- 
dirgli di  scrìvere,  differì  fino  ad  oggi,  sperando  sempre  di  potere  rìspon- 
dervi  da  st.  Ora  poich'egU  oon  può,  e  un  silenzio  più  lungo  potrebbe 
procacciargli  accusa  d'inurbano,  o  di  freddo  Italiano,  ba  voluto  commettere 
a  me  la  cura  d' interpretarvi  i  suoi  sentimenti  ;  ed  Ìo  ho  accettato  l' in- 
carico, perchè  ci  trovava  it  doppio  vantaggio  di  sollevare  l'amico  e  di 
ragionare  con  nn  ItaUano  ch'io  stimo. 

«  Abbiate  dunque  quant*  io  vi  dirò  in  proposito,  come  se  venisse  diret- 
tamente da  Bianco  (i)  ;  egli  divìde  esatumente  le  opiniouì  che  v'esprìmerà. 

«  Siamo  perfetumente  d'accordo  sopra  ciò  che  concerne  la  Francia 
riguardo  a  noi.  La  fede  nello  straniero  ci  ha  rovinati  fin  qui  ;  oggimaì  dob- 
biamo essere  disingannati  :  dobbiamo  sapere  che  la  liberti  non  s'acqnìsia 
salda  e  profonda,  se  non  a  prezzo  di  sangue,  e  di  sangue  cittadino  ;  dob- 
biamo sapere  che  venti  milioni  d'uomini  possono  avere  degli  amici,  e 
degli  alleati,  ma  non  hanno  bisogno  di  liberatori;  e  dobbiamo  sentire 
che  ci  pesa  addosso  una  taccia  ìnEune,  che  non  possiamo  distruggere, 
se  non  morendo  sul  campo  —  e  soli.  Però,  noi  siamo  determinati  a  hrt 
per  quanto  i  in  noi,  che  la  Italia,  si  rigeneri  co*  mezzi  proprii. 

■  Ora  i  mezzi,  gli  elementi  di  rivoluzione  in  Italia  eùstooo  :  sparsi, 
divisi,  inordinati,  se  volete,  ma  esistono  :  il  gran  segreto  std  nel  trovare 
il  modo  di  riunirli,  coordinarli,  ridurli  all'atto. 

■  Voi  l'avete  detto  :  U  disunione  é  l'unica  sorgente  della  nostra 
debolezza;  bensì  voi  vedete  questa  disunione  in  modo,  pare,  diverso  da 
noi  :  supponete  nn  rimedio,  che,  isolato,  riescirebbe,  crediamo  inefficace. 

<  Gridiamo  ;  guerra  allo  straniero  :  fuori  i  barbari  !  addosso  al  Tede- 
sco) indipendenza,  e  non  altro. 


Kit*  >;  a")  eiM  in  tut  mbic  fn  quelli  al  Glglioll,  or  <luu,  •  che  t  urto  M  iSjt, 
li  dà  il  recapito  Ideolìco  dell'OIllTlet  la  Uuilgliit  wgso  che  t  naH  tempo  medMimo 
dorrebbeni  (ppiricBcr*  ambadoe  li  lettere. 

(i)  StriTt  11  La  CKitia  nelle  Mmarl*  (I,  44)  :  ■  Il  cODte  Bianco  «Teri  lach'aw 
foDdaii  Dna  itila  che  deBomiaò  degli  Aft/iimini,  n»  Uilmente  ittlrt  i  «ad  idcpti 
Dflli  Gitvin»  IitU»  ■.  DI  Callo  fiUoco  di  S.  Jorìoa  li  dUcona  ■  pag.  XL,  ZLTl,  LT, 
LXVI,  tOk  II,  SI,  14.  )0,  4J,  47,  48,  laj  del  volarne  or  citato  dell' £piil«Ier>*   lU^ 
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■  l'uni  t  Voti  sarsuiDO  d'accordo. 

*  I  voti  si,  ma  l'azione  ?  ci  cooTÌeoe  spassionarci  d' ogni  sensa- 
zione unicamente  nostra,  e  fatta  astrazione  da  noi,  cacciarci  a  osscn-are 
le  mohitndini.  Le  maltìtudiai  sono  corrotte,  come  noi  siamo  :  cinque 
secoli  di  servitù  non  passano  indarno  sulla  testa  degli  uomini  :  essi 
gemono,  fremono,  si  dibattono  fra  le  catene,  poi  s'acquetano  nella  stan- 
chezza della  disperazione,  s'avvezzano  alla  rassegnazione,  e  dimenticano. 

■  Un  tempo  corse  la  idea  di  patria  —  pur  sempre  ristretta  a  un 
cerchio  di  mura  —  poteva  infiammare  i  nostri  popoli  a  levarsi  tunì,  e 
combattere  :  ora  —  e  lo  dico  gemendo  —  la  potenza  d'una  idea  é  morta  : 
la  potenza  degli  inttressi  è  la  sola,  che  tenga  le  vie  de'  cuori.  Voi,  Bianco, 
ed  io,  cento,  mille  giovani  ;  una  classe  intera  forse  di  gioventù,  che  ali- 
menta questo  fiirore  di  patria  colle  letture,  colla  contemplazione  de'  monu- 
menti, colle  memorie,  cresce  alla  religione  delta  patria  ;  ma  le  moltitudini 
ignoranti,  ineducate,  obbliose,  e  alumente  infelici,  non  possono  dividere, 
quanto  sì  vorrebbe,  cotesu  religione  :  non  possono  investirsi  di  quel  sen- 
timento dilicato,  che  ci  raddoppia  l'amore  per  la  nostra  patria,  quanto 
più  la  vediamo  conculcaU,  e  nel  fango.  Le  moltitudini  raramente  si  rìbel* 
lano  per  idee,  finché  non  hanno  una  educazione  politica.  Prima  che  i  quin- 
dici anni  della  Ratauratian  avessero  colla  stampa,  colle  discussioni  par- 
lamentane,  e  colle  societl  educati  gli  animi  a  sentire,  e  intendere  un  ul 
poco  la  libertà  a  produrre  nna  rivoluzione,  come  quella  dell'S^,  era  neces- 
sario l'aggravarsi  di  mille  mali  materiali,  la  fame,  la  bancarotta  immi- 
nente, le  lettere  di  cachet  etc  :  era  necessario  sopratutto  la  stoltissima 
prepotenza  d'un'  aristocrazia,  che  s'ostinava  a  tenere  una  nazione  del  se- 
colo XVlll  sotto  il  regime  feudale  del  secolo  XV  o  XIV.  Le  masse  non 
ne  potevano  più  :  reagirono  tremendamente  :  reagirono  specialmente  per 
VtguagUatiiaf  bisogno  de'  popoli:  poi  s'educarono  a  poco  a  poco  alla 
liberti. 

>  Or  noi  abbiamo  bisogno  delle  masse  :  abbiamo  bisogno  di  trovare 
nna  parola,  che  abbia  potenza  di  crearci  eserciti,  d'uomini  decisi  a  com- 
battere lungamente,  disperatamente:  d'uomini,  che  trovino  un'utile  morale 


i  soherrani  sotto  le  rovine  delle  loro  città  :  d'uomini,  che  si  slancifld 
dietro  i  nostri  passi,  convinti,  che  dove  noi  gli  guidiamo,  é  il  meglio  per 
essi  —  Or, se  questa  parola  non  é  Libertà,  quale  sard?  L'Indipendenza 
soltanto?  Date  un'occhiau  al  passato,  e  ditemi,  se  un  popolo  non  oppresso 
direttamente  dallo  straaiero,  s'è  mai  mosso  a  morire  per  un  altro  popolo, 
che  lo  era  —  Sventuratamente  la  questione  é  a  un  dipresso  la  stessa  ; 
perché  noi  non  siamo  popolo,  ma  riunione  di  popoli  —  perché  ciò  di 
che  si  tratta  é  appunto  di  riunirci  a  popolo  ;  e  Incomincian  a  fabbricare 
sulle  idee  morali  che  ci  verrebbero  da  siffatta  riunione,  prima  d'averla, 
e  per  onenerla,  è  lavorare  sul  vuoto  —  perché  la  cacciata  dei  barbari 
essendo  mezzo  necessario,  indispensabile  a  seguirsi,  per  ottenere  ciò  che 
si  vuole,  noi  dobbiamo  appunto  trovare  un  modo  di  spingere  gì'  italiani 
a  questa  cacciata.  —  Parlate  at  Napoletani  di  mover  guerra  al  Tedesco, 
per  cacciarlo  dalla  Lombardia  :  parlatene  al  Piemontese  medesimo  :  parla- 
tene a  qualunque  provincia  Italiana,  e  vedrete  :  essi  risponderanno:  i  Lom- 
bardi  ci  pensino  ;  noi  non  abbiamo  i  Tedeschi  a  casa;  quando  venissero, 
insorgeremmo  contr*  essi.  Bisogna  dunque  convincere  i  popoli,  che  quan- 
d'essi avranno  sparso  il  sangue  degli  oppressori  d' Italia,  si  troveranno 
A  miglior  partito.  —  Bisogna  dunque  convincere  i  popoli  che  quand'essi 
avranno  sparso  il  sangue  degli  oppressori  dell'ItaUa,  si  troveranno  a  mi- 
glior partito:  bisogna  convincerli,  che  si  vuole  migliorare  il  loro  stato 
materiale,  e  morale  :  che  essi  saranno  meno  miseri,  meno  insaltati  dal- 
l'opulenza, meno  avviliti  dagli  scienziati,  meno  dominati  dall'arbitrario 
nelle  leggi:  convinti  una  volta  di  questo,  dominati  da  un'alta  idea  della 
loro  primitiva  potenza,  infiammati  dalle  speranze  di  questo  meglio  reale, 
conviene  aUora  gridare  ad  essi,  additando  i  Tedeschi  :  eccovi  U  l'ostacolo 
mico  a  quest'avvenire  :  rovesciatelo,  e  sarete  felici  —  le  masse  sì  slan- 
cieranno  e  lo  rovescierauno, 

'  Sapete  voi  per  qual  ragione  le  moltitudini  Piemontesi,  del  iSai, 
le  Napoletane  del  i8ao,  si  stettero  inerti,  fredde,  quasi  a  vedere  una 
rappresentazione  drammatica  ?  Forse  si  stettero  cosi,  perché  appunto 
non  si  presentava  ad  esse,  che  una  parola,  alla  quale  non  annenevano 
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idea  cbiira  e  soddisfacente  :  una  Costituzione,  che  non  intendevano  — 
un  codice  politico,  che  parlava  d'equilibrio  fra  tre  poteri,  di  bilancia,  di 
loiu  ordinala,  d' inviolabilità  di  tutti,  fuorché  della  nazione,  di  eletiorì, 
ed  eligibilì,  capaci  a  norma  degli  scudi,  che  pagavano  al  governo.  — 
Sentivano  confusamente,  che  si  trattava  della  classe  media,  più  che  del- 
l'ultima :  sentivano  che  la  rivoluzione  non  era  fatta  per  esse  e  con  esse  ; 
ma  senz'  esse  e  con  terrore  anzi  di  risvegliarla.  Però  considerarono  gli 
eventi  siccome  rei  ìnler  alios  gesta  ;  e  mentre  urgeva  s'armassero,  diffi- 
darono. Ma  rinnegate  tutti  i  sistemi  di  transazione  :  parlate  chiaro  al 
buon  senso  del  popolo  ;  provate  ad  esso,  che  voi  capi  intelligenti,  lavo- 
rate per  esso,  e  pel  suo  bene  :  animatelo  coli' esempio  :  cacciate  in  mezzo 
alle  turbe  quel  vecchio  nome  —  vecchio  quanto  il  mondo  —  di  sovra- 
nità nazionale,  di  rivoluzione  popolare,  di  repubblica:  ridestale  tulle  le 
memorie,  che  i  Bolognesi,  1  Toscani,  i  Genovesi  annettono  a  quel  nome 
—  e  vedrete.  Le  rivoluzioni  passate  gridarono  liberti,  e  andarono  a 
male  —  Dipese  ciò  dall'aver  gridato  liberti  ?  —  non  lo  credete  :  anda- 
rono a  male,  perché  furono  provinciali,  e  non  Italiane  davvero  —  perchè 
non  vi  fu  concerto  d'operazioni  —  perché  sopratutto  il  governo  'della 
rivoluzione  caddero  [sic]  in  mano  ad  uomini,  inetti  a  regger  quel  peso  :  ad 
uomini  buoni,  ottimi,  colti,  virtuosi  se  volete,  ma  non  rìvoluzionaril:  ad 
nomini,  che  non  sapevano  il  gran  segreto  per  fare  riuscire  le  Tivolu- 
zioni  a  buon  porto,  consistere  in  gran  parte  nell'  imprimere  un'alta  idea 
della  propria  risoluzione,  della  propria  potenza  —  credete  voi  col  la- 
sciare da  banda  la  parola  di  liberti,  evitare  l' intervento  straniero?  o  l' in- 
tervento de'  nostri  principi?  —  questa  è  illusione,  che  prova  il  vostro 
patriottismo,  e  nuU'allro  :  e  Dio  vi  guardi  dal  fame  la  prova  I  Certo  :  1 
nostri  principi  non  sono  tanto  addietro  da  non  intendere,  che  quando 
noi  avremo  liberata  la  Italia  dalle  baionnette  [sic]  straniere,  noi  chiederemo 
qualche  cos'altro.  I  nostri  principi  soo  tributari,  vassalli,  o  ligi  dell'Au- 
stria :  sono  stretti  a  patti,  e  sono  i  soli  ch'essi  osservano  gelosamente. 
I  nostri  principi  e'  impiccheranno  se  noi  daremo  quel  grido  di  guerra 


iT"^  T^.r^v^ri^^j* 
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al  Teiiesco.  V'é  di  piÀ:  hanno  impiccati  gli  uomini,  ciie   gridavano  i 
un  principe  cospiratore  :  sii  re  d' Italia. 

e  Riassumendo»  crediamo  impossibile,  che  una  rivoluzione  possa  ope* 
rarsi  a' di  nostri,  senxa  congiungere  al  grido  d' Indipendenxa  quello  di 
Libertà  —  crediamo  impossibile  di  poter  avere  la  Unione  senza  rove» 
sciare  gli  ordini,  e  gli  uomini,  che  sono  ostacolo  a  questa  Unione  :  ab- 
biamo pure  un  re  e  spero  che  non  lo  avremo;  ma  non  potremo  averne 
dieci  :  quindi  necessiti  di  sbalzarne  nove  almeno  :  quindi  trapassato  neces- 
sariamente il  limite  che  vorreste  apporre  a'nostri  desideri,  a'nostri  progetti 

«  Abbiamo  dunque  a  disperare  delle  cose  nostre  ?  Tutt'altro  :  il  vile 
dispera,  noi  no  —  dieci  tentativi  andarono  o  andranno  a  voto  ?  riuscì 
remo  all'undecimo. 

e  Ogni  vittoria  de'nostri  tiranni  diminuisce  le  loro  file  :  ogni  rivo- 
luzione ci  accresce  seguaci,  e  ne  abbiamo  le  prove  palpabili.  Le  cause 
del  mal'esito  furono  molte:  ma  ogni  tentativo  fallito  ce  ne  rivela  alcuna: 
smdiamole  e  cerchiamo  di  vincerle.  —  Io  e  voi  pure,  vediamo  una  causa 
nella  fede  cieca  che  s*é  prestata  allo  straniero  :  predichiamo  adunque 
tutti  co'  scritti,  colla  parola,  indefessamente,  e  per  tutti  i  mezzi  possi* 
bili,  la  massima  che  noi  dobbiamo  rigenerarci  da  noi,  e  che  ne  abbiamo  i 
mezzi  purché  vogliamo  usarne.  —  Noi  tutti  vediamo  un'altra  causa  nel 
difetto  d'energia  rivoluzionaria,  nell'inconseguenza  della  condotta  che  s'ar- 
retra tremante  davanti  i  principii  proclamati.  Predichiamo  dunque  costan* 
temente  alle  masse  e  alla  gioventù  che  ogni  rivoluzione  non  s'arresta 
senza  danno;  che  conviene  prefiggersi  lo  scopo,  e  innoltrarsi  [sic]  a  quello 
rapidamente  e  senza  transigere;  che  quando  si  snuda  la  spada  di  liberatori, 
conviene  gettarne  il  fodero  :  che  a  cose  nuove  voglionsi  uomini  nuovi  : 
che  il  mostrare  debolezza  e  il  farsi  realmente  deboli,  toma  tutt'uno.  N(m 
tutti  vediamo  una  terza  causa  —  e  la  più  essenziale  —  nella  disunione 
degli  sforzi,  che  ci  lascia  sagrificare  in  dettaglio^  uno  a  uno.  Riuniamoci 
adunque  :  concertiamo  gli  sforzi  :  rinneghiamo  ogni  amor  proprio,  e  dia- 
moci la  mano  ad  ordinare  un  moto  veramente  Italiano,  a  strignere  tutte 


le  partì  <I  ttaÙa  ìa  Ud  vincolo  solo  :  a  formare  —  e  la  frase  é  vostra  -*- 
uni  grande  associazione  nazionale  llaliaim. 

«  Una  risoluzione  non  piomba  dal  cielo  come  la  folgore  :  sian  pochi 
O  molti,  alcaai  giorni  prìnu  è  necessario  il  promoverla,  l'accenirire  le 
fila,  il  coordinare  gli  elementi.  Una  rivoluzione  non  potrà  essere  Italiana 
mai,  se  non  i  Italiano  il  concerto. 

«  Conccrtateri  parlaoilo,  o  scrivendo  —  per  intelligenze,  o  viaggia- 
tori —  con  forme  o  senza  —  é  lo  stessiy  voi  avete  pur  sempre  bisogno 
di  concenarvi  co'  buoni  :  avete  bisogno  di  conoscere  questi  buoni  :  avete 
bisogno  di  intendervi  sopra  eia  che  volete  :  avete  bisogno  di  comunicare 
frequeutemeate  con  essi,  di  riunire  de' mezzi  pecunlarii  e  d'altro  genere  : 
di  tentare  le  truppe,  che  possono  mandare  a  vuoto  il  vostro  tentativo  :  di 
risolvere  il  mese,  il  giorno,  il  modo  dell'operazione  ;  ora  cercate  un  nome 
a  questo  lavoro  :  chiamate  il  discorso  di  fede  politica,  che  può  farvi  in- 
tendere l'un  l'altro,  giuramento  o  dichiarazioni  di  principi!:  valetevi  di 
lettere  pei  buoni,  che  non  conoscete  personalmente  ;  e  rìescirete  pur 
sempre  a  ciò  che  sprezzate  col  nome  di  setta,  congiura,  socicti,  fratel- 
lanza —  Un'  individuo  solo  non  pu6  far  tuno  :  non  può  parlar  con  tutti 
DOS  può  viaggiar  dapertutto  :  non  può  imporre  tanta  confidenza  a  tutti 
da  riceverne  il  denaro  necessario  ;  non  può  percorrere  le  file  de'  soldati 
a  interpellarli  senz'aluo  del  panilo  che  seguiranno  :  non  può  scrivere  in 
tutti  i  luoghi,  perché  una  lenera  confiscata  vi  rovina  il  piano  —  Quindi 
necessiti  d'unirsi  molti  a  un'  impresa  :  necessità  di  far  operar  molti  ad  un 
tempo,  e  colle  stessissìme  norme  :  necessiti  di  spedir  viaggiatori  :  neces- 
siti di  non  interpellare  un  soldato,  se  non  con  cene  garanzie  :  necessiti 
infine  di  subilire  un  segno  di  convenzione,  che  supplisca  alle  lettere  e  vi 
&ccia  riconoscere  un  buono  —  Cos'è  tuno  questo,  se  non  é  società  ?  Le 
congiure  non  giovano  che  ad  uccidere  un'uomo  ?  —  lo  vi  sfido  a  mo- 
itrarmì  una  sola  rìvoluztone  non  preceduta  da  una,  due,  tre,  dieci  con- 
giure —  vi  sfido  a  mostrarmi  una  rivoluzione  caduta  in  mani  ottime  a  pro- 
seguirla, dove  un  numero  di  buoni  non  coadiuvasse  la  scelta  —  Se  v'hanno 
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rivoiazioiii  sidàtte,  io  vi  mostrerò  sempre  la  gìovetità  lascuta  l  »  steSsd, 
scDza  idea  della  propria  potenza,  divisa  in  tanti  pareri  quanti  individui,  de- 
bole per  conseguenza  ed  incetta  :  vi  mostrerò  le  masse  proate  a  lasdarsi 
aggirare  da  qualunque  uomo  debole,  o  perfido  si  trovi  sbalzato  dalle  or- 
cosunze  ad  un  seggio  elevato  ;  ma  unite  invece  la  gioventù  sopra  certi 
prìncipi!  ;  avvezzatela  a  riconoscere  direttori  uomini  veramente  buoni,  e 
co*  quali  essa  simpatizzi  :  fate  che  questi  capi  siano  legati  ad  una  stessa 
fede  politica,  ad  un  metodo  d'operazioni  uniformi  in  tutte  le  Provincie 
Italiane  :  ponete  ch'essi  corrispondano  regolarmente  insieme  da  ana  al- 
l'altra Provincia,  e  s'animino  e  si  consiglino  a  vicenda  ;  ponete  che  s'io- 
formino  del  quando  gli  elementi  sono  sufficienti  a  provocar  l'esplosione  : 
creati  una  comunione  di  mezzi,  una  intelligenza  di  nomi  approvati  da 
tutti,  una  promessa  chiara  di  darsi  mano  ad  un  tentatÌTo;  poi  date  U  ccddo; 
e  intenderete  col  &tto  la  potenza  ieWassocia^wu,  onìco  mezzo  di  com- 
piere imprese  grandi  e  difficili. 

■  Noi  siamo  avvezzi  d'ordinario  a  giudicare  da  pochi  £*tti  indivi- 
duali :  abbiamo  veduto  che  il  grido  di  Liberti  è  stato  sofiocato  tre 
volte  :  non  gridiamo  dunque  più  libertà  I  abbiamo  veduto  che  la  ACau«- 
neria,  la  Carboneria  o  altra  societi  determinata  non  hanno  riuscito  o  non 
sono  accette  agli  uomini  del  1851:  rìnunciamo  adunque  e  per  sempre 
all'  idea  di  associarci  I  —  Perché  invece  non  diciamo:  queste  societi  ope- 
ravano diffuse,  è  vero,  ma  senza  un  centro  reale  e  costante  d'operazioni, 
e  d'unione  :  queste  società  erano  nate  in  un  tempo  assai  meno  avanzato 
del  nostro  e  non  corrispondono  più  ai  bisogni  e  alle  idee  del  tempo: 
queste  società  aveano  troppe  gerarchie,  troppo  simbolismo,  troppa  — 
diciamlo  pure  —  impostura  :  ordiniamone  adunque  una,  che  non  abbia 
questi  difetti,  che  sia  semplice,  chiara,  che  non  abbia  di  forme  se  non 
le  necessarie  a  conoscersi,  a  intendersi  rapidamente,  che  non  sia  se  non 
un  vincolo  di  fratellanza,  ma  forte,  determinato,  preciso  ? 

<  Non  vi  dirò  altro  sulle  nostre  opinioni,  intenzioni  e  mezzi.  Da  qa^ 
■te  premesse  potete,  ingegnoso  come  voi  siete,  dedurre  il  rìmaaente;. 
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èensl  vi  dirò  clie  noi  non  parliamo  per  sola  nostra  Convinzione  :  enfi 
questo  é  il  voto  di  molti  buon!  :  che  questo  vincolo  é  formato  e  difTuso 
quanto  basta  a  darci  grandi  speran^ce  di  meglio  :  che  noi  crediamo  in 
coscienza  essere  ufficio  desiderabile  d'ogni  buono  l'accostarvisi  e  il  con- 
giungerc  i  suoi  sforzi  ai  già  intavolali  anziché  Io  starsi  solo,  e  forte  d'o- 
pinioni individuali,  che  difficilmente  possono  ottenere  l'effetto. 

■  Ora,  che  vi  diremo  noi  ?  i  mezzi  coi  quali  potreste  utilizzare  voi 
stesso  ?  non  ispetta  a  noi  ;  voi  avete  mezzi  di  fortuna  :  avete  lumi  più 
che  molti  altri  :  avete  animo,  ardore  di  patria  e  di,  libertà  :  intenzione 
di  giovare  alla  causa  come  avete  fatto  finora. 

V  La  causa  ha  bisogno  di  conoscenze,  di  relazioni,  d'influenza,  ha 
bisogno  di  scritti  che  educhino  il  popolo  a  veri  principi  —  di  viaggia- 
tori che  comunichino  frequentemente  coU'interno:  di  consigli  intorno  a 
provvedimenti  da  scegUersi  e  sopratuttto  di  denaro  per  pagare  questi 
piaggiatori,  per  diffondere  con  mezzi  sicuri  gli  scritti,  per  istampare 
sempre  de'nuovi  —  per  formare  de'depositi  d'armi  e  di  altri  materiali  di 
guerra.  Ogni  uomo,  che  ama  la  causa,  deve  aiutarla  secondo  le  sue  forze, 
ìd  tutte  queste  cose  e  ricordarsi  che  le  circostanze  sono  urgentissime, 
che  non  si  può  rinunciare  a'  mezzi  dello  straniero,  se  uon  s' imitano  i 
Polacchi  che  davano  sangue,  senno  ed  oro,  e  che  ogni  acquisto,  ogni 
linea,  ogni  obolo  è  un  vantaggio  positivo  —  Né  certo  a  voi.  Signore 
s'  ha  bisogno  di  dir  di  più. 

■  Io  vi  prego  caldamente  e  ingenuamente,  com'è  mio  costume,  a  non 
adontarvi,  interpretando  sinistramente  delle  mie  lunghe  parole,  quasi 
importassero  autorità  o  pretesa  di  consiglio  e  teorica:  io  non  poteva 
avere  questa  idea  con  alcuno  tanto  meno  con  voi  :  m'é  panato  al  con- 
trario necessario  d'entrare  diffusamente  a  spiegarvi  intero  l'animo  nostro 
perché  il  rispondervi  sommariamente,  e  professarci  d' idee  diverse  in 
alcnni  punti  senza  accennarvi  le  ragioni  nostre  non  conveniva  né  a  voi, 
né  a  noi  —  qualunque  sia  per  essere  la  vostra  opinione  su  di  questo, 
tenete  per  fermo  che  non  s'altererà  per  questo  in  noi  la  stima  che  meri- 
tate, e  l'affetto  che  noi  vi  dobbiamo. 


»  Qiundo  volete  onorarci  di  vostre  lettere,  l' indirizzo  dì  bianco  i  : 
M'  Aristide  Olivier  (i),pour  M'  Charles—  RuedeTArbre  n,  ij  (aj — 
il  mio  quello  di:  Joseph  Mazzini  —  Rue  Pavillon  n.  27, 

■  Soo  tatuo  amica 
<  Grt»EPPE  Mazzini  >. 
<.  A  Mtnsimr 
«  ftp  Hyppoìite  BtiuUi  (3) 
■  Paris 

<  Sue  Montmatre  tj4  ■. 
[TiMDRO  Postale:  MarseUle,  io  octobre  [1831,  o  '32]). 


A  pa«.  211  ho  detto  che  il  28  gennaio  del  1848  il  prefetto  di  poUna 
parigino  Delessert  mandava  al  Ministro  Guìzot  le  notizie  che  aveva  potuto 
rarriTranellare  intomo  allo  scopo  che  il  Mazzini  SÌ  era  proposto  venendo 
nascostamente  in  Parigi  nell'ottobre  e  nel  novembre  precedenti.  Scrive  il 
Prefetio  (ripeto  il  passo  perché  il  commento  che  lo  segue  tomi  più  chiaro 
al  lenort)  : 

a  \\  Mazzini,  a  quanto  mi  fu  detto,  non  é  venuto  a  Parigi  che  per 
prnvvcjcrc,  d'accordo  con  Ì  membri  della  Giovine  Italia  qui  raccolti, 
a'mczzi  p<;r  riunire  il  denaro  occorrente  all'invio  di  emissari  in  Toscana, 
in  Picnitinte,  a  Roma  ed  a  Napoli,  con  la  missione  di  secondare  il  movi- 
mi^nto  jttiule,  e  &rsi  ben  volere  da'patrìori.  Fu   loro    raccomandato  di 

11)  si^  iuTMsdi  miitiér. 

(1)  Coli  li  l'Bgc  &ell'*atagnfo.  Uà  ^dmio  Indlilua  piMmu  su  piccala  vitUbM 
con  U  ktirri  il  GlglioU  del  IO  lagUo  i8)i,  di  MiniglU  am  pan.  OTC  U  Umlai  ■>■ 
Quagli  di  aver  fSDdatO  UBA  Sti*H  H  praptgMiia  d*' lami  1»  JiaUa  e  dnidtn,  al  lollto, 
gli  si  ipcJiiciDO  idarioni  e  fondi  preaio  ■  W  ArittUt  OlUvUr,  UtntilU,  %at  it 
l'^rhrt,  'H.-  17  *.  QaI  danqna  li  legge  (EfùliUrif,  190»,  pig.  XXXIX)  Q  nnman  di 
■biiiiiane  f  laitcU  13  ;  ma  fono  è  an  errore  di  eiaispa  dell'edUtaM  SmioBl,  o> 
[Iti  di  i^RNEJTo  Nathah.  delle  Op*T4  del  UihIdì,  vai.  XIZ,  Io  dell' £>ùtoUrb. 

())  Beniìlli  (Ippolito),  iTTacito  bolognete,  eri  iute  coepiiuore  osi  iSij  e  nel  itii. 
Nel  iH)i  lervl  U  rtvoIniloDe  come  colODoello  delle  Goardli  niiloaale,  e  come  cipo 
dUuiomiggiara  Dalli  dl*liÌoae  del  («n.  GrebiniU.  Einlito  e  PuigI,  tI  mori  ael  iB|6, 
dopo  iver  Liinialilo  le  noia  dell'eiilio  cagli  itali  della  lettere  a  delle  aclenie  politiche. 
Cfi.  VjtM»j^^[,  tfarliri,  II,  {09;  SiCtmtrìt  dell' Occiuiici  «dite  dal  Cliiai,  ■  qaal 
biLiLu  EibiIJjQs  dal  ViciMi  aa  BtUltU  Fkimttl»  RlttlmtUmt  *d*l  iSp  Mfle  SUt»  r— 
«41111.   (^Joiiiii  bibUogrifiei  favoritami  dal  dotb  Uario   Uihobimi,  il  14  aprila  tfn). 
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studiare  il  carattere  del  popolano  romano  Cictracchio  {sic)  e  di  sforzarsi 
a  condurlo  alle  loro  idee,  facendogli  credere,  che  lutto  si  fari  ad  aumen- 
tare la  gloria  di  Pio  IX.  Insomma:  doveano  trar  pariito  dall'agitaiione 
del  momento,  facendola  volgere  a  profitto  della  Giovine  Italia,  che  respinge 
qualunque  monarchia,  e  questo  gridando  :  Viva  il  Granduca  di  Toscana 
Viva  Carlo  Alberto  I  Viva  Pio  IX!...  Tale  é  il  piano  del  Mazzini,  che 
prima  di  tornare  a  Londra  e  lasciando  Parigi,  percorse  ì  dipartimenti 
francesi  per  incaricare  di  codesta  missione  quelli  de'suoi  compatrioti  die 
il  Lamberti  gli  aveva  additati  come  più  capaci.  Ecco  i  nomi  di  alcuni 
di  questi  emissari  :  Piva  (Giuseppe)  —  Fabrizzl  (Nicola)  (i)  —  Pistrnccl 
(Filippo)  —  Tanclonl  (Giuseppe)  —  Ribotti  (capitano)  —  Calvi  (Ignazio). 

*  Uno  dei  redattori  del  giornale  italiano  II  nuovo  Conciliatore,  il 
signor  Resnes,  di  Parma,  é  or  ora  partito.  Va,  dicono,  a  raggiungere  la 
madre  ;  ma  il  suo  itinerario  i  assolutamente  quello  degli  alni  emissari, 
ed  è  latore  di  lettere  affidategli  dal  Mazzini  pe'suoi  amici  di  Piemonte, 
di  Roma  e  d!  Napoli  a. 

Termina  la  lettera  con  un'allusione  ai  tre  rifugiati  napoletani  arri- 
vati in  Inghilterra  alla  fine  del  novembre  precedente,  e  di  cui  il  poliziotto 
inviato  dalla  Francia  a  Londra  ha  parlato  nella  relazione  tradotta  da  me 
in  questo  volume,  —  e  sono  il  Melloro  [Mthro],  il  Caglia  [Caglia]  ed 
il  Sant*  Antonio. 

■  Sono  essi  venuti  a  Parigi  negli  ultimi  giorni  del  dicembre,  >  scrive 
il  Delcssert,  «  e  il  Melloro  non  fece  che  traversare  Parigi  per  rendersi 
a  Marsiglia,  ove  ha  dovuto  giungere  verso  il  i"  gennaio.  Il  Caglia,  dopo 
un  soggiorno  assai  corto  in  Parigi,  si  é  diretto  verso  il  Belgio.  In  quanto 
al  Sant'Antonio,  non  ha  ancor  lasciato  Parigi  >. 

Per  comprendere  le  ansie  degli  uomini  francesi  di  Governo  d'nllora, 
é  bene  leggere  il  libro  di  A.  Granier  de  Cassa^nac  intitolalo  Hisloire  d; 
la  chitle  dtt  %oi  LouisTbilippe  et  de  la  XipiihU.jin  de  i8.,S  jiis:fuau 
rélablissemeitl  de  F Empire  (,l5./7-/5;j)  (in-8,  Paris,  Plon,  1856),  e  Ijltro 


ft>  Sit.  Il  vero  DOmt  è  qacUo  di  "NJiaU  Pahriji,  ^«iiiaitario  di  piteechie  frilt 
tMItrt  imtiUtdi  Giaitfft Mmini  ttinatti  nel  Homo  Odioaile  di  Sin  Minino  {Napoli} 
•  pabbliMK  ■  pif.  j6>  t  Hg.  delU  %iviita  £tlalU,  t,  V,  fitc.  IV,  aprile   1901. 
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dì  A.  de  Lamartine  :  Hisfoire  de  la  Revolution  de  1848  (a  voi.,  Bnucelle*, 
Woutere,  1849,  in-16). 

Per  questo  soggiorno  dì  Giuseppe  Mazzini  in  Parigi  i  lettori  potranno 
consultare  alcuni  brani  delle  Duecento  lettere  mazziniane  pubblicate  dal 
Giuriari  in  Torino  nel  1887.  Ad  ogni  modo  fii  scritto  in  Parigi  di  certo, 
il  biglietto  al  Lambeni  datato  semplicemente  Sabato  e  recante  il  N.  CLXI 
nel  volume  del  Giuriati  (i). 

Peraltro,  il  Giuriati  non  ha  indìzi  sicuri  delle  date  riguardanti  il  sog- 
giorno del  Mazzini  nella  capitale  francese,  e  scrive  a  pag.  262  :  «  Che 
in  quel  mezzo  tempo  fra  il  settembre  e  il  dicembre  il  Mazzini  m 
stato  colà  è  accertato  dalla  interruzione  della  corrispondenza,  dalla  lettera 
5  luglio,  in  cui  preannunziò  il  suo  intendimento  di  visitare  l'amico  suo 
in  quel  torno  di  tempo,  e  dalla  lettera  15  dicembre  in  cui  spiega 
perclié  non  vi  sia  stato  consorzio  intimo.  Ma  non  é  dato  ricavare 
altro  indizio  dalla  recita  del  Cbevaller  de  !KaisoH-%ouge  [cui  il  lanini 
prega  il  Lamherli  dì  recarsi  seco  lui  appunto  la  Domenica  successiva  al  di 
in  che  fu  scritto  il  biglietto  N.  CLXI  del  Giuriati]  che  la  celebre  proda- 
zione  fu  data  lungamente  e  ripetutamente  sul  teatro  durante  il  1847  >. 

Or  che  abbiamo  reso  noto  il  carteggio  fra  il  Ministro  e  il  Prefetto 
di  Polizia,  le  date  del  soggiorno  saranno  meno  incerte. 

In  esso  si  allude  ad  una  riunione,  avvenuta  in  Londra  la  sera  del 
IO  dicembre  1847,  della  Giovine  Italia.  Dice  il  Nathan  che  deve  esserveoe 
una  lunga  relazione  ne]l'Mba  di  Firenze.  Fu  mandata  dal  Mazzini  al  Lam- 
berti (2),  con  preghiera  dì  spedirla  al  La  Farina,  uno  dei  collaboratori  del 
periodico.  Intorno  a  questo  punto  sì  può  vedere  il  diario  manoscritto  del 
Lamberti,  che,  meglio  che  un  diario,  si  può  definire  ■  una  specie  di  copia* 
lettere,  in  cui  l'eminenza  grìgia  del  Mazzini  riassumeva  tutta  la  corrispon- 


(i)  DI  appunUTiieDto  al  Lamberti  per  ■  domial  ■  Domeatca  preiM  <  li  aigaiKa 
Giulia,  66,  Rue  Fauboorg  Salùt-HoDoié  *  (GluaiaTi,  pig.  191).  Che  GìalU  aia  noa 
dell*  <  Profeteue  •  del  Maulni,  come  argatiraeule  le  efaitma  il  D'Ancona? 

(1)  I  Cbl  fa  Lamberti?  Cbi  fa  Limberti  per  Mulini?  >  A  qaeite  doe  domande 
tUpoade  io  m^do  eiaurleote  il  UigaiATi  a  pig.  XUl  e  leg.  del  citato  tag  Tolome, 


mm 
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denza  che  riceveva  o  spediva.  È  del  più  alto  interesse  i,  mi  scrìve  l' amico 
don.  Mario  Menghini  il  4  gennaio  1302,  «  ed  io  intendo  di  pubblicarlo 
imegralmcQte.  Ma  devo  dirle  che,  essendo  appunto  un  copialettere,  re- 
datto proprio  a  Parigi,  dove  il  Lamberti  visse  dal  iSjg  al  1848,  non 
Contiene  alcun  accenno  al  Mazzini  ne'giorni  in  cui  il  Grande  Geno- 
Tese  fu  nella  capitale  della  Francia....  Il  copialettere  del  Lambeni  non 
reca  notizia  alcuna  sulla  Ltga  inlernn-Jonale  fondata  a  Londra  nel  di- 
cembre del  1847.  Converrebbe  indagare  per  entro  Ì  giornali  del  tempo, 
francesi  e  inglesi,  di  che  le  biblioteche  romane  sono  sprovviste.  L'Alba, 
che  ho  spogliata  lutla,  non  reca  la  relazione  alla  quale  ella  allude.  Però 
nelle  'Duecento  Ullcrc  di  G.  Macini  edite  dal  Gìuriati  trovo  :  Ti  mando 
copia  d'un  Riport  dil  SiCeelivg  della  lega  :  vorrei  che  una  andasse  a 
Mad.  Turner  ;  un'altra  potresti  mandarla  all'i  t,4lba»;  una  teryi  a  Gio- 
herli;  una  quarta  a  Lamennais  ;  una  quinta  a  ^Cario  cb' è  membro  ecc. — 
La  lettera  é  del  15  dicembre  1S47  (i)  ». 

Rispetto  alla  rivoluzione  di  Messina  del  io  settembre  1847,  accen- 
nata nei  documenti  da  me  stampali,  il  medesimo  dott.  Menghini  —  esper- 
tissimo di  cose  mazziniane  come  collaboratore  della  stampa  àeWEpislo- 
tario  e  come  editore  della  Giovine  Italia  (2)  —  ha  scovato  per  me  un 
materiale  abbondante,  facendomi  conoscere  un  libro  del  prof.  F.  Guar- 
elione  sull'argomento,  e  trascrivendomi  un  supplemento  dell'Alba  che 
per  la  rarità  sua  io  qui  riproduco  per  intero,  grato  al  dott.  Menghini 
che  ha  saputo  cortesemente  procurarmelo. 


(i)  E  ti  ITOVI  ■  pig.  iGi-364  del  lolane  del  Giuiiati. 

(1)  tLatv  liivtia  •  exra  Wi  Makio  Uihgicihi,  Bibliotcei  Sioric*  del  RU(irgi> 
nento,  N.  6  «  ii-ia  delli  lem  lerlc  Roma,  Soc  Edii.  Dime  Aligbieri.  Nell'ipnle  i^oi 
•oui  pabbllcili  1  Talami. 

L' niu  Ira  {Il  H  Italiana,  che  nai  loda  ic  dod  le  editioDi  TreT«i.  dke  tati  milt  dì 
qneiu  rìeditlone  (t  pig.  119  del  H.  XVI,  ■.  XXIX,  io  iptile  1901),  giadicando  che  li 
prefuloDC  del  UingbIki  i  •  nutriti  dì  ckaieati  aiiti.  len»  nulli  di  ddoto  >,  critì- 
cindo  11  riprodoiioDC  della  Gitviit  Italia  ■  tal  quale,  lenu  chiirimcntì  •,  e  diceodo 
che  ì  bibliofili  BOB  ivCTiiio  buogno  dì  quella  liiiimpa,  perchè  (11  eaai  •  toa  bea  pochi 
che  uon  aiauo  «dco»  rioacili  a  procararaì  uoa  copia  origioale  di  qaelli  ediiiooe,  che, 
•   (aracla  iioTate  in  taKa  in  Piemonte,  nel  iB]]-|),  li  andava  diritti  anlU  foical  ■ 


AVVISO  AGLI  ASSOCIATI  DELL' «ALBA». 

Firenie,  S  oltohrt  1S47. 

Le  TESTE  SOH  MESSE  A   PREZZO  1 

Europa  ÌDOrrìdi  pe'  fatti  di  Gallizia  ;  ebbene,  i  fatti  di  Gallina  si 
rinnovano  in  Italia,  e  vi  i  un  Governo  che  si  dice  Cristiano,  Ìl  quale 
non  ha  orrore  di  mettere  a  prezzo  le  teste,  di  comandare  l' infamia,  o 
di  premiare  l'assassinio. 

Alle  cantonate  della  cittd  di  Messina  fu  affisso  un  avviso  in  istampa, 
cosi  concepito: 

Assoluzione  della  pena  di  morte  a'seguenti  individui,  qualora  »  pre- 
sentassero alla  forza  nel  termine  di  tre  gioni  : 
I.  Antonio  Bracanica  da  Messina. 
3.  Antonio  Caglia  da  Messina. 

3.  Paolo  Restuccia  da  S.  Stefano  di  Erìga. 

4.  Antonio  Miloro  da  Palermo. 
;.  Andrea  Nesci  da  Reggio. 

6.  Girolamo  Mari  da  Messina. 

7.  Luigi  Micali  da  Mesuoa. 

8.  Vincenzo  Mari  da  Messina. 

9.  Salvatore  Sant'Antonio  da  Messina. 
IO.  Francesco  Sacca  da  Messina. 


la  perno  ioTcce,  che  U  prefuione  del  Ueaghial  iuegna  uul  cote  IgooriM,  —  cbe 
on'cdìiione  anaouu  larebba  >iiti  ImpoMiblli,  perclit  In  qnille  note  »ccbbc  d*«ata 
•amre  tatti  1*  itorU  del  Doitro  Rito rgi meato,  uiceado  cai  dii  limiti  impatti  dil  (oimito 
ordinirìo  di  ijneiti  Bibìiolica  diletta  dal  CaiiMi  e  dal  Fioaiiri,  —  e  che,  Gnalacat^ 
1>  [latampa,  luncttameDle  mcata  a  luce  dal  Uihorihi,  Ì  ntiliiiimi,  perchè  mette  talti 
in  grado  di  procnifini  a  mltlialmo  preuo  ssa  r*ccolti,  inttoTibile  prctao  |ll  uti^aarl, 
■pponto  per  la  ragione  iageaaameate  detta  dill'aDonimo  itipeadiilo  di  Emilio  Trerei; 
djrtltore  noto  per  ■  la  centoria  aainill  >,  come  dicera  il  Panciatichl,  ed  or  di  recente 
ripeti  il  D'Annanilft  —  Era  tinto  pecFcoloio  posacdera  la  Gitviu*  Itali*  n^li  anni 
In  cui  ti  «eai*a  ptepirindo  la  Ilbeità  a  noi  al  cita,  che  molli,  molijiriml  «Mnplari 
ne  faroao  diiicatii 
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Qualon  i  suddetti  individui  non  si  presentassero  nei  tre  giorni  prc- 
Kiitti,  si  accorda  una  taglia  di  mille  ducati   (L.  5000)  a  chi  ne    pren- 
desse ano  vivo,  e  trecento  ducati  (L.  1500)  morto. 

Firmatii:  Il  Commiauria  d*l^Rt 

MABEscrALio  LA:«Dr. 

Siccome  le  persone  la  cai  testa  è  messa  a  prezzo  sono  uomini  co- 
nosciutissimi  in  Messina,  possiamo  dare  di  essi  l'età  approssimativa  e  le 
condizioni.  11  Bracanica  (sic)  à  giovane  a  55  anni,  di  costumi  severi,  di 
somma  beneficenza,  proprietario  dì  una  stupenda  fabbrica  di  cuoiame.  Il 
Caglia  è  su'40,  direttore  di  un  Istituto,  uomo  d' ingegno  e  padre  di 
famiglia.  Il  Restuccia  é  della  medesima  età,  agiato  proprietario  del  con- 
tado, e  anch'esso  padre  di  famiglia.  Antonio  Miloro  é  giovane  a  tren- 
t'aoni,  rinomato  costruttore  dì  navi.  Andrea  Nesci  é  possidente  reggiano. 

I  due  fratelli  Mari  appartengono  a  una  Casa  nobile  di  Messina,  il  mag- 
giore é  su'  50  anni,  ha  mogtìe  ed  una  figlia.  Salvatore  Sant'  Antonio 
è  un  giovane  chirurgo,  di  svegliato   ingegno  e  di  straordinario   ardire. 

II  Sacca  i  orefice,  di  anni  40  in  circa,  e  padre  di  famiglia.  Tutti  i  so- 
prannotati dimoravano  in  Messina  e  vi  godevano  riputazione  di  uo- 
mini onesti ■. 

Ecco  ora  quanto  apprendiamo  dal  libro  del  Guardìone  sui  fatti  avve- 
nuti in  Messina  il  r"  settembre  del  1847.  È  intitolato  appunto  :  ^(tmoric 
ttoriebe.  Il  primo  settembre  184J  in  DiCessina,  La  Rivoiu\io>te  dtl  1S48  in 
3£tssi>ut  (l).  Vi  di  addosso  a  quel  povero  conte  di  Cavour,  che  non  gli 
ha  fatto  nulla  di  male,  ma  che  ha  il  torto  di  esser  monarchico  e  dì  aver 
detto  in  Parlamento  che  «  la  storia  antica  e  la  moderna  e'  insegnano 
che  le  repubbliche  ebbero  una  politica  altamente  egoistica  (2)  »,  e  ciò 
dicendo  ■  calpestò  la  storia  >  sentenzia  il  Guardìone.  In  compenso,  stig- 
matizza la  e  vergogna  e  la  scelleratezza   che  fa  si  che  ìl  popolo  in  Italia 


(i)  Sacooda  ediikxic  DoteroImcDie  «ecruciau  e  corretti,  Pitcrmo,  Reber,   1897. 
(a)  Gdaboiohi,  og.  dt.,  PfUttmi*i,  p.  XI, 


k 
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abbia  renitenza  o  paura  di  proferire  il  nome  di  Giuseppe  Mazsioi,  ono- 
rato splendidamente  fuori  d*  Italia,  ove  sorgono,  come  a  Bnenos-Ayres, 
sutue,  e  in  Italia  i  birri,  erediti  della  disciplina  austriaca,  stringono  di  ca- 
tene chi  ne  vuole  onorata  la  sacra  memoria,  cbe  pure  fu  quiUa  del  fan* 
datore  della  indipendenia^  della  libertà  e  delTunUi  ». 

Dopo  la  sentenza  del  Guardione  dovremo  cancellare  dunque  dal  libro 
delle  storie  italiane  le  gloriose  pagine  che  vi  scrissero  littorio  Emanuele  II, 
il  Garibaldi  e  il  Conte  di  Cavour.  L'uniti  d' Italia  é  suu  fatta  dal  sob 
Mazzini 

Astraendo  da  questo  difetto  di  soverchia  enfasi  per  il  Genovese,  il 
libro  del  Guardione  é  pieno  di  notizie  preziose.  Ma  noi  qui  non  discor- 
reremo che  della  prima  parte  del  libro  :  Il  i®  seUembre  184J  m  Mesàaa^ 
con  carteggi  e  documenti  inediti. 

Gli  scrittori  che  narrarono  questi  avvenimenti  (e  i  principali  sono 
gli  anonimi  autori  degli  articoli  pubblicati  ne  La  Cerere^  giornale  paler- 
mitano del  '47,  nel  Giornale  officiale  del  Regno  delle  Due  Sicilie^  e  Antonino 
Miloro,  Giuseppe  La  Masa,  Guglielmo  Pepe,  D' Arlincourt,  Calvi,  Ulloa, 
La  Farina,  Ra&ele  Villari,  Francesco  Carrano  e  Alessandro  D' Ancona 
editore  del  Carteggio  di  !hCicbele  %Amar%)  non  hanno  potuto  entrare  ni 
medias  reSy  non  conoscendo  tutti  gì'  inesplorati  documenti  oggi  messi  a 
partito  dal  Guardione,  il  quale  corregge  molti  errori  del  La  Farina  e 
del  Vannucci,  e  prova  come  sia  errato  l'apprezzamento  dell*  Anelli,  il 
quale  ebbe  a  giudicare  gli  ardimenti  del  i®  settembre  «  un  movimento 
suscitato  dalla  polizia  ».  Il  Guardione  invece  riesce  a  dimostrare  che 
«  quei  primi  moti  non  furono  solunto  una  poca  favilla,  ma  tali  che,  in* 
fiammando,  segnarono  l'alba  del  riscatto  politico  nazionale....  Messina  (i), 
ardita  e  tenace,  sfidava  colle  armi  le  forze  de'Borboni,  dando  un  esempio 
non  piccolo  d'iniziativa  e  di  coraggio  ». 

Utile  é  la  pubblicazione  del  Guardione  la  quale  viene  a  sbugiardare 
molte  calunnie.  Questa  per  esempio  :  quando  Messina,  dopo  le  funeste 


(t)  Secondo  0  Guasdiowb,  MtMiaa  è  saperiore,  la  trdiiiieBto,  neirepoca  d«l  rliop> 
gimento,  a  tntte  le  tltre  città  italiche  «  dalle  regicme  aepolcteae  elle  picm^atiete  »,  il 
Qaerdkme  è^  s'iatende^  sl^lmo. 
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giornate  del  settembre  '48,  fu  il  9  febbraio  1849  «  con  infami  espressioni  » 
caluanìata  dal  generale  Filangieri  nella  Camera  napoletana,  facendo  egli 
credere  all'  Europa,  che  il  voto  del  popolo  messinese  fosse  lontano  da 
quello  della  rivoluzione,  Giuseppe  Natoli,  rappresentante  alla  Camera  dei 
Comuni,  sbugiardò  «  colui,  che  al  massacro  compiacevasi  in  ultimo  aggiun* 
gere  il  dileggio  e  scrisse  l'opuscolo  rarissimo  Una  rlsposia  a  Filangieri, 
di  39  pagine,  con  la  data  di  Palermo,  ;  marzo  1849  ■. 

Abbiamo  a  pag.  ]4-}5  del  libra  del  Guardìone  la  maggior  pane 
de'nomi  dc'combattenti  in  Messina  il  i"  settembre;  e  furono  quei  prodi 
divùi  in  cinque  squadre,  guidate  da 

Antonino  Pracanica 

Antonino  Caglii  Ferro 

Francesco  Sacci 

Angelo  Staiti 

Paolo  Restuccia. 
Dopo  la  rivolta,  alle   cinque   del   mattino,   1'  Intendente   Giuseppe 
Parisi  e  il  Comandante  le  armi  Salvatore  Landi,  telegrafavano  al  Luo- 
gotenente De  Majo,  Duca  di  S.  Pietro  : 

«  Ieri  alle  6  p.  m.  la  popolazione  di  Messina  si  rivoltò  e  svento- 
lando delle  bandiere  per  la  città  bcevano  fuoco,  la  truppa  respinse  i  rivol- 
tosi, colla  morte  di  qualche  soldato,  e  con  dei  feriti.  Il  fuoco  cessò 
alle  8  p.  m.  —  Si  é  provveduto  per  allontanare  altri  tentativi  >, 

1  nomi  da  me  riferiti  a  pag.  212  di  questo  volume,  storpiati  da  gal- 
lica mano  poliziesca,  sono  dunque  : 

Pracanica  Antonino  da  Messina  (1), 

Miloro  Antonio  da  Palermo, 

Nesci  Giovanni  Andrea  da  Reggio  (2), 

Caglii  Antonino  da  Messina, 

Sant'Antonio  Salvatore  da  Messina, 


(()  OoMIO  PlACAMICA    t  >atOK  dclli  Ritfoitm    dacumntala  a  Lni'fi  Mintitaviiki, 
(It*1U,   tSjo)   cii.  ■  p«it.  I9t  •  )0{  del  Ca&rdiODC, 

(a)  Sul  ^D«la  ndul  U  Gnuoioiti,  op.  cii,  pig.  19. 
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per  la  cattura  dei  quali  usci  il  noto  decreto  che  prometteva   mille  da- 
cati  a  chi  li  desse  vivi  in  mano  degli  sgherri,  e  trecento  a  chi  ne  por- 
tasse la  testa,  come   abbiamo  detto,  e  come  narra  anche  il  La  Farina 
nella  sua  Sorta  documentata  della  %ivoluiione  Sciliana. 

Ho  chiesto  a  chi  meglio  conosce  la  storia  del  Mazzini»  qualche  no- 
tizia sulla  rivista  inglese  (accennata  nelle  lettere  del  poliziotto  francese) 
in  cui  sarebbero  usciti  a  luce  i  ritratti  degli  amici  del  Mazzini,  —  e 
sulla  missione  affidata  dal  Genovese  al  Piva  ed  a'  compagni  per  bpargere 
idee  rivoluzionarie  in  Italia,  e  n'ebbi  in  risposta: 

e  Non  conosco  l' Illustrated  London  News^  e  non  so  gran  ohe  della 
missione  di  Giuseppe  Piva  e  compagni  ;  converrebbe  ad  ogni  modo  sta- 
bilire  in  quale  anno  la  mbsione  fu  compiuta,  se  pure  lo  fii,  e  dove. 
Del  Nuovo  Conciliatore  trovo  un  accenno  nel  volume  del  Giurìati,  a 
pag.  213,  ^  so  che  era  un  giornale  mensile  italiano  che  si  stampava  a 
Parigi  ». 
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Per  fare  una  compiuta  ed  esauriente  biografia  del  Mazzini,  ci  vor- 
rebbero dieci  volumi  scrìtti  dopo  avere  sfogliato  tutto  ciò  che  s'è  dato 
alle  stampe  dal  1830  al  1872.  I  giornali  sono  una  miniera  inesaurìbile. 
Ecco  per  esempio,  tratta  dalV  Opinione  di  martedì  9  gennaio  1866,  una 
bellissima  lettera  di  Benedetto  Cairoli  e  di  Luigi  Miceli,  lettera  che 
r  Opinione  stessa  aveva  tolta  dal  giornale  %oma  di  Napoli,  del  precedente 
giorno  6: 

«  Agu  Elettori  del  Collegio  di  Montecalvario  in  Napou. 

e  Cittadini  elettori.  Il  voto  col  quale  il  31  dicembre  voi  rendeste 
omaggio  alle  virtù  di  Giuseppe  Mazzini  é  veramente  degno  di  Napoli. 
Esso  é  una  protesta,  che  il  popolo  italiano  non  fu,  né  può  giammai  essere 
responsabile  della  ingiustizia  di  cui  il  grand'uomo  é  sempre  bersaglio. 
Nella  nuova  votazione  voi  torrete  un'onta  che  pesa  anche  su  quelli  che 


Mi  Ai  idtió  colpevoti,  ed  aggiungerete  un'altra  gloria  al  nóme  glonosd 
di  cotesu  citti. 

■  Noi  alla  lieta  notizia  unimmo  il  nostro  plauso  per  voi  a  quello 
di  tniDe  patrìotti.  Sìa  Napoli  più  fortunata  di  Genova  nel  compimento  di 
OD  sacro  dovere,  e  noi  aspettiamo  con  fiducia  il  irìoafo  dell'opera  vostra. 

■  Firenif,  j  gatuaio  1866. 

t  Benedetto  Caibolt,  Ltrci  MiCEU 


Per  cotnodo  de'  lettori  darò  qui  l' elenco  degli  Scritti  mazziniani 
usciti  a  luce  nelle  Optrt  dì  lui. 

Ecco  dunque  Ìl  Sunto  delle  prose  del  Mazzini  contenute  nei  dìciotto 
volumi  pubblicati  dalla  Commistione  Editrice  digli  Scritti  di  Giuseppe 
!Kaiiini,  che  ha  sede  in  Roma  : 

VOL.  I.  —  smrE  POLmcA  -  vol.  i.  (1830-1832I  —  Introduzione  del- 
l'aatore  all'edizione  del  1661.  —  Note  preliminari  agli  Scrini  politici.  — 
A  Carlo  Alberto  di  Savoia  (Lettera)  —  Note  a  questo  scrino.  —  Istru- 
zioni generali  ptt  gli  affiliati  alla  Giovine  Italia.  —  Della  Giovine  Italia. 

—  Romagna.  —  La  Voce  della  ferità,  giornale  di  Modena.  —  Di  al- 
cune cause  che  impedirono  finora  Io  sviluppo  della  libertà  in  Italia.  — 
Persecuzione.  —  Ai  Poeti  del  Secolo  decimonono  (Pensieri),  —  Prefa- 
zione all'orazione  per  Cosimo  Delfante,  di  F.  D.  Guerrazzi.  —  Fratel- 
lanza dei  Popoli.  —  La  Tribuna  Alemanna  :  1°  Doveri  dell'AIemagna.  — 
3"  Alleanza  del  popolo  francese  col  popolo  d'Alemagna.  —  {"La  Gio- 
vmt  Italia  ai  popoli  della  Germania  e  agli  uomini  liberi  della  Fran- 
cia. —  Corrispondenza  con  Sismondi,  —  I  Collaboratori  della  Giovine 
Italia  ai  loro  concittadini.  —  Conclusione  del  Volume. 

VOL.  II.  —  SERIE  LETTERAnrA  -  VOI.,  I.  (1837-1840).  —  Ai  lettori  {1861). 

—  Dell'Amor   patrio  di  Dante.  —  Del   romanzo  in  generale  ed  anche 
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aeì  Promessi  Sposi  éi  Alessandro  Manzoni.  —  Trentanni  o  u  vHa  di  uà 
giuocalore.  —  Carlo  Bona  e  ì  Romantici.  —  La  "Battagìia  di  Benevento, 
storia  di  F.  D.  Guerrazzi.  —  Vincenzo  Monti.  —  Storia  della  Lettera- 
tura antica  e  moderna,  di  F.  di  Schlegel.  —  Faust,  Tragidu  de  Goethe.  — 
Le  Fantasie,  romanza  dì  G.  B.  -    Orazione  dì  Ugo  Foscolo  a  Bonapine, 

—  Saggio  sopra  alcune  tendenze  della  letteratura  europea  nel  XIX  secolo. 

—  U  Esule,  poema  di  Pietro  Giannone.  —  D'una  letteratura  europea. — 
Del  Dramma  storico.  —  Note  a  questo  scrìtto  (t86i).  —  Della  Fatalità 
considerata  come  elemento  drammatico.  —  Cenni  su  Werner.  —  S\AV An- 
gelo di  V.  Ugo  [sic\.  —  Articolo  premesso  alla  versione  italiana  del  Chat- 
terton  di  A.  de  Vigny.  —  Frammenti  di  lettera  sull'assedio  di  Firenze. 

VOL.  III.  —  SERIE  pouTic*  —  voL.  II.  (1831-1834).  —  Note  pre- 
liminari (1861). —  Una  memoria. —  Intorno  all'Encìclica  di  Gregorio XV, 
Papa  ;  pensieri  ai  preti  italiani.  —  Ai  giovani  lombardi.  —  Della  guerra 
d' insurrezione  conveniente  all'  Italia.  —  Istruzioni  per  le  bande  nazìonalL 

—  Dell'  Ungheria.  —  Sunto  di  lettera  di  un  uffizìale  italiano  al  servìzio 
dell'Austria.  —  %ome  souterraine  par  Charles  Didier.  —  Dell'Uniti  Ita- 
lUna.  —  Italia  e  Polonia.  —  La  Giovine  Italia  al  Comitato  polacco.  — 
Lettera  della  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia  al  Generale  Ramo- 
rino.  —  11  Governo  Provvisorio  insurrezionale  a  nome  del  popolo.  — 
Alla  gioventù  italiana.  —  Note  agli  antecedenti  scrìtti  (t86i). 

VOL.  IV. —SERIE  LETTERARIA -VOL,  II.  (1836- 1844).  —  Ai  Icttorì  (iSJl). 

—  Dante.  —  Commento  Foscoliano  alla  Divina  Commedia.  —  Articolo 
premesso  all'edizione  di  Lugano  degli  Serilli  Politici  inediti  di  Ugo  Fo- 
scolo. ^  Ai  giovani.  —  Filosofia  della  Musica.  —  De  F  Art  en  Italie, 
à  propos  de  Marco  Visconti,  roman  de  Thomas  Grossi,  —  Condizioni 
presenti  della  Letteratura  in  Francia.  —  Opere  Minori  di  Dante.  —  Genio 
e  tendenze  di  Tomaso  Carlyle.  —  Moto  letterarìo  in  Italia.  —  Luigi 
Angelonì.  —  Paolo  Sarpi.  —  Adolfo  Boyer.  —  Sorta  della  Rivoluzione 
Francese  di  Tomaso  Carlyle. 

VOL.  V.  —  SERIE  poLTTic*  -  VOL.  Ut  (1834-1844) Note  autobiogra- 
fiche (1862).  —  Dell'iniziativa  rivoluzionaria  in  Europa.  — Noie  auto- 
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t>iognficb«  (1&62).  —  Necessiti  di  una  Cosiiiuente.  —  i^euiraliti.  -^ 
Interessi  e  PrincipiL  —  AssociaziODe  degli  latellettì.  —  La  legge  fran- 
cese nel  i8)j  sulla  stampa.  —  Note  preliminari  allo  Scrino  seguente. 
—  Fede  e  Avvenire.  —  Note  autobiografiche.  —  Londra.  —  Agli  Ita- 
liani e  q>ed«liaente  agli  operai  itatiaoi.  —  Agli  luliani.  —  Agli  operai 
italiani  :  Del  Dovere  d'associarsi  nazionalmente.  —  Necessiti  dell'ordi- 
namento spedale  degli  operai  italiani.  —  Scuola  elementare  italiana  gra- 
tuita io  Londra.  —  La  scuola  italiana  gratulu  e  la  Cappella  Sarda.  — 
Anniversario  della  scuola  italiana  gratuiu.  —  Allocuzione  del  Papa.  — 
Obbiesìone  all'Associazione.  —  Ai  signori  Presidenti  e  membri  del  Di- 
rettorio elvetico  ;  lettera  della  Giavint  Italia.  —  Ricordi  dei  fratelli 
Bandiera  e  dei  loro  compagni  di  martirio  in  Cosenza,  il  35  luglio  1844, 
documentati  colla  loro  corrispondenza.  -~  A  Jacopo  Ruffini,  mono  mar- 
tire della  fede  Italiana  nel  18)}.  Narrazione.  Documenti. 

VOL, VI.  —  SEiUK  POLmc*-voL.  IV  (1837-1849).  —  Note  autobiogra- 
fiche (186}).  —  Studi  politici  ed  economici  di  Sismondi.  —  Lamen- 
nus.  —  £  ribellione  o  rivoluzione  ?  —  Note  autobiografiche  (i8£]).  — 
Per  la  commemorazione  della  morte  dei  cinque  maniri  russi  Pcstel, 
Mouravie^  Ryleie^  Bestagef  e  Kokhowsld  ;  discorso.  —  Frammento  di 
no  discono  pronunciato  nella  riunione  pubblica  tenuta  in  commemora- 
zione di  Simeone  Konarskì  (184}).  —  Dono  a  Lamennais.  —  Note 
autobiografiche  (1863).  —  Italia,  Austria  e  il  Papa.  —  Nota  autobiogra- 
fica sul  periodo  1847-1848  (1863).  —  A  Pio  IX,  pontefice  massimo, 
lettera.  —  Indirizzo  dell'Associazione  luliana  in  Parigi  ai  Lombardi.  — 
Ai  Giovani,  ricordi.  —  Cenni  e  documenti  intomo  all'insurrezione  lom- 
barda e  alla  guerra  regìa  del  1848  :  1°  Tendenze  nazionali.  Molivi  della 
guerra  regia.  Documenti  governativi.  1 1"  Esigenze  e  conseguenze  fune- 
ste della  guerra  reg^.  I  repubblicani. 

VOL.  VII.  —  »£iiti  poiiTic*  -  VOL.  V.  (1849).  -  Awertcnia  prelimi- 
nare (1864).  —  Atti  della  Repubblica  Romana.  —  Scritti  sul  medesimo 
periodo.  —  Lettera  al  Ministero  francese.  —  Roma  e  il  Governo  di  Fran- 
cia. —  A  Lni^   Napoleone,   presidente  della   Repubblica   francese.  — 
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Mote  aatoiiografìctie  (18^4).  —  Agli  Italiani. —  La  Santa  Alleanza  dei 
popoli.  —  Dal  Papa  al  Concilio.  —  Stili'  Enciclica  di  Papa  Pio  IX  agli 
arcivescovi  e  vescovi  d' Italia,  pensieri  ai  sacerdoti  italiani.  —  l  sistemi 
e  la  Democrazia,  pensieri. 

VOL.  Vili.  --  «ERIK  pouTic*.  —  voL.  VI.  (tSjO-iSjs).  -  Note  autobio- 
grafiche (1865).  —  1°  Organizzazione  della  Democrazia.  2°  Comiuto 
Centrale  Democratico  Europeo  ai  popoli.  3°  Comitato  Nazionale  Italiano, 
agli  Italiani.  4°  Prestito  Nazionale  Italiano.  j°  Comitato  Centrale  Demo- 
cratico Europeo,  ai  popoli.  6"  All'Assemblea  di  Francia.  7°  Il  Partito 
Nazionale.  —  A  un  Inglese,  brano  di  lettera.  —  Note  autobiografiche 
(1865).  —  Manifesto  del  Comitato  Nazionale.  —  Lettera  a  Kossoth.  — 
Risposta  di  Kossutb  all'  indirizzo  della  Democraiù  Genovese.  —  Note 
autobiografiche  (iSéj).  —  Discorsi  pronunciati  in  pubblica  adunanza  nel- 
r  Associazione  degli  Amici  d' Italia —  Manifesto  del  Comitato  Nazionale 
agli  Italiani  per  ammonirli  di  non  guardare  alla  Francia  come  faro  di 
libertà.  "-  Dovere  della  Democrazia.  —  Iniziativa  rivoluzionaria  dei  po- 
poli. —  Condizioni  e  avvenire  d' Europa.  —  11  Comitato  Naaonale  Ita- 
liano al  Consiglio  della  Società,  Gli  ornici  i*  Ualia.  —  Note  autobio- 
grafiche (1865).  —  Lettera  al  Direttore  dell'  Eco  dtlU  Provincie.  —  Agii 
Italiani,  marzo  1853.  —  Del  Comiuto  Nazionale  e  del  £  febbraio  ;  Agli 
Italiani.  —  Lettera  a  Emilio  Visconti  Venosta.  —  Il  Partito  d'Azione. 
Cenni.  —  Del  dovere  d'agire  :  Al  Partito  Nazionale.  ~  Centro  d'asone. 

—  NoU  autobiografica  (1865).  —  Protesta  contro  la  diserzione  dalla 
bandiera  repubblicana  di  alcuni  membri  della  Direzione  Centrale. 

VOL.  IX.  —  SERIE  POLITICA  —  voL,  VII.  (1853-1857).  —  Cenni  biogra- 
fici e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  léj),  di  Aurelio  Saffi.  -  i8;3. 
Proclama  del  6  febbraio.  —  Ai  Ministri  Piemontesi  :  Siete  con  l' Austria 
o  contro  l' Austria  ?  —  Sul  libro  di  Antonio  Casati  :  ^KìTmo  e  i  Principi 
di  Savoja.  —  Sulla  Legione  iuliana  a  Buenos-Ayres.  -^  1854.  AI  Mor^ 
nitig  ^dverliser,  a  proposito  delle  parole  di  lord  John  Russel  suU'  Italia. 

—  Al  Consiglio  federale  svizzero.  —  A  James  Fazy.  —  Il  diritto  d'asilo 
D«Ua  Svizzera.  —  La  questione  italiana  e  il  lavoro  degli  esuli,  a  prò- 


tW3itO  di  tìn  artìcolo  del  Diruto.  —  Istruzioni  e  Circolare   di  Mazzini. 

—  Contribuzione  nazionale  per  l'azione.  —  L'anniversario  della  rivolu- 
zione polacca.  —  i8j5-  Sulb  accessione  del  Piemonte  al  trattato  d'al- 
leanza col)' Austria  nella  questione  d'Oriente.  —  Indirizzo  all'  Esercito 
piemontese.  —  Sulla  politica  internazionale  dell'  Inghilterra  al  tempo 
della  guerra  d'Oriente.  —  Un  servigio  alla  Patria.  —  L'unica  soluzione 
nella  guerra  d'Oriente.  —  i8j6.  A  Daniele  Manin.  —  Ai  giovani  delle 
Università  d' lulia.  —  Il  Dovere.  —  La  Bandiera  della  Nazione.  —  Ai 
soldati  italiani.  —  Ai  Ministri  piemontesi.  —  Doveri  del  Piemonte  verso 
l'Italia.  —  Appello  alla  concordia  delle  opere  dinanzi  al  fine  comune 
della  Nauone.  —  A  Giorgio  Pallavicino.  —  1857.  La  Situazione.  —  Ai 
Giudici,  nel  processo  pei  fitti  del  29  giugno  1857. 

VCL.  X.  — SESIE  pouTiCA  -  voL.  «11.(1858-1859),  — Cenni  biografici 
e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  ijo),  di  Aurelio  Saffi.  —  1858. 
Agli  uomini  del  partito  d' azione.  —  A  Luigi  Bonaparte.  —  Al  Conte 
di  Cavour.  —  La  nostra  Bandiera  (Programma  del  periodico  Pensiero  ed 
t^liotu).  —  Dell'ordinamento  del  Partito.  —  Roma.  —  La  Monarchia 
Piemontese  e  noi. —  La  dittatura  regia.  —  1859.  Il  discorso  regio. — 
Principi  e  menzogne.  —  Napoleone  III  e  l'Italia.  —  Agli  Italiani,  Di- 
chiarazione. —  Piemonte  e  Rivoluoone  —  Doveri  degli  Italiani.  — 
Tattica  dei  Monarchici.  —  La  Guerra.  —  La  Guerra  e  la  Nazione.  — 
Gli  Stati  Romani  e  il  Piemonte.  —  La  pace  di  Villafranca.  —  Il  colpo 
di  Suto  Europeo.  —  Il  da  Éirai.  —  Il  moto  italiano  e  i  moderati.  — 
Ai  volontari.  —  A  Vittorio  Emanuele,  lettera. 

VCL.  XI.  —  SBBIE  pounc*  -  vol.  ix,  (1857-1861).  —  Cenni  biogra- 
fia e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  ijo),  di  Aurelio  Saffi.  —  1857. 
Lettere  Slave  (Questione  d'Oriente).  —  i8;8.  Ricordi  su  Carlo  Pisa- 
cane.  —  1S59.  Parole  ai  Giovani  d'Italia.  —  1860.  Delenda  Canhago. 

—  Italia  e  Roma.  —  Ha  chi  vuole.  —  Annessione  della  Savoia  alla 
Francia.  —  Nuova  delusione.  —  Questione  della  Savoia.  —  La  cessione 
di  Nizza  e  Savoia.  —  Risurrezione.  —  I  Repubblicani  e  l'Italia.  —  Ac- 
cuse ingiuste.  —  11  Partito  d'Azione  e  la  Circolare  Farini.  —  All'  Edi- 


»-  4U  -• 
tore  àel\*Unità  IlaiioMa,  ■*■  Né  apostati  né  rìbetlì.  —  Ricapitolaaone.  «^ 
Italia  e  Germania.  —  Ai  signori   Rodbertus,   Deberg  e  L.   Bncher.  -^ 
La  qucstiODc  Italiana  e  ì  RepubblicanL 

VOL.  XII.   —  SBRIE  POLITICA   -  VOL.  X.  (1S33-1836).  —  CCDI^  Uogll- 

fici  e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  97),  dì  Aurelio  Saffi.  —  Pro- 
gramma della  Giovine  Svi^^tra.  —  II  Popolo  e  ì  Patrioti.  —  Il  Pop(^ 
e  il  Potere.  —  Inerzia  e  Progresso.  —  Nazionalità.  —  Uoitarì  e  Fede- 
ralisti. —  Necessiti  d' una  Costituente.  —  Nazionaliti  :  Alcune  idee  sopra 
una  Costituzione  Nazionale.  —  I  Patrioti  e  il  Clero.  —  Alcuni  coosi- 
gU  agli  Elettori.  —  Della  pubblicità  negli  Affiiri  Esteri.  —  NazionaUtà: 
Quenionc  esterna  :  Neutralità.  —  Appello  ai  Patrioti.  —  I  Trepidi.  — 
Della  Pubblicità  GovematÌTa.  —  Interessi  e  Prìndpii.  —  La  Propaganda. 

—  Alcune  parole  sulla  quistione  Polacca. —  Sulla  missione  della  stampa 
periodica.  —  Sulla  Nazionalità.  —  La  legge  Umanitaria  e  le  Dottrine 
Sociali.  —  Di  alcune  Dottrine  Sodali  :  Scuola  Fonrierisu.  —  Lettera 
d' un    Proscrìtto.  —  Questione  dei  Proscrìtti. 

VOL  XIII.  -  SERrE  poLmc*  -  voi,  xi  (1861-1865).  -  Cenni  bic^ra- 
fìcì  e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag  14^),  di  Aurelio  Saffi.  —  La 
Sardegna.  —  La  Concordia.  —  Una  Circolare  Ministeriale.  —  La  Russia. 

—  Ai  Giovani  di  Sicilia.  —  Alla  Redazione  dell'  UHttà  HaìiMma,  soUe 
diserzioni.  —  Ai  membri  del  Comitato  dirigente  dell'Associazione  Uni- 
taria di  Genova.  —  La  Russia.  -^  All'Associazione  Universitaria  di  Na- 
poli. —  Dichiarazione.  —  La  occupazione  francese  in  Roma.  —  Diplo 
mazia.  —  Al  Cìrcolo  Democratico  di  Pavia.  —  Alla  Società  Emaod- 
patrice  di  Scicli.  —  Brani  di  una  lettera  ad  nn  amico  dopo  Aspromonte. 

—  Il  Socialismo  e  la  Democrazia.  —  Lettera  dell'Autore  all'  Editore  del 
suoi  scritti.  —  Ai  Direttori  dell'  Unità  Italiana.  —  Dopo  Aspromonte.  — 
La  Polonia.  —  Agli  Editori  del  'Dovert,  —  I  Monarchici  e  noi.  — 
Lettere  di  un  Esule  :  A   Emesto  Haug  :  A  R...,  ufficiale   nell'  Esercito. 

—  Polonia  e  Italia.  —  Venezia,  Venezia.  —  Il  Dovere  per  tutti  ;  A  un 
patriota  polacco.  —  11  Dovere. 


Vou  XlV.  —  SESIE  poLmcA  -  voL.  xTi.  (li^-iSfód),  -^  Cenni  biogra- 
fici e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  3;})  di  Aurelio  Saffi.  —  16^4. 
A  UD  belga.  —  Forza  militare  dell'  Austria  in  Italia.  —  Questione  Veneta. 

—  Mazzini  e  i  suoi  calunniatori,  —  A  Federica  Campanelh.  —  La  Con- 
venzione. — ■  La  Convenzione  e  Torino.  —  Ai  miei  Fratelli  delle  Ro- 
magne.  —  A  Francesco  Crìspi.  —  A  Pio  IX  Papa.  —  11  rotolo  in  car- 
toncino inglese.  —  Roma  é  dell'  Italia.  —  11  Cesarismo.  —  Le  future 
elezioni.  —  Mazzini  e  Vittorio  Emanuele.  —  Ai  Giovani  delle  Romagne 
e  delle  Marche.  —  Le  prigioni  del  Papa.  —  I  negri  e  il  diritto  di  voto. 

—  Il  Piemonte  e  l'Italia.  —  Ai  nostri  Amici  degli  Stati  Uniti. —  Alle 
Associazioni  Democratiche  Italiane.  —  La  Guerra.  —  Le  due  Guerre. 
— -  Missione  Italiana.  —  Vita  Internazionale.  —  La  Pace.  —  Alleanza 
Repubblicana.  -^  Ai  Romani. 

VOL.  XV.  —  SERIE  POLmcA-  voL.  xri[.  (1867-1870).  -  Cenni  biogra- 
fici e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  145),  di  Aurelio  Saffi.  —  La 
Emancipazione  della  Donna  e  la  Camera,  al  deputato  Morelli.  —  Ai 
membri  del  Congresso  della  Pace.  —  Dopo  Mentana,  agli  luliani.  — 
Qrcolare  ai  Comiuti  dell'  AlltoHifl  %epubhlUana.  —  Ai  miei  Amici  di 
Bologna,  di  Genova  e  di  Faenza.  —  AH'  Associazione  Democratica  di 
Palermo  Fede  t  Lavoro.  -~  Agli  Operai  d' Ancona.  —  Alla  Gran  Log- 
gia Centrale  di  Palermo.  —  Al  Centro  Polacco  dell'  ^AÌUania  Kjpub- 
hlictma.  —  A  un  nucleo  d'amici,  reduci  i  più  dalle  Patrie  battaglie,  che 
gli  chiedevano  della  sua  salute.  —  Agli  uomini  dell'  Mlian\a  %tpub- 
hìicana  UtùversaU.  —  Ai  nemici.  —  Ai  Direttori  e  membri  della  Societl 
del  Ticìao.  —  La  Svizzera  e  Mazzini,  al  signor  Maraini  commissario  di 
Governo.  —  Ai  Reduci  di  Piacenza.  —  Ad  Adelaide  Cairoli.  —  Alla 
Societì  d'istruzione  popolare  di  Palermo.  —  L' Iniuativa.  —  L'agonia 
d'una  Istituzione.  —  Agli  uomini  della  Istituzione.  —  A  Domenico  Nar- 
ratone, in  occasione  delle  onoranze  alla  memoria  di  Vochieri  in  Alessan- 
dria nel  giugno  1870.  —  Ai  miei  fratelli  repubblicani,  dopo  la  prigionia 
di  Gaeta. 


'( 


VoL  XVl.  —  SfiRic  POLITICA  -  voL.  XIV.  (1871-1872).  -  ^cnni  biogf i- 
fici  e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  258),  di  Aurelio  Saffi.  — -  Agli 
Italiani.  La  guerra  Franco-germanica.  • —  Sulla  Rivolnziooe  francese 
del  1789.  —  Pensieri.  —  La  Riforme  inUlUcUuìk  et  morale^  di  Ernesto 
Renan.  —  Politica  intemazionale.  —  Costituente  e  patto  nazionale.  — 
Le  classi  artigiane.  —  Questione  Sociale.  —  Il  moto  delle  Classi  arti- 
giane e  il  Congresso.  —  Alla  Società  Operaia  L  ^Avvenire  di  Torino  e 
L  Universale  della  Spezia.  —  Ai  rappresentanti  gli  Artigiani  nel  Con- 
gresso di  Roma.  —  Il  Congresso  Demdbratico.  -^  Un  Congresso  De- 
mocratico. —  Lettere  ad  un  Amico.  —  A  varie  Società  politiche  e 
umanitarie. 

VOL.  XVII.  —  SESIE  pouncA  -  vol.  xv.  (1871-1872).  —  Cenni  biogra- 
fici e  storici  a  Proemio  del  Testo  (pag.  102)  di  Aurelio  Saffi.  —  Il  Co- 
mune di  Francia.  *«-  Sul  Manifesto  del  Comune  di  Parigi  —  Il  Comune 
e  r  Assemblea.  —  Agli  Operai  ItalianL  —  Gemiti,  fremiti  e  ricapitolar 
zione.  —  V  Intemazionale  Svizzera.  —  L' Intemazionale  :  Cenno  storico. 

—  Documenti  sull'  Internazionale.  —  Intolleranza  e  indifferenza.  —  Na* 
zionalismo  e  Nazionalità.  —  Ai  giovani.  —  Un'altra  accusa.  —  Rossd  : 
Tapiers  Tosibumes* 

VOL.  XVIIi.  —  SERIE  POLITICA  -  VOL.  XVI.  (1871-1872).  —  Cenni  a  proe- 
mio del  testo  (i).  —  Doveri  dell'uomo.  —  La  questione  Morale.  —  Ai 
membri  del  Concilio  residenti  in  Roma.  —  Moto  antipapale  germanico. 

—  Ad  Elisa  Ferrari.  —  Ugo  Foscolo.  —  Per  Carlo  Bini.  —  Ad  una 
novella  sposa. 

VOL.  XIX.  —  EPISTOLARIO  -  VOLUME  I®.  —  (Cou  un'avvcrtcnza  c^f  tó- 
tori  di  Ernesto  Nathan  e  con  una  Trefa^ione  anonima  che  é  pure  del 
Natban).  29  giugno  183 1  —  30  dicembre  1834  (2). 

VOL.  XX.  —  EPISTOLARIO  -  VOLUME  11.(1835-1839/  Firenze,  1902. 


(i)  QMetu  174  pagine  anonime  tono  icritte  da  Emcbsto  Naiban,  cmcimIo  Aoriuo 
Savfz,  antore  de'  Proemi  a'volnmi  precedenti,  morto  in  San  Vermno  U  zo  aprile  1890. 
I  Trami  di  Ini  figurano  anche  nell'edisione  delle  ine  Opere,  edite  in  PirtaM  dal  BarMn* 

(a)  z  voi*  ÌB-8  di  LXXVl-399  pagine  ;  Fireud^  Simoiii»  tfot. 


Appunti  di  bibliografia  mazziniana. 

Riguardo  alla  bibliografia  degli  scritti  mazziniani  rimando  a  quella 
che  Giulio  Canestrelli  pose  in  appendice  alla  sua  traduzione  dell'operi 
del  barone  von  Schack,  ricca  dì  ben  558  numeri  {Giuseppi  Max^ini  e 
T  Unità  Italiana,  Roma,  1892),  e  non  isiar6  a  rifare  ciò  che  altri  cosi 
copiosamente  e  con  tanta  coscienza  ha  condotto  a  termine. 

Alcuni  appuntì  riunirò  qui,  solo  per  comodo  degli  studiosi,  e  perché 
l'apparato  bibliografico  non  nuoce  neanche  alla  più  modesta  monografia. 

E  dispongo  gli  autori  secondo  l'ordine  alfabetico. 

L.  AssiNG,  G.  Macini  (Rivista  Europea,  1871,  a).  Ludmilla  Assing, 
inglese,  stampò  anche  nel  1865  a  Prato  (Giacheni  editore)  una  Vita  di 
'Piero  Grani  amico  del  Mazzini. 

GiusKPPE  Baccini,  "Di  Piero  Gironi  e  de'  suoi  scritti  (a  pagina  tfifi, 
anno  Xll,  voi.  XII,  a.  11-12  della  %ivista  delle  Bihlìotecbi  e  degli  Ar- 
chivi del  Biagi,  e  a  pag.  é,  anno  XIII,  voi.  XIII,  n.  i,  gennaio  1901). 
Pietro  Gironi,  nato  a  Prato  il  19  gennaio  1819,  •  ancor  giovanis- 
simo si  pose  sotto  la  bandiera  di  Giuseppe  Mazzini  ■  del  quale  appa- 
recchiò la  'Bibliografia  documentata  pronta  per  la  stampa  ma  che  non 
potè  pubblicare.  Il  suo  Diario  è  stato  donato,  insieme  con  la  bibliografia 
del  Gironi  stesso,  alla  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

11  Gironi  morì  in  Prato  il  1°  dicembre  1862,  di  soli  43  anni,  e  una 
lapide  dell'allora  ottuagenario  Luigi  Muzzi  fu  posta  sulla  sua  casa. 

Le  sue  carte  non  rimasero  riunite.  II  24  marzo  '74  G.  B.  Cuneo 
(amico  del  Garibaldi  e  vissuto  dal  1809  a!  1875)  scrisse  all'avv.  G.  B  Gi- 
roni pregandolo  di  favorirgli  le  lettere  del  Mazzini  a  Piero  volendosi 
pubblicare  «  da  alcuni   amici  del  grand'uomo    che  abbiamo   perduto  > 


—  43»  — 
an'epistoUrìo.  Le  lettere  furono  trascrìtte  dal  Cuneo,  poi  rese  al  Cirooi, 
e  ano  al  1903  erano  proprietà  dell'avvocato  Cecconì  di  Prato  che  avea 
pure  nel  suo  privato  Archivio  la  'Bibliografia  Mai'iiniana  accennata  dal 
Gironi  nella  lettera  del  io  agosto  1862  pubblicata  dal  Baccini  aell^  Rivista 
delle  Biblioteche. 

Dell'Archivio  Gironi  e  della  raccolta  di  opuscoli  e  giornali,  una  parte 
del  primo  venne  acquistata  dalla  'Biblioteca  "tLa^ionale  fiorendoa,  un'altra 
pane  e  gli  opuscoli  furono  venduti  a  due  librai  di  Firenze. 

Dolorosa  dispersione  ! 

Il  Baccini,  nel  citato  artìcolo,  discorre  del  capolavoro  (cosi  lo  chiama) 
del  Gironi  e  in  fine  alla  sua  prosa  pubblica  alcune  lettere  inedite  relative 
all'opera  impresa  da  Pietro  Gironi  sul  Mazzini  :  Scipione  IHstrucci  al 
Siufini  in  Znrìgo,  jt  dicembre  185;,  Ma^i^inia  Ci>oni(}  marzo  e  31  mag- 
gio '54),  seguite  da  lettere  dì  G.  Rosales,  Francesco  Dall'  Ongaro,  Nic- 
coli Ferrari  e  Giovanni  Grillenzoni.  Fra  queste  lettere,  si  leggono  queste 
due  brevissime  del  Mazzini  al  Gironi  : 

'  Spero  troncherete  il  lavoro  che  fate  su  me  :  Io  continuerete  poi 
eh'  io  sarò  morto.  Intanto  abbiatemi  grato  dell'  intenzione  e  riconoscente 
alla  Signora  Herwegh  per  l'aiuto  cortese  ch'essa  vi  presta  ». 
B  3  Marzo  1854  ». 

«  Purché  non  v'addentriate  in  lettere  e  faccende  di  vita  intima,  fate 
quello  che  Dio  v'ispira;  annunziate,  inviute,  raccogliete  ». 
«  21  maggio  1854  n. 

Le  trecento  lettere  mazziniane  appanenute  al  Gironi  e  poi  all'avvo- 
cato Gecconi  diPrato,nonerano  tutte  dirette  a  Pietro  Gironi.  Vari  erano  i 
loro  destinatari. 

Questo  carteggio  notevolissimo  é  stato  venduto  nel  marzo  1^3 
dall'avvocato  Gecconi  ad  Ernesto  Kathan,  avendone  curato  l'acquisto  la 
Signora  Amari,  vedova  dello  storico  siciliano,  la  quale,  vivendo  in  Fi- 
renze ed  in  Roma,  conosce  nella  prima  citti  amici  del  Cecconì,  e  nella 
seconda   amici  del  Nathan. 

Delle  copie  di  queste  trecento  lettere,  copie  pocanzi  da  me  accen- 
nate, e  che  furon  tratte  sugli  autografi  dal  Cuneo,  né  il  Nathan  aè  il 


M 
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don,  Menghini  suo  collaboratore,  sanno  il  destino  e  le  vicende.  Certo 
é  che  questa  copia  non  ha  servito  a  nulla,  se  pure  fu  fatta  dal  vecchio 
Cuneo,  che,  quando  G.  B.  Clroni  gli  manda  gli  originali  da  lui  Irovad 
fra  le  carte  di  Pietro  Cìroni,  era  assai  innanzi  negli  anni,  giacché  era 
nato  nel  1809,  e  viveva  ritirato  e  lungi  dal  mondo  politico  e  studioso, 
in  una  cittì  della  Liguria,  Oneglia. 

Il  voto  espresso  nella  %ivista  delle  hihlìoUehe  del  1902  dal  biblio- 
tecario Baccini,  che  cioè  il  Cccconi  abbia  presto  a  pubblicare  le  lettere 
mazziniane  che  possiede,  è  dunque  vano,  giacché  il  Cecconi  non  ha  più 
quelle  carte  le  quali  sono  state  assorbite  da  quel  mare  mngniim  delle 
cane  mazziniane  raccolte  dalla  Commissione  presieduta  da  Ernesto  Na- 
than. 

Il  bibliotecarìo  sig.  G.  Baccini  mi  scrive  da  Firenze  il  15  febbraio 
1902  che  nel  medesimo  periodico  diretto  dall'amico  comm.  Biagi  egli 
pubblicherà  la  bibliografia  illustrala  compilata  dallo  stesso  Gironi  dei 
suoi  scritti.  Dopo  questa,  intende  pubblicare  la  bibliografia  illustrata 
della  Giovine  Italia  del  medesimo  Gironi. 

B»RBiEj.i  (Raffaello).  Vedi  Giuftati  e  Del  Cerro  (i). 

BkBZEi.LOTTi  (Giacomo).  Deploro  che  il  discorso  sul  Gioberti,  pro- 
nunciato dall'illustre  professore  dell'Università  di  Roma  nella  R.  Acca- 


fi)  Il  Bubieti  pitia  ipesjo  del  Mtuiui  atì  luni  libti  F>f»r(  t  Fit»riiu  M  m*«I* 
tU  mauri.  Il  làltUa  iilU  CeKltua  Maffti.  e  La  Printiftiiù  £il(ii)/«i(.  i  i<idì  amiei  t 
atmùi,  il  IH  Itmpt.  ia  mtmutU  moniai  ÌHtdili  «  rart  t  da  Arcbivii  nftéli  ii  Stata 
(UiUno.  TrcTCì,  1901,  un  volume  di  4J0  pig.  con  dd  riiritia  delli  Priocipei! 
Itiai  Bclglcijai»-TrìTuliio).  Ma  t  noto  che  il  Biibiera  laTOri  affrettai imcDle 
Uì  dicevi  l'iroico  piof.  Gius»»  PuuaciLLi,  che  il  fiirbieia  ha  tiiiimpalo  Ma»»  da 
proprio  liTOio  ove  ti  diicorreri  del  Leopiidi,  icmi  tener  conto  di  molte  e  oolevoll 
(oneiioai  pobblicimeale  inggeriieglj  la  una  9C.ivii/r)  milaDeie  dal  Furaigilti,  corre- 
(iooi  che  il  Siibieri  nedeiimo.  diicorresdo  eon  il  mio  imiio,  »vea  dithiiiite  giuitii- 
linei  Uà  iliro  aempio  delio  st'iao  modo  con  il  quale  11  Biibieri  mette  anjeme  i 
•noi  libri  k  quetio:  che  egli  ba  ibtampiti  alcuni  docameail  lal  Bejle  a  Milino,  pDi 
■•pendo  che  nel  auo  irticolo  mllo  Stendhal,  il  D'Amcokà  li  itcti  pubblicati  precc- 
denicmeste  oell*  >'»*va  ^mtahpa.  Aoche  il  Mimghini  mi  dice  che  i  laioii  itorici  del 
Baibiera  tono  ami  diretloii. 


•ni 
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demia  dei  Lincei,  non  sia  pubblicato  a  parte.  Chi  stadia  il  nostro  Ri- 
sorgimento, e  lo  svolgersi  delle  idee  del  Mazzini,  del  Gioberti  e  di  tutti 
i  patriotti  italiani,  non  potrà  più  fare  a  meno  di  giovarsi  di  queste  pagine 
bellissime  del  Barzellotti.  Ecco  il  cenno  che  ad  esse  si  riferisce  nel  Reso- 
conto della  R.  Accademia  dei  Lincei,  classe  delle  Scienze  morali,  sto* 
riche  e  filologiche.  Seduta  del  17  Marzo  1901,  (Presidente  senatore 
Messedaglia): 

«  11  socio  Barzellotti  esprime  il  voto  che  l'Accademia  dei  Lincei  par- 
tecipi alle  onoranze  che  nel  prossimo  aprile  saranno  rese  in  Torino  a 
Vincenzo  Gioberti  nel  1°  centenario  della  sua  nascita. 

<  Il  socio  Barzellotti  accenna  ai  perìodi  principali  deUa  vita  e  dell'o- 
pera filosofica  e  civile  del  Gioberti,  mettendo  in  rilievo  la  parte  d'ini- 
ziativa che  col  ff  Primato  »  ebbe  nel  moto  politico  del  1846  e  del 
1847,  e  la  grande  importanza  che  ha  il  «  Rinnovamento  »  come  pro- 
gramma quasi  fatidico  del  nuovo  indirizzo  che  la  rivoluzione  prese  dopo 
il  1850  sotto  gli  auspici  di  Casa  Savoia  e  in  mano  del  conte  di  Cavour. 

«  Alle  parole  del  socio  Barzellotti  si  associano  gli  accademici  Mariotti, 
Finali,  Carle  e  Gabba,  aggiungendo  opportune  considerazioni,  in  seguito 
alle  quali  la  Classe  approva  unanime  la  proposta  di  partecipare  alle  pros- 
sime onoranze  a  Vincenzo  Gioberti  ». 

Belletti  (Gian  Domenico),  Commemorazione  di  Cesare  Vignati  (Lodi, 
Tipografia  Quirico  e  Camagni,  1901).  Sono  44  pag.  in-8.  Citerò  qui 
un  notevole  passo  (pag.  18-19)  su  Carlo  Alberto  che,  «  a  nulla  servi- 
rebbe il  nasconderlo,  non  ispirava  fiducia  a  tutti  [nel  '48]... 

«  Nella  borghesia,  la  classe  che  aveva  preparato  e  fatto  la  rivolu- 
zione, i  pensieri  erano  discordi.  C'erano  gli  Albertisti,  e  c'erano  i  Repub- 
blicani ;  ma  gli  Albertisti  erano  molto  più  numerosi.  Dal  principio  della 
guerra  un  grande  rivolgimento  si  era  operato  nella  opinione  pubblica:  il 
Berchet,  quel  Berchet  che  nel  1821  aveva  fulminato  Carlo  Alberto  con 
una  strofe  famosa,  era  diventato  uno  dei  più  infervorati  Albertisti.  E  gli 
Albertisti,  naturalmente  volevano  la  fusione. 
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•  I  Repubblicani  invece,  vi  erano  risolutamente  contrari.  I  Repubbli- 
cani costituivano  un'  infima  minoranza,  masi  cbiamavano  Cattaneo,  Ber- 
taoi,  Brìoschi,  Anelli,  Cernuschì,  Emilio  Visconti  Venosta,  Carlo  Tenca, 
Filippo  De  Boni,  Pietro  Maestri,  Sirtori,  Romola  Griffini,  Giuseppe  Piolti 
de  Bianchi,  Giuseppe  Revere.  Lo  stesso  Manzoni  era  contrario  alla  fusione. 

€  Noi,  che  ci  troviamo  nella  comoda  posizione  di  fare  ì  profeti 
del  passato,  oggi  possiamo  con  sicurezza  sentenziare  che  i  Repubblicani 
avevano  torto.  Ma  nel  maggio  1848,  nessuno  poteva  avere  questa  sicu- 
rezza. 

■  Il  12  mag^o,  il  Governo  provvisorio  dì  Milano,  spinto  dalla  pub- 
blica opinione,  promulgava  la  legge  per  la  fusione.  Divamparono  le  pas- 
sioni politiche.  Cesare  Vignali  era  sinceramente  repubblicano.  Amico  del- 
l'Abate Luigi  Anelli,  intimo  di  Paolo  Gorini,  non  poteva  essere  che  repub- 
blicano. Come  tale,  il  Vignati  era  ostile  alla  fusione:  e  questa  sua  osti- 
lità era  un  fatto  notorio.  A  Lodi  prevaleva  il  partito  della  fusione.  Non 
solo  prevaleva:  si  può  dire  che  era  quasi  l'unico  partito;  ch^  i  contrari 
erano  una  impercettibile  minoranza  e  si  potevano  forse  contare  sulle  dita 
della  mano.  Cesare  Vignati,  fra  gU  ostili  alla  fusione,  era  forse  il  più  in 
vista,  per  il  suo  carattere  sacerdotale,  per  la  fama  già  acquistata,  e  per 
la  sua  partecipazione  al  governo  cittadino.  Il  popolo,  che  nella  fusione 
vedeva  la  tutela  de'suoi  interessi,  non  poteva  capacitarsi,  che  altri,  per 
un  sentimento  disinteressato,  l'osteggiasse.  Solamente  un  nemico  del 
popolo,  poteva  opporsi  alta  fusione.  Contro  il  nemico  tutto  é  lecito. 
Morte  dunque  a  Cesare  Vignati  I  E  questo  grido  lugubre  echeggiò  per 
le  vie  della  città  ;  ed  un'onda  di  popolo  furente  trasse  alla  sua  casa, 
per  fame  giustizia  sommaria.  Il  pericolo  era  imminente.  Quella  turba  ad 
alte  grida  chiamava  a  mone  don  Cesare.  La  folla  ingrossava.  L'immi- 
nenza del  perìcolo  infuse  coraggio  nel  debole  corpo  di  una  donna.  La 
madre  di  don  Cesare,  fatta  un'eroica  risoluzione,  sì  affaccia  al  balcone 
della  casa,  e  parla  a  quella  plebe.  Che  cosa  dicesse  in  quel  turbamento 
nessuno  saprebbe  ripetere.  Portentosa  potenza  dell'affetto  materno!  Quale 
arcano  fascino  esso  cserciu  sugli  uomini!  Quella  donna  s' impone  ;  essa 
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ha  trovato  le  vie  del  cuore  della  moltitudme  ;  quella  moltitudine  si  dìle» 
gua;  e  don  Cesare  é  salvo  », 

Lo  storico  Cesare  Vignati  nacque  in  Lodi  il  14  settembre  1814  e 
mori  in  Milano  il  24  giugno  1900.  Un  cenno  biografico  di  lui  fu  anche 
scritto  dal  maestro  Giovanni  Agnelli. 

Bellttzzi  (Raffaele),  La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma  mi  184%  nar* 
raxione  su  documenti  inediti  g  rari  (Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri, 
1899,  Biblioteca  Storica  del  Risorgimento  italiano,  serie  I,  n.  io).  Nel 
primo  capitolo  discorre  di  Garibaldi  e  Mazzini  a  Roma,  1*1-2  lu- 
glio 1849  (i).  In  fine  al  volume,  una  copiosa  bibliografia,  che  é  notevole 
anche  per  il  Mazzini.  Sul  quale  dà  spesso  particolari  curiosi  Augusto 
Vittorio  Vecchj,  più  noto  sotto  il  nome  di  Jack  La  Bolina  e  ottimo 
scrittore  di  storia  militare  marinaresca,  nel  suo  libro  La  Vita  e  U  gesta 
di  Giuseppe  Garibaldi^  cui  precede  una  bellissima  lettera  di  Giosuè  Car- 
ducci (Bologna,  Zanichelli,  1882). 

Beri  (Caterina  Pigortni),  Cenni  biografici  del  conte  Jacopo  Sanviiale 
(Parma,  Rossi-Ubaldi,  1867,  i  voi.  in-8  di  72  pag.,  edizione  di  soli  140 
esemplari  fatta  a  spese  della  Casa  Sanvitale  e  non  posta  in  commercio)  ; 
7/  conte  Jacopo  Sanvitale^  reminiscenxe  di  Caterina  Pigorini-Beri^  Estratte 
dal  Giornale  «  La  Perseveranza  »  (Milano,  1876,  i  ops.  di  40  pagine)  ; 
^  proposito  della  Carcerazione  di  Tietro  Giordani  (2  articoli  nella  Gai^ 
ietta  del  Topolo  di  Torino,  i  e  2  agosto  1899,  n.  213-2x4),  Il  Nestore 
dei  Prigionieri  di  StatOy  vj8s^i86y  :  Jacopo  Sanvitale  {Gaietta  del  Popolo 
della  Domenica^  Torino,  anno  XVII,  20  e  27  agosto  1899). 

Gli  scritti  della  illustre  signora  sono  veramente  degni  del  conte  Ji- 
copo  Sanvitale,  che  «  fu  suo  maestro,  consigliere,  padre,  >  come  essa 
mi  scrive  il  20  giugno  1901  ;  e  vanno  collocati  accanto  a  queUo  em- 


(i)  Cfr.  ^  proposito  di  9n  libro  su  Giusoppo  GaribéUi,  por  il  dottor  Esmakko  lof 
TINiOM,  a  ptg.  4J-46  delU  Rivisse  d$lU  'Bi^liol$$h$^  mino  x^a« 
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ditissimo  e  geniale    che  Pietro  Martìai,  padre   dell'attuale   bibliotecario 
del  Senato,  pubblicò  sul  Dobile  letterato  parmense. 

Tornando  al  Mazzini,  dirò  che  la  signora  Beri  stampa  a  pag.  26 
delle  citate  %eminisctnie  a  il  re  degli  epigrammi  per  pensare  il  quale  d 
voleva  in  Jacopo  Sanvitale  un  gran  carattere,  per  dirlo  un  gran  corag- 
gio ».  Prosegue  la  scrittrice: 

■  E  sto  per  dire  che  ci  vuole  un  po'  di  coraggio  anche  oggi  a  met- 
terlo fuori,  giacché,  per  quanto  sia  esso  conosciuto  dall'universale,  l' ho 
cercato  in  vano  nella  raccolta  del  Martini  e  non  t' ho  veduto  ricordato 
nel  lavoro  del  Ròndani.  Voglio  dire  quello  sulla  Giovine  Italia,  che  il 
Maniai  non  gli  ha  mai  perdonato  : 

Qneiti  Giavinf  lltìia  che  lavantb  1 
Putciimo?  Eri  veccUo  or  ft  nott'uuL 
Repnbbli»?  È  più  vecchia  del  Uciddì. 
Libtn),  fraternità,  (gniUti? 
S  vecchia  ciaocia  che  ■  noi  Fraacia  Ak. 
Forae  U  codino  avrl  loTcotalo.  Oliibbl 
Qjiesto  Io  Francia  è  ftrrnqut  1  ruaii  ■. 

Questi  tre  lavori  sul  Sanvitale  della  nota  scrittrice  sono  tutti  indispen- 
sabili a  chi  si  occupi  del  letterato  patrioita,  e  sono  veramente  scritti  con 
garbo  e  con  maestria,  tanto  quelli  del  1867  e  del  1876,  quanto  quello 
del  t8^9,  checché  me  ne  abbia  scritto  l'autrice  che  allegramente  sen- 
tenzia :  ■  I  due  primi  sono  addirittura  detestabili  ;  l'ultimo  è  men  peggio, 
perché  scritto  in  tempi  in  cui  il  sentimento  rivoluzionario  era  in  me 
cessato  (i)  d. 

Bianchi  Grovrvr  (A.),  flfimini  t  le  sue  utopie  (cìt.  s,  a.  i.  a  pag.  ji  j 
dell'Oxilia,  Giuseppe  Macini  uomo  e  Utliraio,  1903). 


(t)  Lo  icitllo  or  ora  citato  mi  Giordani  allade  anche  al  Conte  Jacopo  SeoTltali, 
(tbbttic  per  inciden».  Molto  più  »1  ai  discorre  di  Maria  Luigia,  a  piopoiito  del  re- 
e«Dt«  laToro  docanentito  di  ALuaAMDao  0'  Amcoh*  «ulU  Cucciaaìgna  di  Pieir« 
Giwdini. 


È  quell'Aurelio  Bianchi-Giovinì  autore  del  Dizionario  hibltc»,  ddU 
Storia  de'Tapi  e  della  Storta  degli  Ebrei,  che  fìi  direnore  déi'OpimUiu 
prima  del  Dina.  Era  fra  il  1840  e  il  1850  ia  Italia  e  specitlmeDte  in 
Lombardia  grande  la  sua  DOtorieti  come  pubblicista  erudito  e  venato 
nelle  mitene  ecclesiastiche.  Una  Vita  di  Fra  Paolo  Sarpi  «  aveva  pal^ 
saio  in  lui  >  scrive  il  Ghiaia  (i),  «  un  focoso  e  terribile  awenaiio  ddla 
curia  romana  ».  Era  nato  a  Como  nel  17991  da  oscuri  e  poveri  genitori. 

Trasferitosi  nel  iSjo  in  Isvizzera,  fu  adoperato  come  coircnore  di 
stampe  ara  in  una,  ora  in  altra  tipografia.  Fondò  e  diresse  parecchi  gior- 
□ali  di  breve  e  travagliaU  esistenza:  l'Ancora  e  il  %epuhbUcaao.  Tonò 
in  Italia  nel  '41,  e  fu  fortuna  per  lui,  che  col  tempo  divenne  direttore 
dell'  Opimone. 

Bltnd  (M.),  Personal  RecolUctions  of  5£aiiini  (nella  Fortntgblly  RevUvj 
del  rSgi,  49). 

BoNFADiNi  (Senatore  Romualdo^,  L' Italia  pensante  t  cospirante  nel 
viovimento  europeo  :  Vinceny>  Gioberti  e  Giuseppe  Mazzini  (a  pag.  77  e 
scg.  del  volume  di  *  Conferenze  tenute  in  Roma  nel  1898  »  intitolato 
"Pensiero  ed,  axione  nel  Risorgimento  Italiano,  Città  di  Castello,  Lapi,  1898, 
iii-S)  :  "  Il  Pensiero  [dell'  Unità]  era  rimasto  tale,  non  era  diventato 
sistema.  Perché  diventasse  tale,  era  mestieri  si  sprofondasse  dalle  sommità 
intellettuali  negli  spiriti  delle  moltltudioi....  Fu  questo  il  merito  speciale, 
che  nessuno  può  disputare  al  Mazzini....  »  ■  Non  era,  non  fu  mai  né  scet- 
tico, né  panteista  >, 

Notevole  è  questo  passo  (pag.  8^)  della  Conferenza,  detta  davanti 
alla  Regina  d' Italia,  nipote  di  Carlo  Alberto  : 

«  Questa  dottrina  [del  Mazzini]....  mostra  un  pensiero  etico  supe- 
riore.... Il  che  non  implica  da  parte  mia  l'affermazione  che  in  tutto  il 
corso  d'uua  vita  cosi  tempestosa,  in  epoche  cosi  battagliere,  il  Mazzini 
sia  stato  sempre  fedele  ai  postulati  della  sua  dottrina.  Pur  troppo  —  la 


(i)  Dina,  I.  I,  pag.  j,  edliiona  e 
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Horta  lo  prova  —  gìi  uomini  di  tutu  le  scuole  t  di  tuli!  i  ttmpi  sonò 
oriinariamtnU  migliori  quando  ptHSatio  che  quando  agiscono.  E  basterebbe 
U  noto  episodio  del  pugnale  di  lapislazzuli  additato  ad  un  giovane  fanatico, 
divenuto  più  tardi  uno  sciietto  conservatore,  per  mostrare  come  il  Mai^ini 
non  aibia  sempre  sapulo  difendersi,  malgrado  la  purezza  de'suai  concetti 
morali,  contro  qnella  teatazlone  dell'assassinio  pollticD,  che  fu,  lungo  il 
corso  dei  secoli,  allreltanto  esecrabili  nella  teorìa  quanto  imitile  negli  tffttti. 

w  Ma  Doi  non  facciamo  qui  della  polemica,  facciamo  della  storia  e 
della  filosofia.  £  se  la  storia  non  sarebbe  onesta  senza  una  grande  verità 
sei  Emi,  la  filosofia  non  sarebbe  possibile  senza  una  grande  indulgenza 
per  gli  uomini  ». 

Il  Bonfadini  dunque  dava  il  fatto  della  congiura  regicida  Gallenga- 
Sciandra-Mazzini  per  sicuro  e  per  degno  di  nota,  in  un  discorso  tenuto 
ÌBoaiuì  alla  Sovrana,  consone  dì  quel  Re  che,  generosamente  mettendo 
in  pratica  il  consìglio  del  Bonfadini  di  usare  ■  una  grande  indulgenza  per 
gli  uomini,  *  contribuiva  con  centomila  lite  all'erezione  di  un  Monumento 
Nazionale  al  Mazzini  in  Roma.  E  partecipava  il  nostro  Re  alla  sottoscri- 
zione del  suo  popolo  per  una  statua  aU'antico  condannato  a  morte.  11  quale, 
da!  Re  Galantuomo  era  stato  lasciato  morire  tranquillo  in  Italia,  mentre  suo 
figlio,  Umberto  ìl  Buono,  poco  dopo  aver  sottoscritto  al  raonumenlo  a 
chi  avea  dato  ìl  pugnale  con  cui  avrebbe  dovuto  essere  ucciso  Carlo  Alber- 
to, avea  a  morir  vittima  di  quell'assassinio  politico  ch'é  tanto  •  inutile 
negli  effetti,  >  come  ben  disse  il  Bonfadini!... 

La  storia  presenta  tragici,  strani^  inaspettati  fatti,  davanti  a'quali  l'os- 
servatore rimane  muto,  con  il  cuore  stretto. 

Altrettanto  sicura  quanto  parve  al  Bonfadini,  pare  a)  Final!  quella  che 
taluni  vogliano  chiamare  la  leggenda  del  regicida  o  il  ramando  di  ^.intonio 
GaUenga. 

Gaspare  Finali,  che  ho  veduto  in  Casa  Lovatelli  la  sera  di  Dome- 
nica 27  aprile  t^i,  mi  ha  detto  di  aver  conosciuto  assai  bene  il  Mele- 
gari  ed  anche,  ma  meno,  il  GaUenga. 

Spiegò  il  senatoreFtnalicome-dopo  cheli  Gallenga  ebbe  narrato  nella 
SUB  Storia,  egli  stcno,  l'epicodio  della  congiura  del  sedicente  Mariotti,  e 


\ 


che  il  Mazsinì,  scnveiulo  che  MarioUi  e  GalUnga  énaò  tatt'unO,  el>bé 
messo  fuori  il  nome  del  SCeìtgarit  —  bea  diversa  sia  stata  l'impresuone  del 
pubblico  rìgoardo  a  quei  dae  che  venivano  accusati  di  aver  meditato  nn 
regicidio.  Il  Gallenga  dovette  abbandonare  il  Piemonte,  lasciare  il  Paria- 
mento;  il  Melegarì  invece  continuò  ad  essere  rìspetuto  ed  onorato,  con- 
servò la  Slima  dei  propri  colleghi  e  la  sua  vita  parlamentare  non  fìi  per 
nulla  alteniu.  Anzi,  fii  posteriore  al  '$6  la  sua  maggiore  attiviti  di  depu- 
tato, e  U  migliori  Ugp  iti  iSj^  —  questo  è  giudizio  dell'  illustre  Finali  — 
tono  appunto  dil  Xtkgari. 

Otiesi  all'insigne  patrìotu  qual  fosse  il  suo  pennero  soUa  cogniztooe 
0  meno,  che  il  Melegari  (raccomandando  al  Mazmì  il  suo  giovane  amico 
Gallenga)  avesse  avuto  dei  progetti  del  regicida  ut  fieri,  e  il  Finali  mi 
rispose: 

—  «  PdÒ  essere  che  il  Melegari  ne  sia  stato  consapevole.  Ceno  noa 
*  consta.  E  il  Melegari  era  uomo  di  tale  valore,  di  tale  rettitudine,  che 
t  non  n  può  accusarlo  di  un  mediuto  mis&tto  senxa  prove   lampaniL 

■  Ceno  è  che  la  stima  della  quale  tutto  il  Piemonte  continuò  a  dr< 
<  condarlo,  i  prova  che  ben  pochi   credettero   il   Melegari   realmente 

■  capace  di  ordire  una  congiura  regicida  >. 

Identico  giudizio  intomo  al  Mel^iarì  ebbe  a  palesarmi,  in  un  col- 
loquio del  I*  maggio  r^oz  in  Roma,  Ìl  mìo  antico  professore  Augosto 
Pierantoni,  senatore. 

La  riprova  di  quanto  disse  a  me  ìl  senatore  Hnali,  riguardo  alla 
diversa  maniera  ch'ebbero  gli  uomini  politici,  i  giornali  e,  in  genere,  i 
contemporanei,  di  giudicare  il  Gallenga  e  il  Melegari,  dopo  il  processo 
intenuto  dal  Melegari  aiV^Àrmonia  (i),  sì  può  rinvenire  in  un  libro  sul 
Parlamento  iuliaao,  pubblicato  in  Milano  nel  maggio  i86o,  nel  quale 
ben  diverso  i  lo  stile  adoperato  per  dipingere  a*  lettori  il  depotato  Mele- 
gari e  il  gii  deputato  Gallenga. 

Alludo  al  'Parlamento  del  Kj^o  ff Italia  descrillù  dal  tav.  Aiitìrms 
Cat.«ni  (a),  del  quale  riproduco  per  intero  ì  due  cenni  biografici  segurati: 


(ij  Proccuo  dtl  quale  ho  pirUto  a  pig.  401  e  Mg.  di  qaetto  tolnme. 
(i)  Uilmo,  Sub.  GiaMpp«  ClTellI,  *.  d,  i  toL  in  j  jti,  \u-é,  \  l'epara  otlita  adk 
8Mi»lteé  SmifMuU  mitri»  ~ 


k  ti  doli.  iMÌgt  %Àmtdeo  StCelegnri  deputalo  (i)  é  dato  in  Castelnovà 
di  Sotto,  provincia  di  Reggio,  nel  1807,  da  Pietro  e  da  Maria  Giacometti, 
Fatti  gli  studi  elemeatari  io  Lombardia,  si  recò  a  studiar  legge  aell'Uni- 
versità  di  Panna. 

■  Animato  dai  più  ardenti  patriottici  sentimenti,  si  compromise  nei 
moti  rivoluzionar)  del  1831,  e  in  seguito  a  quelli,  dovette  emigrare. 

■  Legatosi  in  amicizia  con  Giuseppe  Mazzini,  collabora  alla  redazione 
della  Giovùu  Italia,  e  fu  con  quel  Grande  Agitatore  uno  dei  capi  del- 
l'infelice  spedizione  di  Savoia  nel  1834. 

*  Abbandonate  quindi  le  imprese  arrischiate  della  politica  mìliunte, 
si  diede  a  coltivare  con  saggio  proponimento  e  grande  utile  suo  ed  altrui, 
le  scienze  giurìdico-politiche,  alle  quali  si  era  da  giovane  specialmente 
dedicato.  Fonnatosi  im  più  vasto  criterio  di  quelle  dourine,  col  percor- 
rere e  col  visitare  attentamente  le  principali  capitali  d'  Europa,  nonché 
gli  istituti  scientifici  che  esse  racchiudono,  ebbe  l' insigne  onore  di  esser 
chiamato  nel  i8jlì  ad  insegnare  le  scienze  sociali  e  politiche  nel  liceo 
di  Losanna  tn  qualità  di  professore  di  Diritto  internazionale  e  di  Eco- 
nomia Politica. 

*  Creato  presidente  di  quella  facoltà  di  Giurisprudenza,  fu  accolto 
cittadino  di  quel  nobile  e  Ubero  paese,  nel  quale  ebbe  occasione  coi  suoi 
lumi,  col  suo  ingegno,  colla  sua  condotta,  dì  rendere  ognor  più  ono- 
rato il  nome  iuliano. 

e  Si  deve  al  Marchese  Alfieri  di  Sostegno,  presidente  nel  1848  del 
Ministero  costituzionale  piemontese,  che  il  MelegarJ  venisse  chiamato  in 
Torino  ad  occuparvi  la  cattedra  universitaria  di  dirìno  costituzionale. 

■  Nominato  membro  del  Consiglio  di  Stato  nel  i8;9,  il  Melegarì 
fu  eletto  sei  volte  deputato  al  Parlamento  nazionale  da  diversi  collegi, 
ed  ultimamente  da  quello  di  Montecchio. 

*  Inutile  il  dire  che  egli  ha  pubbUcato  diverse  memorie,  opuscoli 
ed  articoli  interessantissimi  e  che  ha  fallo  più  volte  e  fa  tuttora  parte 
[tSéo]  dì   commissioni  in  seno  alla  Camera  dei  Deputati  t. 

|lj  A  pig.  ì»i,  pint  priow  (1S60;  del  Caumi   (AiiiiidcJ,  Il  Parlamtnta  iti  Retm» 

ttflU  (UUuo,  Sub.  GlDMpp*  Quelli,  Ì11-4). 
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ti  dottor  Antonio  GaìUnga  Deputato  (i)  i  assai  maltrattato  dal  Caiani  : 
«  Mille  esperienze  hanno  dimostrato,  in  modo  che  ormai  non  si  può 
assolutamente  revocare  in  dubbio,  come  accada  a  chi  vuole  camminare 
sulle  pedate  di  certi  geni  o  di  certi  originali,  i  quali  st  aprono  vie  non 
mai  battute  per  lo  innanzi,  o  che  possiedono  maniere  e  costumi  tutti  lor 
propri,  di  cadere  in  esagerazioni  prive  di  ogni  grazia  e  di  ogni  attrattiva 
e  che  il  più  sovente  valgono  a  coprire  di  ridicolo  chi  le  commette. 

«  li  Gallenga,  nato  piemontese,  si  recò  di  buon'ora  ad  abitare  l' In- 
ghilterra e  volle  divenire  affatto  inglese.  —  Apprese  la  lingua  e  vi  nasci 
scrittore  mediocre  ;  ma  per  fare  che  l'assimilazione  fosse  completa  mdossà 
alia  meglio  quella  veste  contesta  di  humour  e  dì  excentricity,  inimitabile 
indumento  che  per  ventura  od  isventura  degli  stranieri  alla  perfida  Albione 
sembra  sia  indispensabile  d'aver  vestiu  fin  dalle  fasce  onde  non  cada 
giù  dalle  spalle. 

>  Tornato  nel  patrio  paese  cosi  travestito  il  Gallenga  non  poti  per- 
suadere a  nessuno  de^  Italiani  ch'ei  non  fosse  italiano,  quindi  le  sne 
butute  brittanniche  non  presero.  Egli  sembrò  adontarsene  e  crebbe  la 
dose  delle  stranezze,  senza  che  perciò  riuscisse  a  farle  meglio  inghiottire 
dai  suoi  concittadini.  —  Quindi  i  che  malgrado  ch'ei  sia  dotato  d'un 
certo  ingegno  che  ha  qaalche  punto  luminoso,  dovette  rassegnarsi  a  fare 
nella  Camera  e  fuori  una  parte  che  non  era  di  certo  quella  ch'ei  preten- 
deva rappresentare. 

a  Noi  non  parleremo  dei  suoi  antecedenti  più  o  meno  storici,  ni 
sappiamo  spiegare  che  ne  abbia  parlato  esso  se  non  collo  spingere  Vtxwi- 
tricity  al  di  li  d'ogni  misura.  —  Noi  penderemmo  a  credere  piuttosto 
che  quello  sia  un  conte  fati  à  pìaistr  per  singolarizzarsi  in  modo  indicibile 
e  ad  ogni  costo  ;  ammenoché  non  si  voglia  ammettere  (e  in  questo  caso 
non  vorremmo  fino  a  un  certo  punto  dargli  torto)  ch'egli  abbia  scelto 
quel  tenore  di  rivelazione  pubblica  a  tìtolo  di  espiazione  solenne. 

>  Resu  poi  a  vedere  come  si  possa  pensare  a  mettersi  nella  vita 


(ij  CAUUii.fl  VnUmtnla  iti  Stpit  i" lUUa  (iSfo),  parte  tacond*.  p«(.  819. 
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pubblica  con  tal  soma  di  filli  sugli  omeri,  clic  sarebbe  bastante  per  ischiaC- 
ciare  l'uomo  il  più  gagliardo  licl  mando. 

<  Comunque  siasi  il  Gallenga  si  è  fatto  riammettere  alla  Camera  non 
solo,  ma  lungi  dal  tenervisi  cheto,  si  è  dato  tanto  moto  e  vi  si  é  dipor- 
tato in  guise  si  strane  che  gli  occhi  dei  mondo  politico  si  sono  rivolti 
su  di  lui,  più  di  quello  ciie  adesso  non  dovesse  coovenire. 

«  Ed  egli  un  bel  giorno  si  è  di  nuovo  dipartilo  d'  Italia,  è  rJLiUr.ilo 
in  Inghilterra,t:e  di  Id  ha  inviata  la  sua  dimissione  da  deputato,  perche, 
ha  detto,  non  gli  era  concesso  per  sue  occupazioni  tornare  tra  noi  assai 
di  frequente  per  assistere  colla  dovuta  diligenza  ai  lavori  della  Camera». 

Bosio  (Ferdinando),  Il  SiCarchise  di  Flllamariiia,  Memorie  di  un  di- 
plomatico, pubblicate  da  Ferdinando  Bosio  (Milano,  Tipografia  Editrice 
Lombarda,  1877,  1  voi.  in-i6  di  205  pagine).  Vi  si  parla  spesso  del 
Mazzini  ;  qui  riproduco  una  pagina  equanime  su  Carlo  Alberto  : 

•  Di  re  Carlo  Alberto  storici  partigiani  scrissero  chi  lodi  e  chi  bia- 
simi eccessivi  :  sovente  fecero  una  sola  cosa  dell'uomo  e  del  Sovrano  : 
e  con  strana  confusione  attribuirono  all'uno  le  virtù  o  i  difetti  dcil'aitro: 
alcuni  non  avvertirono  che  le  virtù:  le  esagerarono,  cortigianescamente 
levandole  a  cielo  :  e  tacquero  dei  difetti  :  altri  tenne  conto  solamente  di 
questi  e  pose  il  resto  a  bello  studio  in  disparte.  A  cagione  di  esempio, 
Cibrarìo  e  Gualterio  lo  vorrebbero  grande  ed  eroe  dalla  culla  alla  tomba, 
per  cosi  dire  :  invece  anch'egli  in  più  d'una  occasione  fa  uomo.  Per  con- 
verso, Mazzini  ed  ì  suoi  seguaci  sempre  gli  procedettero  avversi;  né 
deposero  le  ire  dinanzi  al  valore  mostrato,  alU  vita  cimentata  nelle  patrie 
battaglie,  al  duro  esilio  in  Oporto,  al  fine  acerbo,  conseguenza  di  sven- 
ture e  pene  morali  per  avventura  non  meritale.  E  l'abate  Vincenzo  Gio- 
berti, quasi  a  confermare  la  sentenza  che  i  preti  come  le  donne  non 
perdooino  mai,  vivo  il  lodava  per  vituperarlo  estinto.  Ma  il  Cibrario  e 
il  Gualterio  sì  lasciarono  fuorviare  da  soverchio  entusiamo  anzi  pel  so- 
vrano che  per  l'uomo,  e  forse  da  un  sistema  di  laudi  preconcette,  pre- 
■ubilite  ad  un  fine  :  e  il  capo  della  Giovine  Italia  obbediva  al  prcgiudixio; 


-^•«^     ^ \    -'^^  - 


al  risentimento,  l^autore  del  Sinnovamento  Civile  £  Italia.  Piii  deila  naf* 
razione  storica  del  Goalterio,  i  suoi  documenti  dimostrano  che  il  padre 
di  Vittorio  Emanuele  II,  se  non  parve  cosi  superiore  agli  altri  uomini 
quale  i  suoi  encomiatori  lo  pretenderebbero,  certo  fu  a  gran  pezza  mi- 
gliore che  non  lo  facciano  i  suoi  nemici.  E  cotesto  giudizio  conferma 
il  Diario  del  De-Gubematis  gii  per  qualche  anno  Segretario  intimo  di 
quel  defunto  re  di  Sardegna.  Chi  negherà  che  l'odio  contro  l'Austria  abbia 
portato  tutta  la  vita,  per  servirmi  di  frase  Guerrazziana,  come  i  Santi  cin-- 
geano  il  cilicio?  » 

BouiLLER  (A.),  Une  page  scerete  de  Fbistoire  S  Italie  (Corresp^  i88i,  4). 

Brancaccio  di  Carpino  (Cav.  F.),  Tre  mesi  nella  Vicaria  di  Talermo 
nel  1860,  Le  barricate.  Milano  (Ricordi).  Napoli,  P.  Ruggìano,  1901, 
un  volume  in-i6  di  314  pag.  Il  colto  autore  de  I  Papi  e  i  Diciannove 
secoli  del  Tapato  (i),  di  una  Nuova  Cronologia  dei  Tapi  pubblicata  nel  1895, 
e  di  una  brillante  polemica  con  Guglielmo  Ferrerò  (2)  ha  dato  inori  un 
volume  di  ricordi  sul  1859-60  in  cui  non  mancano  gli  accenni  al  partito 
mazziniano,  a  Garibaldi,  al  Cavour,  al  Crìspi.  A  pag.  222  riproduce  il 
primo  decreto  di  Garibaldi  emanato  appena  ebbe  posto  il  piede  nell'  isola, 
decreto  che  il  Brancaccio  stesso  ha  opportunamente  citato  nel  suo  libro 
contro  il  Militarismo  del  Ferrerò,  «  a  imperitura  memoria  del  patriot* 
tismo  elevato  dei  repubblicani  di  quei  tempi,  in  cui  il  sentimento  di  patria 
era  un  culto  ».  Ecco  il  decreto,  datato  da  Salemi,  paese  di  cui  il  Crispi 
ebbe  a  ricordarsi  quando  consigliò  al  suo  Re,  ad  Umberto  il  buono,  di 
dare  il  titolo  di  conte  di  Solemi  all'ultimogenito  dei  Duchi  d' Aosta. 


(i)  I,  sec.  I-Vni  ;  IL  tee.  IX-XII  ;  U  tomo  III  in  preptraiione.  Torino,  Bocca. 

(a)  Il  iKiUtarismo  di  G.  F^rtiro  giuiicAto  da  un  vecchio  solduto,  woL  I,  Napoli,  1900^ 
Rice.  Marghierì,  Editore.  Nel  precedente  mio  capitolo  Contro  1$  Uoric  éniimiliimritU  doìU 
scuola  lomhrotiana  ho  dimostrato  quanto  le  mie  Idee  t' incontrino  con  quelle  deU'emdito 
cavalier  Brancaccio. 


k  ìtaìia  t  t^iltorio  Emattueìe, 

m  Giuseppi  Garihaldi  Comandante  in  capo  le  Ferie  Nazionali  in  Sicilia; 
<  tuir  invilo  di  notabili  CUladini  e  sulle  dtlibtra\iotti  dei  Comuni  liberi 
«  deir  isola  ; 

€  considerando  che  in  tempo  di  guerra  i  necessario  che  Ì  poteri  civili 

■  I  militari  siano  concentrati  in  un  solo  uomo  ; 

DECRETA 
«  di  assumtrt  nel  nome  di  Vittorio   Emanuele  Re  d' Italia  la   "Dittatura 

■  di  Sicilia  >. 

■  Salimi,  14  Maggio  1860. 

«  Jìrmato-'  G.  Garibaldi. 

«  Per  copia  conforme 
0  lì  Segretario  di  Stato:  F.  Crispi  CO  ». 

«  Questo  decreto  i  uno  dei  più  alti  titoli  di  benemerenza  per  il 
Cmpì,  che  at  fu  l' ispiratore,  e  costituisce  una  delle  più  belle  pagine 
nella  vita  di  questo  gran  patriota  e  grand'uomo  di  Stato.  Fu  a  Salemì 
che  Vittorio  Emanuele,  per  la  prima  volta,  venne  chiamato  Re  d'Iulia; 
fu  Garibaldi,  che  sacrificando  sull'altare  della  patria  i  suoi  principi  repub- 
blicani (2),  accettò  il  prìocipio  monarchico  ;  furono  i  Garibaldini,  la  più 


(i)  Giirnait  tfitiaU  il  SìtìlU,  7  Gtogno  i8£o. 

(1]  Ancfaa  il  UuiIbI  pine  *d  dnai  iver  modificito  le  proprie  idee  yato  qa«I- 
Puwa  Comf  gii  dlMi  <  p*f.  a8£,  fa  paaiudo  i.\  1S59  che  il  Carducci  citiamo  il  Mu> 
dni  •  SD  Tcpobbllcuio  aoiuuclilco  1.1111  ioSetilbile  muiiniinoi  il  poeti  btexiuio  Gin* 
U»  UmTi,  defiol**  no  giorao  11  Uuiinl  ! 

Br»fU  farli*»,  fra  cartanl  i^ati, 

(vtfM  ch'Io  tcoTO  dUto  dal  Birblm)  per  lodictre  che  l' Agltitore  fa  D  primo  t  watt 
dtftt  rUn  itallau,  qa«»da  tatti  gli  altri  la  credeviDo  eitioia.  Ma  nel  'jg,  coi'eia 
dlvfaBto  r  Agiutora >..  <  Molti  ■anlaiaoi  ii  rlcordirono,  allora,  della  fi»e  di  lai  a 
Vittorio  Enaintle  :  Paini  dilUteri  ftrtbt  ftitiali  T  Umlà  i'  Italia.  Gaipaie  Ordì,  gno 
4o  RomIm  ricorda  ancb'tgtl  le  miguaìmi  frase  miiiÌDiina  e  ai  allQoiaaA  per  lempta 
da  l«k  cndtnde  la  •a'tlni  paiola  :  foella  del  Re  Gaiaaiaomo  ■. 


gran  parte  di  loro  repubblicani,  che  vinsero  a  CalauÉmi  la  prima  bat- 
taglia contro  il  dispotismo  borbonico,  in  nome  di  Vittorio  Emanuele  e 
dell'  Unità  d' Italia  ». 

Broffeuio  (Angelo),  /  primi  quindici  anni  iti  Regno  di  Carlo  Albertù 
(i&}i-iB46){i)(yo\$°  del\i  Biblioteca  Rara,  Seri4  rionca,  edito  nel  1901 
dal  Sandron  di  Palermo  e  dal  Colombi  di  Bellinzona).  È  il  voi.  j"  dei  ; 
della  Storia  del  Piemonte  dal  1814  ai  giorni  nostri,  pubblicaU  dagli  edi- 
tori Ferrerò  e  Franco  in  Torino  nel  1850.  La  ristampa  serve  agli  edi- 
tori (la  prefazione  é  firmata  ^A.  G.)  di  pretesto  per  dir  male  del  Cavour 
e  del  signor  Giolitti,  come  se  si  potesse  tentar  paragoni  fra  loro! 

Del  BrofTerio,  nato  in  Castelnuovo  Calcea  il  6  dicembre  1803,  morto 
in  Locamo  il  3j  maggio  i8é6,  poco  dopo  aver  dettato  l'inno  di  guerra 

Delle  *pide  il  fiero  limpo 
Troni  e  popoli  iiegliò... 

troppo  tardi  dunque  per  evìur  dì  chiudere  la  sua  carriera  letteraria  con 
un  brutto  componimento  poetico,  ma  in  tempo  per  non  assistere  alla  dolo- 
rosa tragedia  che  ne!  giugno  e  nel  luglio  doveva  trovare  il  suo  epilogo 
a  Cusioza  ed  a  Lissa,  —  del  BrofTerio,  dicevo,  la  casa  Streglio  di  Torino 
sta  stampando  (2),  sotto  la  sorveglianza  dell'on.  Tommaso  Vill*,  genero  del 
Brofferio,  e  dell'on.  deputato  T.  Galimberti,  una  nuova  edizione  de'  Miti 
Tempi  del  Brofferio,  del  suo  Cannoniere  piemontese  (3),  delle  principali  sue 
arringhe  forensi  e  dei  discorsi  politici.  Chiuderà  questa  pubblicazione  nna 
raccolta  di  scritti  che  riguardano  il  movimento  polhico  e  letterario  dal 
1848  in  poi. 

Tutti  questi  volumi,  più  o  meno  direttameitfe,  iotaressano  gli  stadi. 
sul  Mazzini, 

(i)  SulU  copettlDi  dal  libro  k  auopato  per  {ibigUii  ila6-it4I. 

(i)  Id  occulone  del  primo  csoteiurio  d«IIa  iiu«iu  di  A.  BmSwìOi  ette  rfcom  il 
£.  dicembre  190*. 

())  il  qatle  lu  inamnereroli  limiglUue  con  qatlle  del  Béw^cr,  watutcats  BOtiMi 
d«l  g'oS.  FtKU  nelle  *u«  Lt^cai  edite  dtl  LcMwber, 


C»(5HACci  (C),  G.  Xaxiini  e  t  fratitU  Ruffin!  (GaiieUa  Ulltraria, 
1S94,  XVIII,  34). 

CutPiNi  (A.),  SiCajxiti  '  V  tiiyont  Foscoliana  della  Divina  Com- 
media {Natura  ed  Àrie,  Milano,  Vallardi,  1894,  N.  8). 

CORRANO  (Generale  Francesco),  Ricordante  sloriche  del  Risorgimento 
Italiano,  i833-i8yt  (GiowìWk  entusiasmo,  1823-1S49;  Studiosa  raccogli- 
mento degli  animi,  1849-1858;  Rischiarata  coscienza  nazionale,!  859- 1S70J, 
con  7  piani  e  tre  scliizzi  (Torino,  Casanova,  1885,  un  voi.  Ìn-8  di 
XVni-600  pagine).  Nel  mio  esemplare,  dono  dell'Autore,  è  una  varia- 
zione, stampata  sur  un  foglietto  volante,  relativa  alla  malattia  di  Vittorio 
Eaunuele  II  nel  novembre  1869.  Questo  foglietto,  non  numerato,  manca 
negli  esemplari  posti  in  commercio.  Sul  Mazzini  e  la  Giovine  Italia  ven- 
gasi il  j"  capitolo  della  prima  parte. 

CAsriLtE  (I,),  MaiXÌni{^ortroitshisÌorÌquesdHXIXiikle,\i.  ig,  s.  II.) 

CtTALono  della  Mostra  storica  del  Riso  rgiinenlo  ilaliano,  ordinala  nella 
'Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele,  in  occasione  del  XXV  annivenarìo 
deirunione  di  Roma  al  %egno  d^ Italia,  iS^/f  (Roma,  appresso  la  Stamperia 
di  Forjani  e  C.  impressori  del  Senato  [sic],  1895,  un  voi.  in-8),  I  numeri 
90-104  SODO  lettere  autografe  di  Giuseppe  Mazzini;  Ì1  n.  545  riguarda 
la  Repubblica  romana  del  1849  ed  é  una  copia  di  lettere  del  Mazzini  e 
del  Saffi,  quand'erano  triumviri  della  Repubblica. 

I  numeri  I0S4-J7  sono  una  Serie  di  giornali  maniniani  che  com- 
prende La  Giovine  Italia  (su  questa  copia  ne  curò  la  ristampa  nel  1902 
l'amico  Mpnghiki),  L'Italia  del  Popolo  e  Pensiero  ed  a^^ione.  Vanno  dal 
i8]2  al  1860. 

II  n.  538  è  riprodotto  in  facsimile  ;  è  una  lettera  di  Giuseppe  Maz- 
nai  z  Luciano  Manara.  Eccola  ; 


f  Caro  Manara, 

<  Mi  dicono  che  siete  infermiccio,  me  ne  dorrebbe  assai.  Abbiamo 
bbogno  or  più  che  mai  del  vostro  zelo  e  delb  vostra  capadti. 

s  Ho  piena  fiducia  in  voi. 

<  Voi  sapete  esser  fermo  che  voi  rimaneste  [ne],  per  la  parte  di  atti 
ch'era  fidata  al  gen.  Garibaldi,  capo  di  Stato  Maggiore.  Il  vostro  stato 
di  salute,  odo,  v'impedisce  per  ora.  Il  col.  Pisacane  vi  suppliri.  Ma  non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  rimane  fermo  l'ufficio  vostro  appena  possiate 
riassumerlo.  Spero  del  resto,  che  voi  e  Pisacane  v'intenderete  benissimo. 
Pisacane  è  giovane  dì  core  e  di  mente  ;  ed  ama  il  paese  inoann  tutto. 
Siete  dunque  fatti  l'uno  per  l'altro. 

e  Kon  mi  dimenticate  ogni  qualvolta  v'é  soggetto  di  rapporto. 
Amate  il 

■  Te«U« 
■  Giuset>i>B  Mazzini  ■, 

Il  Catalogo  i  preceduto  da  una  lettera  del  conte  Gkolt,  prefetto 
della  Biblioteca,  al  ministro  Baccelli  ;  ma  il  Catalogo  stesso  non  è,  s'in- 
tende, opera  del  signor  Gnolì.  Alla  fine  del  volume  sono  j  tavole  di 
fac-simili. 

Cattaneo  (C),  DtlVinmr regione  di  MÌUmo  del  1848  e  della  succtt- 
siva  guerra,  Memorie  (Brasselle,  Sodeti  Tipografica,  1849).  Va  letu  la 
prefazione  all'opuscolo  francese,  che  ha  la  data:  'Parigi,  jo  settembre  1848. 

Un  passo  interessante  sul  Mazzini  é  a  pag.  245-46:  <  Una  rivolu- 
zione é  una  febbre,  e  non  viene  a  tutto  un  popolo  per  comando  di 
chicchessia.  £  mestieri  aspettarla,  e  tornerà  >. 

Chìhdler  (A.).  VtCa\xini  's  Politicai  Phllosofihy  (nella  Economie  %e- 
vieui,  18^2,  2). 
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Churini  (Giuseppe),  Ugo  Foscolo  nella  mtnle  di  G.  Afn^iim' (nella 
'ìijiova  sAntoìogia  del  1884,  II,  48).  Come  tutti  gli  scritti  del  Chiarini, 
questo  é  coscienzioso  ed  insegna  cose  nuove. 

CoLAcrro  (F.)  Foscolo,  Macini  e  i  giornali  (nella  Dominica  Ltlte- 
raria,  1884,  50). 

CoNPALOMiEiti  (Federico),  Memorie  e  lellere  pubblicate  per  cura  di 
G^Bfiio  C»SATi  (Milano,  Hoepli,  1889,  in-i6,  2  voi.,  il  primo  delle  DiCe- 
morie,  il  secondo  delle  Lellere;  in  quest'ultimo,  a  pag.  413,  si  legge 
uoa  lettera  del  Mazzini  al  conte  Confalonìeri,  da  Londra,  39  ottobre  184$, 
ove  si  scolpa  dell'inesattezza  con  la  quale  ha  riferito  in  un  suo  opuscolo  (1  ) 
il  biglietto  scrìtto  dal  Confalonieri  al  Santarosa.  <  L'  inesattezza  appar- 
tiene tutta  al  sig.  Enrico  Misley,  il  quale  dichiarava  a  tutti  ch'egli 
era  posseditore  di  una  copia  fedele  del  biglietto,  e  fini  per  pubblicarla 
cosi  com'io  l'ho  citata  in  un  suo  libro  sull'Austria  stampato  in  francese 
a  Parigi,  panni  nel  i8ji,  e  dedicato  al  generale  Lafayette.  La  variante 
k  importaDlissima  e  mi  duole  assai  di  non  averla  conosciuta  prìma   ■ 

L'accennato  opuscolo  del  Mazzini  è  in  parie  riprodotto  a  pag.  124-1  j  r 
del  VI"  volume  degli  Scritti  editi  ed  inedili  di  Giuseppe  !\(ai;^irti,  con  il 
tìtolo  Italia,  Austria  e  Ìl  "Papa.  Nella  ristampa  sono  tralasciate  «  le  prove 
accumulate  in  quel  libretto  a  far  conoscere  Io  sgoverno  finanziario  e  am- 
ministrativo che  pesava  sulle  provincie  italiane  soggette  all'  Austria  e  al 
papato  >,  prove  a  detta  del  Mazzini  «  oggi  inutili  ■  (Op.  cit.,  pag.  122). 

Quello  scritto  diretto  a  Sir  James  Graham  fu  l'inizio  di  quell'  «  apo- 
stolato a  prò  dell'Italia  che  diede  più  tardi  origine  ad  associazioni,  riu- 
nioni pubbliche  e  interpellanze  parUmentarì....  Lo  pubblicai  in  inglese. 
Fu  poi  tradotto  nella  Revue  indipendante  di  Parigi  >. 


fit  Suoipilo  <  molti  mcit  iddleiro  >  icrlT«  Il  Mitiinl  acH'otiabie  iB«f ,  •  in  incln 
«  p«  risghilttrt^  chs  ba  biiogoo  *p(cUU  di  aiicte  iddoiiriniu  tulle  eoie  DotiTc  •  - 
opDKolo  motilità  ■  alterilo  dalli  Rmtl  inUftmianli.cht  b.»  fino  al  Mmini  un  la*aii 
f  (bc  pire  Ulto  4<>  lui  la  (noccM  •  pei  eiii  ■  (Csii/al>i<j(ri,  II,  410/ 
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Cosi  il  Mazziai  a  pag.  133  de]  suo  VI"  volume.  Ivi  DOn  si  lamenta 
delle  alterazioni   fané  subire  dalla   Sevue  al  suo  scrino,  alterazioni    cui 
accenna  invece  nella  sua  lettera  al  Coofalonieri. 

CuRCi  (Carlo  M'),  d.  C.  d-  G.,  Una  divinazione  sulle  Ire  ultime  opere 
di  Vinctnxp  Gioberti,  «  I  Prolegomeni  »,  ■  Il  Gesuita  Moderno  »  e 
«  L'Apologia  »  (2  voi,  in-8,  Parigi,  Renouard  e  Poussielgue,  1849). 
Non  si  può  comprendere  l'epoca  del  Gioberti  e  del  Maizinì,  senza  stu- 
diare quest'opera,  che  è  essenzialmente  una  difesa  de'  Gesuiti. 

Molti  dei  rimproveri  mossi  al  Gioberti  dal  Padre  Curcì,  hanno  (strano 
ma  vero!)  ijualche  simìglianza  con  queUi  mossigli  dal  Berti  nel  suo  studio 
o  introduzione  al  volume  delle  lettere  inedite  del  Gioberti  al  Riberi  e 
al  Baracco,  pubblicate  in  Firenze  dal  Barbèra  nel  i88i  (i). 

Il  (jualc  studio  del  Berti  termina  con  queste  parole: 

0  L'animo  suo  fu  cosi  alto,  che  anche  i  suoi  più  accaniti  avver- 
sari non  ne  mettono  in  dubbio  la  integrità.  In  tutta  la  sua  vita  non 
ebbe  altra  atfeiionc  salvo  quella  della  patria;  che  fu  in  lui  cosi  gagliarda, 
da  affievolire  e  quasi  estinguere  a  poco  a  poco  tutte  le  altre.  !  suoi  libri 
ne  fanno  irrefragabile  documento.  Da  questi  libri  scaturirà  perenne  una 
sorgente,  k  quale  ravviverà  l'affetto  patrio,  se  mai  per  dolorosa  vicissi- 
tudine avesse  a  venir  meno.  L'italianità  é  in  essi  pura,  vigorosa,  profonda, 
piena,  Qualunque  giudizio  si  porli  intorno  al  Gioberti,  é  fuori  di  dubbio 
die  egli  terrà  nella  nostra  storia  il  primo  posto  tra  i  riformatori  politici 
coetanei,  e  che  i  suoi  scritti  faranno  sempre  fede  come  V  Idea  torni  assai 
più  efficace  che  non  la  Foria  a  promuovere  un  grande  mutamento  in 
un  popolo  n, 

D'Anmn*  (Alessandro),  Varietà  storiche  e  letterarie  (Milano,  Treves); 
da  vedersi  passim;  vi  si  discorre  spesso  del  Mazzini,  specialmente   nei 


(1)  Qaeiti  inirodBiiaDe  i  itila   rìptadotu  n«I  1891  nel  1.  U    degli   Striai   v<rt 
di  DoMHHico  BiRii  (Torino,  Koui,  in-8J, 
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capitoli  Carlo  Alberto  giusta  noliiie  t  documenti  nuovi,  e  Daniele  StCanin 
t  Giorgio  Pallavicino,  (pag.  295  e  seg.  della  prima  serie). 

Dk  Ces*HE  (Raffaele),  deputato  :  Dal  carteggio  di  un  monaco  (opu- 
scolo in-8  di  22  pagine,  estratto  dalla  Nuova  antologia  del  i"  Gen- 
naxo  1902},  Questo  interessantissimo  scritto  riguarda  il  carteggio  intimo 
del  Padre  Bernardo  Gaetani  d'Aragona  monaco  benedettino  assai  erudito, 
e  patrìotta  meritevole  di  riconoscente  stima,  vissuto  dal  1815  al  1895.  Vi 
lono  lettere  inedite  di  Cesare  Balbo,  di  Massimo  d'Azeglio,  di  Amedeo 
Peyron  e  di  altri  illustri.  Una  del  Balbo  é  notevole.  Ha  la  data  25  lu- 
glio 184S,  e  vi  si  leggono  queste  parole: 

«  11  Gioberti  disse  ultimamente  (non  troppo  gentilmente)  che  tutti 
t  Filogalli  sono  pappagalli.  Ed  io,  a  malgrado  la  sentenza  (e  non 
contraccambiandola,  che  ciò  non  é  di  modi  miei)  mi  dichiarai  e  mi 
dichiaro  Filogallo,  Filogallissimo,  1°  per  afTetti  privati  e  per  uno  che  fu 
e  rimarrà  il  più  sacro  per  me;  3°  per  ragioni  pubbliche  che  ho  svolte 
nel  libreno,  libruccio  o  libraccio  delle  Sperante.  Del  che,  quando  avrò 
il  bene,  desideratìssimo,  di    vederla,  faremo  commenti   all'  infìniic...  '. 

Del  Cerio  (E.)  [pseudonimo  di  un  magistrato  di  nome  N.  Niccforo], 
Il  cartéggio  di  un  cospiratore  (Ga\\ttta  letteraria,  1894,  XVII,  18). 

Del  medesimo  Autore  :  Un  amore  di  Giuseppe  Ma^jini  {Natura  ti 
^rte,  1884  e  Milano,  1895).  4 

Intorno  a  questo  amore,  che  è  quello  che  legò  il  Mazzini  a  Giù-- 
ditti  Sidoli,  troviamo  particolari  in  un  capitolo  delle  Memorie  di  emi- 
graiione  di  Domenico  GitiRMrt  (Milano,  Treves  editori,  1897,  pag.  325  : 
Come  ami  Giuseppe  Mai^wu).  Ne  trascrivo  i  passi  che  riguardano  il  Maz- 
tioì  e  il  Galleogi. 

*  —  Ma  dunque  Mazzini  non  amò  giammai  ?  Non  fu  mai  giovìae 
egli?  Se  non  ha  mai  amato  le  donne,  non  adorò  mai  una  donna? 

«  Ecco.  Dieci  anni  or  sono,  pubblicando  le  'Duecento  lettere  inedile 
di  Giuseppe  OXaj\Ì«i,  giudicai  di  avere  posto  la  mano  sopra  una  provi 


'  .  v  '  •  '».•;  7r:>iV  1\W 
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irrefragabile  che  anche  lui,  come  ogni  uomo  del  mondo,  amò  d'amore. 
Ma  la  soppressi.  E  la  soppressi  dopo  aver  dichiarato  che  nel  pubblicare 
un  epistolario  inedito  non  riconosceva  in  me  il  diritto  di  cancellare  cosa 
alcuna,  perché  i  puntini  sono  un  arbitrio,  una  reticenza,  una  maniera  di 
frode  ai  danni  del  morto  che  scrìsse  e  del  vivo  che  legge.  La  soppressi 
per  ben  due  volte,  scusandomene  con  le  parole  che  seguono  : 

e  Un  solo  nome,  mi  vanto  o  mi  confesso  di  avere  cancellato,  ed 
e  é  un  nome  di  donna.  L' intelligente  lettore  si  accorgerà  che  se  fosse 
e  stato  lasciato,  la  donna,  essendo  assai  identificata,  resulterebbe  chiaro 
e  che  Mazzini  ed  essa  furono  legati  in  amore.  Però  la  storica  figura  di 
e  Mazzini  non  é  fra  quelle  fulgenti  di  volgare  splendore,  delle  quali  prema 
«  stabilire,  ne'suoi  particolari,  un  incidente  amoroso  ;  non  egli  si  con- 
«  fonde  con  un  Reale  di  Francia  sul  cui  conto  i  signori  Gonconit  si* 
e  mettono  in  grado  di  cerziorare  il  giorno  che  fu  data  la  prima  stretta 
«  di  mano,  e  di  descrivere  i  mobili  ond'era  guemita  l'alcova.  Poi,  la 
<  donna  ch'egli  amò,  anche  se  dispari  pur  essa  dal  mondo,  può  avere 
e  superstiti  figliuoli  od  altri  parenti  stretti  a  cui  il  ricordo  della  vicenda 
e  sembri  precoce  e  dispiaccia  ». 

e  Dal  tempo  in  cui  queste  parole  frirono  scritte  al  di  d'oggi  passò 
molt'acqua  sotto  i  ponti,  e  d'allora  in  qua  il  secreto  diventò  Q  secreto 
della  messa. 

e  Le  rivelazioni  incominciarono  da  parte  del  signor  Emilio  Del  Cerro, 
un  pseudonimo,  il  quale,  scovati  negli  archivi  del  governo  granducale  di 
Toscana  alquanti  documenti  polizieschi,  vi  ricamò  sopra  cosi  bene,  che 
dopo  avere  pubblicato  un  volume  col  titolo  I  misteri  di  Vùliiia  (Firenze, 
Salani,  1890)  diede  alla  luce  nella  ^Hjatura  ed  Arte  (agosto-settembre  1892) 
non  so  se  un  romanzo  storico  o  una  storia  romanzesca.  Un  amore  di 
Giuseppe  lanini.  Quindi  il  signor  G.  Stiavelli  nel  Fanfutta  della  Dome- 
nica rincarò  la  dose  torcendo  l'ambiguo  e  l'oscuro  a  divertimento  dei 
lettori.  E  tanto  il  primo  quanto  il  secondo  scrittore  spiattellarono  Q  nome 
di  Giuditta  Bellerio  Sidoli  come  di  colei  che  in  qualche  anno  della  gio- 
yent^  ebbe  il  cyore  di  Giuseppe  Mazzini^ 


A 
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«  —  Povero  il  mìo  secreto  (  —  sciamai  fra  me  :  oltre  vederlo  scìo- 
rìotire  all'aria,  me  lo  trovai  ammannito  in  salsa  agro-dolce,  e  ridotto  alte 
miserande  proporzioni  di  una  galanterìa  per  parte  di  lui,  di  un'avventura 
leggiera  per  parte  di  tei.  Qui  i  due  scrittori  —  mi  sia  lecito  notarlo  di 
passata  —  incapparono  ìnunsolo  tono: entrambi  hanno  dimenticato  che 
le  poltae  di  tutti  i  tempi  e  di  totti  i  paesi  in  fatto  di  donne  non  ebbero 
maj  altra  guida,  alue  nozioni,  altri  criteri  tranne  la  guida,  le  nozioni,  i 
criteri  contenuti  ne*  loro  famosi  regolamenti.  Non  so  se  mi  spiego. 

«  Poi,  nella  primavera  dell'anno  passato  (189;),  usci  a  Parigi  un 
volume  di  lettere  intime  che  Mazzini  scrìsse  a  Luigi  Amedeo  Melegarì, 
pubblicate  con  una  introduzione  e  note  dalla  figlia  di  questo.  La  quale, 
a  richiamare  l'atteniìone  sul  nuovo  libro  dettò,  per  una  delle  principali 
riviste  dì  Londra,  una  monografia  intitolata  :  Un  episodio  d'amore  nella 
vita  di  Maziini.  Nel  volume  ella  scriveva  : 

«  Le  nom  de   Giuditta  est  cetui  d'une   Ilalienne,  veuve,  mère   de 

■  plosìeurs  enbnts  qui,  compromise  i  cause  de  son  patriotisme  Irop  exalté, 
«  avait  dd  quitter  l' Italie  et  rejoindre  1  Marseille  les  proscrits  de  i8ji. 

■  Entre  «He  et  le  chef  de  la  feuiu  Italie  des  liens  se  formérent,  sur  la 
€  nature  tendre  desquels  il  n'est  pas  permis  de  se  méprendre  aprés  la 
e  lettre  en  date  du  33  juillet  iSjS,  que  Mazzini  adresse  de  Londres  i 
e  SOQ  ami  ; 

e  Suis-je  libre  ?  Dieu  sait  que  je  ne  le  suis  pas.  Devant  la  société 

*  et  devant  les  hommes  —  qui  ne   reconnaissem  que  les  liens  de  fait 

■  —  je  le  suis,  mais  devant  Dìen  qui  veitle  sur  toutes  les  promesscs  je 
e  ne  le  suis  pas.  Ne  sab-tu  pas  que  Giuditta  m'aimc,  que  je  l'aime,  et 

*  qne  je  lui  su  promis  de  l'aimer?  ». 

«  Nella  monografia,  poi,  la  signorina  Melegarì  tradusse  per  gli  in- 
glesi le  lettere  che  it  buon  governo  di  Toscana,  nel  1834,  copiava  prima 
di  recapitare  e  le  fece  precedere  da  questa  antifona,  sceltica  anzichcnò  : 
«  SuCaxviii  fas  thtn  bound  lo  Giuditta  not  only  hy  rapect  for  bis  word, 
but  bis  love  far  ber,  wbttber  platonic  or  noi,  wm  at  its  beìgbl  (i)  ■,  L'e> 


^1/  TU  ìijìnilunlk  CMisfjr,  mKj  189;,  pag.  76S. 


—  4^  -" 
pisodio  resta  a  mezz'aria»  ma  la  signorina  Melegari  adombra  una  seconda 
storiella  di  amore,  per  cui  il  Grande  Cospiratore  si  sarebbe  bipartito»  e 
gli  episodi  sarebbero  diventati  due. 

e  Venne  quarto  un  geniale  collaboratore  del  Ruta  del  Carlmo  (27  set- 
tembre 1895^,  il  signor  Manfredo  Tovajera^  il  quale  dichiarò  con  lodevole 
schiettezza  che  senza  codesti  scritti  egli  non  avrebbe  saputo  cica  [5Ìc] 
dei  sentimenti  di  Mazzini.  Ritenne  che  dopo  la  cacciata  da  Toscana,  Gin- 
ditta,  essendo  malata,  ripassò  a  Parma,  e  non  se  n'abbia  più  avuto  notizia, 
anzi  che  abbiano  avuto  coli  #  triste  fine  i  suoi  dolori,  le  sue  sventure, 
la  sua  passione  »•  Quindi  adduce  per  prova  del  secondo  amore,  senza 
la  menoma  tema  di  antinomia,  senza  la  più  piccola  paura  di  anacronismo, 
quella  stessa  lettera  del  22  luglio  1838,  dove  Mazzini  si  professa  legato 
a  Giuditta....  sebbene,  secondo  lui,  fosse  morta  da  un  pezzo. 

«  Era  tempo  che,  a  rimettere  l'argomento  sulla  rotaia,  pariassero 
quelli  che^  per  un  motivo  o  per  l'altro,  avevano  voce  in  capitolo.  In  un 
breve  ma  concettoso  scritto  nello  stesso  Fanfulla  iella  Domenica  (17  di- 
cembre 1895),  Emesto  Nathan  ricordò  che  la  Sidoli  (u  donna  di  alu 
virtù,  di  alto  senno,  di  rare  benemerenze,  e  chiuse  ammonendo  con 
questa  solenne  sentenza  :  «  Fra  la  religione  di  famiglia  e  la  religione  di 
patria  la  critica  aneddotica,  a  parer  mio,  non  trova  posto  ».  Finalmente  Raf* 
faello  Barbiera  decorò  il  Corriere  della  Sera  (20  gennaio  1896)  di  una  bio- 
grafia (i),  dove  r  inclita  signora  é  ritratta  con  la  fedeltà  scrupolosa  di  uno 
storico,  con  la  maestria  di  un'artista,  con  il  tatto  discreto  di  un  genti- 
luomo. Nata  nobile  per  parte  di  ambedue  i  genitori,  sposa  a  sedici  anni 
di  quel  Giovanni  Sidoli  che  nel  1821  venne  condannato  a  morte  dal 
Duca  di  Parma,  si  rifugiò  insieme  col  marito  in  Isvizzera.  Rimasta  vedova 


(i)  Questa  blogrtHa  cltita  dal  GruKiATi,  fa  riprodotta  nel  capitolo  Carla  BélkrU 
§  Giuditte  Sìdoli  a  pag.  349  e  teg.  del  volome  del  Baiibibka,  Figurg  $  Figmrint  del  simIì 
ch§  muort,  Milano^  Trevet,  1899.  duetto  Tolnme  formicola  di  errori»  Ad  esemplo,  il  Bu» 
biera»  nel  capitolo  fkCéssimo  érAitglio  •  Cànntro  (pag.  411-431)  scrive  a  pag.  414  :  Jlìi*> 
iiM«  d'ot^ÉgUo  morì  e  Toriu;  sema  aggiaogere  aleso  particolare,  uè  dire  la  data  della 
morte.  Gli  stava  daccanto  il  genero^  veccbio  amico  di  mio  Padre,  morto  da  elevai  «mi 
In  Firenie:  il  manchete  )4«t^o  Ricci,  senatore  del  Re^ oq. 


ttel  t8i$,  ioù  un  figlio  e  tre  figlie,  noti  visse  per  sé,  ma  per  !  iae  sommi 
dorerì  dell'inima  siu,  la  famiglia  e  la  patria.  Conobbe  le  persecuzioni, 
pad  le  carceri  e  l'esilio,  stette  in  più  congiunture  l'ausilio  intellettivo  della 
Giaviiu  Italia,  UntU  a  Mazzini  nella  fede  e  nelle  opere  fu  stretta  a  lui 
da  on  sentitnento,  che  permise  al  biografo  di  conchiudere  pensatamente  : 
€  i  iat  illusi,  alti  nel  culto  dell'  ideale,  anche  nel  bacio  dell'amore  guar- 
davano alle  stelle  '. 

*  Senonché,  a  nn  certo  punto,  lo  scrittore,  quasi  paventando  di  non 
avere  detto  abbastanza  intorno  alla  eccelsa  donna,  esce  in  questa  riserva  : 
«  Domenico  (innati  che  conobbe  Giuditta  Sidoli,  e  che  potrebbe  scrì- 
vere sopra  di  lei  un  bellissimo  libro....  >. 

•  Libro  DO,  bellissimo  ancora  meno.  Però  a  scrìvere  quanto  so,  mi 
trovo  proprio  tirato  —  parlando  metaforìcamente  —  pei  capelli. 

■  Tatti  non  sanno  che  bel  tomo  sia  stato  ai  suoi  tempi  Antonio 
Gflllenga.  Ingegno  facile,  pronto,  bizzarro  molto  più  del  consueto,  avendo 
abitato  l'Inghilterra  dal  1831  in  poi,  diventò,  come  scrisse  lo  Zini, 
più  di  lettere  inglesi  intendente  che  delle  italiane.  Tornato  nel  '48  in 
Italia,  corrispondente  del  Times,  adoperato  dal  governo  piemontese  in 
uffici  diplomadct,  ebbe  la  croce  di  cavaliere,  e  venne  fatto  eleggere  de- 
putato. Qpalonqne  altro  se  ne  sarebbe  stato  contento  di  tanto  ben  di  Dio, 
non  é  vero?  Lui  no.  E  ne!  1856  si  prese  il  disturbo  di  scrìvere  e  pub- 
blicare una  Storia  del  'Piemonte,  nella  <}uale,  fra  altre  ciancìafruscole, 
raccontò  on  aneddoto  generalmente  fin  allora  ignorato.  L'aneddoto  in 
compendio  (b  questo:  nell'anno  1833  l'esiliato  Luigi  Mariotli  avendo 
formato  Ìl  disegno  di  uccidere  il  re  Carlo  Alberto  si  diresse  a  Mazzini 
b  Ginevra,  dove  questi,  a  detta  dello  storico,  aveva  posto  il  quartier  gent' 
raU  delie  sue  matte  conpure.  Mazzini  a  tale  effetto  gli  diede  passaporto, 
denaro  e  lettere  per  il  Comitato  di  Torino.  Quivi  giunto  il  Marietti  vi 
stette  dne  me«  senza  che  una  buona  occasione  gli  si  parasse,  forse  gli 
mancò  l'animo  al  colpo,  e,  la  polizia  essendosi  insospettita,  gli  amici  Io 
fecero  rìparlire. 


k  5alla  rivelazione  pizzicati  i  repubblicani,  si  fecero  a  chiedere  clii 
diamine  fosse  codesto  Mariotti,  e  poiché  la  risposta  non  veniva.  Federico 
Campanella  (i)  che  dirigeva  allora  V Italia  e  Topolo  di  Genova,  inseri  nd 
numero  del  24  ottobre  una  comunicazione  di  Mazzini  che  confermò  il 
racconto.  Soltanto,  per  assegnare  a  ciascuno  la  debita  parte  di  respon- 
sabilitiy  aggiunse  due  piccole  circostanze  :  che  il  Mariotti  si  era  presen- 
tato a  lui  con  una  lettera  di  Luigi  Amedeo  Melegari,  il  quale  lo  racco- 
mandava con  paroU  piuccbè  calde  come  un  giovane  disposto  a  compiere 
un  alio  fatto  :  che  egli  Mazzini  resistè,  ma  il  Mariotti  essendo  stato  fermo 
nel  suo  disegno  gli  vennero  dati  il  passaporto,  mille  franchi,  la  presen- 
tazione per  il  comitato,  e  che  del  resto,  Mariotti  e  Gallenga  erano  una 
persona  sola. 

e  Nessuno  dubitò  che  Mazzini  non  avesse  detto  il  vero.  Ad  ogni  modo 
quattro  giorni  dopo  comparve  nel  Risorgimento  una  dichiarazione  di  Gal- 
lenga  che  in  sostanza  confermava  ogni  cosa,  solo  protestando  che  Melegari 
non  era  stato  l'istigatore  del  disegno.  Apriti  cielo!  Lo  scandalo  fo  enorme, 
la  gazzarra  del  giornalismo  indicibile.  I  repubblicani  per  un  conto,  i  cle- 
ricali per  l'altro,  lavorarono  di  buon  accordo  per  fare  il  cr0<;-M->/ami« 
ai  due  deputati  della  maggioranza  ministeriale,  massime  che  Melegari  era 
anche  professore  di  diritto  costituzionale  alla  Universiti  torinese.  Gallenga 
ammainò  subito  le  sue  vele,  rassegnando  la  croce  e  il  mandato  legislativo, 
tornando  fra  le  nordiche  nebbie.  Qpando  alla  Camera  si  lessero  le  sue 
dimissioni,  l'antico  ministro  di  re  Carlo  Alberto,  conte  Solaro  della  Mar- 
.gherita,  sorse  contro  ogni  consuetudine  parlamentare  a  rimpiangere  «le 
ire  funeste  onde  venne  fsitto  segno  colui  che  nel  suo  cuore  generoso  non 
diede  nui  albergo  all'odio  ;  »  leggendo  però  il  discorsetto  vi  si  intuisce 
lo  scopo  mefistofelico  di  ricordare  che  Gallenga  pagava  per  due. 

e  Ma  l'altro,  Melegari,  tenne  duro.  Dichiarò  per  le  stampe  che  igno- 
rava il  disegno  di  Mariotti,  e  se  l'avesse  saputo  si  sarebbe  opposto  eoa 


(1)  I  lettori  tanno  che  le  cose  non  andarono  predaamente  come  acrÌTe  il  GinriatS. 
Fn  an  giornate  clericale  che  cUtae,  eaaere  il  Mariotti  ed  U  Gallenga  tntt'anow  Dopo 
«aetu  pubblica  accnaa»  t'intromise  il  Maiiini  a  dire  ciò  che  egU  tapera. 


—  4Sì  ^ 
bgca  meztó  :  aperse  il  corso  all'  Universiti,  e  riscosse  gii  applausi  degli 
studenti  :  diede  querela  coQtro  il  giornale  l' Armonia,  siccome  il   foglio 
che  più  d'ogni  altro  gridava  al  regicida. 

«  Fu  buono  quest'ultimo  consìglio  ?  Se  non  venne  dato,  certo  venne 
accolto  da  no  collegio  di  avvocati  ragguardevoli.  Difesero  il  querelante 
le  personalitl  più  indicate  della  curia  subalpina.  Vi  partecipa  Galvagno 
a  rappresentare  il  Senato,  Cassinis  la  Camera,  Spantìgati  la  Università, 
Boggìo  il  giornalismo,  Tecchio  la  emigrazione  :  e  se  il  partito  era  in 
orìgine  arrÌKhiato,  Dell'  eseguimento  fu  ancora  più  audace  :  che  il  prì- 
vato  accusatore  fece  facolti  al  giornale  di  provare  la  verità  della  sua 
dit&niarionc. 

«  Un  difensore  da  dozzina,  invocando  la  narrativa  di  Mazzini,  nonché 
la  reticenza  di  Gallenga,  avrebbe  sostenuto  che  la  prova  abbagliava.  Ma 
l'avvocato  ieO! Armonia  (i),  che  in  punto  astuzia  avrebbe  tenuto  in  iscacco 
tutta  la  reverenda  Compagnia  di  Gesù,  si  guardò  bene  dal  mordere  al- 
l'amo. Invece  propugnò  (contro  una  pratica  ventenne)  che  non  bastasse 
al  diffamato  sEdare  il  diffamatore  alla  prova,  ma,  trattandosi  di  un  vero 
e  proprio  reato  impuutogli,  dovesse  il  querelante  sottoporsi  all'azione  del 
pubblico  mùiistero,  acciò  questo  co'grandi  mezzi  di  cui  dispone,  potesse 
giungere  alla  scoperta  dei  vero. 

f  Se  Melegarì  era  stato  audace,  V^rmonia  e  il  suo  difensore  nell'au- 
dacia lo  vinsero.  Mediante  tale  difesa  —  piatto  fermo  con  le  solite  guer- 
Dizioni  che  in  foro  pigliano  nome  d' incidenti  —  il  procedimento  si  tra- 
scinò per  tutti  i  tribunali  della  cittd,  compresa  la  Corte  di  Cassazione, 
andò  a  Casale,  tomo  a  Torino,  e  dal  novembre  1856  al  marzo  del  185S, 
fini  con  una  condanna  minuscola  (2)  del  gerente  a  venti  giorni  di  car- 


<i)  Saconda  aaa  Icttwi  KrllUinl  ctiriprlle  1901  d>ll'i*v.  Ddkixico  Gidiiati, 
fl  dUBBMta  AtWArmttd»  fa  GIoiiddÌ  BiitUii  Cerroii,  •  iilcDiiiiimi»  dcKole,  poi 
morto  pncocciMDtc  *.  Sempre  Mcondo  il  Giuriiii,  il  mircheie  Bimgo  dcd  e'eniiù  ponto, 
■  latlo  a  protetto  il  nolt*  toltuto  fri  Don  Uirgotto  e  il  MeUgiiL 

{ij  O  che  donri  finire  cob  ncit  coodiani  ill'crgutolo  ?  Del  retto,  li  condmai 
)■  1^  Cd  Tiaao  «fglanM  la  tpew  di  db  pioceiM  A  laBio,  è  gU  petaoM  %  bMUan. 


éeré  e  cinquecento  lire  di  mulu,  vai  quanto  dire  ciie  ii  ptòàe&^  eoi 
come  il  duello  di  Argante  dove 


il  Tindtor  dtl  vinto 
Non  ben  Mria  nel  rimirar  distinto. 


«  Per  tal  modo  avvenne  che  fossero  tutti  contenti.  Contenta  YArmo' 
nia^  che  dopo  aver  proseguito  un  anno  e  mezzo  a  sbraitare  contro  i  regicidi, 
se  l'era  asciugata  \sic\  a  buon  mercato.  Contento  Gallenga,  che  dopo  un 
breve  soggiorno  nella  sua  cara  Inghilterra^  ritornò  alla  Camera,  deputato  di 
Castellamonte  e  poi  di  Langhirano.  Più  di  tutti  contento  Melegarì  che  con- 
tinuò pacifico  la  sua  gloriosa  carriera,  diventando  via  via,  consigliere  di 
Stato,  Senatore  del  Regno,  Ministro  per  gli  afiari  esteri  e  finalmente 
Ministro  residente  a  Berna,  dove  mori  nel  i88i.  —  Perché  si  era  rac- 
contato tutto  ciò?  qual  é  il  filo  invisibile  che  congiunge  Giuditta  Sidoli 
col  gerente  dell* Armonia  ? 

e  Bisogna  portarsi  col  pensiero  a  quel  decennio  di  preparazione, 
mentre  i  partiti  armeggiavano  nel  campo  chiuso  del  piccolo  Piemonte. 
Gli  eventi  nazionali  non  peranco  sull'orizzonte  si  disegnavano.  Nessuno 
aveva  diritto  di  proferire  la  suprema  parola,  perciò  ogni  partito  aveva 
nella  propria  bandiera  una  probabilità  da  far  trionfare,  una  ragione  di 
essere  ;  il  repubblicano  si  chiamava  audacia  ed  il  conservatore  prudenza. 
Erano  continue  e  fiere  le  lotte,  ma  leali,  ma  rispettabili,  poiché  si  com- 
battevano,  non  già  per  interessi  palesi  od  occulti,  si  per  la  patria  che 
versava  sempre  in  pericolo.  Più  aspri  infierivano  i  conflitti  se  i  principi 
erano  personificati,  e  stavano  quelli  e  questi  sotto  la  decisione  dei  tri- 
bunali. Allora  la  gente  si  passionava  quanto  più  era  sicura  che  il  giu- 
dizio sarebbe  uscito,  anziché  compiacente  o  servile,  imperturbato  e  giusto. 

«  In  questo  caso,  mentre  procedeva  Y  azione  giudiziaria,  i  partiti 
si  agitarono  oltremodo.  Si  può  riassumere  in  poche  parole  l'assunto  di 
ciascuno.  I  conservatori  dicevano  :  «  Melegari  fii  complice  :  egli  ha  rac* 
^mandato  con  calde  parole  a  Mazzini  l'uomo  che  voleva  compiere  un 


allo  fatto,  ilun(]iie  sapevi  di  che  si  tranasse  :  e  Gallenga  lo  conCcrmÀ, 
negando  soltanto  che  fosse  il  suo  ispiratore  :  qui  de  uno  negai  de  altero 
dieit;  se  V  ha  nn  dubbio,  venga  Savi,  venga  Campanella,  venga  magari 
Maznni  e  parli  a.  1  repubblicani  andavano  ripetendo  ìl  verso  di  Dante 
quando  faceva  l'astronomo  <  messo  fbo  innanii,  ornai  per  le  li  ciba  :  se 
Mazzini  vorri  parlerà  >,  I  ministeriali  con  la  innata  loro  sicurezza,  predi- 
cavano :  a  Melegari  negò  di  avere  avuto  conoscenza  del  disegno  e  basta 
cosi;  chi  dubiu  é  un  avversario  del  Governo.  • 

'  Perciò  durante  un  anno  e  mezzo,  Mazzini  stette  arbitro  della  situa- 
zione. A  qualche  fedele  cristiano  sari  dato  di  opinare  che  se  avesse  par- 
lato avrebbe  giovato  sé  stesso,  la  verità  e  Melegari.  Ma  chiunque  non 
sorti  il  dono  congenito  della  fede,  terrà  per  fermo  che  se  il  capo  della 
Giovine  Italia  avesse  interloquito,  l'antico  compagno  sarebbe  stata  inon- 
dato da  un  torrente  di  luce  repubblicana.  Ni  per  verità  emergeva  un  mo- 
tivo per  salvarlo.  Nella  mente  di  Mazzini  doveva  meritare  un  castigo,  co- 
desto rinnegato  (i),  che  fu  tra  ì  primi  a  voltargli  le  spalle  per  imbrancarsi 
nel  partito  de'  potenti  e  dei  felici.  Quali  scuse  poteva  addurre  costui  per 
essersi  fatto  maestro  di  quelle  astuzie  costituzionali  che  avrebbero  per- 
vertito la  generazione  ventura,  per  sostenere  di  per  di  un  governo  mici- 
diale, come  il  governo  piemontese  ?  E  quale  occasione  migliore  per  pol- 
verizzarlo ?  E  d'altronde  non  era  stato  egli,  Giuseppe  Mazzini,  provocato 
ed  offeso  da  luì  ?  La  ostentata  ignoranza  àeWalto  fatto,  oltreché  invero- 
ùmile,  non  fu  una  smentita  temeraria  alle  proprie  affermazioni,  una  sfida 
oltraggiosa  ? 

■  Ma  egli  tacque. 

■  Indarno  gì'  interessati  Io  andavano  stuzzicando  in  ogni  modo,  con 
varietà  di  argomenti:  perchè  tace,  perché  non  risponde  Mazzini?  Che 
ha  da  sperare  tacendo,  che  ha  da  temere  parlando  ?  Non  vive   sempre 


(i)  ?tt  a  UatloU  il  UiUgtH,  come  ben  dice  il  GlaiIiH,  en  an  rìDoesito.  Scri- 
veva Infitti  U  Crude  Agilttote  nel  1B61  (Strilli,  voi.  Ili,  pig,  jii)  rìcordindo  Ito- 
BiceMcnte  an  Uvwo  ■  lagll  «rrorì  dei  maitrtli  nelle  Inenneiloal  del  iSji  ■  di  ^nc] 
UeUfiri  ■  oggi  ilto  locato  £ra  gli  nomini  di  qnil  Putito  in  Picnwate  *. 


*-  4B6  — 
alla  rnaccnta  t  Se  scontÌDeri  da  Lugano  o  da  Locamo,  sìa  pdr  certo  ctié 
sali  ammanettato  egualmeote.  Il  conte  dì  Cavour  è  troppo  gran  signore 
per  sapergli  grado  dt  una  reticenza 

■  Ed  egli  ucque  ostinatamente,  e  il  suo  silenzio  determinò  l'andi- 
mento  del  processo  qui  sopra  riferito,  eoo  la  venti  rimasta  a  mezz'aria, 
tutu  avvolta  in  un  velo.... 

«  Ebbene.  Io  credo  di  sapere,  anzi  ho  sempre  creduto  e  sjqmto,  che 
Mazzini  Ucque  per  la  intercessione  dì  Giuditu  Sidoli. 

a  Chi  reclamasse  fatti  e  prove  (i)  in  appoggio  della  mia  credenza, 
per  fermo  mi  metterebbe  in  un  grande  imbarazzo.  Alla  distanza  di  qoaran- 
t'anni,  se  facessi  uno  sforzo  dì  memoria  risicherei  di  soccombere  alla 
fantasìa.  Ma  quando  rammento  la  booti  celestiale  di  quella  signora,  la 
corrispondenza  pohtìca  ed  intima  costantemente  tenuta  da  lei  con  Maz- 
zini, lo  spirito  di  tolleranza  benigna  che  le  aleggiava  d' intomo,  l' ami- 
cìzia che  correva  fra  essa  e  la  eccellente  («miglia  Melegarì,  la  serena 
£iccia  da  canonico  che  aveva  il  professore....  non  posso  proprio  ricredermi. 

«  E  Mazzini  ha  vinto  sé  stesso,  e  ha  superato  fone  anco  gì'  interessi 
del  proprio  partito  perché  niente  avrebbe  potuto  ricusare  a  quella  che 
fu  l'angiolo  della  sua  vita: 

(  SI  forte  fa  l'affettQOM  grido.  ■ 

a  Ebbi  il  bene  dì  conoscerla  poco  prima  dell'anno  i8j6  allorché 
i  suoi  capelli  erano  gid  tutti  bianchi,  e  non  avrebbe  potuto  essere  altri- 
menti perché  ella  aveva  da  alquanto  tempo  lasciato  dietro  a  sé  la  cin- 
quantina, e  gii  trovavasi  a  tu  per  tu  con  la  decade  successiva — 

«  Sembrava  mancarmi  qualche  cosa  di  caramente  necessario,  se  pas- 
sava una  settimana  senza  che  le  facessi  la  visita  serale.  Il  suo  circolo, 
d'altronde,  fonnato  di  buoni  e  numerati  amici,  offriva  sempre  interesse. 
Lo  frequenUvano  il  suddetto  Melegarì,  la  cui  conversazione   valeva   lo 


(i)  Sono  pDt*  i  fatti  e  1*  pro*c,  cbc  11  Ciarliti  noa  «a  iMtiit,  «bx,   mnitamtalt, 
fot&ao  fiuire  In  modo  defiaiiho  dd  puato  coatroTcrso. 
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Svolgimento  dì  una  enciclopedia,  Vare,  Mauro  Macchi,  Modena  con  ifl 
moglie.  Giacinto  Scelsi,  simpatico  giovanotto,  che  poi  fu  prefetto  di 
mezxa  Italia  e  senatore  del  Regno,  ed  allora  era,  dapprinaa  il  patito,  poi 
il  fidanzato  della  figlia  di  lei,  Corinna.  Quando  qualche  patriota  veniva 
a  Torino,  fosse  pare  per  poche  ore,  non  mancava  di  darvi  una  capa- 
tina. Ricordo  di  avervi  veduto  FrapoUi,  Pescantini,  Grillenzoni,  nomi  che 
le  storie  diligenti  e  non  partigiane  consacrarono. 

La  signora  Giuditta  riceveva  tutte  le  sere  fjmiliarmente,  io  un  salot- 
tino  severo  anziché  no,  le  cui  mobilie  erano  ricoperte  dì  bianco.  Se- 
guendo il  costume  italiano,  ella  e  le  due  figliuole  solevano  tenere  Ira 
mano  un  lavoretto,  il  femmineo  disimpegno.  Raramente  avveniva  che  la 
sua  pena  fosse  chiusa  a'pochi  fidi  amici.  In  dodici  anni,  potrei  conUre 
sulle  dita  le  volte  che  ciò  aweime.  E  quando  il  caso  occorreva,  o  prima 
o  poi  si  veniva  a  conoscere  che  Mazzini  aveva  fatto  una  delle  sue  appa- 
riziooi.» 

«  La  corrbpondenza  di  amorosi  sensi  fra  Giuditta  Sidoli  e  Giuseppe 
Mazzini,  principiata  intomo  al  i8}o,  fini  con  la  vita  di  lei,  che  si  spense 
nel  marzo  1871.  Un  anno  dopo,  nel  marzo  1873,  moriva  il  Mazzini. 

■  La  corrispondenza  era  seguita  senza  interruzioni.  Non  di  raro  ella 
ci  nccontò  sulla  vita  del  Grande  Cospiratore  qualche  particolare  che 
aveva  l'impronta  dell'attnalità  ;  non  di  raro  ci  ridiceva  t  giudizi  di  lui 
sopra  gli  avvenimenti  della  giomau. 

e  L'epistolario  intimo  ofirirebbe  alla  storia  d'Italia  un  vivo  interesse 
e  darebbe  alla  intimiti  delle  due  anime  eccelse  quel  verace  carattere  che 
malamente  si  cercò  in  poche  lettere  trascrìtte  dagli  amanuensi  dì  polizia. 
Ma  dove  i  ito  l'epistolario? 

«  Questo  non  so.  Conosco  soltanto  che  da  lei  era  custodito  prezio- 
samente, e  che  sfuggi  dalle  mani  delle  sue  discendenti,  le  quali,  altret- 
tanto preziosamente  lo  avrebbero  tenuto  fra  le  memorie  domestiche.  Passò 
la  mani  terze  e  quarte,  diventò  oggeno  di  contratto.  E  tn  tema  di  con- 
tratti, ho  imparato  andando  a  scuola,  che  non  c'è  da  cavarsi  i  piedi, 
perchè  il  diritto  romano  li  divide  in  quattro  categorìe,  una  piii  compii- 


I  -r.,-)r  ^  ■   ■».  -^»  -r-.-  _^^  ^  ^ 


éàk,  Una  piÀ  astnisa  «lell'altra  :  dò  perché  tu  dia»  dò  perché  ta  faceti, 
fo  perché  tu  dia,  fo  perché  tu  faccia.  Quale  che  fosse  il  contratto  inter- 
venuto, si  può  scommettere  che  l'ultimo  possessore  avrà  trattato  Tepisto- 
lario  o  col  ferro  o  col  fuoco  :  chiuso  sotto  buona  serratura  per  tutta  hi 
generazione,  ovvero  arso. 

«  Una  sola  lettera  si  salvò  dalla  strage,  quella  che  pervenne  alla 
signora  Giuditta  quando  era  moribonda.  Scrìve  di  questa  lettera  il  signor 
Barbiera  :  «  nulla  di  più  religioso,  di  più  elevato.  È  cosa  si  sacra  quest'ul- 
timo addio  di  un  grande  innamorato  a  una  morente,  che  panni  profii- 
nazione  il  pubblicarla  (i).  » 

€  Quasi  monito  legislativo,  questo  scrupolo  gentile  mi  si  imponeva 
e  stetti  lungamente  in  forse  se  dovessi  pubblicarla  io,  che  la  possedè 
da  parecchi  anni,  copiata  dalla  stessa  mano  pietosa  che  la  copiò  per  luL 
Ma  in  ultimo  la  resistenza  fu  superata  dalla  cappa  di  piombo  del  difen- 
sore. Se  il  foglio  é  argomento  di  confutazione  contro  cbici  discorn  o 
contro  scettiche  indagini,  va,  povera  lettera,  in  pasto  al  pubblico  tu  pure 
e  sperdi  dalle  sacre  ceneri  ogni  idea  irriverente,  ogni  discorso  maligno. 

«r  Arnica^ 

t  Voi  soffrite  e  siete  gravemente  inferma.  Vi  conosco  forte,  rasse- 
«r  guata  e  credente.  Nondimeno,  anche  il  sapere  che  il  pensiero  di  un 
«  antico  amico  veglia  intorno  al  vostro  letto,  può  esservi  caro  e  darvi 
«  un  minuto  di  sollievo.  In  quel  caso  sappiatelo.  Non  ho  mau  cessato 
e  di  pensare  a  voi,  di  stimarvi  ed  amarvi  come  una  delle  migliori  anime 
ff  che  abbia  incontrate  sulla  mia  via.  Voi  durerete,  spero  ;  ma  se  anche 
ff  doveste  allontanarvi  da  noi,  voi  non  dovete  temere  di  quella  che  gli 
«  uomini  chiamano  morte,  e  non  é  che  trasformazione.  Rivedrete  un 
«  giorno  quei  che  amate  e  che  vi  amano. 


(i)  Qpesti  profAOiiiooe,  come  la  chUmt  U  Btrbiert,  egU  ttesao  la  conunisa^  psb* 
^lictndo  poi  nel  1899  It  lettera  a  pag.  271  del  duto  Tolrnae  delle  Figun  §  FIgmiwt» 
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■  Fidate  in  Dio,  nella  sua  legge  e  nella  pura  vostra  coscienza.  Date 
m  un  pensiero  anche  a  me  e  beneditemi.  Io  non  oso  farlo,  ma  l'aaima 
«  mia  i  con  voi. 

t  Voitro  imica 
«  Giuseppe  Mazzini  ». 

a  la  presenza  di  queste  parole  cosi  solenni  e  cosi  esatte,  non  si 
dowebbe  più  speculare  sopra  l'affinità  elettiva  di  quei  due  spiriti  idea- 
listi. È  non  intenderli,  esprimere  un  dubbio  —  sia  pure  in  lingua  inglese. 
Dalle  regioni  eteree,  dove  convìssero  lavorando  e  soffrendo  per  la  patria 
infelice,  chi  li  trascina  di  vìva  forza  sul  terreno  delle  sensibilità  fisiolo- 
giche, oblia  che  avrebbero  trovato  il  tempo  di  stringersi  co'  vincoli  con- 
sueti, in  qaaraat'anoi.  Oblia  ancora  più  :  che  ie  avessero  percorsa  intera 
la  parabola  delle  umane  passioni,  ne  sarebbero  tosto  o  tardi  discesi,  perché 
gli  uomini,  a  simiglianza  di  quanto  fanno  1  selvaggi,  abbattono  l'albero 
pur  di  mangiarne  i  frutti.  E  dì  un  amore  passato,  si  fa  ogni  sorla  di 
cose  —  come  dimostra  matematicamente  Paolo  Bourget,  nel  canone  72 
della  sua  Fisiologia  —  ogili  sorta  di  cose,  tranne  un'amicizia  (i). 

La  signorina  Dora  Melegari  non  avea  Ietto  questo  racconto  del  Gìu- 
riati,  e  quando  nell'aprile  del  1902  Le  feci  conoscere  la  versione  del- 
l'avvocato veneto,  solo  allora  apprese  da  me  l'esistenza  di  questo  capi- 
tolo iatiiolato  :  Come  ami  Giuseppe  Xanini. 

La  figlia  di  Luigi  Amedeo  Melegari  mi  scrìve  infatti  il  28  aprile  1902: 

■  Cber  Ami, 

•  Je  croyais  que  c'était  dans  la  Correspondance  de  Ma\\ini  publiée 
par  Giurìati,  que  celui-ci  parlaìt  de  la  fameuse  hisioire. 


(1)  E  poi  Tira  che  na  amar*  non  di  mi  laafo  ill'imiciiìa?  L'i 
focM  noon  isito  •  Inttra,  mi  l'imon  f*tio  d'anunitiiiane  per  Im  t 
f*t  b  boBll,  di  rl*p«tw  p«r  11  ctraiure,  MpraTTl*«  al  duidcrl  dei  t 
Cipja  «wa,  Mfcaa,  inparltora. 
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t  n  y  a  da  vrai  et  du  fisiax  [nel  capitolo  «  Come  amò  G.  ACs^^mf  >]. 

«  M™^  Sidoli  aimait  beaaconp  mon  pére  aree  qui  elle  était  trés 
liée,  et  en  effet,  dans  cette  occasioa,  elle  a  servi  d' intermédiaire  {jecrois) 
eotre  lai  et  MazzinL 

«  Celui-ci  a  été  force  de  déclarer  qa'il  n'avait  pas  une  preure  qud- 
conque  et  qae,  da  moment  que  Melegarì  déclarait  ne  rien  savoir,  il  ne 
mettait  pas  en  doute  sa  parole  !  Gallenga,  da  reste,  avait  déclaré  qac 
Melegarì  ignorait  ses  projets. 

«  La  maheillance  de  Giurìati  et  T  inexactitude  de  ce  qa'il  avance 
consiste  dans  Taffirmation  que  Mazzini  POUVArr  accuser  mon  pére.  Il  ne 
pouvait  avoir  sur  le  sujet  qu*une  impression  personnelle  qui  se  trouvait 

étre   ERRONEE. 

«  Je  le  répéte,  dans  le  procés  mon  pére  a  prouvé  qa*il  n'avait  donne 
i  Gallenga  qu'an  simple  billet  d'introduction  comme  il  en  avait  donne 
cent  autres  à  des  jeunes  Italiens  qui  voulaient  connaltre  Mazzini  !  Prenve 
en  sont  les  tentatives  de  conciliatìon  de  l'Armonia,  lorsque  la  cause  était 
en  appel  (i). 

«  Mazzini  en  voulait  à  tous  ses  anciens  amb  qui  s*étaient  rallìés  i 
la  Monarchie. 

«  Il  entretenait  avec  mon  pére  une  correspondance  continueDe  i 
l'epoque  du  regicide  projeté  de  Gallenga.  Comment  pour  une  chose  de 
pareille  importance  ne  se  seraient-iis  pas  concertés  ?  Pour  condure  à  la 
complicité  de  mon  pére,  Mazzini  n'avait  que  deux  lignes  d'introduction, 
où  pas  une  allusion  n'était  faite  au  but  de  la  présentation. 

«r  II  lui  aurait  donc  été  impossible  d*accuser. 

«  Giuriati  tient  des  propos  inconsidérés  par  conséquent. 

e  Je  le  répétc,  une  seule  chose  est  vraic,  l'amitìé  de  M»«  Sidoli 
pour  mon  pére;  et  je  crois  (sans  en  étre  sùre)  qu'elle  a  dù  servir  d'in- 


(x)  Il  GiaRXATz  stesso  racconta  che  VJrmomU  fo  condaaiiata.  Gli  par  che  fu 
dannata  poco,  A  me  sembra  invece  che  qualunque  pena  ad  essa  inflitta,  per  quanto  pi^ 
cpla,  sia  ampiamente  bsstevole  a  proiare  che  il  Mele^ari  riusd  a  rendere  evideate  t 
propria  innoceai^. 


ià 


tcrmédiaire  i  cette  occasion  entre  lui  et  Mazzini....  —  i  Amitiés  autour 
de  Toas  et  poar  voos. 

«  D.  Melegabi.  1 

Ho  riprodotto  il  lungo  brano  det  Gturiati,  per  non  essere  tacciato 
di  parzialità  nel  giudicare  il  Melegarì.  Avendo  io  fatto  leggere  all'  illu- 
stre  avvocato  Domenico  Giurìati  le  bozze  ove  parlo  in  questo  \olume 
dell'  innocenza  del  Melegarì,  egli  mi  rispose  : 

<  Ella  noterà  che  il  mio  volume  t^emorie  di  un  vecchio  avvocalo  (i) 
(il  da  me  dedicato  alla  figlia  di  figlia  di  Giuditta  Sidolì  eh'  io  conobbi 
bambina  nella  casa  dell'avola  (2). 

«  Nell'altro  volume  (seconda  sene  delle  AfemcriV,  intitolato  Mwnorw 
di  Emigrazione,  pubblicato  dal  Trevcs  nel  1857),  Ella  troveri  poi  un 
capitolo  intitolato  Come  ami  Macini,  che,  se  non  m'inganno.  La  farà 
ritornare  sopra  l'opinione  da  lei  adombrata  relativamente  al  Melegarì. 
■  Per  cause  in  gran  parte  soggettive,  ma  irresistìbili,  io  dimostro 
coli  che  (David  Levi  e  il  Faldella  formarono  le  loro  convinzioni  dopo 
di  me)  se  il  Melegarì  si  salvò  da  quella  peripezia,  lo  deve  alla  grande 
bontà  di  Giuditta  Sidoli  ed  al  grande  ascendente  che  essa  conservò 
sull'animo  del  Mazzini  fino  all'estrema  vecchiaia  di  entrambi. 


(t)  QtiMW  brloM,  gtOMl  ed  ituatDti  Xtmari*  fdrono  pobblicitc  dal  GitniJtTi 
frano  t'edlton  Tnvm  mI  1S88.  Ui  eon'è  che  11  GlnrUU,  amics  delli  Fimlglit  Sldoli, 
DOB  odi  mai  wk  d*1U  *l|ocin  Gladitii  né  di  ilirl  di  cmi.  dir  chiirimeotc  cbe  il  M»- 
■ìdI  lafnt  li  UcICKUl  complice  del  Gellengi?  51  potrebbe  cipire  che  pet  firpiicne 
■III  Sldoll,  lavica  cmi  iteua  delle  PamiglU  Melegth.  Il  Umiìdì  abbia  teca  mentilo  1 
non  aecnure  U  no  antico  amico  ed  ora  rimntftto;  ma  petcht  la  Sidoli,  db  iipendo, 
■vnbbe  tadnto  qneito  bel  tratto  del  ino  grande  amico,  parliodo  del  Mauioi  col  Gin- 
riaU? 

(j)  lit  aignora  Gladiti*  Benvenaii-Caaali  di  Uilano,  che  1  trae  ia  retaggio  dall'aia 
materna  l'alto  intelletto  e  la  delicate  Tlrtb....  >,  icrive  il  GlDrliii.  E  di  lei  dice  Savaao 
Putì  a  che  alla  Tenuti  e  alta  gentQnia  de'  modi,  oaXiCt  rato  intelletto  per  le  urti  e 
per  le  lettere  1  (■  pag.  117  del  loinma  FaMala  *  Piaitmant;  Milioo,  Bciolt,  1S8S.  ov't 
riptodoita  naa  lettera  del  Boni,  1°  luglio  iS)7.  appaneoente  appunto  alla  nccolta  di 
■ntografi  dalla  algaora  Glndltu  Calali  fienTennil).  Anche  il  Peri  t  dlicendcnie  di  Gin- 
ditu  SidoU;  egli  i  figlio  di  Anlonletu  Sldoll  Peri,  morta  a  trent'annì  il  i;  gennaio  i8£l. 
Alla  (ara  a  *««rala  luaMria  di  lai,  dedicò  egli  appanie  nel  iSSS  il  citato  volarne, 
pieno  di  aptiiie  Imporuatl  e  «uiìvm. 
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«e  Al  mio  modo  di  vedere  si  accostò  più  tardi  il  Barbìera  nelle  Ftgun 
e  Figurine  del  secolo  che  muore  (i)*...  » 

Dopo  aver  letto  il  capitolo  del  Giuriati  —  che  é  in  tutto  e  per 
tutto  notevole,  istruttivo,  nuovo  —  non  sono  peraltro  riuscito  a  persua- 
dermi della  consapevolezza  da  parte  del  Melegari,  che  il  Gallenga  da 
lui  raccomandato  al  Mazzini,  preparasse  un  regicidio,  e  che  il  Mazzini 
avrebbe  potuto,  con  le  prove  che  aveva  in  mano,  farlo  condannare  nel 
processo  svoltosi  fra  il  Melegarì  e  V*Armonia. 

Dice  lo  stesso  Ciurlati  nel  suo  libro  :  «  Chi  reclamasse  fatti  e  prove 
in  appoggio  della  mia  credenza,  per  fermo  mi  metterebbe  in  un  grave  inìba» 
raxxp,.,.  3»  e  scrive  a  me  che  le  cause  del  suo  modo  di  vedere^  sono  in 
gran  parte  soggettive..,. 

Per  ora,  mi  pare  che  nulla  possa  invocarsi  di  utile  alla  causa  di 
coloro  che  sostengono,  o  meglio  che  coi  clericali  del  '56,  sostennero  la 
colpevolezza  del  Melegarì. 

Fra  coloro  che  sostengono  la  colpevolezza  del  Melegarì,  c'è  il  Fal- 
della, come  già  dissi  ;  ma  non  recisamente  come  il  Giurìati. 

Scrìve  egli  infatti  a  pag.  614  del  VI  libro  della  sua  Storia  della  Gio- 
vine Italia^  che  se  anche  il  Melegarì  accompagnò  verso  Y  Italia  il  Gallenga 
avviato  ad  uccidere  Carìo  Alberto,  fu  anche  senza  conoscerne  il  preciso 
itinerario  politico  e  morale.  Ecco  il  passo  del  Faldella: 

«  David  Levi  nella  biografia,  che  scrìverà  del  Gallenga,  quando 
questi  sarà  ancora  vivente,  e  giovandosi  di  sue  lettere,  gli  darà  per  com- 
pagno di  viaggio  il  Melegarì.  Mazzini  nella  epistola  al  Campanella 
qualificherà  soltanto  il  Melegarì  per  presentatore  del  Gallenga  e  racco- 
mandante con  parole  più  che  calde  T amico  suo^  il  quale  era  fermo  di  comi* 
piere  un  alto  fatto.  Il  Gallenga  nella  sua  lettera  al  %isorgitmnio  vorrà 
scagionare  del  tutto  il  Melegarì.  Dopo  aver  detto  che  Mazzini  scriveva, 
come  egli,  il  vero,  negherà  potersi  dalle  parole  di  Mazzini  inferire,  che 
l'amico  Luigi  Amedeo  Melegari  fosse  in  modo  alcuno  motore  ed  ìsti- 


(z)  MiUao,  editori  Trcyet,  an  toI.  in-x6. 
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gatore  del  fatto,  anzi  si  affretterà  ad  affermare  solennemente:  a  Di  quel- 
l'attentato fui  io  solo  il  primo  autore  e  consigliere;  il  pensiero  spuntò 
volontario  ed  immediato  nell'animo  mio,  e  non  può  e  nou  deve  appor- 
sene  ombra  di  biasimo,  ai  a  Melegari,  né  ad  atlri  >. 

<  11  Melegari,  quando  sarà  a  Torino  professore  convinto  di  diritto 
costituzionale  cavouriano,  UgtUima  ponte  ad  ambasciale  e  ministeri  ono- 
revoli nell'  Italia  redenta,  sostenà  eziandio  davanti  ai  tribunali  la  sua 
innocenza  inconsapevole  delle  ree  intenzioni  di  Luigi  Mariotii,  Benché 
cattedratico  governativo,  sari  tuttavia  bene  accolto  col  sua  faccione  di 
canonico  intelligente  e  sereno  nel  salotto  torinese  della  eroina  mazziniana 
Giuditta  Sidoli.  E  quesu  signora,  angelo  di  bontà,  intercederà  da  Maz- 
zini, che  non  rincari  la  dose  delle  sue  deposizioni  storiche,  dopo  la 
lettera  al  Campanella;  come  dimostra  di  credere  il  Giuriati  nelle  sue 
conversazioni  di  morbidezza  arguta  ed  amabile. 

«  Nelle  loro  affermazioni  il  Melegari  e  il  Gallenga  esagereranno  con 
visibile  ingenuità  e  generosità;  e  volendosi  da  noi,  tra  le  varie  versioni 
di  uomini  egualmente  sinceri,  comporre,  non  mercanteggiare  il  vero, 
bisogna  convenire  [??]  che  se  il  presentatore  Melegari  non  fu  addirittura 
il  compagno  nella  missione  del  Gallenga,  lo  accompagnò  per  un  certo 
tratto  di  strada  anche  senza  conoscerne  il  preciso  itinerario  politico  e 
morale. 

*  Forse  Io  lasciò  appunto  alla  cima  del  Gottardo  ■. 

Ecco  la  lettera  cui  allude  il  Giuriati,  scritta  dal  Hathan  al  Fanfulla 
della  Domenica  e  da  esso  pubbUcau  nel  d°  del  15  dicembre  1895  : 

<  Xtw,  la  dUtmirt  ìtff, 
■  PregUtlMliiio  ilg.  DlMitoN  dtl 

*  Fanfiilla  dilla  "Domenica  —  Roma. 

€  Letta  la  recensione  dello  scritto  Un  amori  di  Gitaeppe  Macini 
apparsa  nel  Fanfulla  della  Domenica,  non  ho  creduto  utile  sollevarvi  intomo 
discussione.  Lo  scrittore,  come  purtroppo  spesso  avviene,  sfiorava  con  ar- 
guzia l'aneddoto  mondano,  senza  guardare  troppo  pel  sottile  se  arricchivi 
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l'archivio  della  storia  contemporanea,  se  feriva  o  no  giuste  suscettibiliti, 
sentimenti  puri  e  rispettabili.  Letto  poi  tardivamente  il  secondo  articolo 
sulle  lettere  di  due  gentildonne,  di  cui  Tuna  ebbe  a  nonna,  l'altra  a  zia 
■Giuditta  Sidoli,  panni  doveroso  esprìmere  una  mia  opinione. 

«r  Doveroso  —  perchè  ho  percorso  con  diligenza  i  documenti  rac- 
<olti  nell'Archivio  di  Stato,  e  né  dagli  autografi,  capaci  di  parecchie 
interpretazioni,  né  dalle  relazioni  e  deduzioni  di  portinai,  servette  e  con- 
fidenti di  questura  —  sostanza  dei  rapporti  dei  commisarì  —  vi  ho  rile- 
gato documenti  sufficienti  ad  infliggere  ad  una  donna  di  nobilissimi  sensi, 
amantissima  della  famiglia  e  benemerita  del  risorgimento  italiano,  uno 
stigma  di  leggerezza  o  di  volubilità. 

a  Io  non  ho  mai  avuto  la  fortuna  di  conoscere  personalmente  la 
signora  Sidoli,  né  i  suoi  parenti.  Intento  a  raccogliere  l' Epistolario  di 
Mazzini  ed  a  riunire  altri  elementi  per  determinareia  sua  azione  e  quella 
^e'suoi  seguaci  nel  risorgimento  italiano,  avevo  fatto  inutili  ricerche  per 
rintracciare  la  corrispondenza  fra  il  grande  pensatore  e  la  Sidoli.  L'ar- 
ticolo di  Del  Cerro  nella  ^bLatura  ed  %ArU  m' indusse  a  consultare  l'ar- 
chivio, dove  questi  attinse  i  fatti  argomento  del  suo  scrìtto.  I  fatti  sono 
questi. 

«  Come  Gino  Capponi,  il  Fontanelli  più  tardi,  altrì  vanno  a  visitare 
■e  spesso  di  giorno  e  di  sera,  la  signora  Sidoli  durante  il  suo  contrastato 
soggiorno  a  Firenze.  Sono  segnalati  da  vari  funzionari   incaricati  della 
sorveglianza,  vulgo  spie,  il  Fenzi,  il  Biscardi  —  nella  cui  casa  convenivano 
^uei  di  parte  liberale  —  il  Capponi,  il  Ridolfi,  il  Vieusseux,  il  Tommaseo» 
—  Giacomo,  padre  di  Gustavo  Modena,  il  conte  Rasponi  ed  altri.  £  il 
iurbo  commissario,  anche  quando  é  informato  di  lunghe,  ripetute  visite 
^el  Padre  Giulio  Arrigoni  di  Bergamo,  celebre  predicatore  francescano, 
noto  inoltre  per  altissimo  senso  patriottico,  le  ascrive  a  volubilità  e  rela- 
zione  politica-amorosa  I  Tutto  questo,  mentre  il  via  vai  di  visite  matta- 
tine e  serali  alla  Sidoli  era  una  conseguenza  inevitabile  della  missione 
segretia  politica  da  lei  accettata  e  compiuta  per   profondo  amor  patrio. 
Fallita  quella,  la  signora  Sidoli  soggetta  ad  infinite  angherie,  che  non  im- 
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porta  qui  enumerare,  devotissima  ai  suoi  figli  —  e  ne  diede  amplissima 
prova  in  tutta  la  sua  lunga  vita  —  scongiura  il  Gran  Duca  ad  usare  la 
sua  influenza  presso  ìl  Duca  di  Modena,  perché  per  indulto  del  bando 
che  le  grava  sul  capo,  possa  riunirsi  ad  essi;  e  quando  quella  gnzii 
sovrana  le  viene  negata,  implora  ÌI  permesso  dì  risiedere  a  Lucca  presso 
«1  confine  modenese  ed  agli  esseri  che  il  dìspotbmo  sottrae  alle  sue  materne 
care.  Inutile  soggiungere  che  il  paterno  governo  granducale  nulla  concede, 
e  sfrattata-  dalla  Toscana,  ella  è  costrena  ad  esalare  di  nuovo. 

>  Queste  le  carte  del  Buon  governo. 

«  Dalle  lettere  di  Mazzini  alla  madre  risulta  che  la  corrispondenza 
fra  luì  e  la  signora  Sìdoli  —  egli  in  Isvizzcra  o  in  Inghihcrra,  indefesso 
a  risvegliare  i  sensi  addormentati  d' italianità,  ella  a  Parma  od  altrove  per 
vegliare  sui  suoi  figli  —  continua  per  molti  anni  ;  se  ne  ha  traccia  fin 
nel  1849,  egli  triumviro  a  Roma.  Una  volubilità,  dunque,  assai  discutibile. 

«  Perciò,  a  mio  avviso,  il  signor  Stiavelli  ha  errato  quando  ha  conse- 
gnato alle  stampe  apprezzamenti  su  di  una  gentildonna  benemerita  del 
paese,  apprezzamenti  che,  senza  giovare  alla  storia,  non  gettano  lustro 
sulla  sua  memoria  e  feriscono  profondamente  coloro,  che  nel  riverente 
affetto  nato  fra  le  pareti  domestiche,  assai  meglio  de'commissail  di  polizia 
conobbero  l'amata  antenata.  Ma  l'errore  dello  Stiavelli  sarebbe  assai  più 
grave  se  avesse  potuto  dimostrare  e  documentare  la  non  ponderata  affer' 
mazionc.  Alla  Giuditu  Sidoli  per  rare  vinili  di  donna  e  dì  madre  é  dovuto 
ed  acquisito  il  rispetto  e  l'amore  di  coloro  che  le  erano  vicino  ;  dal  paese 
i  dovuto  ad  essa  tributo  ed  omaggio  come  ad  una  di  quelle  poche  che 
nei  momenti  in  cui  il  nome  d' Italia  era  un  sogno  e  il  cospirare  per  essa 
un  delitto,  seppe  pronunciarlo  arditamente,  sagrificarsi  perchè  fosse  :  fra 
la  religione  di  famiglia  e  la  religione  di  patria  la  crìtica  aneddotica,  a 
parer  mio,  non  ha  posto. 

«  Mi  creda 

•  E.  N«rHAN  >, 


L- 
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De  SANcrrs  (F.),   La   letteratura   italiana  nel  secolo  XIX  (Napoli, 
Morano   editore^  1897).  È  un'opera  postuma  edita  a  cura  dell'ottimo 
storico  e  filosofo  Benedetto  Croce;  contiene  essa  tre  belle  lezioni  del 
De-Sanctis  su  Giuseppe  Mazzini. 

DoNAVER  (F.),  Il  sentimento  religioso  di  Giuseppe  Mai\ini^  (nella  ^«j- 
segna  nazionale  del  1890,  55). 

Du  Camp  (Maxime),  de  rAcadémiefran^aisey5b»t;^»ir5J«raififi«j^^^ 
(Paris,  Hachette)  ;  Souvenirs  Itttèraires  (2  voi.,  presso  lo  stesso  editore). 
Accenna  passim  al  Mazzini  ed  a'patriotti  italiani  di  quel  tempo. 

Fagan  (Luigi),  addetto  al  Gabinetto  delle  Stampe  e  dei  Disegni  al 
Museo  Britannico:  Lettere  ad  ^Antonio  Paniixidi  uomini  illustri  e  di  amici 
italiani^  iSi^-iSyo  (2>  edizione,  Firenze,  Barbèra,  1882,  in-8).  Notansi 
specialmente  a  pag.  151  una  lettera  del  Mazzini^  non  posteriore  proba* 
bilmente  al  1845,  e  non  anteriore  al  '44  di  certo,  perché  reca  questa 
data  nella  filograna  della  carta  (parla  iAY  immoralità  del  Gabinetto 
Inglese,  che  gli  apriva  le  sue  lettere)  e  passim  molte  missive  del  Bertani,  di 
Gabrio  Casati,  del  Farini,  del  Garibaldi,  di  Giuseppe  Massari,  di  Giuseppe 
Pasolini,  di  Santorre  di  Santa  Rosa  (pag.  11  e  13)  e  di  Filippo  UgonL 
Il  cui  dizionario  esiste  fra  le  carte  del  conte  Terenzio  Mamiani  della 
Rovere,  or  possedute  dalla  vedova,  con  numerosissime  e  preziose  note 
marginali  autografe  del  famoso  letterato  e  patriotta  pesarese  (i). 

Faldella  (Senatore  avv.  Giovanni),  I  fratelli  Vjtffini^  Storia  diUa 
«  Giovine  Italia  »  nel  18))  (i  voi.  in-8  diviso  in  sette  libri,  di  pag.  885 
complessive,  Torino,  Roux  editore,  terminato  il  22  dicembre  1897).  L'ul- 
tima persona  nominata  in  questo  lungo  libro  é  «  Giuditu  Sidoli  che  si 
manterrà  soavemente  e  virtuosamente  tenace  nella  fede  repubblicana  dal- 
l'aurora al  tramonto  »  quantunque  sua  figlia  abbia  sposato  il  regio  Prefetto 


(i)  Me  lo  fece  Tedere,  nel  18871  in  Pea^ro,  It  contetu  Angdei  TeiovA  M  IfemUnl 


di  Reggio  d  Emilia,  «  aw.  comm.  Giacinto  Scelsi,  ora  senatore  del  Re- 
gno...  Quanto  é  conciliatrice  e  soavememe    balsamica  l'istoriai  ■  (i). 

Bisogna  coofroatare  /  fralelU  Ruffini  del  Faldella  con  l' importante 
pubblicazione  del  prof.  Carlo  Cagnacci:  Ciuieppe  Manini  t  i  fratelli 
Suffiui,  Lettere  raccolte  ed  annotate  (Porto  Manrizio,  Beno,  iSgi)-  Dedi- 
c«U  a  Giuseppe  Biancheri  amico  di  Casa  Ruffini.  Il  Padre  dell'onore- 
vole Giuseppe  Biancheri,  depuuto  e  Presidente  della  Camera,  e  che  è  il 
DoUor  Palli  del  Vinoni,  nascose  in  un  suo  villino  G.  Ruifini,  fuggiasco 
in  Francia.  •  Spente  le  famiglie  Mazzini  e  Ruffini  ■  asserisce  11  Cagnacci 
a  pig.  9,  '  si  può  dire  tutta  la  venti  senza  riguardi  e  senza  paura  *.... 
Credo,  con  il  D' Ancona,  che  sia  ben  difficile  poter  dire  oggi  tutto  ciò 
che  sì  pensa  del  Mazzini.  Le  ire  di  parte  sono  ancor  troppo  vive. 

Del  medesimo  Faldella  avremo  presto  un  libro  sulla  Spcdiiiont  di 
Savoia.  Un  frammento  di  esso,  intiiobto  liama  e  "KapoU  nella  firefia- 
raiione  maniniana  del  18)4,  t  venuto  a  luce  nella  'Kjtova  Antologia  del 
i£  agosto  1901  (a.  }6,  fase.  712,  p.  619);  vi  si  parla  assai    di    Enrico 


(i)  11  Faldiua  illadt  dio  Scctii,  inlort  dì  pregevoli  livori  di  leiicritan,  di  poli. 
ttcì  «  di  qamloal  KODanlchs,  molto  la  Rodi  D  6  uagglo  iqoi.  Prefetto  i  ripOM  e 
Gt«B  Cordono  dilla  Coroni  d'ttilii,  nominito  Seaitor*  art  1B90,  duo  «  Collmno  pre«)o 
P«l*mo  md  llJf  o  m1  l8t6.  ginriili  TaliDtiMinio.  noto  per  iver  pirleelpito  nel  184S 
•1  noti  polltid  •  ITIT  diletto  on  gioroili  popolir*  Intholiio  it  Iti  "Birnha. 

Li  mi  coodotu  pitxioitlci  pro*oc6  11  loo  eilllo  il  tempo  di  quello  di  Critpì,  Cor- 
do**. Li  Fuiai.  Lo  Scalil  il  rifogiò  io  FnncU.pol  ■  Geno*!  ed  in  Plemooie;  1  Torino 
h  proféuora  di  «coBOmfi  politici. 

CoUiborA  «Ili  ipedtiiOM  del  UIUc,  •  ngglontoa  Palermo  il  Giribildl.ra  Domi- 
nilo Conmluarlo  eoo  piial  poteri  a  CcfalA,  •  dal  pradlttitore  Deprelii  ebbe  il  governo 
dilla  prorlndt  di  Noto  e  di  Siraeaaa.  Po  p(4  prefetto  ■  tette  eoo  lode  ed  energii,  oltre 
ckc  la  ptoTldclf  di  Reggio  oell'Emilla,  comi  gU  ho  iccenoalo,  quelle  d)  Siruaia.  di 
Glrgentl,  dt  Poggia,  di  Alcoli,  di  Cono,  di  Meuina,  di  Ferrtn.  di  Peiaro.  di  Livoroo, 
di  Modaaa  e  di  fologoa.  Fn  eilditilmo  amico  di  Frincaico  Critpi  ;  ilU  morte  delio 
Scelti  forooo  deeanuiT  ■  il  ino  adamantino  euiitere  •  li  lut  ligoroii  iaielligeiiii  >. 

Con  Dcpretb,  Contntl,  Valotlo  «  Ganurlol,  eoacorae  alla  faodiiiaoe  del  giornale 
J)  DirJfM.  Fra  1«  miuioni  d*llc*tiMim«  cbe  gli  ftiroDo  aflidite,  tÌ  fa  quella  di  pontre 
■ueoatamcBM  ntl  iSiot  aiunerao  li  pik  gravi  perìcoli,  «  Meuioi,  la  parola  d'ociiiw 
di  GwiUMl:  Itatlo  «  nmri»  Emn^k. 


iiayer  (i)  e  del  Ricciardi,  del  quale  già  il  Vannucci  ùini>  ìt  aWéntiifé 
ne'  suoi  Martiri  italiani. 

Farini  (Luigi  Carlo),  La  questione  italiana^  Lettera  di  Luigi  Carlo 
Farini  a  Lord  John  Vjussell  (Stamperìa  Marzorati,  s.  a.  i.  né  data).  In 
fine  la  data:  Tonno,  20  febbraio  18J9.  È  un  ops.  di  48  pag.  contenente 
a  pag.  37-48  un  documento  :  la  lettera  di  Gaetano  Ungarelli  all'avvocato 
Gaspare  Finali  (già  Ministro  di  Re  Umberto,  ora  Senatore,  e  Presidente 
della  Corte  de'  Conti)  (2),  relativa  ai  fatti  di  Ferrara  nel  1852.  Termina 
questa  lettera  con  un  accenno  a  Federico  Comandini  di  Cesena,  che 
«  vistosi  a  perìcolo  dell'onore  sotto  lo  strazio  del  bastone,  tentò  coi  pezzi 
d'un  bicchiere  di  torsi  la  viu  ;  »  del  quale  Comandini  ebbe  di  recente 
il  figlio  Alfiredo  a  pubblicare  un  volume  di  documenti  presso  l'editore 
bolognese  Zanichelli. 

Del  medesimo  Luigi  Carlo  Farini  va  consultata  l'opera  in  4  volami 
Lo  Stato  Romano  dalVanno  181  j  alTanno  i8jo  (Torino,  Ferrerò  e  Franco, 
1830),  dedicata  al  conte  Cesare  Balbo. 

Il  volume  P  ha  nel  capitolo  VI  molte  pagine  sul  Mazzini  e  la  Gio^ 
vine  Italia,  e  nel  capitolo  Vili  molti  giudizi  caratteristici  sul  sistenu 
politico  contrario  a  quello  della  Giovine  Italia,  «  Opere  del  Gioberti  e  del 
Balbo,  Il  Piemonte,  Re  Carlo  Alberto....  ». 

Ferrari  (Giuseppe),  La  FederaiioneVjpubblicana  {Londra,  iS$i, un 
volumetto  in-i6  di  pag.  185).  Diviso  in  XII  capitoli,  fra  i  quali  note- 
volissimo il  X°:  La  spedizione  di  Roma  (pag.  122-153).  ^^^  ^^^  intito- 
lato La  teoria  delPunitày  si  notano  bellissime  pagine  intomo  agli  errori 
politici  del  Mazzini,  ma  serenamente,  perché  il  Ferrari  «  vuole  scusare 
il  Mazzini  »  (pag.  109). 


(i)  Sai  qmile  ti  veggano  i  dne  volami  t  cura  del  prof.  A.  LtMAsn»  editi  ed 
Barbèra. 

(2)  Di  Gaspabb  Fxnali  è  a  leggerai  il  bel  libro  di  xicordanae  intitolato  Ls  ÌUfwke 
(i  voi  in-8  edito  dalla  Soméià  di  SUrU  PtUrim  d'Ancona). 


bi  reperite  it  nome  del  Ferrari  è  tornato  «  di  mo<Ja  >.  La  'ÈihUo' 
teca  rara  ha  inaugurata  la  iene  storica  con  La  Rivolu\ione  t  i  Rivolu\ionart 
in  Italia  dal  ìyy6  al  1S44  (Remo  Sandron  e  E.  E.  Colombi,  Milano, 
Gennaio  1901^  di  Giuseppe  Ferrari,  nato  ìl  7  marzo  1811,  morto  il 
3  luglio  1876.  L'edizione  è  curau  da  Arcangelo  Ohisuebi,  che  i  l'A.  G. 
ciuto  pocanzi  (pag.  452). 

Veggasi  C1RL0  Cattaseo,  Chi  era  Giuseppe  Ferrari,  di  m'Errata- 
Cerrige  a  un  libello  d'occasione  pubblicatosi  a  Toiìao,  ìa  Scritti  poUlici 
ed  Epiitolario  di  Carlo  Cattaneo,  voi.  II,  pag.  }4,  ediz.  Barbèra.  Da 
questo  Krìno  appare  che  ìl  Cattaneo  e  il  Ferrari,  cioquant*anni  prima 
dell'illustre  scrittore  russo  Giacomo  Novicov  (1),  propugnarono  e  pre- 
sagirono anche  la  federazione  europea,  gli  Siali  Uniti  iFEuropa. 

A  pag.  1 32  del  ciuto  libiiccino  del  Ferrari  (estratto  dalla  %evue  des 
deux  Xondes  del  15  novembre  1844  e  del  1°  gennaio  1845)  v'ha  un 
notevole  giudizio  sul  Mazzini  (2).  Eccolo: 

K  Mazzini  dal  suo  ingegno  era  trano  verso  la  letteratura  e  la  sua 
politica  operositìl  reclamava  almeno  un  teatro  in  cui  potesse  svilupparsi. 
La  sua  polemica  netta,  serrau,  veemente,  era  predestinata  t  grandi  lotte; 
nion  cospiratore  italiano  non  esercitò  mai  più  di  luì  un'  influenza  per- 
sonale più  forte  e  più  estesa.  La  maggior  pane  di  coloro  che  lo  hanno 
avvicinato  ne  furono  soggiogati,  e  coloro  che  gli  resistono  non  si  pos- 
sono separare  da  lui  senza  emozione  e  senza  rimembranza.  Quante  per- 
secuzioni non  sfidò  egli  I  Sono  quattordici  anni  che  Mazzini  é  avvolto 
nelle  lotte  politiche;  e  questi  quattordici  anni  furono  per  lui  un  lungo 
martirio.  11  governo  piemontese  non  poteva  comportare  in  Genova,  né 
le  sue  critiche,  né  il  suo  silenzio  ;  in  Manìglia  ìl  Mazzini  scrìveva  gli 
ultimi  numeri  della  Giovine  Italia,  fuggendo  di  casa  in  casa  per  sot- 
trarsi alla  polizia  francese.  Da  Londra  doveva  combanere  l'accusa  dau^ 


(i)  Astore  dtUi  Ftdtnjfomt  tEunf  ■  delli  ìiiirìtut  itWlUUt  ;  qacMi  fu  m- 
dmu  ■  pubblicità  In  UiUno  nel  1901.  Il  Ka  d'IulU  l'ha  iTati  In  dono  dil  PrMt 
4*M«  del  tao  Cnntigllo  (ZiaudtlU)  ad  tw  «ipmMi  11  dnlderlo  di  licavem  l'Anton. 

(1)  Qb.  ««1  Uaulnl  le  ptg.  64    in,  94.  i«9>  "0>  lif-"<i  i>>.  148-149. 
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in  Parigi  ^egli  assassini  di  Rhodez;  e  in  Londra  stessa  il  Cappellano 
delPambasciata  sarda  predicava  contro  di  lui  dal  pergamo,  onde  alloota* 
nare  dalla  sua  scuola  gli  operai  italiani.  Ieri,  finalmente,  era  11  mmbtero 
inglese  che  apriva  le  sue  lettere,  per  denunciare  alle  polizie  austro-ita* 
liane  le  sue  speranze  e  1  suoi  amici  ;  e  le  persecuzioni  contro  gli  esuli 
rinnovavansi  in  Italia  ed  anche  in  Francia.  Dopo  tanti  sforzi,  dopo  tanti 
sacrifizi,  il  cospiratore  genovese,  esiliato  dal  Continente,  non  ha  in  oggi 
se  non  l'onore  d'essere  l'uomo  il  più  compromesso  dell'Italia  :  con  minori 
patimenti,  egli  poteva  diventare  uno  degli  uomini  più  influenti  della  Peni- 
sola, s'egli  avesse  saputo  tenersi  fermo  in  Marsiglia,  sviluppando  idee 
più  misurate  (i). 

«  Dopo  la  spedizione  di  Savoia,  il  partito  nazionale,  inopinatamente 
rialzato  dalla  mina  dei  democratici,  ha  cercato  naturalmente  di  sciogliere 


(z)  «  A  questo  giodizio  sii  Maxzini,  tilnni  potrebbero  rimproTertre  che  non  sìatì 
fitta  meniione  della  lettera  scritte  dal  Masziai  a  Carlo  Alberto  nel  x8)o^  letttra  ia  cii 
professavasi  anitario»  altro  non  chiedendo  se  non  la  gnerra  contro  l'Avstria.  Noi  fareoM 
osser?are  che  il  signor  Ferrari  scrisse  nel  1844,  dopo  la  cospirazione  della  Giovine  /lalii, 
dopo  l'apparizione  del  giornale  dello  stesso  nome,  dopo  la  spedizione  di  Savoia  dopo 
le  strette  di  mano  scambiate  dal  Mazzini  con  quanti  repubblicani  di  Francia,  di  Ger- 
mania e  di  Polonia  potè  mai  incontrare.  Quell'antica  pagina  a  Carlo  Alberto  dorerasi 
credere  cancellata  e  perenta  :  Mazzini  ormai  professava  di  chiedere  tutto  alla  riToln- 
zione,  di  far  precorrere  la  riToluzione  alla  guerra  ;  uscìts  in  si  TÌolenti  invettiTO  coatro 
ogni  gOTcrno,  contro  ogni  principe  italiano,  che  quella  pagina  parerà  ornai  dolorosa- 
mente laTau  nel  sangue  delle  Tittime  di  Chambéry,  di  GenoTS  e  di  Alessandria  ;  doTsra 
obliarsi  qoal  errore  gioTanile  :  il  rinfacciarla  a  Mazzini  nel  1844  sarebbe  suu  stolida 
e  codarda  fiscalità.  Né  potSTasi  allora  prevedere  che  Mazzini  dovesse  poco  stante  pal- 
tuir  silenzio  dinanzi  alla  propaganda  piemontese  ;  che  dovesse  indirizzare  nuove  lettere 
a  principi  e  a  papi;  che  dovesse  vslersi  della  sua  fama  repubblicana  per  dissociare  la 
liberti  italiana  dalla  francese  :  che  doveue  voler  affidau  la  aorte  deiriialia  a  geae* 
rali  ch'egli  aveva  chiamato  sospetti,  a  capi  ch'egli  aveva  detto  traditori  ;  che  dovesse 
con  equivoche  frasi  e  col  vago  suono  dell'unità  ricantare  ai  giovani  la  vecchia  lettera 
del  1850,  ristamparla  a  Milano  sulle  bsrricate  del  1848  per  soppiantare  coll'appareaza 
di  più  grandi  e  libere  dottrine,  i  capi  dell'  insurrezione  di  Milano,  per  insidiare  a  nome 
della  repubblica  italiana,  la  repubblica  veneta,  per  chiedere  tre  volte  la  dispersioae  dd« 
Tastemblea  romana,  senza  poi  aver  animo  di  negar  la  sua  firma  alla  separata  romana 
costituzione,  né  di  ricusare  un  triumvirsto  necessariamente  federale.  Né  doveva  ere* 
dersi  che  egli  nel  nuovo  esiglio  potesse  torcere  codesta  federale  magistratura  a  senso 
unitario,  dittatorio  e  quasi  monarchico,  e  che  osasse  professar  pubblicamente  ia«  fn* 
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in  suo  favore  i  problemi  posti  da  Mazzini.  La  so1lcva:tlnTic  cRscnijo  int" 
possibile,  esso  ha  voluto  dimostrare  che  bisognava  preparare  il  popolo 
ad  UD  movimento  nazionale  con  mezzi  pacifici  e  accomodati  ad  ognuno. 
Tal  era  ne'proprì  termini,  lo  scopo  di  una  società  anonima,  che  pub- 
blicava il  suo  programma  cinque  anni  sono  (i).  Uomini  rispettabilissimi 
e  profondamente  sconfonati,  proponevano  di  abituare  gì'  Italiani  a  con- 
siderar Roma  qual  capitale  della  Penisola,  di  far  rivivere  la  corrispon- 
denza delle  vecchie  accademie  italiane;  e  raccomandavano  i  viaggi,  gli 
esercizi  ginnastici,  la  caccia  ed  il  nuoto.  Pailavasi  di  moltiplicare  le  sale 
d'asilo  e  gli  spedali,  di  accomunarsi  col  basso  popolo  nelle  chiese  e  nelle 
feste  popolari,  dì  rendere  universale  la  lingua  italiana,  di  sopprìmere  i 
dialetti,  di  aprire  una  fiera  di  libri  a  Pisa,  ad  imitazione  di  quella  di 
Lipsia.  In  una  parola,  volevasi  fare  la  carità  all'  industria,  al  commercio, 
al  paese;  alla  politica  sunogavasi  la  morale,  nell'aspettazione  d'una  lon- 
tanissima sollevazione  >. 

Floruk  (E.),  //  stntimetilo  religioso  di  Giuseppe  ^fa^^ini  (Rassegna 
Nazionale,  Firense,  1890,  5$). 

FoRTis  (Leone),  Francesco  Crispi  (Roma,  Vogliera  editore,  1895, 
I  voi.  in-i6  di  pag.  VlII-}2é).  Vedasi  a  pagina  76  e  seg.  ciò  che  scrive 
il  Fortis  dopo  essersi  posu  questa  domanda: 

«  Era  repubblicano  il  Crispì  quando  arrivò  a  Palermo,  o  lo  diventò 
durante  questi  ultimi  casi  che  ne  irritarono  l'animo  ì  ». 


fTMHHi,  l'iDO  ■  iaiiviiutlt  1,  l'iluo  ■  lalUuh»  ■  ;  l'oDO  pc 
popolo;  coriccM  lotto  il  titolo  ddl'anitl,  ogni  fatari  lìiataiioae  lotouie  i  polenta 
•  (lori*  di  OD  ÌD<IÌT<dao.  Stari  lenipie  aclli  Giavìm  lulia  la  coDiJiiiaa  di  Miaiini. 
SdcgnoKi  nemico  al  iDodcrali  n«I  1831,  Haiilol  fu  più  modeiito  di  «il  ad  1H48  (■). 
(Sff  iiiii  Hiilari  di  Ctfaiago.  ig}i\. 

■  {*)  Per  iipltgaic  quelli  noti,  che  riieni*  delle  polemiche  iceibe  ugnile  ai  din. 
Hri  del  '48  e  'W.  Timandlamo  il  lettore  alla  ViU  iti  Macini,  (crina  dilli  ligaori 
Jaiiie  Whita  Mario,  ili*  Ofiri  EdiU  U  Intiif  di  Ini,  e  li  volumi,  che  intorno  agli 
tT««DÌncnti  di  qaegli  inni  fortnooii  pobblicherema  in  queili  i  Biblioteca  Rua  1. 

(i)  tLtttn  ftrrrt  tuli*  téu  d'IttUm,  Pirigl,  1839. 


pRANCiosr  (dott.  Pietro)  Prof,  di  Storia  nel  Liceo  {Careggiato  àatUmi^ 
rìnese  :  Garibaldi  e  la  Repubblica  di  San  Marino^  anni  storico^criiici, 
Bologna,  Zanichelli,  1891,  i  voi.  in- 16  di  71  pag.  —  Il  Loevinson,  che 
conosce  molto  bene  la  storia  di  Garibaldi  nel  1849,  mi  dice  assai  lodi 
di  questo  coscienzioso  lavoro.  Ove  si  trovano  notevoli  accenni  intomo 
ai  e  rivoluzionari  »  e  «  propugnatori  di  tranu  »  in  Romagna,  molti  de*qnali 
furono  amici  del  Mazzini. 

Gioberti.  Tutte  le  opere  del  Gioberti  e  sul  Gioberti  possono  essere 
utili  a  chi  studia  il  Mazzini. 

Un  libro  che  meriterebbe  di  essere  più  noto  é  quello  intitolato: 
V.  Gioberti  e  il  Generale  Dabormida^  documenti  pubblicati  da  V.  E.  Dabor- 
mida  (Torino,  Bocca,  1876,  i  voi.  in-xé,  di  pag.  III-ii3). 

Ognun  sa  che  Torigine  della  controversia  fra  il  Generale  e  l'Abate 
data  dalla  pubblicazione  del  ^innovamento  civile  tf  Italia  che  vide  la 
luce  verso  la  fine  del  1851  ;  in  quell'opera  il  Gioberti  annoverava  il  Gene* 
rale  Dabormida  fra  quelli  dei  suoi  avversari  politici  a  cui  egli  applicava 
l'epiteto  di  municipali. 

GoRi  (Agostino),  Milano  fra  il  cadere  del  luglio  e  T entrare  delTaph 
sto  1848^  narrazione  condotta  sulle  Memorie  del  tempo  e  su  Documenti 
inediti  f Roma,  Società  Alighieri,  voi.  i  z  serie  II  della  "Biblioteca  del  Risor- 
gimento). È  un  libro  frutto  di  trilustri  fatiche.  II  cap.  IV  discorre  del 
carattere  speciale  della  Giovine  Italia^  del  Mazzini  a  Milano,  etc.  -*-  Dice 
che  intorno  all'  Italia  del  Popolo  diretu  dal  Mazzini  e  di  cui  uscirono 
senza  interruzione  74  fr)gli,  va  letto  quel  che  ne  scrìsse  V  illustre  senatore 
Tulio  Massarani  nel  libro  su  Carlo  Tenca  e  il  Pensiero  Civile  del  suo 
tempo f  Milano,  Hoepli,  1888. 

Il  cap.  VI  del  Gori  discorre  del  Mazzini  e  del  Garibaldi  e  della  dura 
disillusione  che  questi  diede  al  grande  Agitatore.  Cfr.  A.  V.  Vecchi,  La 
Gratitudine  Italiana  a  Garibaldi  nel  1846  (questo  bell'articolo  di  Jack  la  bo- 
lina é  uscito  ntllz  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano,  fase.  3-4,  25  gen- 
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Baiò  r8j6J;  Òttolini,  la  TiSvolu%ione  lombarda  dei  1É4S-49  (tioepji,  jii. 
Uno,  1889);  ComandÌDÌ,  Milano  nel  184S-49  (Milani],  Hocpii,  ìn-8)i 

Del  Mazzini  il  Gorì  park  a  pag.  19-)!,  44-45i  do-d^),  144-146  del 
suo  volume. 

Gussi  (Ida),  Il  primo  periodo  della  e  Giovine  Italia  0  nel  Grandu- 
cato di  Toscana,  i8)t-i8j4  (a  pag.  904-963  della  Rivista  slorica  del  Risor- 
gimento, fase.  9-IO,  anno  II,  1897,  voi.  II,  Torino,  Rouit  editore).  Accusa 
lo  Stiavelli  di  •  malignitd  »  per  aver  egli  scrino  nel  Fanfulla  delia  Dome- 
nica già  citato,  189J,  □.  46,  che  Giuditta  Bellerìo  Sidoli  <r  era  un  po'vo- 
lubile  »  poiché  mentre  corrìspoodeva  amorosamente  con  il  Mazzini  (fatto 
dimostrato  dal  carteggio  SldoH-Mazzini  pubblicato  dal  Del  Cerro)  si  con- 
cedeva pure  d'amare  contemporaneamente  il  Capponi  e  Francesco  Fanta- 
nelli,  figlio  dell'ultimo  ministro  della  Guerra  del  Regao  Italico.  La  profes- 
soressa Grassi  dimostra  che  nulla  può  provare  la  verità  dì  quanto  affermò 
con  leggerezza  lo  Stiavelli,  ed  accoglie  le  conchiusioni  del  Nathan  (del 
quale  pocanzi  riferimmo  l'articolo  in  risposta  allo  Stiavelli),  uomo  «  di 
fama  intemerata,  superiore  ad  ogni  sospetto  >  (pag.  928). 

GxrrA  (Salvatore),  Schifi  critici,  fon.  1K.  %,.  Imbriani  t  ti  Monu- 
mento a  Giuseppe  HCaxpni  in  Roma.  iMtere  ai  Ministri  'Baccelli,  Gianturco 
e  Costa.  Uh  per  finire  opera  delt illustre  ^Accademica  Ersilia  Caetani  Conlessa 
LovateUi  {Rona,Tip.  Economica  Commerciale,  i>  puntata,  1897,  i  ops.  di 
pag.  95).  Cito  lo  scrino  come  una  curiositi.  È  frutto  delle  riflessioni 
politico-storiche  di  un  afiamato  cui  l'appetito  ha  recato  un  po'dì  squilibrio 
Delle  idee.  In  fin  de'contì,  il  Gnu  ce  1'  ha  contro  la  società  umana,  perché 
i  ministri  del  Regno  non  hanno  collocato  un'opera  sua  d'arte  nel  Musco 
"Njt^iomUe  ^Arte  Moderna,  e  perché  la  proprietaria  della  casa  da  lui 
abitata,  vedendo  non  pagato  l'affitto,  lo  ha  licenziato.  E  quel  povero 
Mazzini,  in  tutto  questo,  che  ci  ha  che  vedere  ? 

Gbubbr  (Ermanno).  Ho  già  citato  il  volume  Giuseppe  Manini,  Masso- 
neria e  "RJvolujione,  pubblicato  da  questo   Gesuita  e  tradotto  nel   1901 
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in  italiano.  Scrìveva  un  mio  professore  nell'  Università  romana,  ie  coi 
indimenticabili  lezioni  erano,  ben  Io  ricordo,  una  vera  ricreazione  per  noi 
studenti  di  legge,  scriveva,  dico  l'on.  A.  Salandra  nel  Giornale  i  Italia 
del  19  gennaio  1902,  a  proposito  del  Cavour  di  Francesco  Saverio  Kraus: 

«  II  dotto  e  pio  sacerdote  tedesco,  del  quale  pochi  giorni  fa  furono 
celebrate  le  esequie  nel  cimitero  presso  Santa  Marta,  il  profondo  cono- 
scitore e  fervido  amatore  della  letteratura,  dell'arte  e  della  storia  italiana, 
il  fedele  discepolo  del  Rosmini,  l'amico  di  Federico  III,  ha  lasciato  agl'I- 
taliani più  che  ai  Tedeschi,  ultimo  documento  degli  studii  che  occupa* 
rono  e  dei  sentimenti  che  animarono  la  sua  vita,  il  lavoro  su  Cavour  e 
//  risorgimento  italiano  nel  secolo  XIXj  il  quale,  prima  ancora  che  fosse 
dato  al  pubblico,  suscitò  vivaci  polemiche  sedate  a  un  tratto  dalla  morte 
dell'autore. 

e  L'elegante  volume,  ricco  di  numerose  illustrazioni  rappresentanti 
gli  uomini  e  le  scene  principali  della  storia  italiana  nel  secolo  XIX,  fa 
parte  di  una  collezione  di  monografie  storiche  (Weltgeschichte  in  Cbarah- 
terbilder)  iniziata  da  un  grande  editore  cattolico  di  Magonza  ;  e  non  con- 
tiene, come  molti  hanno  creduto,  una  storia  o  una  vita  completa  di  Camillo 
di  Cavour.  È  invece  un  breve  studio  di  coltura  generale  sul  Risorgimento 
italiano  con  ispeciale  riguardo  alla  parte  che  v'ebbe  il  Cavour,  il  quale, 
nei  dieci  anni  che  durò  la  sua  attiviti  politica,  prese  il  primo  posto  tra 
gli  uomini  di  Stato  che  fecero  l' Italia. 

«  II  dissidio  fra  governanti  e  governati,  tra  principi  e  popolo,  anche 
là  dove  non  erano  governi  stranieri,  insanabile  in  tutti  gli  Stati  italiani 
eccetto  che  nel  Piemonte,  pare  al  Kraus  sia  stata  una  grande  sventura 
per  l'Italia.  Chi  reputa  sommo  bene  pel  nostro  paese  lo  Stato  unitario, 
può  invece  consolarsi  di  quel  male  pensando  che  altrimenti  diverse  avreb- 
bero potuto  essere  le  vie  della  storia.  Ma  il  Kraus  deplora  di  quel  dis- 
sidio le  conseguenze  nel  fiorire  delle  società  segrete  e  nel  rifugiarsi  in 
esse  delle  aspirazioni  liberali.  Il  cattolico  rivive  nell'aspro  giudizio,  che 
egli  dà  del  Carbonarismo  e  della  Massoneria,  la  cui  «  opera  di  disso* 
luzione  »  con  frase  insolitamente  violenta,  é  qualificata  «  una  oscura  e 
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ignominiosa  attività  che  ha  avvelenata  l'Italia  fino  alle  midolla  «.  Ma  si 
affretta  a  soggiungere  che  «  la  responsabilità  ne  ricade  su  coloro,  i 
quali  si  figurarono  che  un  popolo  altamente  dotato  potesse  alla  lunga 
governarsi  col  hnut  dell'assolutismo  e  narcotizzarsi  con  Paria  mefitica 
del  sepolcro  ». 

'  Tuttavia  1*A.  combatte  vigorosamente  l'opinione  espressa  dai  maz- 
ziniani e  divulgata  e  sfruttata  pei  suoi  fini  dal  clericalismo  internazionale, 
che  al  genio  demoniaco  di  Giuseppe  Mazzini  e  all'opera  delle  società 
segrete  tendenti  alla  rivoluzione  universale  e  alla  rovina  del  trono  e  del- 
l'altare, sia  sopratutto,  se  non  unicamente  dovuto* il  risorgimento  italiano. 
Come  questa  opinione  sussista  ancora  e  sia  abilmente  adoperata  a  fini 
partigiani  può  vedersi  da  un  notevole  e  recente  libro  di  un  altro  sacer- 
dote tedesco,  le  cui  convinzioni  e  i  cui  intenti  sono  profondamente  op- 
posti a  quelli  del  Kraus,  e  che  fonda  i  suoi  ragionamenti  sopra  un  mosaico 
di  perìodi  con  grandissima  diligenza  e  con  pari  malizia  estratti  dalle  opere 
del  Mazzini  e  dai  volumi  dell'organo  ufficiale  della  Massoneria  italiana. 
{Giuseppe  Maniniy  Massoneria  e  Rivoluzione.  Studio  storico  critico  del 
gesuita  tedesco  E.  Gruber,  tradotto  in  italiano  dal  gesuita  E.  Polidori  ; 
Roma,  1901)  ». 

GuARDioifE  (prof.  Francesco),  Gli  scrini  letterari  di  G.  lanini, 
X  marxp  MDCCCXCII,  Numero  unico  (citato  s.  i.  d'  ed.,  dalI'Oxilia). 

GuicciOLi  (Marchese  Alessandro),  Quintino  Sella  (seconda  edizione, 
voi  I^  Rovigo,  Officina  tip.  Minelliana,  1887).  Narra  a  pag.  15  che 
quando  giunse  la  notizia  che  Milano  era  insorta  e  che  Carlo  Alberto 
muoveva  guerra  all'Austria,  gli  Italiani  che  erano  in  Parigi,  costituirono 
ìxn*%Àssociaiione  nazionale  italiana  per  mandare  una  legione  in  Lombardia. 
Fra  quegli  italiani  v'erano  il  Sella  e  il  suo  amico  Giordano.  «  Quando 
si  trattò  della  nomina  del  Presidente,  pendeva  incerta  la  scelta  fra  il 
Gioberti  e  il  Mazzini,  ma  avendo  quest'ultimo,  in  una  seduta  a  cui  era 
presente  anche  il  $ella,  dichiarato  che  in  vista  delle  condizioni  in  cui  si 
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trovava  l'Italia,  recedeva  dalla  sua  opposizione  alla   Monarchia,   venne 
eletto  Presidente  ». 

JoHNSTON  (R.  M.),  The  Roman  Theocracy  and  The  RepublUy  1846-1849 
(London,  Macmillan,  1901,  un  voi.  in-8  di  pag.  XI-375). 

L'Autore  si  rifa  dall'elezione  di  Pio  IX,  descrìve  poi  i  partiti  italiani, 
i  vari  avvenimenti  in  Roma,  fino  alla  proclamazione  della  Repubblica; 
dà  poi  particolari  nuovi  sul  Mamiani^  sul  Prìncipe  di  Canino,  sul  Mon- 
tanelli. Il  capitolo  XVI  discorre  del  Mazzini  in  Roma,  mentre  Carlo 
Alberto  perde  la  battaglia  di  Novara,  i  cui  effetti  sono  i  nuovi  indi- 
rizzi della  politica  francese,  terminati  con  la  spedizione  dell'Oudinot  a 
Roma  e  con  la  caduta  della  Repubblica.  Il  volume  chiude  con  un  buon 
indice  alfabetico,  ed  è  fornito  di  una  bibliografia  a  bastanza  copiosa 
(pag.  317-340),  cioè  ricca  di  252  numeri,  la  quale,  con  quella  già  citata 
del  Canestrelu,  composta  di  558  numeri,  dà  un  discreto  repertorio 
mazziniano. 

Il  signor  Jobnston  cita  a  pag.  340  un  manoscritto  inedito  dtlY Ar- 
chivio ^erfani  intitolato  I  feriti  di  Roma^  Memoria  di  •Agostino  Bertani. 
A  questo  proposito  ricorderò  che  un  manoscritto  intitolato  Memorie  del 
^ertaniy  fu  appunto  venduto  nel  1901  dall'antiquario  romano  dott.  Nar- 
decchia  alla  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

La  quale  veramente  é  ricchissima  di  materiali  per  servire  alla  Storia 
del  Risorgimento  Italiano.  Or  che  la  sezione  de'  Manoscritti  é  diretta 
con  amore  e  con  intelligenza  dai  professori  Domenico  Ciampoli  e  Anni- 
bale Tenneroni  (uno  dei  migliori  discepoli  del  Monaci)  ed  or  che  la 
Biblioteca  va  mettendo  assieme  i  propri  cataloghi  di  autografi  e  mano* 
scritti,  rende  essa  veri  e  notevoli  servigi  agli  studiosi.  Mancano  tuttora 
una  mano  ferma  ed  una  mente  illuminata  come  quelle  di  Leopoldo  De* 
lisle,  o  di  Guido  Biagi,  o  di  Giuseppe  Fumagalli,  in  chi  é  preposto  all'alta 
direzione  di  questo,  che  dovrebbe  essere  il  nostro  Museo  Britannico  (i). 


(i)  Nel  mese  di  maggio  xgoa  si  è  compiato  il  cinqatntesimo  anno  di  tenrixio  del* 
r  )Uu9tre  Delisle,  membro  dell'  Istitato  di  Francia  e  diretlore  dellt  'BiHi9lhk^n9  NsHém 
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Scoza  un  buon  Prefetto,  k  miglior  biblioteca  è  difettosa.  E  oltre  il 
buon  Prefetto,  occorre  una  larga  dotazione  die  permetta  al  Capo  della 
Biblioteca  di  continture  gli  abboaamcnti,  di  completare  le  opere  in  pub- 
blicazione e  di  accrescere  il  numero  dei  volumi  altiimeati  che  con  doni 
di  autore  o  con  il  frutto  dà  diritti  accordati  dalla  legge. 

Leti  (Giuseppe),  Avvocato,  Fermo  e  il  Cardinale  Filippo  de  Ange- 
lii,  "Pagine  di  Storia  Politica  (Roma,  Socictil  editrice  Dante  Alighieri, 
n°  7-8  della  serie  IH*  della  "Biblìottca  del  Risorgimatto).  Studiando  la 
fme  dei  martiri  fermaoi  G.  Casetlìai,  I.  Rosettani  ed  E.  Venezia,  l'Au- 
tore ha  messo  assieme  il  materiale  di  questo  lavoro  che  descrìve  l'epopea 
di  sconfìtte  e  di  vittorie,  che  va  dal  '31  al  '60  e  riguarda  la  città  dì 
Fermo.  Si  decorre  del  Mazzmi  a  pag.  1,  £5,  199  e  231. 

LoBviKsoN  (Ermanno),  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua  legione  nello  Stato 
%omano,  1848-4^,  Pane  I*  (con  uno  schizzo  Geografico).  Roma,  Societi 
editrice  Dante  Alighieri,  sene  III,  n°  4-5  della  'Biblioteca  del  %isorgi- 
mtnto.  Dbcorre  a  pag.  168  dei  dissensi  fra  Garibaldi  e  Mazzini.  Speriamo 
che  alla  fine  dell'opera  l'Autore  d  dia  un  indice  alfabetico  che  faciliti 
le  ricerche.  —  Per  il  Mazzini  vanno  leni  i  capitoli  XII  {Il  )0  aprile, 
pag.  160)  e  seguenti. 

Il  libro  del  Loevmson  é  stato  sunteggiato  abilmente  dal  noto  scrit- 
tore militare  colonnello  Cecilio  Fabris  (i): 

■  La  splendida  fiigura  di  Garibaldi  durante  la  difesa  di  Roma  nel  1849 
atttasse  il  prof.  Loevioson  ed  egli  volle  raccogliere  le  notizie  circa  la 
formazione  della  schiera  lU  coloro  che  poi  sono  gli  ordini  suoi  combat- 
terono sol  Gianicolo,   accompagnarli   nella  loro  lenta   peregrinazione  a 

mài*.  Bella  ■■(  diletti  bibliotfu.  lacoatlacU  b«uo  mcoIo  fa  la  *aa  splendidi  curfera 
selMsdo  1MÌ<D«  1  docaioaDtl  itti  1  prorir*  la  iononittl  taitJtVafttt'  commctie  da 
Oaflialmo  Libri  la  Francia  or'tt*  fapertare  nella  Blbllotacbc.  Nt  l'impreii  imuche- 
tatike  del  DiUtlt  fa  di  pooo  Baaaato,  chi  11  Libri  coatara  gnndi  pioieiiori,  dal 
Hirìmàa  all'  Impcritote.  Sai  Daliali  il  Itgfa  U  b*ir«ttk»lo  dadicaiogli  nel  Jaumal 
iti  D/tati  nel  maggio  rgoi. 

(t)  JUn'ito  MililÉn,  Roaa,  igM. 
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traverso  gli  Stati  pontifici  da  Ravenna  a  Rieti  in  mezzo  ai  sospetti  destati 
dai  loro  sentimenti  ed  alla  leggenda  che  formavasi  intorno  a  loro  ed  al 
loro  capo,  notare  le  loro  relazioni  con  le  aatorìtà  pontificie  e  con  i  citta- 
dini dei  vari  partiti,  descrìverne  la  scorrerìa  sui  confini  del  regno  di  Napolr 
e  la  lotta  intorno  a  porta  a  S.  Pancrazio.  Il  Loevinson  conosce  ad  uno 
ad  uno  i  personaggi  della  legione  garibaldina  ;  ne  ha  seguito  personal- 
mente le  tracce  girando  i  paesi  della  Romagna,  delle  Marche  e  dell' Um- 
brìa,  nei  quali  essi  passarono  e  dimorarono  mezzo  secolo  fa,  ebbe  occa- 
sione di  parlare  con  taluno  dei  sopravviventi  della  famosa  coorte,  e  con 
molti  di  quelli  che  ebbero  da  fare  con  essa.  Nessuna  notizia  dalle  più 
interessanti  alle  più  minute  é  trascurata,  e,  dobbiamo  dirlo,  sotto  la  paziente 
disciplina  dello  scrìttore,  ognuna  di  esse  trova  il  suo  posto  giusto,  esatto,, 
sicché  il  cumulo  loro  non  farragina  la  mente  del  lettore,  come  spesso 
avviene  in  simili  lavori  di  erudizione.  E  nemmeno  una  parola  di  troppo 
sfugge  allo  scrìttore  che  rìveli  una  qualche  passione  per  l'argomento  che 
tuttavia  a  lui  é  carìssimo.  Ed  a  questo  ci  tiene  assai;  vi  accenna;  se  ne 
glorìa;  e  giustamente,  perché  deve  essergli  costato  assai  sforzi  il  rìma- 
nere  cosi  obbiettivo  come  appare  dalla  lettura  del  racconto.  Cosi  dall'ia* 
sieme  in  cui  non  é  taciuto  né  il  buono  né  il  cattivo  di  quanto  la  riguarda» 
chiara  e  sincera  risulta  la  descrizione  dello  spirito  che  anima  la  legione» 
ed  emerge  in  tutta  la  sua  interezza  la  personalità  del  suo  comandante. 
Il  momento  é  tanto  più  importante  che  comincia  intomo  a  loro,  i  quali 
appaiono  sulla  scena  della  storìa  italiana,  la  leggenda  che  poi  crebbe  e 
li  accompagnò  a  traverso  le  vicende  del  nostro  Risorgimento. 

e  Alle  popolazioni  appare  circondata  dal  confuso  ricordo  delle  gesta 
compiute  in  America,  una  regione  allora  assai  mal  conosciuta  ed  in  gran 
parte  velata  ancora  dai  sogni  della  fantasia  e  dalla  fama  dell'abiliti  dimo- 
strata da  Garìbaldi  al  Morazzone  nell'afFrontare  i  numerosi  battaglioni 
spediti  contro  lui  e  contro  i  suoi  dal  comando  dell'esercito  austriaco  e 
nello  sfuggire  alla  rete  che  gli  avevano  teso  :  i  partiti  democratici  sape* 
vano  dei  legami  dei  legionari  con  i  repubblicani  e  di  Garibaldi  con  i 
mazziniani  :  ai  moderati  la  legione  parve  il  nucleo  delle  forze  destinate 


Ir 
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a  rovesciare  con  la  violenza  l'edificio  costituzionale  del  governo  ponti- 
ficio che  essi  cercavano  ài  tenere  in  piedi  :  i  conservatori  videro  in  essa 
il  princìpio  di  una  grande  ribellione  e  di  una  terribile  catastrofe  con  la 
quale  dovevano,  secondo  loro,  finire  quei  tempi  di  agitazione,  i  retrivi 
vi  cercarono  favole  per  impaurire  ancor  più  le  fantasie  popolari.  La  legione 
raccoglieva  intorno  ad  un  gruppo  dì  fidati  compagni  di  Garibaldi,  venuti 
in  gran  parte  dall'  America,  molti  romagnoli  che  avevano  fatta  la  campagna 
del  Veneto,  e  parecchi  giovinotti  italiani,  i  più  indomiti  tra  quelli  nel  cui 
cnore  aveva  una  eco  la  coscienza  della  patria.  Nino  Bixio  vi  si  era 
incoDUato  con  Gaetano  Sacchi,  i  futuri  generali  dell'esercito  italiano;  Ugo 
Bassi  con  GofTredo  MameU;  il  moro  Agujar  con  l'impavido  Masini,  poi 
ucciso  mentre  a  cavallo  caricava  il  nemico  sulla  scalinata  del  Casino  dei 
Quattro  Venti.  Erano  cinquecento  nei  primi  tempi,  triplicarono  col  prin- 
cipiare delle  ostilità  La  storica  divisa  rossa  non  fu  indossata  che  durante 
la  difesa  di  Roma. 

■  Da]  quadro  formato  col  ravvicinamento  di  innumerevoli  notizie 
originali  ed  in  gran  parte  nuove  emerge  la  personalità  di  Garibaldi  colla 
sua  ferma  coscienza  che  l' Italia  non  sarebbe  stata  una  e  libera  (incht 
il  suo  vessillo  non  sventolerebbe  in  Campidoglio,  e  ci  conduce  di  fronte 
ai  problemi  strategici  suscitati  dalla  difesa  di  Roma  nelle  condizioni  poli- 
tiche in  cui  allora  era  intrapresa.  Lo  scrittore  li  illustra  con  parecchie 
nuove  informazioni.  Risorgeva  in  Roma  l'antitesi  tra  ^lì  uomini  usciti 
dalle  file  dell'esercito  regolare  nudrìii  delle  idee  che  allignano  nel  suo 
ambiente  abituato  all'ordine  ed  alla  disciplina,  con  i  soldati  d'occasione, 
mossi  da  un'idea  a  prendere  le  armi,  persuasi  di  trovare  in  essa,  più  che 
in  ogni  altro  mezzo,  l'impulso  senza  cui  non  v'ha  vittoria,  capaci  di 
slancio  più  che  di  disciplina  e  d'ordine. 

*  Da  una  parte  Roselli  ed  il  suo  capo  di  stato  maggiore  Pisacane, 
dall'altra  Garibaldi  ed  i  capi  delle  schiere  dei  volontari  accorsi  in  Roma. 
Tra  le  passioni  che  acuivano  l'antitesi,  ponevasi  conciliatore  il  Manara  col 
suo  calmo  giudizio,  con  la  finez7za  dei  suoi  modi,  con  l'esperienza  oramai 
provata  sui  campi  di  Lombardia  e  nelle  difficoltà  dei  giorni  che  accom- 
pagturooo  U  ca^strofe  di  Novarjt< 


>-~ 
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«  Il  Loevinson  espone  con  molta  chiarezza  le  conseguenze  di  questo 
attrito,  le  quali,  in  ultima  analisi,  si  riducono  nelle  rivalità  sempre  cre- 
scenti tra  gli  amici  del  Roselli  ed  i  garibaldini  e  nelle  manifestazioni  coi 
dettero  luogo,  nonché  nel  desiderio  di  Garibaldi  di  portare  la  guerra 
fuori  di  Roma  prolungandola  fino  agli  estremi  limiti  coU'appoggio  deUe 
popolazioni  insorte  e  nella  tenacità  con  cui  il  Mazzini,  prevedendo  l'in- 
iausta  fine  della  difesa,  voleva  che  essa,  rimanendo  circoscritta  alle  mura 
di  Roma,  segnasse  una  perpetua  protesta  contro  la  violenza  fatta  alla 
idea  nazionale  e  un  incentivo  alla  riscossa. 

«  Questi  pensieri  sorgono  spontanei  dalla  piacevole  ed  istruttiva  let- 
tura del  libro  del  Loevinson  e  fanno  desiderare  che  presto  vi  faccia  seguito 
il  secondo  volume  contenente  i  particolari  sull'ordinamento,  sulla  disci- 
plina e  sulla  vita  intema  della  legione  e  sulla  persona  del  suo  capo, 
non  che  il  terzo,  che  con  la  trascrizione  di  documenti  inediti  comple- 
terà gli  altri  due.  Essi  varranno  alla  storia  psicologica  della  legione  e 
delle  orìgini  del  movimento  garibaldino  che  nella  nostra  storia  militare 
desta  un  interesse  vivissimo  ». 

LuMBROso  (Lia),  Ricordi  Ma\iiniani(ia  un  carteggio  imiito  18 $6*18$^) 
(Estratto  dalla  e  Rivista  Storica  del  Risorgimento  Italiano  »,  Èisc.  V-VI, 
a.  II,  voi.  II,  Torino,  Roux,  Frassati  e  C,  in-8,  un  opuscolo  di  8  pa- 
gine, 1897,  riprodotto  nella  Stampa^  Torino,  novembre  1897). 

«  Nel  numero  del  settembre  1897  della  rivisu  intemazionale  Co^ 
smopoliSf  la  signora  Malwida  von  Meysenbug  parla  con  immenso  affetto 
e  con  grande  venerazione  di  Giuseppe  Mazzini,  ne  studia  il  carattere 
fin  nella  sua  vita  più  intima,  ne  cita  frasi,  pensieri,  e  ci  dà  parecchie 
fra  le  molte  lettere  a  lei  dirette  dal  grande  Italiano  (z).  Alcune  poche  fira 
queste  missive  l'autrice  ha  già  pubblicate  nel  suo  libro  AiemoireH  nmr 
Idealistin.  E  si  giova  anche  delle  lettere  pubblicate  dalla  signora  Dora 


«  (i)  ErimiuruHggH  an  Jùs$ph  Méipni  aut  din  Jahrgn  1856-X8S9,  tos  llalwidtTOW 
MiTtiNBuo  (Ptris,  Colin,  CosmofùUs,  1897).  Anche  le  lettere  4i  G,  linuinl   fonp   ia 
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Melecasi,  nel  1895,  direne,  durante  l'esilio  di  Mazzini  in    Inghiltem, 
igli  amici  lasciati  io  Isvtzzera. 

■  In  queste  lettere  ci  sì  rivela  l'intiiDa  vita  intellettuale  dell'esiliato 
ancor  tanto  giovane,  ma  che  avea  pur  avuta  tanta  materia  ad  amara 
esperienza  ;  ci  si  mostra  il  suo  cuore  ricco  di  amore,  di  amicizia,  di 
compassione,  la  grande  forza  della  sua  intelligenza,  la  poesìa  del  suo 
modo  di  vedere  le  cose,  la  forza  incrollabile  della  sua  fede  in  Dio  e 
in  una  nuova  religione  dell'avvenire  più  nobile  e  più  pura,  ed  in  una 
unione  dell'umanità  per  la  vinù  e  l'amore:  fede  che  lo  so&tenne  nelle 
ore  più  terribili  del  dubbio,  della  desolazione  e  dell'abbandono.  *  Non 
sì  può  leggere  queste  lettere  senza  chinare  il  capo  dinanzi  ad  un'anima 
unto  nobile  ;  senza  dirsi  :  questo  é  uno  dei  pochi  che  vengono  sulla 
terra  per  testimoniare  colla  loro  presenza  che  esiste  l'Ideale  >, 

■  Chi  l'ha  conosciuto  allora  in  Inghilterra  non  poteva  3  meno  di 
parlar  di  continuo  del  prestigio  della  sua  persona,  anche  al  fisico,  i  tanto 
nobilmente  bello  ■.  Ma  la  signora  Meysenbug  lo  conobbe  soliamo  nel 
1853  a  Londra,  quando,  per  la  seconda  volta  dopo  i  grandi  avvenimenti 
nel  1848,  egli  tornò  esule  in  Inghilterra  :  non  cosi  povero  ed  abban- 
donato come  la  prima  volta  (perché  da  allora  avea  trovato  una  cerchia 
di  ammiratori  e  di  amici  fedeli)  ma  ancor  più  profondamente  ferito  e 
deluso.  Don  ne'  suoi  sentimenti  individuali,  per  la  sua  propria  felicità, 
ma  per  le  sue  grandi  speranze,  il.  compimento  delle  quali  era  staio  per 
un  momento  nelle  sue  mani  e  gli  era  stato  poi  cosi  brutalmente  strappato. 

a  E  quando  lo  vide  per  la  prima  volta  in  casa  del  patrìotta  russo 
Alessandro  Herzen,  la  Meysenbug  ascoltò  con  grande  interesse  una  con- 
versazione fra  lui,  il  suo  amico  Saffi  e  Herz,  nella  quale  G.  Mazzini 
difendeva  il  dogma  del  compito  rivoluzionario,  il  dovere  dell'  e  Opera 
santa  >.  Ei  combatteva  violentemente  contro  lo  scetticismo,  ch'egli  con- 
siderava come  un  principio  demoralizzante,  e  diceva  che  sohanio  la 
coscienza  di  una  missione  benefica  da  compiere,  alla  quale  biscgnava 
condurre  i  popoli,  era  il  compito  della  vera  rivoluzione.  Egli  ripetè 
parecchie  volte  che  l' Italia  gli  sarebbe   diventata    indifferepte  se   noa 
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tvesse  voluto  altro  che  grandezza  materiale  e  benessere;  e  che  rite- 
neva la  lotta  permessa  e  giustificata  soltanto  nel  caso  in  cui  adempisse 
ad  nn  compito  elevato  del  progresso  dell'umanità.  E  parlò  della  soa 
fede  mistica  nella  significazione  di  Roma,  il  cui  nome  rovesciato  (Romay 
Amor)  indicava  in  qual  modo  per  la  terza  volta  dovesse  sigaor^giare 
il  mondo,  e  cioè  colla  potenza  dell'amore  e  della  fratemiti,  colla  quale 
con  luminoso  esempio  attirerebbe  a  sé  gli  altri  popolL  L*  impressione 
che  la  Meysenbug  riportò,  dopo  quella  sera,  della  vista  del  grande  nomo 
fu  profonda,  duratura.  Dopo  poco  tempo  ebbe  occasione  di  rivederlo 
nell*  intimiti  e  allora  vide  il  celebre  agitatore,  che  £iceva  tremare  i 
grandi  sui  troni,  nella  sua  amabilità  semplice  e  nella  sua  bontà  che  tanto 
cattivava.  Quando  esponeva  le  sue  idee  lasciava  cadere  la  violenza  e 
l'energia  che  lo  assalivano  nelle  discussioni  politiche  ;  egli  diventava 
un  profeta^  un  savio  che  aveva  da  enunciare  una  grande,  una  santa 
verità. 

«  La  signora  Meysenbug  lo  conobbe  tanto  btimamente,  che  ci 
descrive  la  sua  vita  anche  nei  minimi  particolari.  «  Non  era  ricchissimo 
ma  viveva  modestissimamente  per  aver  sempre  di  che  soccorrere  i  suoi 
compatriotti  poveri  ;  abitava  una  piccola  camera  nella  quale  egli  stesso 
si  preparava  tutte  le  sere  il  suo  letto.  Nessun  lusso  di  nessun  genere 
allietava  la  sua  vita,  fìiorché  quello  dei  sigari  ».  Parlava  talvolta  del 
breve  tempo  del  suo  Triumvirato  a  Roma,  del  suo  Socialismo  pratico, 
diceva  aver  messo  fine  alle  ladrerie  annunciando  che  chi  avrebbe  con* 
dotta  una  vita  regolare  avrebbe  anche  trovato  un'occupazione  e  il  modo 
di  guadagnarsi  il  pane  onestamente  ;  e  aggiungeva  che  parecchi  ave- 
vano aderito  e  da  vagabondi  erano  divenuti  persone  per  bene.  E  non 
poteva  pensare  senza  profondo  dolore  che  tutto  avesse  dovuto  naufragare. 
«  Ma  la  colpa  —  dice  la  Meysenbug  —  era  in  parte  del  suo  idea- 
lismo, poiché  egli  non  avendo  creduto  possibile  che  la  repubblica  fraa* 
cese  distruggesse  un'altra  repubblica,  aveva  trattenuto  Qaribaidi  dall'in» 
seguire  energicamente  i  francesi  ». 

«  In  una  lettera  diretta  alla  Meysenbug,   nella   quale  parla    della 
Q^rmani(^,  4}c^t 
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«  La  GeraiuiU  ha  un  gran  torto:  non  capisce  nulli  del  semplice 
assioma  rivoluzionarìo,  che  la  vittoria  può  essere  soltanto  il  séguito  del 
concentramento  d!  tutte  quante  le  forze  sopra  un  punto  solo.  Per  la 
Gennaniai  impossibile  un'iniziativa.  Ma  l' iniziativa  é  possibile  per  l'Italia. 
Questo  dovrebbe  bastare,  se  la  questione  fosse  capita  in  un  senso  euro- 
peo, a  far  si  che  l'intera  Germania  'ì  dichiari  per  noi  e  con  noi. 

<  Noi  cerchiamo  l'opera  intj^ialt,  noi  la  cercheremo  finché  riuscirà. 
Io  SODO  il  solo  che  lo  faccia.  —  Perché  il  solo  ì  Ora  sto  raccogliendo 
dei  fondi  fra  noi  mediante  sottoscrizioni  di  200  franchi.  Crederebbe 
Ella  che  noi  avremmo  soltanto  40  sottoscrizioni  tedesche  ?  No.  Questo 
i  il  più  forte  argomento  che  Ìo  abbia  contro  U  Germania.  Questo  fano 
prova  che  la  Gennania  paò  avere  il  pensiero,  ma  che  l'opera,  1'  incar> 
nazione  del  pensiero  nell'atto  nOD  le  sono  propri.  Per  questo  rimane 
indietro  nella  sua  missione  e  nei  suoi  doveri.  Questo  è  tutto  quanto  io 
ho  da  dire  contro  It  Gennania».  ' 

■  In  una  dì  queste  lettere  si  rivela  il  sno  carattere  profondamente 
malinconico,  il  suo  spirito  turbato  dalle  delusioni  : 

■  lo  scherzo  talvolta,  come  segno  d'amicizia,  perché  ho  una  grande 
amarezza  nel  cuore,  e  cadrei  in  un  silenzio  assoluto  se  non  ischerzassi  ■. 

■  Alla  morte  di  Orsini,  l'Autrice  fu  testimonio  del  profondo  dolore 
di  Mazzini  ;  può  affermare  ai  futuri  storici  ch'egli  non  sapeva  nulla 
dell'impresa  contro  Napoleone  111°,  ed  inoltre  ch'egli  non  ebbe  nessuna 
parte  ncll'attenuto  contro  il  re  di  Napoli. 

■  Qviello  che  più  specialmente  gli  stava  a  cuore  era  organizzare 
il  partito  rivoluzionarìo,  dapprima  in  ogni  «ngob  nazionalìti  e  poi  in 
un  panito  europeo  dell'azione. 

<  Più  specialmente  pensavi  agli  operai  e  desiderava  che  ciò  che 
faceva  egli  da  lonuno  per  i  suoi  Italiani  per  illuminarli  intorno  ai  loro 
diritti  e  anche  intorno  ai  loro  doveri,  accadesse  anche  presso  gli  altri 
popoli. 

a  la  un'alua  lettera  dice: 


k  Mila  è  malincònica,  io  sono  anche  malincònico.  Ella  va  ai  mafé, 
io  anche  vorrei  andarvi;  ma  non  posso.  Il  mio  lavoro  é  quello  del- 
l'operaio che  non  può  allontanarsi  dalla  macchina  ». 

«  Ed  in  un'altra  :  «  Malinconico  e  oscuro  mi  fa  la  vista  della  più 
bella  natura,  come  la  più  bella  musica  mi  fa  mille  volte  più  teuo. 
Quando  sono  di  questo  umore,  tutto  il  bello  mi  da  un  vero  crampo 
di  disperazione  e  un  senso  di  depressione  che  non  é  buono  ». 

tr  E  più  lungi: 

«  Nel  giorno  nel  quale  noi  saremo  tutti  organizzati  come  an  eser- 
cito, nel  giorno  in  cui  chi  è  ora  isolato  e  inattivo  darà  il  suo  contin- 
gente in  denaro,  in  notizie,  in  influenza,  in  viaggi,  in  propaganda  delle 
idee,  in  quel  giorno  noi  saremo  vittoriosi.  È  una  vergogna  non  farlo 
se  lo  possiamo.  Il  giornale  può  essere  utile  in  ciò  che  predica  le  idee 
e  dimostra  che  noi  siamo  uniti  ». 

le  Alla  Meysenbug,  che  per  far  propaganda  delle  idee  mazziniane 
ha  riunito  sei  operai,  egli  scrìve  :  «  Procuri  di  spiegare  agli  operai 
tedeschi,  che  Torganizzazione  del  popolo  é  il  miglior  metodo  afiinchè 
le  rivoluzioni  non  rimangano  arenate  nella  stretta  cerchia  della  politica. 
Se  una  gran  lega  del  popolo  formerà  la  miglior  parte  del  partito  eoro- 
peo  dell'azione,  i  diritti  dei  popoli  e  della  classe  operaia  non  potranno 
essere  messi  in  seconda  linea  :  ne  sia  pur  certa. 

€  Oliando  Ella  avrà  fatto  il  suo  programma,  allora  manderò  alla 
Società  la  definizione  del  legame  che  deve  unirci  e  della  serie  di  do- 
veri che  si  debbon  compiere  ». 

«  E  del  momento  nel  quale  il  Mazzini  andò  fra  gli  operai,  la  signora 
piena  di  ammirazione  dice  :  e  Non  l'ho  mai  visto  più  nobile  e  più  gentile 
di  qui,  in  mezzo  al  popolo  ;  egli  mi  apparve  come  l'ideale  di  un  duce  di 
popoli,  non  nel  senso  del  Garibaldi  che  animava  le  masse  ai  fatti  mili- 
tari, ma  come  il  saggio  e  mite  Maestro  della  Predica  della  Montagna, 
che  rende  nobili  gli  ascoltatori  e  li  innalza  alla  sua  altezza  mentre 
insegna  ».  Egli  parlò  a  lungo  a  quella  gente  della  necessità  di  risve- 
gliare il  sentimento  della  solidarietà  nei  popoli  e  di  renderlo  forte  :  di 
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riunirsi  poi  per  avverare  grandi,   generalmente   nconosciute    verità,   é 
specialmente,  come  lo  dice  sempre  ai  suoi  Italiani,    ■  per  farsi  un'idea 
esatta  dei  doveri  e  dei  diritti  che  ognuno  ha  nella  società  umana  >. 

■  In  un'altra  sua  lettera  egli  scrive  all'amica  : 

■  Se  Ella  lascia  questa  cittd,  me  lo  sappia  dire,  affinché  io  la  possa 
vedere  prima,  pd  le  scriverò  lettere  non  tompronuttenti,  che  -possan 
leggersi  da  ognuno.  Si  :  noi  avremo  la  guerra  europea,  e  questo  é  bene. 
Ne  riparleremo  a  voce  ». 

e  Mazzini  avendo  osservato  una  sera  che  la  sua  amica  era  stata  in- 
solitamente silenziosa  e  mesu,  e  saputo  da  lei  che  il  gran  male  della  vita  e 
dell'isolamento  le  pesavano  più  del  solito,  le  scrìsse  il  giorno  seguente, 
fra  le  altre  cose  anche  qneste  parole  : 

<  Ella  era  ancor  più  silenziosa  del  solito;  anch'io  lo  sono  spesso  e 
di  molto  ;  la  sensazione  della  quale  ella  mi  parlò  é  la  mia  ;  mi  accade 
spesso  che  il  senso  del  vuoto,  di  un  passato  tutto  personale  e  soliurìo, 
di  una  viu  tutu  perduta,  mi  tenga  oppresso  e  vinto  con  indicibile  forza. 
Allora  poi  mi  rialzo  un  pochino  più  scheletro  del  lolito  >.  Simili  parole, 
dice  la  Meysenbug,  mi  facevano  leggere  ne)  profondo  del  suo  gran  cuore, 
che  credeva  il  mondo  riempito  solunto  di  piani  ambiziosi  e  arditi;  ed 
io  curvavo  il  capo  piena  di  rispetto  dinanzi  a  questo  martire  dell'Ideale 
che  sacrificava  la  propria  vita  come  lo  fanno  !  più  nobili  guerrieri  e  gli 
eroi  della  fede. 

Egli  poteva  sbagliare  nella  scelta  dei  mezzi  ;  egli  sbagliava  special- 
mente nella  convinzione  che  la  sua  Italia  fosse  gii  matura  per  una  repub- 
blica, quale  la  ideava  luì,  cioè  come  una  organizzazione  che  avesse  di- 
nanzi ^li  occhi  il  progresso  civile  e  morale  del  popolo  come  la  più 
alu  meta. 

■  Ed  egli  lo  ripeteva  sempre  :  che  non  gli  sarebbe  imporuto  nulla 
né  di  Roma,  ni  dell'  Italia,  se  qnesu  non  si  fosse  proposu  di  ottener 
altro  che  nn  benessere  materiale.  Ma  là  dove  non  sbagliava  mai,  era 
nella  purezza  e  nell'assolma  assenza  di  egoismo  ìn  ciò  che  voleva,  e 
neirincroIUbile  logica  dei  suoi  atti. 
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«  In  ua^altra  lettera  egli  scrive  : 

«  Tratti  quanto  meno  può  coi  Francesi  e  quanto  pUx  può  coi  Tede- 
schi. I  Francesi  li  conosco  quasi  tutti,  e  so  quello  che  c'è  da  aspettarsi 
da  loro.  9 

«  E  altrove  : 

«  Mi  chiami  esclusivo,  mi  chiami  intollerante,  tutto  quello  che 
vuole,  ma  mi  lasci  dirle  una  cosa:  lavori  coH'Ungheria,  colla  Polonia, 
colla  Serbia,  coi  Montenegrini,  e  coi  Circassi,  se  può;  coi  Tedeschi 
sopratutto,  se  le  riesce;  ma  solo,  ripeto,  non  si  aflfatichi  troppo  coi  Fran- 
cesi » .  Pel  rimanente  dell*  importantissima  lettera  rimandiamo  i  lettori 
all'articolo  di  Cosmopolis. 

«  Le  giornate  di  Mazzini  erano  tutte  occupatissime:  «  Io  sono  soprac- 
carico di  lavoro,  e  benché  io  sieda  al  mio  tavolino  dalle  8  della  mat* 
lina  fino  alla  sera  alle  9,  pure  non  giungo  a  far  la  metà  del  lavoro  che 
io  dovrei  compiere  per  l'Italia,  dove  oltre  la  emigrazione,  debbo  dirigere 
tutto  un  partito  nell'  intemo.  Questo  lavoro  è  santo  :  io  non  posso  ri- 
nunciarvi ». 

e  Cosi  arriviamo  al  1859.  Napoleone  III  aveva  pronunciato  la  sua 
parola  alla  quale  ubbidiva  la  politica  d'allora;  il  testamento  di  Felice 
Orsini  non  era  stato  scritto  invano,  e  la  Francia  si  preparava  alla  guerra 
dell'Italia  contro  l'Austria.  L'emigrazione  italiana  era  in  grande  agita- 
zione :  il  Mazzini  raddoppiava  la  sua  attività  per  riunire  i  compagni  del 
partito  spingendoli  all'azione  comune. 

«  In  quei  giorni,  continua  la  Meysenbug,  egli  mi  scrisse  :  «  Mi  par 
chiaro  che  se  dinanzi  ai  netti  e  distinti  progetti  dei  due  czar,  dinanzi 
alla  rinnovata  minaccia  di  un  secondo  Tilsitt  o  Erfurt  e  della  divisione 
del  mondo  europeo  fra  i  despoti,  i  patriotti  non  provano  tutti  il  bisogno 
di  lavorare  praticamente,  allora  essi  rimarranno  addietro,  né  seguiranno 
la  loro  fede  e  il  loro  compito  ». 

«  Tutti  gli  amici  italiani,  Mario,  (la  cui  moglie  ha  scritto  una  cono- 
sciutissima  Vita  di  Garibaldi,  edita  dal  Treves),  Saffi,  Quadrio  ed  altri, 
partirono  per  trovarsi  in  patria  nel  tanto  agognato  momento  dell'azione. . 
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t  Anche  il  Mazzini  parti,  scrive  la  sua  amica.  Spesso  si  i  detto  -^ 
ma  soltanto  per  gettare  un'ombra  su  quella  nobile  figura  —  che  Maz- 
xìni  altro  Doa  sapesse  fare  che  animar  gli  amici  all'azione  e  mandarli 
iacontro  ai  perìcoli.  Ma  questo  non  é  vero.  Egli  non  mancò  mai  quando 
ci  fu  un  moto  rivoluzionario  in  Italia. 

<  Partito  dall'Inghilterra,  scrìsse  alla  sua  colta  amica  : 

■  Io  raggiungo  troppo  poco  di  ciò  cui  io  anelo,  ma  credo  che  il 
mio  cuore  valga  più  della  mia  intelligenza,  mentre  negli  altri  general- 
mente vale  più  l'intelligenza  del  cuore  >. 

<  Prima  di  terminare  questo  suo  interessante  articolo,  la  signora 
Meysenbug  riferisce  alcune  parole  di  Alessandro  Herzen,  il  quale  vide 
Mazzini  nuovamente  esule  a  Londra: 

■  Egli  mi  venne  incontro,  mi  prese  ambe  le  mani  e  mi  disse: 
PinalmMle  tutto  è  compiuto  I  E  i  suoi  occhi  brillavano  dall'entusiasmo  e 
la  stu  voce  tremava  per  l'eccitazione.  Egli  mi  parlò  di  questi  uliìmi 
tempi  e  dei  fatti  che  avevano  preceduto  la  spedizione  in  Sicilia.  Dalla 
foga  e  dall'amore  con  cui  egli  parlava  dei  fatti  d'arme  e  delle  vittorie 
di  Garibaldi,  appariva  l'amicizia  per  quest'ultimo  altrettanto  chiara  quanto 
il  dispiacere  per  la  di  lui  cieca  fiducia  negli  uomini,  e  per  la  sua  inca- 
paciti di  gindicarli,  di  distinguerìi  gli  uni  dagli  altri.  Mentre  egli  par- 
lava, io  cercavo  dì  scoprire  un  soffio,  un'eco  dell'amor  proprio  offeso, 
—  ma  nulla  I  Egli  era  solunto  triste,  triste  come  U  mamma  che  per 
qualche  tempo  fu  abbandonata  dall'amato  figlio.  Ella  sa  che  esso  le  riior- 
neri;  ma  quello  che  più  le  preme  si  é  ch'egli  sia  felice:  e  ciò  le  é 
compenso  a  tutto  *. 

*  Cosi  anche  il  Mazzini  i  pieno  di  speranze  per  l' Italia:  egli  palpita 
all'unisono  con  Garibaldi  >. 

Macchi  (M.)  (i),  Le  contraddizioni  di  Vinetto  Gioberti  {Serie  storica 
della  ciuu  Sifr/10/Md  rdra,Sandron  editore,  Palermo  e  Milano,  marzo  1901) 
aggiuntovi  :  Chi  era  Mauro  Maccbi  (firmato  X.),  e  Gioberti  filosofo  giudi- 
cato da  Giuseppe  Ferrari,  estratto  tradotto  dalla  Rtvue  dei  Deux  Mondet 
del  maggio  1844. 


(t)  Mato  D  t  Ingtlo  1818,  morto  11  14  dicembre  iSSo, 


Mario  (jessie  White),  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Atantnì  (a  pagifti 
295-312  della  "hLuova  Antologia,  anno  XXXVI,  n.  714,  fascicolo  del 
16  settembre  1901). 

L'autrice  ha  scrìtto  molti  libri  sul  Garibaldi,  sul  Mazzmi,  sul  proprio 
marito  Alberto  Mario,  e  tutte  le  sue  opere  vanno  lette  da  chi  stadia  la 
vita  del  Grande  Agitatore. 

In  questo  articolo  la  signora  Mario  discorre  del  i^'  volume  dell'  Epi- 
stolario mazziniano,  e  delle  Lettere  inediU  di  Giuseppe  Macini  a  vari 
patriotti  e  amici  dal  18^4  al  j8j8,  raccolta  posseduta  dalFavvocaio  Grò 
Cecconi  di  Vrato  [ed  ora  da  questo  proprietario  degli  autografi  venduta 
ad  Ernesto  Nathan,  come  già  dissi].  «  Le  lettere  di  qnesu  interessante 
raccolu  sono  indirizzate  a  Pietro  Gironi,  a  Stella,  a  Nino  Bixio,  a  Recchi, 
a  Nicola  Ferrari,  durante  i  tentativi  del  partito  d'azione  dal  1848  al  1857, 
e  lette  assieme  con  le  risposte,  delle  quali  abbiamo  parecchie,  gettano 
chiara  luce  intomo  alle  cause  che  condussero  i  repubblicani  del  1848  in 
braccio  alla  Monarchia  nel  1854  ». 

Mariotti  (Carlo),  Carlo  Alberto,  %e  Civile  e  KJformatore,  Discorso 
(Roma,  tipografia  di  F.  Fallii,  1900,  in-4,  di  23  pag.).  Il  prof.  Raffa  Gauzu 
scriveva  nel  suo  ottimo  Bullettino  bibliografico  sardo,  voL  I,  n.  4,  Cagliari, 
1901,  pag.  77,  quanto  segue: 

«  Carlo  Mariotti  è  un  giovine  pubblicista  che  ha  fatto  le  sue  prime 
prove  neir  isola  nostra,  a  Cagliari,  la  patria  del  suo  genitore.  Per  questo 
particolarmente  mi  compiaccio  che  continui  a  coltivare  gli  studi  e  le 
lettere  con  la  giovanile  sua  baldanza.  Questo  discorso  sul  Re  Magna* 
nimo  dimostra  con  evidenza  che  gli  studi  hanno  già  firenato,  temperato 
r  ingegno  alquanto  esuberante  del  Mariotti,  senza  togliergli  l'amore  aDa 
ricerca  del  bello,  che  ancora  non  mi  pare  (per  alcuni  versi  suoi  che 
stanno  dopo  il  discorso  in  questo  opuscolo)  sia  stata  giustamente  avviata  ; 
spetta  al  tempo  donargli  quella  compostezza  e  quell'equilibro  proprio 
del  genio  latino,  le  cui  opere  debbono  ad  essi  il  più  della  loro  fortuna. 

«  Tuttavia,  come  dissi,  dai  primi  saggi  poetici  a  questo  scritto  sto* 


rico  il  distacco  é  notevole  assai  e  si  onorevole  per  il  giovine  scrittore 
che  induce  a  bene  sperare.  Con  2cume  e  con  forza  egli  ha.  tratteggiato 
la  figura  di  Carlo  Alberto:  ne  ha  rappresenuto  l'anima  delicata,  squi- 
siu  interprete  dei  sentimenti  del  popolo  italiano:  ne  ha  ricostruito  la 
storia  dolorosa,  trovando  le  ragioni  di  quel  mistero  che  p^re  circondi 
e  appanni  alquanto  la  persona  del  Re  dello  Statuto.  Il  mistero,  a  dire 
il  vero,  non  csbtc  più  per  la  stona,  e  sod  lieto  che  il  Mariotti  abbia 
con  chiarezza  spiegato  le  vicende  che  ai  contemporanei  di  Carlo  Alberto 
furono  occasioni  di  giudizi  troppo  aSrenati  e  tinti  di  passione.  Accanto 
ai  meriti  certo  furono  e  sono  le  colpe  :  ma  quelli  son  di  moho  supe- 
riorì  a  queste;  e  chiunque  mediti  serenamente  sui  fatti  quali  oramai 
sono  suti  accertati,  e  pensi  al  trìonlb  avvenuto  dell'  idea  nazionale,  dovri 
riconoscere  che  l' italo  Amleto  del  Carducci,  ha  diritto  alla  sincera  e 
viva  gratitudine  degli  italiani.  La  triste  sera  di  Opono  purifica  ed  esatta 
la  lealti  del  martire  augusto  della  causa  della  nostra   indipendenza. 

«  Sintesi  storica,  dunque,  felice  e  giusu,  questa  del  Mariotti  :  forse 
non  egualmente  ordinata.  Il  discorso  procede  in  qualche  pagina  a  sbalzi  ; 
ciò  li  deve  all'idea  principale  espressa  accortamente  nel  titolo,  attorno 
alla  quale  lo  scrittore  raccoglie  le  sue  considerazioni.  Anche  Io  stile  e 
la  forma,  meritano  qualche  censura  :  trovansi  di  quando  in  quando  frasi 
e  parole  scorrette,  siccome  immagini  e  traslati  poco  eleganti.  La  gio- 
vine eti  attenua  il  difetto,  dal  quale  il  Mariotti  dovrà  paRicolannente 
guvdarsi  nell'avvenire,  come  gli  studi  ne  irrobustiranno  il  fervido  in- 
gegno. 

MissARi  (Giuseppe)  ex  deputato  al  Parlamento  Napoliuno,  /  cast  di 
tlApoU  dal  39  gennaio  184S  in  poi,  Leittre  politiche  (Torino,  tip.  Fer- 
rerò e  Franco,  1849,  ia-i6,  dì  pag.  380).  —  Notevole  il  i"  capitolo  su 
/  partiti  politici  in  "Kapoli. 

MsNCHtNi  (Mario),  La  Giovine  Italia  (Roma,  1902).  Ho  già  par- 
lato di  questa  accurata  ristampa  del  giornale  mazziniano. 


il  Mengiiini  è  per  certo,  insieme  con  il  Nathan,  tino  dei  migtiori 
e  più  coscienziosi  storici  del  Mazzini,  checché  ne  dicano  il  Barbiera  e  il 
Giurìati  ne*  loro  reciproci  soffietti  délV  lUustraiiom  del  Treves. 

La  ristampa  della  Giovane  Italia  stava  per  esser  fatta  dal  Mazzini 
stesso,  ma  «  per  ragioni  che  ora  ci  sfuggono,  non  potè  effettuarsi,  come 
era  sfumato  il  disegno,  concepito  cinque  anni  prima,  di  pubblicare  il 
giornale  in  una  traduzione  francese,  che  avrebbe  dovuto  compiersi  a 
Losanna.  Il  proposito  di  questa  traduzione  fu  espresso  neìT  Europa  cen- 
trale  del  12  marzo  1835  »,  ci  dice  il  Menghini  a  pag.  IX  del  primo 
volume. 

La  Giovine  Italia  fu  dunque  fino  al  1902  una  vera  rariti  bibliogra- 
fica e  rimase  sempre  inaccessibile.  Onde  parve  a  ragione  al  Menghini, 
che  ripigliando  il  proposito  del  Mazzini,  allargandolo  in  quei  concetti  che 
nel  1840  potevano  essere  più  plausibili,  e  ristampando  integralmente  i  sei 
fascicoli  della  Giovine  Italia^  riproducendo  esattamente  il  periodico,  si 
sarebbe  dall'editore  reso  un  utile  servigio  agli  studiosi  della  nostra  storia 
tiazionale. 

A  pie  di  pagina  egli  ha  notato  le  varianti  degli  scritti  mazziniani, 
risultate  dal  confronto  tra  la  Giovine  Italia  e  la  prima  edizione  degli 
Scritti  editi  ed  inediti  intrapresa  dal  Mazzini  nel  1861,  perché  l'Agita- 
tore, grande  stilista,  più  di  quanto  ai  più  non  sembri,  amò  sempre  di 
tormentare  la  forma  classica  del  periodo. 

In  fine  della  pubblicazione,  un  buon  indice  analitico  servir!  allo 
studioso  per  orientarsi  e  indagare  per  entro  il  periodico. 

Né  comprendo  la  stoccata  che  visibilmente  il  Giuriati  dirige  nel- 
V  Illustrazione  italiana  del  1902,  11  maggio,  pag.  368,  agli  «  studiosi 
romani  •  del  Mazzini  (leggi  Nathan  e  Menghini)* 

Il  Giuriati  fa  le  lodi  dell'ultimo  libro  di  Raffaello  Barbiera:  La  firùh 
cipessa  Velgioioso  — >  é  uno  dei  soliti  soffietti  che  la  Casa  Treves  pub- 
blica per  far  vendere  le  proprie  edizioni,  dandone  ordinazione  ai  colla* 
boratori  dei  propri  giornali  —  e  ricorda  il  fatto  delle  centomila  lire  date 
dalla  principessa  in  un  colpo  solo  per  la  spedizione  di  Savoia,  dono 
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generoso  del  qaalc  ampiameote  discorre  il  Barbiera  sei  suo  libro  sulla 
strana  e  non  troppo  virtuosa  gentildonna  milanese. 

■  Quale  coincidenza!  >  esclama  il  Giurìati.  <  Sulla  spedizione  di 
Savoia,  qui  a  Milano  negli  ultimi  tre  mesi  vennero  iu  luce  nuovi  parti- 
colari, e  tutti  uscirono  dal  campo  moderato  !  Le  scoperte  del  nostro  au- 
tore [i7  BarbUra]  si  completano  con  quelle  pubblicate  da  Leopoldo  PuU^ 
nel  suo  geniale  volume  'Patria.  Re,  Estrcilo  (i),  e  insieme  offrono  igno- 
rati riscontri  sul  Rosales,  il  grande  amico  dì  Mazzini,  rivelano  confidenti 
austrìaci  e  spie  incredibili,  danno  lettere  e  biglietti  inediti  di  colui  che 
mai  non  rise. 

e  A  proposito  di  c\ò  sarei  curioso  di  sapere,  a  quale  s.mto  si  vote- 
ranno quind'innanzi  quei  signori  di  Roma  che  si  suggestionarono  al  punto 
di  crederu  soli  essi  al  mondo  in  dirino  di  pubblicare  gli  scritti  mazzi- 
niani, annoiando  il  prossimo  con  una  proprietà  letteraria  di  nuovo  conio, 
non  preveduta  dalle  leggi  e  non  proietta  dalla  Convenzione  di  Berna  s. 

Mevsfnbug  (Maiwida  von),  Erimerungen  au  Joseph  Mai^iiiii  (a 
pag.  831-840  dì  CotmopoUs,  □'  si,  Paris,  sept.  1897,  t.  VII).  Si  é  par- 
lato poc'anzi  di  questo  scrìtto  in  cui  la  signorina  von  Meyscnbug  chiama 
il  Mazzini  <  einer  der  edelstcn  Menschen,  denen  ìch  aurmeinem  langen 
Lebensveg  begegnei  bìn  ».  L'articolo  é  scrìtto  35  anni  dopo  la  mone 
del  Mazzini. 

Della  medesima  autrice  abbiamo  le  Memoiren  einer  làraìislhi  in  tre 
volumi  la  cui  quaru  edizione  t  usciu  in  Berlino  presso  il  LocRIer 
nel  1899. 

Il  terzo  capìtolo  del  terzo  volume  é  intitolato  ^Ua^^/ni  (pag.  i}  1-156). 
Contiene  lettere  del  Mazzini  all'autrice. 

Una  traduzione  francese,  con  prefazione  del  genero  della  scritirice 
(G*BtiiELE  MoNor,  dell*  Istituto  di  Francia)  è  stata  pubblicata  dalla  Casa 
Fischbacher  dì  Parigi. 

(1)  11  btl  iDlnae  ia-S,  illatuito,  dil  conte  FdllI  drputiin,  mimilo  di  buca 
IndlM  «Ifibiilca,  fu  edito  in  Mlt«D«  n«l  tfìt. 
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La  Casa  Schuster  e  Loeffler  ha  pubblicato  inoltre  gli  StimmungsbUder 
e  T>er  Lebensabend  einer  Idealistin^  che  è  un  Nacbtrag  der  e  di/Cemoi' 
reti  »  (i). 

Nel  1901  é  uscito  il  Yolume  Individualitàten^  che  contiene  a 
pag.  527-566  un  capitolo  intitolato  Joseph  Macini.  È  l'articolo  di  Cosmo- 
polis  riveduto  e  aumentato.  Bella  la  frase  dell'  Herzen  (2)  relativa  al 
Garibaldi  ed  al  Mazzini  : 

«  Nein,  solche  Menchen  braucht  man  nicht  zu  schonen  !  » 

MrNGHETTi  (Marco),  ^iet  Ricordi  {^  voi.  in-8,  Torino,  Roux,  1888). 
Il  i^  voi.  va  dal  18 18  al  1848;  il  2°  contiene  il  capitolo  su  La  guerra 
e  gli  Episodii  politici  degli  anni  1848-4^  ;  il  )°  va  dal  1850  al  1859.  È 
doloroso  vedere  interrotta  la  stampa  di  queste  memorie. 

L'indice  alfabetico  indica  sub  voce  «  Mazzini  »  le  pagine  ove  ne'  tre 
volumi  si  discorre  del  Genovese. 

Modena  (Gustavo),  Tolitica  e  Arte^  Epistolario  con  biografia^ 
1833-1861  (Roma,  per  cura  della  Commissione  Editrice  degli  scritti  di 
G.  Mazzini,  1888,  stampato  in  Firenze  dalla  Tip.  Barbèra).  Con  un  proe- 
mio biografico  di  IX-CXXXIX  pagine,  seguito  da  370  pagine  di  letUre. 
Sul  Mazzini  si  vegga  specialmente  la  pag.  XXVII  e  seg.  del  proemio 
(sul  Mazzini  in  Isvizzera  e  sulla  spedizione  cosi  disgraziata  del  generale 
Ramorino). 

MoNDAiNi  (dottor  Gennaro),  I  moti  politici  del  ^48  e  la  sètta  del- 
V  «  Uniti  Italiana  »  in  Basilicata  (Roma,  Società  Dante  Alighieri,  %WiV 
teca  del  Risorgimento  Italiano,  serie  III,  n»  9-10).  Mette  con  intelligenza 
a  partito  la  Cronaca  potentina  del  Riviello,  che  va  dal  1799  ^'  ^8^^  ^^ 
è  stata  edita  in  Potenza  nel  1888. 


(t)  Tersa  edisione,  con  an  ritratto  dipioto  di  Prams  ton  Lbnbacb. 
{%  ^  Li  figlia  deir  Herzea,  adottata  dalla  signorina   Ton    Meytenbug,    h  diveanti 
Madama  Gal>riel  Monodr 
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MoscHELBs  (Felix),  Gitaeppe  ^a\xm  (articolo  pubblicato  nella  parte 
inglese  della  rivista  Cosmopolis,  Parigi  1897,  voi.  VI,  aprile-maggio-giu- 
gno, pag.  $;j-£68).  Il  Moscheles  ha  conosciuto  di  persona  il  Mazzini; 
«  his  features,  bis  expression,  aad  bis  every  gesture,  ali  are  indelibly 
engraven  on  my  memory  *.  A  pag.  6é;  pubblica  un  brano  di  lettera 
Diazsiniana  ad  Alessandro  Cicognani,  da  Frontiera  Lombarda,  1 5  novem- 
bre 1849: 

«  Noi  vogliamo  cacciare  lo  straniero  ttllalia  e  vogliamo  che  il  paese 
intere  decida  liheramentt  delle  proprie  sorti.  Guerra  dunque  e  costituente.  » 

A  pag.  £ti6  narra  delle  ultime  ore  del  Mazzini,  il  io  marzo  1872, 
io  casa  Rosselli  in  Pisa;  e  ÌI  Moscheles  si  giova  in  questo  passo  di  una 
privati  UUer  dated  shorlly  afterwards. 

Nathan  (Ernesto).  Ha  pubblicato  7^  'Diobolerie  e  lo  Sialo,  V  Episto- 
lario di  Maurizio  Quadrio,  quello  del  Mazzini  e  molti  articoli  in  vari 
periodici  sempre  sul  Grande  Agitatore. 

È  per  certo  l'oonio  che  meglio  conosce  tutto  ci6  che  riguarda  la 
storia  di  Giuseppe  Mazzini  e  del  suo  Partito. 

Obdogno  de  Rosile»  (L.),  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Maialini  ed 
alcune  de'tuot  compagni  d'esiguo  (Torino,  Fratelli  Bocca,  1S98,  i  voi.  in-8 
di  pag.  XX-229).  Manca  un' indice  de'nomì. —  Il  marchese  Luigi  Ordegno 
de  Rosales  Cigalini  è  mono  la  mattina  del  18  gennaio  1901  nel  suo 
prediletto  Bemate.  Egli  aveva  dedicato  il  volume  edito  nel  1898  alla  santa 
memoria  di  suoPadre  (Gaspare)  *  che  per  l' Italia  soffri  carcere  ed  esigilo 
quando  amarla  era  delitto  *. 

Importante  la  lettera  mazziniana  ove  si  paria  del  Foscolo  (a  pag.  t$o). 

Del  Rosales  sì  discorre  nel  1°  volume  dell'  Epistolario  mazziniano 
passim;  le  pagine  sono  indicate  jui  vo»  Rosales  atlY  Indice  dei  nomi,  a 
pag.  J90. 

Oziu«  ((^oseppe  Ugo),  Dottore  in  Lettere,  Giuseppe  Xai-Jni  uomo 
t  Iflterato  (Firenze,  Setber,  1902,  i  voi.  in-i$  di  pag.  517).  «  Altri  ricercò 
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il  Mazzini  letterato    negli  scrìtti  suoi  letterari;  io  lo  ricercai  negli  scrìtti 
letterari!,  nei  politici,  nei  privati  ». 

Un  bel  capitolo  sul  lanini  letterato  venne  a  luce,  poco  dopo  il 
detto  libro  dell'  Oxilia,  nel  Marzocco  di  Firenze,  il  26  febbraio  1902,  È 
del  chiaro  scrittore  Diego  G  broglio  ed  é  intitolato  Giuseppe  Af animi  g 
Vittore  Hugo.  Questo  arguto  e  geniale  lavoro  va  posto  accanto  al  volomt 
veramente  serio  ed  esauriente  del  dott.  Oxilia. 

PiSACANE  (Carlo)  [22  agosto  1818-1  luglio  1857],  Ordinamento  e 
Costituzione  delle  Milixie  italiane,  ossia;  Come  ordinare  la  Nazione  Armaia^ 
con  Prefazione  di  Giuseppe  Rensi  (citata  Biblioteca  %,ara,  voi.  4®  della 
Serie  Politica,  Palermo- Milano,  Sandron,  giugno  1901). 

Notevole  é,  del  Pisacane,  la  gran  copia  di  articoli  fomiti  all'  Italia 
del  Popoloy  celebre  effemeride  mazziniana  stampata  in  Losanna,  e  la  sua 
Guerra  combattuta  in  Italia  negli  anni  1848-4^. 

Professione  (Dott.  A.),  Prof,  nel  R.  Liceo  di  Novara,  Storia  Moderna 
e  Contemporanea  dalla  pace  di  %Jcquisgrana  ai  giorni  nostri,  181^-18^4 
(Torino,  Tipografia  V.  Bona,  i  voi.  ìn-8).  Cita  molti  volumi  sul  Mazzini, 
tra  i  quali  ricorderemo  qui:  A.  Saffi,  //  pensiero  politico  e  sociale  di 
Giuseppe  fKa\\ini ;  Sbarb4RO,  Da  Soncino  a  ^Canini;  C.  Pasini,  TLoU 
su  lanini;  Stefxnoni,  Giuseppe  !Ka:iiini;  B*T.BrANr,  Giuseppe  Maxxini^ 
Guido  M\zzoni,  G.  Cagnacci,  Giuseppe  Macini  e  i  fratelli  %juffini  {Nuova 
%Antologia^  i^  dicembre  1893);  E.  Simoni,  Storia  delle  cospirazioni  mani" 
niane  (pubblicazione  in  francese);  Li nton,  %epubblicani europei^  Macini 
e  i  suoi  amici  (pubblicazione  inglese);  Felice  Cw^llotti,  Il  martire^ 
logio  italiano y  I  giustiziati  del  18}^  ;  G.  de  Buevu^  Macini  giudicato  da 
si  stesso  e  dai  suoi  (pubblicazione  francese,  tradotta  in  italiano  da  F.  Giun- 
TiNi);  Ghfron  L,  Dei  rapporti  fra  Giuseppe  thCanini  e  Giuseppe  Gari- 
baldi {Fanfulla  della  Domenica^  Roma,  aprile-maggio  1889);  Rakorino, 
Sunto  degli  ultimi  avvenimenti  di  Savoia  e  Gli  ultimi  avvenimenti  di  Savoja 
(in  francese,  dello  stesso);  Puedari,  /  primi  vagiti  della  libertà  italiana; 


M*iii»,  L.  C.  Farmi;  Pietho  Ellero,  La  tiranmde  borghese;  Alberto 
M»»!©,  Teste  t  figure  ;  SiLtNC*Brn,  Giuseppe  Xaniiii  e  i  moli  iieììi  Sotiia- 
gne  nel  1843  (l(jissegna  Emiliana,  genaaio-febbraio  1889). 

Il  Professione  cita  a  pag.  174  un  lungo  brano  su  Carlo  Alberto 
dell' illmtre  storico  piemontese  conte  Luigi  CiBUAtiro,  che  fu  Ministro  di 
Vittorio  Emanuele  II,  ed  ebbe  a  figlio  il  senatore  av\'ocato  Giacinto. 

Pijglirse{F.  P.)-  Abbiamo  già  citato  ed  usato  il  suo  libro  sul  Gioberti, 
venuto  a  luce  nel  1903. 

Radio;  (Benedetto),  Gli  Inglesi  nel  %,isorgimenlo  italiano  (Livorno, 
Raffaele  Giusti,  1901).  Scrive  il  Finfui/u  iella  'Domenica  del  jo  marzo  1902: 

«  Non  mai  dimenticherò  l' Inghilterra  finché  io  viva,  né  mai  pro- 
le ferirò  senza  un  palpito  d'amore  il  nome  di  questa  lerrj,  dove  io  scrivo, 
«  che  mi  fu  quasi  seconda  patria  e  nella  quale  trovai  non  fugace  con- 
■  forto  ad  una  vita  affaticata  di  delusioni  e  vuota  di  gioie  ■. 

■  Cosi  scriveva  Giuseppe  Mazzini,  e  chi  Miole  trovare  le  ragioni, 
che  inspiravano  queste  commosse  parole  al  nostro  grande  patrioiia,  biso- 
gna che  legga  l'annunziato  lavoro,  in  cui  ÌI  signor  Benedetto  Radice  ha 
avuto  il  felice  pensiero  di  narrare  quanto  fecero  l' Inghilterra  e  gli  In- 
glesi per  r  Italia  e  per  gli  Italiani  nel  difficile  e  decisivo  periodo,  che 
precedette  il  nostro  risorgimento  politico.  Tutta  l'ampia  materia  i  con- 
tenuta ed  opportunamente  disposta  in  due  belle  conferenze,  le  quali  non 
sono  degli  elenchi  di  persone  e  di  date,  ma  una  sintesi  delle  nostre 
vicende  politiche,  che  mostra,  diremo  cosi,  in  aiione  quanto  dobbiamo 
all'iniziativa  ed  all'ospitalità  britannica.  Certo,  qua  e  là,  si  cade  un  po' 
nel  panegirico  e  qua  e  là  in  qualche  ingiusto  apprezzamento  verso  la 
Francia,  che  pure  fece  molto  per  noi  ;  ma  questi  sono  nei,  che  nulla 
tolgono  all'importanza  del  lavoro  che  tende  ad  adempiere,  verso  una 
grande  nazione  amica,  il  più  sacro  de'  nostri  doveri  :  ijuello  della  gra- 
titudine >, 
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Rava  (on.  prof.  Luigi),  La  sfida  degli  Esuli  Romagnoli  a  ViUor  Hugo 
(Estr.  dalla  ^Njuova  Antologia  del  i6  marzo  1902,  Roma,  in-8,  opuscolo 
di  15  pagine). 

Discorre  con  acume  e  con  novità  d' informazioni  del  giornale  YEsule^ 
il  cui  manifesto-programma  venne  a  luce  nel  settembre  1832,  firmato 
da  Frignani  (i),  Cannonieri  e  Pescantint. 

Collaboratori  dell*  Esule  furono  :  Mamiani,  Giannone,  Gherardi,  Ma- 
roncelli.  Orioli  (2),  Pepoli,  Salvi,  Zanolini,  Giovanni  Mazzini,  Luigi  An- 
geloni  (morto  di  83  anni  nel  1843,  ricoverato  in  una  Casa  di  lavoro  in 
Londra)  ed  altri. 

La  Rivista  si  pubblicava  con  la  traduzione  francese  a  fronte,  e  visse 
fino  al  1834,  formando  una  raccolta  di  quattro  volumi  in'-8,  di  cui  il 
Rava  —  ed  è  merito  grande  —  ha  rivelato  Y  importanza  e  segnalato 
qual  miniera  di  copiose  informazioni  essa  sia. 

Romano  Catania  (Giuseppe),  Filippo  Buonarroti,  Notizie  storiche  sul 
Comunismo^  Palermo,  Reber,  1898,  un  voi.  di  148  pagine.  Notevole  bio- 
grafia di  quell'uomo  di  cui  Atto  Vannucci  scrisse  :  Eccovi  il  modello  del 
cospiratore  italiano. 

Roncalli  (Nicola),  Diario  daltanno  184^  al  i8jo,  preceduto  da  uno 
studio  storico  di  R.  Ambrosi  de  Magistris  e  1.  Ghiron  intomo  f  idea 
delV  Unità  Italiana  in  %oma  (2  voi.  in  3  parti  in- 16,  Torino,  Bocca,  1884). 

L'opera  é  dedicata  A  Sua  Maestà  Margherita  di  Savoia  Regina  dT Italia^ 
dal  ministro  BxrxiELLi,  ma  é  fatica  tutta  personale  dell'AMBROSi  e  special- 
mente del  Ghiron,  continuatore  del  Muratori  e  del  Coppi  e  biografo  di 
Vittorio  Emanuele  II  (3). 


(i)  Vedi  L.  Rata,  oi  Frignani  slndénU^  eérc$ruto,  finlo  patio,  tswU  (Bologni,  Ztai- 
chelli,  1900). 

(a)  Le  coi  Mtmori§  farono  pubblicate  da  Giacomo  Lumbioso  ntìUtniitamiiiaUé 
Jt,  Aecéitmia  dei  Linen, 

())  Ha  dato  layto  e  darcTole  ordinatsento  alla  Biblioteca  Naaiooale  di  Brera  ìb 
MH*BO.  Gli  ^  sDcceduto  il  mio  chiarf  amico  Givs^ppb  ^ujcagalu. 


k 
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RosooNi  (Carlo),  La  Repubblica  Romana  del  1S49  (Roma,  Fr.  Capac- 
Cini,  1877,  stampata  da  Forzani  e  C).  —  Noievole  il  capitolo  IV  ove 
.  si  discorre  dell'Arrivo  di  !\Caiitm  a  Roma;  nel  VI"  v'ha  il  'Proclama  dei 
Triumviri. 

Salvo  di  PiETRACAnzru  (Rosario),  //  Titmonle  e  la  Sicilia.  %ivolu- 
Xient  e  Guerre  dal  i8fO  al  1860,  Cose  proprie  e  cose  degli  altri.  Contributo 
alla  Storia  del  %Ìsor^mento  Italiano  (voi,  V,  19031  Palermo,  Tipografia 
G.  Bondi  e  C.)- 

Il  primo  volume,  <ji  464  pagine  m-id,  é  dedicato  alla  memoria  di 
Umberto  1%  e  mira  a  due  fini:  quello  di  mostrare  quanto  abbia  potuto 
il  Piemonte  nel  mantener  viva  nel  corso  di  qua»  dieci  anni  la  fiamma 
patriottica  di  chi  anelava  a  riconquistare  la  libertà  perduta; —  e  quello 
di  render  noti  alcuni  fatti  de'quali  il  Salvo  fu  testimone  e  talvolta  attor 
principale,  fani  che  hanno  grande  parte  nella  storia  del  Risorgimento,  Le 
pagine,  nelle  quali  il  Salvo  le  narra,  riguardano  specialmente  la  città  di 
Termini,  che,  si  può  dire,  ■  assai  contribuiva  a  sostenere  ed  a  vincere 
la  grande  lotta  >. 

Il  libro,  scrìtto  spigliatamente  e  con  cavalleresca  lealtà,  merita  assai 
lettori,  perché  é  dt  bonne  foy. 

Per  il  Mazzini,  notiamo  un  passo  a  pag.  17;,  ove  il  Salvo  narra  che 
di  lui  ■  si  ricevevano  lettere  >  in  cui  mostrava  di  desiderare  <  che  la 
Sicilia  fosse  la  prima  ad  insorgere  ;  contava  molto  sulla  nostra  condizione 
cotanto  deplorevole  e  sul  nostro  coraggio  a  sapercene  redimere  >.  E 
descrive  l'effetto  di  questa  lettura  delle  pagine  del  >  gran  patriota  >,  le 
quali  forte  infiammarono  Francesco  Benlivegna,  nobile  campione  della 
liberti  siciliana. 

A  pag.  203  v'ha  una  lettera  del  Crìspi  al  Mazzini,  del  5  novem- 
bre 1859  (i),  che  é  veramente  notevole.  Chiama  il  Mazzini  *  fratel  mio  >  ; 
gli  dice  :  ■  Recandomi  in  Italia,  dovrò  prendere  una  via  lunga  e  tortuosa, 
per  deludere  la  sorveglianza  delle  polizie  nemiche  ». 

(i)  K  fis.  no  il  Salvq  ituqpi  per  «iure  iSy;  amiche  it/y. 


^ 
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Il  nome  adottato  dal  Crispi  (che  allora  era  in  Malta)  nel  soo  cart^^o 
con  i  Comitati  di  Sicilia,  era  Serafino. 

Gli  era  fida  compagna  degli  avversi  giorni,  la  nota  Rosalia  Hoot- 
masson,  e  colei  che  col  suo  lavoro  non  gli  aveva  fiitto  mancare  nd- 
Tesilio  la  sussistenza  ».  Di  lei  Giacomo  Oddo  nei  suoi  Milk  di  Marsala 
scrisse  gran  bene,  e  giustamente  dice  il  Salvo  (pag.  426-428)  che  «  Tab» 
bandono  non  avrebbe  dovuto  esser  giammai,  quando  la  vita  di  quella 
donna  era  pura  ed  onesta  ».  Ha  ragione  il  Salvo:  quell'abbandono  é  e 
rimarrà  una  brutta  pagina  nella  vita  di  Francesco  Crispi. 

S4NTAR0SA  (Santorre  de  Rossi  di).  Cerimoniere  di  S.  M.  Re  Um* 
berto,  Carlo  ^Alberto  di  Savoia  Carignano  e  le  sue  relaiiotn  con  Saniorre^ 
Vietro  e  Teodoro  di  Santa  £oxa,  (Torino,  Roux,  1900,  un  opuscolo  in-8di 
pag.  3  z).  Pubblicato  nel  giorno  in  cui  Roma  e  innalzò  degno  monumento 
a  Carlo  Alberto  il  14  marzo  1900  »  e  dedicato  a  Re  Umberto;  ciò  non 
ostante  dichiara  lealmente  l'Autore  :  Nel  colorare  la  figura  di  Carlo  %Àlr 
berlo,  ho  ricordale  le  sue  buone  qualità  ma  sen^a  nascondere  le  altre. 

Sforza  (Giovanni),  Garibaldi  in  Toscana  nel  1848  [del  quale  sog- 
giorno discorre  pure  in  un  suo  bell'opuscolo  il  prof.  G.  Ma'^hcrini  Gra- 
zum,  illustre  storico  itW'^rte  in  Città  di  Castello].  Il  volumetto  é  il 
n®  4  ^ella  ^Biblioteca  del  Risorgimento  (Roma,  1897)  ;  vi  si  parla  a  pag.  46 
del  Mazzini  e  della  sua  spedizione  in  Savoia.  L'erudito  direttore  del 
R.  Archivio  di  Stato  di  Massa  ha  l'arte  di  stampare  sempre  documenti 
ghiotti  e  notizie  curiose. 

Spada  (Comm.  Giuseppe),  Storia  della  Rivoluzione  di  %,oma  e  della 
Restauraiione  del  Governo  'Pontificio  dal  1^  giugno  1846  al  1/  luglio  1849, 
(3  voi.  in- 16,  Firenze,  Stab.  Pellas,  1868-^9-70).  Del  Mazzini  discorre 
passim;  no^ìzmo  di  votola  pag.  562  del  3®  volume  ove  lo  Spada  parla 
del  desiderio  del  Mazzini  di  «  tenersi  sempre  amica  la  S£ontagna  francese.  • 

Lo  Spada  é  scrittore  clericale,  ma  l'opera  sua,  per  quanto  parziale 
p  preconcetta^  i  aotevolis^im^  sotto  ogni  riguardo, 


TaMbara  (Giuseppe),  LtUtrt  inedile  di  Giuseppe  ^a;;(xi  (a  pag.  563 
e  seg.  della  Rivista  tt  Italia  dell'aprile  1 903).  Si  tratta  delle  lettere  maz- 
siniane  donate  dalla  sìgaora  Rosa  Morìci  vedova  Dragone  al  Museo  naiìo- 
naU  di  San  SXariino  in  Napoli.  Qjiesto  dono  coiuprende  tutti  i  documenti 
del  Comhato  rivoluzìODarìo  napoletano  dal  1854  al  1857. 

ToHHAséo  (NiccolA),  Intorno  ad  Ugo  Foscolo,  lettere  due  (Prato, 
Ranieri  Guasti,  1847,  1  ops.  io-8  di  34  pag.)  Sono  due  lettere  ad  A.  N., 
cui,  risponde  dopo  due  anni  di  silenzio,  relativamente  alle  <  ingiurie  sca- 
gliaU  dal  s^.  Giuseppe  Maiiini  contro  me  «  (nella  'Prefaxione  agli  Scritti 
politiei  d!  Ugo  Foscolo,  stampati  in  Lugano). 

DeDe  polemiche  fra  il  Mazzini  e  il  Tommaseo  discorre  anche  1'  Oxilia 
nel  volume  pocanzi  citato. 

Vutni  (Giuseppe)  t  Tlnno  di  Goffredo  Mameli: 

«  Variti,  iS  tllftrt  184», 

«  Caro  sig.  ^Canini, 

«  Vi  mando  l'inno;  e  sebbene  un  po' tardi,  spero  vi  arriverà  in 
•  tempo.  Ho  cercato  di  essere  più  popolare  e  facile  che  mi  sia  stato 
«  possìbile.  Fatene  quell'uso  che  credete;  abbruciatelo  anche  se  non  lo 
<  credete  degno.  Se  poi  gli  date  pnbbliciti,  Uie  che  il  poeta  cambi 
«  alcune  parole  nel  princìpio  della  seconda  e  tersa  strofa,  in  cui  sarà 
€  bene  &re  niu  frase  di  cinque  sillabe  che  abbia  un  senso  a  sé  come 
e  tutte  le  altre  strofe:  «  Noi  lo  gìorìamo  >,  ■  suona  la  tromba  >  ecc. 
«  ecc.  ;  poi,  ben  s' intende,  finire  il  verso  con  lo  sdrucciolo.  Nel 
■  quarto  verso  della  seconda  stroGi  bisognerà  far  levare  l' interrogativo 
«  e  fare  che  il  senso  finisca  col  verso.  Io  avrei  potuto  musicarli  anche 
V  come  stanno,  ma  allora  la  musica  sarebbe  diventata  più  difHcile,  quindi 
«  meno  popolare,  e  non  avremmo  ottenuto  lo  scopo. 


*  Possa  quest'inno»  fra  la  musica  del  cannone,  essere  pfe§io  dlntató 
e  nelle  pianure  lombarde. 

e  Riceva  un  cordiale  saluto  di  chi  ha  per  Lei  tutta  ìz  venera- 
sione. 


e  Suo 
«  G.  Veri»  ». 

La  pubblicazione  di  questa  lettera  di  cui  la  signorina  Fanny  Manìs, 
sottobibliotecaria  della  Ti/ixtonale  di  Firenze  e  geniale  scrittrice  sarda, 
ignora  la  provenienza  (essa  la  stampa  di  sur  un  articolo  della  ^La^^ÙMtf 
di  Firenze)  permette  di  stabilire  come  sia  nato  un  malinteso  riguardo 
all'  Inno  di  cui  si  attribuisce  al  Verdi  la  musica. 

All'  Inno  militare  del  1848  e  non  all'altro  popolarissimo  FraUìU  tt  lìalia 
del  1847,  come  da  molti  di  recente  fu  creduto,  si  riferirebbe  la  lettera  del 
Verdi  pocanzi  riprodotta. 

Cfr.  il  *BulUttìno  bibliografico  sardo,  voi.  I,  n^  4,  pag.  78-79, 

VrrA  Italiana  nel  %isorgimenio  {La),  184^-1861,  quarta  serie  di  Con- 
ferenze che  formano  nel  loro  complesso  un  volume  in-i6  diviso  in  tre 
parti: 

StoriOf  conferenze  di  Masi,  Nrrri,  Molmenti,  Oliva  ; 

Storia  e  Letteratura,  di  Pinchia,  Abbai  Panzagchi,  Masradi; 

Lettere  ed  %Arti,  di  Mazzoni,  Ojexti,  Mascagni,  e  VrrsLu  ; 
il  volume  é  edito  dal  Bemporad  di  Firenze. 

Nella  3^  serie  (che  comprende  il  1846-49,  ed  é  stata  stampata  presso 
il  medesimo  editore)  notiamo  una  conferenza  del  Desjardin  (Paul)  :  La 
dimocratie  spiritualiste  selon  Macini  et  selon  Lamartine,  una  conferenza  di 
Francesco  Cri  spi  su  La  Sicilia  e  la  Rivoluzione  ed  una  di  Niocolò  Noboj 
su  /  moti  toscani  nel  1847  e  18481  loro  cause  ed  effetti. 

Nella  seconda  serie  (1851-1846)  si  nota  un  discorso  delLiNAU»  sa 
Giuseppe  Manini  e  il  suo  pensiero  filosofico. 


MelU  prima  serie,  imìtoUu  Za  f^ita  Italiana  nel  %Ìsorgimettio, 
i8tf-t8jt,  notiamo  un  discorso  sulle  Società  segrete  in  Romagna  e  la  Rivo- 
luiione  del  i8jt  (i). 


())  Non  ho  lolnto,  i'ÌnteDd«,  date  odi  BHUtpéfiu  Oi(t-j,Maaa,  mi  io 
qmato  Mrebbe  utile  oa  compiuto  liiroro  di  fuetto  gcaete.  Altre  iDrormiiìODi  li  tro< 
TiDO  Del  libri  e  ne'  livori  tnl  Uiiiloi  di  JcmI*  Whlte  Maiio.  E.  MonlaiB,  Mite  Mon- 
nlet,  e.  W.  MycTfc  G.  Cerdneel,  G.  Tirìnelli,  S.  SMerdote,  E.  Neocioai,  V.  Reforgitto, 
Rlciful.  L.  Sjlol,  F.  Mertiol,  A.  Neri,  Rip  Vao  WinUe,  D.  Ziaichellj,  £.  SpuUer, 
Laigl  UotiDdf,  E.  Aihnnt  Vcntorì,  J.  Sleufeld,  W.  Lìdiod,  T,  Moottairi.  E.  Fiorila: 
\t  loto  optie  MiDO  citile  nell'  OxtLiA,  pig.  }ii-il- 

ItI  li  irOTino  cinte  molte  letteti  del  Uuiinl,  itnote  i  luce  qai  e  11;  illte  m 
forano  lUmpiie  oelli  Nuov*  ^nl»l*iia,  1901,  nel  Gittmalt  ^llalie,  1901,  aelli  RiviiU 
rfi^ewj,  1901  (tratte  qoeite    dilla  cute  del  Cniiri). 

Gnn  copia  di  miteiUle  k  taiiora  laedi», 

Dleoook  per  eitsipio,  cbi  le  eirt*  di  Giaditti  Bellerio  SidoU  In  pirte  ilcno  itite 
■cqabtite  di  Re  Umberto  e  mudile  di  lai  nell'Archivio  legreto  di  Cotte  fin  Torino), 
ed  in  pine  lieno  rimute  nelle  mini  delle  due  figlie  di  Giuiitti  Sidoli  (U  cogniti  e 
Il  moglie  dtl  defunto  itnttoie  Scelii}. 

Mi  dicevi  11  Ueaghinl,  il  i;  maggio  1901,  che  tutte  le  lellece  icimbiiled  fri  i  Mu- 
lialini  d'Italia  e  putite  per  Toiioo,  ermo  ipette  dilli  Poliiii,  lette,  irijctitte  di 
CUI,  e  nindita  in  copii  autentici  il  Re,  mentre  rorlgimle  leuiii  riiuggelliio  e  io- 
Tlito  il  tlipettlvo  deitinitaiio.  Il  Ueogfaiui  hi  vidut*  i^oeite  copie  cou  qacttt  pitale 
■ciitte  nel  mirgiue  di  ogni  lettera  !  Litta  d&l  Ri,  Ori  louo  io  Torino,  atU'AichlTlo 
Mgrtto  di  Cui  Savoia. 
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IV. 

Contro  le  teorìe  antimilitariste 
della  scuola  lombrosiana 


I. 


Hugues  Rebell,  autore  de  La  Femme  qui  a  connu  V  Empertur  e  di 
molti  scrìtti  storici,  critici,  letterari,  mi  ha  cortesemente  concesso,  con 
una  sua  lettera  del  1901,  di  riprodurre  un  brano  della  Préfau  da  lui  ante- 
posta all'edizione  illustrata  Borei  di  quel  capolavoro  del  Babsac  che  é  La 
Rabouilleuse. 

Questo  brano  studia  in  modo  veramente  serio  e  ponderato  alcuni 
lati  del  problema  del  militarismo.  Si  trova  a  pag.  V-VI  della  citata  edi- 
zione (ColUction  Cbrysantbème^  Paris,  1900,  imprimerle  Gasché)  : 

e  Victime  et  bourreau,  tnartyr  bumble  et  sanguinaire,  ainsi  Alfred  de 
Vigny  caractérise  le  soldat  L'auteur  de  Serviiude  ci  Grandeur  miUtaires 
le  connabsait  bien;  il  avait  eu,  dans  ses  loisirs  forcés  de  gamison,  le 
temps  de  s'étudier  lui-méme  et  d'observer  ses  camarades. 

e  Le  soldat  vit  entre  le  dévouement  et  la  cruauté.  Il  est  tena  de  deve- 
lopper  en  lui  les  instincts  barbares,  mais,  par  une  contradiction  étrange 
de  son  existence,  à  mesure  qu'  il  redevient  un  homme  prìmiti^  brutal, 
capable  de  tuer,  il  abdique  sa  personnalité,  il  livre  cette  force  qu'  il  vieni 
d'acquérir,  il  se  fait  volontairement  esclave  en  vue  d'une  gioire  coUective 
et  d*un  honneur  individuel.  Culture  et  sacrifice  splendides,  mais  qui  n'ont 
de  valeur  qu'autant  que  le  soldat  ne  sort  pas  de  l'armée.  Balzac  a  lance 
les  siens  dans  la  vie  civile.  Que  vont-ils  devenir  ?  D'abord  le  type  egoiste, 
Philippe  Brìdau,  T  homme  qui  a  surtout  développé  en  lui  la  force.  Une 


fois  délÌTree  de  ta  discipliae  militaire,  son  ezistence  court  diìsordonnie  J 
SOQ  ardeur,  qui  ne  saìt  plus  où  se  dépenser,  s'épuise  dans  la  debauché  ; 
son  sang-froid  et  sa  bravoure  de  combattaat  se  tournent  ea  indilfcrcnce, 
en  audace  criminelles  ;  in£me  sa  fidélité  i  l' Empire  D'est  plus  bientòt 
qu'un  cabotÌDage.  Une  existcnce  humainc  n'a  pas  de  valeur  pour  luì.  II 
tue  SOQ  rivai,  il  se  débarrasse  de  sa  femme  sans  éprouver  le  moindre 
remords.  Il  se  croit  toujours  en  guerre  et  au  milieu  d'enneoiis.  Un  autre 
soldat  de  1'  Empire,  le  baron  Hulot,  se  contente  de  voler  l'administration, 
par  souvenir,  sans  doute,  des  rapines  et  des  exactions  en  pays  couquis. 
Balzac  icl,  n'a  rìen  inventé.  La  RabouilUuse  et  la  Coasint  'Bette  parureut 
entre  deus  procés  miliuires  de  corruptìon  et  d'  escroquerìe,  le  proci^s 
du  general  de  Brossard  et  le  procés  du  general  Cubiéres. 

■  A  còli,  des  criminels,  voici  les  soldats  loyaux  et  boas,  les  hommes 
du  dévouemeat,  de  l'obéissance  passive,  de  I'  honneur,  le  general  de  Moti- 
rìveau,  le  colonel  Chabert.  Ènergiques,  habiles,imeUigentSt  il;  n'en  sont 
pas  moios  dupés.  Monriveau  dcvient  la  prole  d'une  coqueite.  Chabert, 
par  busse  déUcàtesse,  par  un  eulte  exagéré  de  1'  honneur,  se  laisse  voler 
par  sa  misérable  femme  et  finit  dans  un  hospice  où  elle  l'a  fait  enfermer. 
Ils  acceptent  lea  maux  et  les  injustices  du  monde,  comme,  au  service, 
ils  oot  accepté  les  reproches  parfois  immerités  des  leun  sup£rieurs.  Ils 
ne  luttent  point  contrela  destinée;  ib  s'y  soumettent,  et,sans  murmure, 
K  laissent  brìser  par  elle.  <  Q.ue  voulez'vous  !  s'écrie  le  colonel  Cliabert 
CQ  &bant  allusìon  i  la  mon  de  1'  Empereur,  notre  soleil  s'est  couché, 
nous  avoDs  tons  froid  maintenant  ».  Cette  inapdtude  des  bons  et  des 
mauvaissoldatsiserendreutiles  dans  la  vie  civile  peutparaltre,  i.  première 
vue,  un  argument  contre  la  guerre  et  contre  l'armée.  Il  ne  faut  pourtant 
pas  s'y  tromper;  Balzac  connaissait  trop  l' humanité  pour  croire  i  une 
pacification  que  réve  volontiers  notre  esprit,  mais  que  repousseni  nos 
instincts.  Et  ses  livres  ne  le  contredisent  point.  Montrer  que  les  hommes 
som  destinés  k  une  fonction  unlque,  qu'en  s'y  dérobant  ils  compromeiient 
lenr  existence  et  la  société,  n'est-ce  pas,  en  efiet,  légitimer  cette  fonctioa 
et  laisser  voir  l' importance  que  luì  a  donoée  la  nature  ? 


«  En  lisant  Lt  colonel  Chahert^  la  Duchesse  de  Langeais,  te  MèiecU 
de  campagney  la  Rabouilleuse,  tous  ces  récits  épiques  où  revivent  les  héros 
du  premier  Empire,  nous  compreadroas  que  les  guerres  de  Napoléon,  loin 
d'ètre  f unestes  à  la  France,  la  sauvèreat.  EUes  Tont  guérie  de  la  mollesse 
et  de  la  fiévre,  arrachée  à  cette  inaction  bavarde,  afFairée,  vanitease  où 
elle  s'abimait.  EUes  lui  oat  renda  les  vieilles  énergies  des  premiers  peapics 
et  inspiré  de  nouvelles  vertus. 

«  HuGUES  Rebell  ». 


li. 


A  TArmée  Russe  (i)« 

La  Pologne,  indomptable  comme  le  droit,  venait  de  se   soulever. 

L'armée  russe  Técrasait.  Alexandre  Herzen,  le  vaillant  rédacteur  du 
Kolokol,  écrivit  à  Victor  Hugo  cette  simple  ligne  : 

e  Grand  frére,  au  secours  I  Dites  le  mot  de  la  civilisation  ». 

Victor  Hugo  publia  dans  les  journaux  libres  de  1'  Europe  TAppel  à 
l'armée  russe  qu'on  va  lire  : 

e  Soldats  russeSy  redevenez  des  hommes. 

e  Cette  gioire  vous  est  offerte  en  ce  moment,  sabissez-la.  Pendant 
qu'il  en  est  temps  encore,  écoutez  : 

«  Si  vous  continuez  cette  guerre  sauvage;  si,  vous  officiers,  qui 
étes  de  nobles  coeurs,  mais  qu'un  caprice  peut  dégrader  et  jeter  en  Sibe- 
rie ;  si,  vous  soldats,  serfs  hier,  esclaves  aujourd*  bui,  violemment  ana- 
chés  à  vos  méres,  à  vos  fiancées,  à  vos  familles,  sujets  du  knout,  mal- 
traités,  mal  nourris,  condamnés  pour  de  longues  années  et  pour  un  temps 


(i)  y.  HoGo,  Édition  definitive  d'tprès  les  mtnascrits  origineux,  ActM  et  7«r»to, 
Pendant  Vexil,  H,  tg62'i8yo,  p.  41,  1865  (Parit,  Hetiel  et  Openttn}. 


tndrani  au  service  militaire,  plus  dur  en  Russie  que  le  ba^ne  nìlleurs  ; 
si,  vous  qui  étes  des  victimes,  vous  prenez  parli  contre  Ics  victìmcs;  si 
i  l'heure  saiote  oi^  la  Pologae  vénérablc  se  dresse,  i  l'heure  supreme 
où  le  cboix  vous  est  donne  entrc  Pétersbourg  où  est  le  lyran  et  Var- 
sovìe  où  est  la  libené;  sì,  dans  ce  conflit  décjsif,  vous  méconnaissez 
TOtre  dcvoir,  votre  devoir  uniqae,  la  fratemitf  ;  si  vous  faites  cause  cara- 
mune  coatre  les  polonais  avec  le  czar,  leur  bourreau  et  le  vótre  ;  si 
opprìtnés,  vous  n'avej!  tire  de  l'oppressìon  d'autre  le^on  que  de  soutenir 
l'opprcsseur  ;  si  de  votre  nialbeur  vous  faites  votre  honte  ;  si,  vous  qui 
avez  l'épée  i  la  maio,  vous  mettez  au  service  du  despoiisme,  monstre 
tourd  et  faible  qui  vous  écrase  tous,  russes  aussi  bien  que  polonais,  votre 
force  aveugle  et  dupc  ;  si  au  lieu  de  vous  rctoumer  et  de  faìre  face  au 
boucher  des  nations,  vous  accablez  làcbemcnt,  sous  la  supérioricé  des 
annes  et  du  nombre,  ces  béroiques  populations  désespérées,  róclamant 
le  premier  des  droits,  le  droit  i  la  patrie  ;  si  en  plein  dix-neuviéme  siécle, 
vous  coDsommez  l'assassinat  de  la  Pologne,  si  vous  f^iies  cela,  sachez-le, 
hommcs  de  l'armée  russe,  vous  tomberez,  ce  qui  semble  impossible,  au- 
dessons  ménie  des  bandes  américaines  du  sud,  et  vous  soulévercz  l'exé- 
cntioa  du  monde  cìvilìsé  I  Les  crimes  de  la  force  sont  ei  restent  des 
crimes  ;  l'horrenr  publique  est  une  péaalité. 

«  Soldats  russes,  inspirez-vous  des  polonais,  ne  les  combattez  pas. 
Ce  que  vous  avez  devant  vous  en  Pologne,  ce  n'est  pas  l'ennemi,  c'est 
l'ezemple. 

«  HauttviìU-Uous$,  ti  fivritr  i86j. 

*  Victor  Hugo  •  (i). 


(i)  SI  ponga  tMUto  ■  qDcllo  dell'Hugo  l'ippello  dal  UhiÌbI  ti  ■oldiii  luliiol 
cbc  il  ttcàttao  con  11  GiaenU  L*  Idaniiori  la  Crime*  nel  'jj:,  e  ti  vedrl  cb«  dilT»> 
nnu  l'abbia  &(t  dnaitlUI  Paitroppo,il  paiagooe,  DOilialiani  non  poiiitmo  guati  Idiu- 
ptiblre.  Qaeala  *ÌttorhDgbluia  i  dm  pagina  miiabile  di  nninitl  e  di  cjiiii  ;  quella  del 
GaaovtM  t  nn  aperto  Invito  alle  ribellione,  all'indlielplina,  alla  fuga  di*anti  al  nemico. 
Ginatamcnl*  la  MMOia  il  D'Ahcoma  nel  ino  otllno  MasMb. 


IH. 

Préface  de  M.  G.  de  Molinaii 
à  la  «  Grandeur  et  Décadence  de  la  Guerre  »,  1898. 

e  L'absence  generale  de  sécurité  apparalt  cornine  le  caractére  predo- 
minant  des  premiers  àges  de  V  Humanité.  La  vie  de  l' homme  esc  coati- 
nuellement  menacée  non  seulement  par  les  grands  fauves,  auxquels  il  est 
venu  faire  concurrence  poar  l'acquisition  de  la  subsbtaace,  mais  par 
r  homme  lui-méme.  Les  plus  forts  égorgent  les  plus  faibles  pour  les  dé- 
pouiller  du  peu  qu'ils  possédent  et,  à  défaut  d'autres  aliments,  se  nourrir  de 
leur  chair.  Plus  tard,  lorsque  les  varìétés  les  plus  industrìeuses  de  Tespéce 
ont  appris  i  multiplier  leurs  moyens  de  subsistance  et  commencé  Toeuvre 
de  la  civilisation,  elles  disparaissent  submergées  par  des  invasioos  de  bar^ 
baresy  qui  détruisent  certe  civilisation  qu'elles  avaient  ébauchée  et  ne  Ub- 
sent  sur  leur  passage  que  la  désolation  et  la  mine.  G)mmeQt,  par  quel 
processus  cet  état  de  choses  a  pris  fin,  cooinient  la  sécurité,  qbi  était,  à 
l'origine,  la  denrée  la  plus  rare,  est  devenue  de  plus  en  plus  abondante 
et  s'est  répandue,  quoiqae  à  doses  inégales,  sur  la  plus  grande  panie  de 
i^otre  globe,  voilà  ce  que  nous  apprend  Tétude  du  phénomène  de  la  goerre. 
C'est  la  guerre  qui  a  produit  la  sécurité,  aujourd'  bui  assurée  d*une  manière 
definitive  au  monde  civilisé,  et  l'accomplissement  de  cette  oeuvre  a  constitué 
son  utilité  et  sa  grandeur.  Mais,  sa  tàche  achevée,  elle  a  cesse  de  répondre 
à  un  besoin  :  aprés  avoir  été  utile,  elle  est  devenue  nuisible.  A  sa  période 
de  grandeur  a  succède  une  période  de  décadence.  Sous  V  influence  de 
quels  progrés  elle  finirà  par  disparaltre,  c'est  ce  que  nous  nous  sommes 
propose  de  rechercher  en  écrivant  ce  livre  »  (i). 


(x)  duetto  eccellente  volome  del  signor  G.  db  Moìynakk,  Sotlo  corriipotideitte  del« 
1*  Istitato  di  FraDCÌA,  redattore  in  capo  del  Journal  dct  ÉcémcmisUt,  è  auto  pnbbUcsto 
nel  1898  dalla  Casa  parigina  Gaillaamin  e  C,  Ìii«i6,  di  pag.  VI«)i4. 


Della  necessità  della  disciplina. 

e  Nell'esercito  il  superiore  ha  sempre  ragione,  ma  specialissimamente 
quando  ha  torto  1  La  i  una  sentenza  però  di  cui  l' inferiore  deve  ricor- 
darsi sempre  e  il  superiore  mai  >.  Ecco  la  morale  con  cui  si  chiude  U 
commedia  di  Paulo  Fambrì  //  Caporale  di  settimana,  rappresentali  in 
Milano  il  IO  febbraio  1866.  È  questo  un  paradosso  che  si  può  applicare 
a  tutti  gli  eserciti  del  mondo,  e  che,  inteso  nel  suo  giusto  senso,  vuol 
dire  :  Sema  disciplina  non  v'  ha  esercito  possibile.  Dunque  sint  ut  sunt  oul 
non  sint,  come  prescrivono  i  gesuiti  nei  dogmi  e  nelle  restrizioni  della 
loro  regola.' 

Ammessa  la  necessità  degli  eserciti,  bisogna  pur  accettarne  le  condi- 
zioni e  le  conseguenze  di  esistenza,  e  prima  fra  esse  quella  disciplina 
ginsta  ma  rìgida,  morale  ma  inflessibile  che  assicuri  al  superiore  la  certezza 
di  essere  obbedito  e  all'  inferiore  l'obbligo  dell'obbedienza.  Cià  ripugna 
col  libero  arbitrio,  col  criterio  di  quell'essere  ragionevole  che  si  chiama 
nomo  ?..,  Allora  abolite  gli  eserciti  come  qualunque  altra  istituzione  che 
ripugna  all'umana  natura,  abolite  le  annate  come  abolireste  la  guerra,  la 
pena  di  mone,  le  prigioni....  Ma  data  la  necessiti  degli  eserciti,  bisogna 
pur  troppo  rassegnarsi  a  trovare  in  tutti,  dall'  iuliano  al  russo,  dal  fran- 
cese al  tedesco,  i  tipi  creati  dalla  fantasia  del  Fambrì  :  il  capitano  Ter- 
remoto ed  il  tamburino  Battocchio. 

A  Firenze,  nel  '66,  la  seconda  rappresentazione  della  commedia  fu 
proibiu  dal  Mìoistero,  come  narra  ì'Opìniont  del  14  febbraio  1866. 

Al  detto  articolo  dell'  Opinione  rispose  il  Fambrì  nel  n°  del  18  feb- 
braio, che  se  la  sua  commedia  ■  é  proprio  una  satira  (e  io  non  credo 
che  possa  chiamarsi  tale)  Io  é  unicamente  contro  alcuni  panicolari  del- 
l' Amministrazione  militare  ;  essa  non  i  un  attacco  contro  l'esercito,  ma 
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una  difesa  di  esso  contro  taluni  usi  ed  abusi  (e  questi  pure  amministrativiy 
non  disciplinari)  di  cui  esso  altamente  si  va  risentendo  »• 

Nella  stessa  lettera  al  Direttore  dell'  Opinione  (che  era  nel  '66  quel 
valentuomo  di  Giacomo  Dina)  il  Fambri  mette  in  burletta  il  Ministro 
della  Guerra,  Generale  Petitti^  che  aveva  posto  divieto  ai  soldati  ed  agli 
ufficiali  di  assistere  alle  recite  del  Caporale  di  settimana. 


*  <t 


Non  istarò  io  qui  a  dare  una  bibliografia  delle  questioni  fra  milita- 
risti ed  antimilitaristi,  tra  fautori  della  pace  universale  e  difensori  del- 
l'armamento quanto  maggior  si  possa. 

«r  La  pace  perpetua  é  un  sogno,  e  non  é  neppure  un  bel  sogno» 
La  guerra  é  un  elemento  dell'ordine  mondiale  stabilito  da  Dio.  Le  più 
nobili  virtù  dell'uomo  si  sviluppano  nella  guerra  :  il  coraggio  e  l'abnega- 
zione, la  fedeltà  al  proprio  dovere  e  lo  spirito  di  sacrificio;  il  soldato 
dà  la  propria  vita.  Senza  la  guerra,  il  mondo  abdicherebbe  ogni  virtù  e 
si  perderebbe  nel  materialismo  ». 

Questo  scriveva  un  illustre  stratega  che,  nel  tempo  stesso,  seppe 
non  essere  né  uomo  sanguinario  né  amante  ad  oltranza  della  guerra  :  il 
conte  di  Moltke  (lettera  dell'i  i  dicembre  1880  al  Presidente  dell'  Istituto 
di  Diritto  Intemazionale,  Bluntschli)  (i).  Sarà  bene  che  il  lettore,  il  quale 
voglia  -meglio  addentrarsi  nella  questione,  paragoni  la  lettera  del  Moltke  e 
le  pagine  del  de  Molinari  con  l'opuscolo  :  La  guerre  est-elle  devenue  impos» 
sihleì  Conversation  avec  ^,  "Blocb^  auteur  de  m  La  Guerre  Future  », 
di  M.  William  T.  Stead  (Londres,  Mowbray  House,  Norfolk  Street, 
W.  C,  1899  ;  stampato  da  W.  Clowes).  «  La  guerre  a  été  possible,  sans 
doute  ;  mais  elle  est  enfin  devenue  une  impossibilité,  et  ceux  qui  s'y  prépa- 
rent,  établissant  le  pian  de  leur  existence  sur  l'attente  de  la  guerre»  som  des 
visionnaires  de  la  pire  espéce,  car  la  guerre  n'est  plus  possible  désormais  ». 


(i)  V.  io  Molinari,  p«g.  a;4  e  se^.,  It  rifpott^  del  BlantscMi  t)  Moltke. 
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Alla  propagazione  di  queste  utopie  concorrono  anche  !  letterati  con 
le  vtrisit  descrizioni  degli  orrori  della  guerra.  Ne  é  esempio  il  ro- 
manzo (UVsevolod  Gartschine,  La  Guerra,  pubblicato  daW Avanti!  noto 
giornale  socialista  ed  antimiiitare,  nelle  sue  appendici  del  1902.  C'è  un 
capitolo  che  potrebbe  intitolarsi  Perchè  V  ho  ucciso  ?  che  ricorda  stra- 
namente quello  analogo  del  Calvairt  dì  Octave  Mirbe.iu,  dove  un  soldato 
francese  rimane  anonito  osservando  il  cadavere  di  una  propria  vittima 
prussiana.  Ecco  la  pagina  del  Gartschine  :  egli  ci  descrive  le  ansie  ed  i 
patimenti  di  un  soldato  rimasto  ferito  durante  la  guerra  contro  i  Bulgari  : 


Comincia  a  far  molto  caldo  ;  il  sole  mì  brucia.  Apro  gli  occhi  e 
vedo  gli  stessi  rami,  lo  stesso  cielo;  soltanto  ora  sono  illuminati  dal 
sole.  Vedo  anche  il  mio  vicino.  È  proprio  un  turco  e  un  cadavere.  Ma 
come  é  grande  I...  Lo  riconosco,  è  proprio  lui  I... 

Li,  steso  dinanzi  a  me,  è  l'uomo  ch'io  ho  ucciso.  E  perché  1'  ho 
ucciso  ?.- 

SI,  egli  è  morto,  coperto  del  proprio  sangue. 

Perché  la  sorte  l' ha  condotto  qui  ?...  Chi  é  ?...  Forse  egli  avrà, 
come  me,  una  vecchia  madre,  che  rìmarrì  a  lungo,  sdì'  imbrunire,  sulla 
soglia  delia  sua  capanna,  collo  sguardo  fisso  sul  nord  lontano.  Ritornerà 
questo  figlio  adorato,  che  le  dava  il  proprio  lavoro  e  che  era  il  suo 
sostegno  ?... 

E  io  ritornerà?...  No,  neppur  io;  e  io  cambierci  perlino  la  mia 
sorte  colla  sua.  Egli  é  felice,  non  sente  nulla,  non  soffre,  ni  a  causa  delle 
ferite,  né  della  tristezza  opprimente,  né  dì  sete  ! 

La  baionetta  gli  i  andata  diritu  al  cuore. 

Vedo  sul  suo  uniforme,  tutto  intriso  di  sangue,  un  gran  buco  nero, 
e  SODO  stato  io  a  farlo. 

lo  non  lo  volevo.  Non  volevo  io  far  male  a  nessuno,  correndo  alla 
banaglia.  No,  non  mì  era  passato  per  la  mente  che  avrei  dovuto  uccidere 
)  miei  simili.  Pensavo  soltanto  che  esponevo  il  petto  alle  palle. 
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Sono  andato  alla  guerra,  ho  esposto  il  mio  petto. 

E  come  dunque  ?  Insensato  !  Quest'  infelice  egiziano  (ha  infatti  Tuni- 
forme  egiziana)  non  é  ancora  più  innocente  ? 

Prima  che  lo  avessero  caricato  sur  un  vascello,  come  un'aringa  in 
un  barile,  per  condurlo  a  Costantinopoli,  egli  non  aveva  mai  sentito 
parlare  di  russi  e  di  bulgari. 

Gli  hanno  detto  di  camminare  e  ha  camminato  e  se  non  l'avesse 
£itto  lo  avrebbero  bastonato,  a  meno  che  un  pascià  non  lo  avesse  preso 
a  colpi  di  revolver. 

Egli  ha  fatto,  da  Stambul  a  Rustsciuk,  una  marcia  lunga  e  fiiticosa. 

Io  r  ho  assalito,  egli  si  é  difeso  ;  ma  quand'egli  ha  visto  che  eravamo 
gente  terribile  e  che,  senza  spaventarci  della  sua  carabina  inglese  Maxtini 
brevettata,  avanzavamo  sempre,  fu  preso  dal  terrore  ;  in  quel  momento 
un  omicciattolo,  che  egli  avrebbe  potuto  schiacciare  con  un  sol  colpo 
della  sua  mano  nera,  si  slanciò  su  lui  per  piantargli  la  baionetta  nel 
cuore.  Fu  sua  la  colpa  ?  Fu  mia  la  colpa,  di  me,  che  l' ho  ucciso  ?  Dov'è 
la  mia  colpa? 

Ah  I  perché  sono  torturato  cosi  dalla  sete  ?  La  sete  ?  Nessuno  sapri 
mai  quello  che  contiene  questa  parola!.... 

Neppure  quando  attraversammo  la  Rumania,  bruciando  sotto  40  gradi 
di  calore,  non  ne  soffrii  come  ne  soffro  ora.  Se  venisse  qui  qualcuno  I 

Ma,  Dio  mio,  che  ci  sia  dell'acqua  nella  sua  grossa  zucca?  Biso- 
gnerebbe arrivare  fino  a  lui.  Che  sforzo  !  Ma  arriverò. 

Mi  metto  a  strisciare  ;  trascino  le  gambe.  Le  braccia,  senza  forza, 
fanno  andare  avanti  con  fatica  il  corpo  inerte.  Vi  sono  circa  4  metri 
fra  me  e  il  cadavere. 

Per  me  quattro  metri  sono  più,  sono  peggiori  di  quattro  leghe. 
Tuttavia  bisogna  strisciare.  Mi  brucia  la  gola  come  se  ci  avessi  il  fuoco. 

Se  non  avessi  acqua  finirei  più  presto,  e  se....  Chi  sa? 

Mi  trascino.  Le  mie  gambe  si  urtano  ad  ogni  movimento,  sofio  un 
male  spaventevole.  Mando  delle  grida,  delle  grida  unite  a  singhiozzi,  e 
mi  trascino  sempre. 
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Finalmente  eccomi  I  Ecco  U  sua  zucca  ;  c'è  l'acqua  ;  é  piena  più  che 
■  meti,  quindi  avrò  l'acqua  per  un  po'di  tempo,  fino  alla   mia   mone. 

Tu,  ch'io  ho  ucciso,  tu  mi  salvi! 

Ho  staccato  la  zucca  sollevandomi  sur  un  gomito,  quando,  per- 
dendo ad  un  trano  l'equilibrìo,  sono  caduto  col  viso  sul  petto  del  mio 
sitvatore. 

Egli  esala  gii  un  forte  odore  di  cadavere. 

Ho  calmata  la  mia  sete,  L' acqua  era  calda  ma  non  guasta,  e  ce 
ne  era  molta.  Potrò  vivere  alcuni  giorni  ancora.  Mi  ricordo  di  aver 
letto  nella  Fisiologia  della  vita  normalt,  che  l'uomo  può  vivere  più  di 
otto  giorni  senza  nutrimento,  purché  abbia  dell'acqua.  Si  raccontava 
anche  di  uno  il  quale,  volendo  morire  di  fame,  visse  a  lungo,  perché 
beveva. 

Ebbene,  e  poi  ?...  Se  anche  vìvo  per  cinque  o  sci  giorni,  che  ne 
ricavo?  1  nostri  sono  partiti,  i  bulgari  sono  in  fuga,  e  qui  vicino  non 
ci  sono  strade. 

Sodo  certo  di  morire,  ma  invece  di  un'agonia  dì  tre  giorni,  ne  avrò 
una  di  sette.  Non  sarebbe  meglio  farla  finita  ? 

Presso  il  mìo  vicino  c'è  un  fucile,  un'arma  inglese  eccellente.  Non 
ho  che  da  allungare  la  mano  e  in  un  secondo  tutto  i  finito.  Ci  anche 
una  buona  dose  di  cartucce. 

Non  avrd  avuto  ìl  tempo  di  consumarle  tutte. 

Devo  farla  finita  ?....  Devo  aspettare  ?  Aspettare  che  cosa  ?  La  salute 
o  la  mone?  Devo  aspettare  l'anivo  dei  turchi  e  vedermi  strappare  la 
pelle  dalle  mie  gambe  fracassate?  Non  è  meglio  troncar  tutto  da  me? 

Ma  no  I  Non  mi  devo  perdere  di  coraggio.  Lotterò  fino  alla  fine, 
finché  avrò  forza.  Se  mi  trovassero  sarei  salvo.  Forse  le  mie  ossa  non 
sono  intaccate  e  potrò  guarire;  rivedrò  Ìl  mio  paese,  rivedrò  mia  madre, 
Maria....  Mio  Dio,  non  pcrmenere  che  esse  conoscano  la  verità  '.  Che 
almeno  credano  ch'io  sia  stato  uccìso  di  colpo. 

Che  ne  sarebbe  di  loro  se  sapessero  eh'  io  ho  sofferto  per  due,  tre, 
quattro  giorni? 
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La  testa  mi  gira.  Il  tragitto,  fatto  per  avvicinarmi  al  mio  vicino,  mi 
ha  estenuato  del  tutto  e  sento  per  di  più  questo  odore  terrìbile.  Come 
é  diventato  nero  !  Come  sarà  domani  ?  domani  l'altro  ? 

Sono  qui  sdraiato,  non  avendo  più  la  forza  di  allontanarmi.  Mi  ripo- 
serò, per  tornare  poi  al  mio  posto.  Il  vento  tira  precisamente  da  questa 
parte  e  porterà  via  il  puzzo.  Ma  io  sono  senza  forze,  ho  le  mani  e  il  viso 
bruciati  e  non  ho  nulla  per  coprirmi.  Se  almeno  venisse  la  notte  !  Sarà, 
credo,  la  seconda. 

Le  mie  idee  si  confondono.  Mi  assopisco.... 


Secondo  Vittore  Hugo,  la  guerra  ha  sua  origine  nel  despotismo; 
con  il  finire  di  questo,  finirà  quella. 

Scrìveva  egli  il  4  settembre  1869,  da  Bruxelles,  (al  tempo  del  Con- 
gresso della  Pace  che  si  teneva  in  Losanna,  in  una  lettera  aperta,  rìmasta 
famosa)  ai  Concitoyens  des  Etats-Unis  d'Europe  (i): 

e  Qu'une  derniére  guerre  soit  nécessaire  hélas  !  }e  ne  suis,  certes, 
pas  de  ceux  qui  le  nient.  Que  sera  cette  guerre  ?  Une  guerre  de  eoo- 
quéte.  Quelle  est  la  conquéte  à  faire  ?  La  liberté.... 

e  Les  guerres  ont  toutes  sortes  de  prétextes,  mais  n'ont  jamais  que 
une  cause,  I'armi^e:.  Otez  Tarmée,  vous  òtez  la  guerre.  Mais  comment  sup- 
primer  Tarmée?  Par  la  suppression  des  despotismes... 

e  Les  roìs  s'entendent  sur  un  seul  point,  étemiser  la  guerre.  On 
croit  qu'ils  se  querellent  ;  pas  du  tout,  ils  s'entr'aident.  Il  faut,  je  le  répète, 
que  le  soldat  ait  sa  raison  d'ètre.  Étemiser  l'armée,  c*est  éterniser  le 
despotisme;  logique  excellente,  soit,  mais  feroce....  »  (2). 

Le  parole  dell'Hugo,  scritte  nel  1869,  vanno  poste  accanto  a  quelle 
del  Noviccw  ;  l'Hugo  parlava  degli  Stati  Uniti  d'  Europa,  il  russo  Novi- 


fi)  Pendant  Texiì,  i85c,  ed.  cit.,  p«g.  167-169. 

(a)  Cfr.  il  discorso  dell'HuQo  al  Congresso  di  I,oiftana,  il  z^   lettembre  di  ^oel- 
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cowparUora  dì  FedcTajfont  delTEuropa.  Egli  sostiene,  a  pag.  joj  del  suo 
libro,  che  la  gaem  é  un  ritorno  verso  l'animalità,  a  pag.  107,  che  esia 
é  ano  stato  patologico,  a  pag.  308,  che  i  un  circuito  inutile,  a  pag.  230, 
ch'essa  si  può  rìcondurre  ad  una  scelleratezsa  iniziale,  a  pag.  3)8,  che 
essa  si  confonde  spesso  con  la  difesa.  A  pag.  3]9,  discorre  dei  pretesi 
benefici  intellettuali  della  guerra  ;  a  pag.  249,  risponde  a  coloro  che  la 
considerano  come  una  «  seminatrice  d' idee  s  ;  a  png.  161,  afferma  che 
essa  é  ■  un  faii,  mais  non  un  hienfait  >.  Sostiene  poi  a  pag.  268,  che 
la  guerra  civile  e  quella  con  lo  straniero  non  differiscono  in  nulla.  Esa- 
mina a  pag.  455  la  credenza,  che  la  guerra  sìa  eterna.  A  pag.  J75  dice 
della  guerra  europea  ch'essa  «  i  considerata  d'ora  innanzi  come  cosa 
seria  »  ;  a  pag.  582  esamina  ciò  che  costeri  una  guerra  generale  fu- 
tura; a  pag.  j8;  dice  quale  sproporzione  vi  sia  fra  i  sacrifizi  per  una 
guerra  generale  futura  ed  i  suoi  risultati. 

Un  altro  libro  del  Novicow  (1)  ove  l'illustre  pensatore  nordico  studia 
il  problema  del  Militarismo,  t  quello  intitolato  Les  Gaspiihgis  dei  tociilit 
modemet,  conlribution  à  Tiiudt  de  la  qtustion  sociale  (2),  in  cui  a  pag.  i  ;7 
studia  «  ce  que  coùte  cette  aberratìon  insensée»  [la  guerra].  Citiamo  final- 
mente, sempre  del  Novicow,  il  suo  lavoro  La  guerre  ti  sei  préltndus  bien- 
fails  e  il  volume  su  Les  luttes  entrt  socUUs  bumaines  et  leun  pbases  sue- 
ussives  (3). 

Non  é  questa  Punica  volu  in  cui  la  luce  di  nuovi  ideali  s' irra- 
dia  su   tutu   Europa  dalla  nevosa  e  lonUna  Russia.  Molte  pagine  del 


(i)  Ecc»  il  titolo  natta  di  parilo  Gaori  MinloMo  :  La  fìiiraliom  Ìi  VEurtft,  fr 
.  NoTicow,  P«rii,  AUta.  1901, 

(j)  Pari),  Fili*  AleiD,  1891,  nn  voi.  Ip-8. 

(])  Piti*,  Alcin,  189),  nn  toIuibc  lo->  dtlta  'BM.  ii   ThiUiafhU   canUmfnfiu: 

ADch*  il  libro  in  La  llillbu  dtlFIUlU  del  meduimci  auiorc  hi  pagine  Dotcvoll 
(glia  BMna.  Spcclalmeott  alttacatl  mdo  )•  pagine  ove  vadl  dimailrare  come  In  u|{nl 
Imi*,  tn  1  popoli  dal  nord  <  qaelU  del  aeiiodl,  regiiiriii  dalla  noni,  qaciti  altiaii 
Mbia»  lut  Ititi  e  ititamt  in  aTvenirecaaM  Timide  quelli.  Eicmpi:  Sedawi,  Sedia, 


riipondercmo  ill'tlcDco  del  Notìcow  ci 
(001)  d  |ta]ia«ii  y4i»tì 
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Kovicow  ricordano  quelle,  pur  pensate  e  altamente  filosofiche,  di  Mauro 
Macchi,  nel  suo  volume  La  Tau^  che  vide  la  luce  in  Genova  nel  1856 
alla  dimane  della  spedizione  in  Crimea.  Argutamente  osserva  il  Macchi  : 

«  In  nessuna  cosa  al  mondo  si  direbbe  che  siano  gli  uomini  pia  con^ 
cordi  che  nel  deplorare^  teoricamente  parlattdo^  i  disastri  della  guerra^  t 
nel  magnificare  i  bene  fidi  della  pace.  Eppure^  venendo  olfatto^  in  nessuna 
cosa  si  mostrano  essi  più  unanimi  che  nel  manifestare  un  altero  compatii 
mento  verso  i  pochi  i  quali^  per  essere  logici^  si  fanno  indefessi  a  propugnare 
i  vantaci  della  pace^  ed  a  maledire  come  si  meritano  gli  eccidi  della 
guerra  ».  Va  pur  letto  in  proposito  il  capitolo  «  Spirito  militare  »  nel 
libro  intitolato  Schiiii^  dato  alle  stampe  nel  1871  in  Napoli  dal  capitano 
Giuseppe  Ferrarelli. 

Paragonando  le  guerre  antiche  con  quelle  moderne,  dice  il  Leopardi 
(nel  secondo  volume  de'  Pensieri)  che  queste  non  sono  né  saranno  meno 
barbare,  micidiali  delle  altre,  né  di  minore  esterminio,  ma  meno  naturali 
e  più  arbitrarie  dipendendo  dall*  interesse  e  dal  capriccio  d'un  solo,  del 
principe.  Ed  anche  per  questo,  cioè  per  il  despotismo,  si  mantengono 
ora  numerosi  eserciti,  pur  non  essendo  le  naiioni  piii  nemiche  Tuna  deU 
V altra  (pag.  253).  E  gli  eserciti,  benché  non  possano  mantenersi  «  senza 
incomodo,  danno  e  spese  dei  sudditi,  »  nondimeno,  prosegue  egli,  •  non 
{scemeranno  più,  ma  cresceranno  sempre,  cercando  ciascuno  [principè\ 
di  superare  l'altro  con  tutte  le  sue  forze  e  le  sue  forze  stendendosi  quanto 
quelle  della  nazione....;  quindi  le  nazioni  intere,  come  fra  gli  antichi, 
si  scanneranno  scambievolmente,  ma  non,  come  fra  gli  antichi,  sponta- 
neamente e  di  piena  volonterosità,  anzi  vi  saranno  cacciate  per  marcia 
forza  ;  non  odiandosi  scambievolmente,  anzi  essendo  in  piena  indifFerenza. 
••..E  i  popoli,  si  per  causa  delle  proprie  e  delle  altrui  armate,  si  astraendo 
da  ciò,  saranno  smunti,  impoveriti,  dissanguati,  privati  della  loro  como- 
dità, impedita  o  illanguidita  l'agricoltura  collo  strapparle  i  coltivatori  e 
collo  spogliarla  del  prodotto  delle  sue  fatiche  ;  inceppato  e  scoraggiato 
il  commercio  e  l' industria  collo  impadronirsi  che  fari  del  loro  firatto  U 
sempre  crescente  dispotismo  (pag.  258)  »« 
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Ilo  voluto  fiaire  con  il  Leopardi,  con  quel  Leopardi,  del  quale  come 
gli  Italiani  ne  sentivano  nel  1848  la  poesia,  dimostrò  con  un  bel  documento 
Giosuè  Carducci  ne  !,<  Tre  Canjjmi patriotUbe di  Giacomo  Leopardi (\8^i), 
conchiodendo  melanconico  :  «  Ecco  come  il  '4^  sentiva  il  Leopardi  I  poi 
vennero  Ì  critici  >....  ad  accusarlo  di  antipatriottismo,  aggiungeremo,  e 
gli  psichiatri  a  tacciarlo  di  nevrosi. 
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ERRATA  CORRIGE 

Giuseppe  Pasolini,  il  quale  fu 
poi  a  Milano  governatore  nel  trien- 
nio '6o-'62  e  che  dal  figlio  fu  spesso 
udito  dire,  che  se  avesse  dovuto^ 
avrebbe  anche  arrestato  il  ShCaninij 
ove  il  grande  agitatore  fosse  capi- 
tato  in  Lombardia...  f""'  "'P'*'*"  *»  ^^' 
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